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Sire, 


Fu  mai  sempre  conforto  e  rallegra- 
mento al  mio  animo  il  venir  a  mano  a 
mano  riguardando  ne'  fasti  della  storia^  che 
fra  gli  alti'  re^  che  in  generoso  modo  fa- 


Y(Nr^giarono  ed  aiutarono  le  lettere  e  i 
letterati  uomini^  altamente  aiensi  distin^ 
ti  i  re  di  questo  fortunatissimo  regno* 
Kaccokero  Tinmiortal  Federico  Cesare^ 
e  il  suo  buon  figlio  Manfredi  nelle  £i- 
mose  corti  di  Napoli  e  di  Palermo  gP  in- 
gegni di  primo  grido^  cui  le  due  Sicilie 
e  la  Italia  tutta  magnificavano  e  gloria- 
vano. Con  amorevole,  paterna  cura  i  Re 
Angioini,  vostri  nobilissimi  progenitori , 
vegliarono  e  provvidero  al  lustro  ed  alla 
grandezza  della  università  napolitana  e 
delle  scuole  del  regno.  Ogni  stile  più 
colto  e  sublime  di  prestantissimo  scrit- 
tore è  basso  e  tenue  per  laudar  con  di*- 
gnità  che  gli  risponda  j  un  Roberto  il 
Sapiente j  quel  protettore,  quell'amico, 
e  direi  pure,  quel  reale  maestro  di  Pe- 
trarca, di  Boccaccio  e  di  altri  valen- 
tuomini assai.  La  filosofia  si  assise  in 
trono  con  esso  lui  e  ne  divise  T  impe- 
ro. Né  fii  men  grande  lo  splendore  e  la 
gloria  di  lei,  quando  su  lo  sgabello  reale 
montarono  i  Se  Aragonesi,  Alfonso,  Fer- 
dinando, e  Federico.  Che  questi  anco- 
ra in  man  lo  scettro  le  diedero,  e  salda 
in  sdiiip  appresso  di  se    la    niantenneroa 


/ 


£  chi  può  1^  ultimo  de'  tre  nominare^  e 
pretermettere  V  inestimabile  onore^  di  che 
ricolmava  continuo  i  professori  de' tempi 
suoi,  quando  benìgnissimo  soprammodo 
ivali  in  persona  ad  ascoltar  dalle  catte*- 
dre  ?  Né  in  altri  il  buon  re,  cbé  nel  San* 
iVAZZARO  si  elesse  il  tenero  distretta  ami-- 
co ,  r  inseparabil  compagno  infino  alV  nl^ 
timo  de'  giorni  suoi.  Ma  Carlo  IIL 
nel  vero,  il  munificentissimo  e  glorioso 
avolo  di  V*  R.  M.  al  di  sopra  de' pre- 
decessori sovrani  innalzossi:  e  nobile^ 
splendido,  incomparabilmente  magnanimo 
fondò  il  secolo  d' oro  della  nostra  lette** 
ratura.  La  quale  per  le  singolari  cure  e 
sollecitudini  del  vostro  augusto  padre  di 
d)  in  dì  è  sempre  andato  crescendo.  L' ac-» 
cademia  reale  borbonica  di  antichità, 
scienze  ed  arti^  la  real  biblioteca  arric-^ 
chita  d' innumerabili  volumi  di  sommo  e 
raro  pregio^  le  cattedre  multiplicate nel^ 
la  regia  università  degli  studi  ^  i  gabi-> 
netti  di  mineralogia,  di  zoologia,  di  sto-* 
ria  naturale,  di  preparazioni  anatomiche^ 
le  collezioni  di  macchine  fisiche  ,  e  di 
chimici  strumenti^  gti  spaziosi  orti  ba« 
tanici,  e  le  superbe  specole    astronomi- 


*.^ 


che  di  Napoli  e  di  Palermo^  i  reali  mu- 
sei provveduti  delle  più  rare  maraviglio- 
se  cose,  per  cui  distinti  sono  e  connu-» 
merati  tra  i  primi  d*  Europa^  e  tutte  in 
fine  le  tante  altre  benefiche  istituzioni 
o  create  o  perfezionate^  sono  le  grandi 
opere^  che  attesteranno  in  eterno  agli 
estremi  nipoti,  che  Ferdinando  I.  Bor- 
bone fu  pure  r  amico  e  il  proteggitor 
delle  umane  lettere,  delle  ingenue  arti, 
e  della  santa  filosofia. 

Corteggiano  ancora  la  M.  V.  i  ta«- 
telari  geni  del  padre,  deli'  avolo,  de'  pre- 
cessori ;  e  queir  aura  favorevole,  che  il 
padre,  che  V  avolo,  che  i  precessori  a'  chia«- 
ri  e  nominati  ingegni  prestavano,  quella 
pure  concede  a'  medesimi  la  V.  R.  M* 
£d  oh  !  come  esulta  e  festeggia  e  di  sé 
va  superba  questa  illustre  metropoli ,  e 
alle  più  dolci  speranze  il  cuor  apre,  in 
contemplare  ogni  dì  nel  reale  palagio  con-* 
gregate  le  scienze  e  le  arti  più  belle  per 
voler  del  suo  diletto  e  adorato  monarca, 
che  ad  esse  impose  di  usare  assai  dime- 
stiche con  la  sua  leggiadra  ed  augusta 
famiglia^  di  alimentarla  col  loro  latte  più 
puro^  e  di  condurla  a  vagheggiare  quel- 


la  via,  nella  quale  le  chiare  orme  da'  Rfi 
Angioini,  Aragonesi  e  Borboni  impres*- 
se,  di  luce  piene  risplendono* 

Fra  tali  grandiose  idee  ravvolgendo- 
mi,  giudicai  che  questo  cielo  non  dovea 
tornare  contrario  alla  Pura  Dottrina  de^ 
Rimedi  di  Hahnemann,  che  una  schie- 
ra di  valentuomini  a  onorata  de'  suoi 
suffragi ,  e  che  tiene  in  conto  di  classi- 
ca. E  ^parvemi  altresì,  che  troppo  utile 
ed  aggradevol  cosa  per  me  si  oprerebbe, 
se  arricchir  ne  facessi  con  una  traduzione 
la  nostra  italica  lingua.  Mi  confermarono 
nel  mio  pensamento  le  parole,  che  l'in- 
clito Barone  General  Roller,  personag- 
gio sì  pel  mestier  delle  armi ,  che  per 
li  pacifici  studi  di  Minerva  spettabilis- 
simo, proferi  in  presentando  dell'  Orga-- 
no  deir  Arte  Medica  e  della  Pura 
Dottrina  de  Rimedi  la  Reale  Accademia 
Borbonica,  di  cui  è  onorevole  membro. 
3>  Togliete,  ei  le  disse,  due  opere  origi- 
nali, che  a  sé  richiamarono  e  trassero 
r  attenzione  de'*colti  Alemanni.  Promuo- 
vetene,  illustri  colleghi,  una  versione  fe- 
dele, e  fatele  per  tal  mezzo  conoscere 
al  vostro  paese.  Che  non  sarà  affatto  una 


inutil  fatica,  la  quale  abbia  a  farvene  un  jiidip 

dì  ridolere  i^,  HDaofo^ 

Ma  le  novità  dì  qualsivoglia  genere  tiUl 

per  naturai  pregiudìzio  dello  spirito  urna-  ^^i^^y^ 

no  suscitano  malavventurosamente  da  per  tB||^^ 
tutto  querele,  opposizioni  e  contrasti,      i^^^ 

Sempre  il  nuouo  eh* e  grande^  appar  menzogna^       \^\ft 
O  Francesco,  al  vulgar  debile  ingegno*  j^ 

Quindi  ò  raeco  stesso  proposto   di   ]^ 

Recare  alV  ombra  de''  gran  gìgli  d"  oro  ^  ^^^ 

il  volgarizzamento  della  pura  dottrina  \\^ 
de'  rimedi  ,  e  d' impetrare  dalla  clemen-  ^^ 
za  di  V.  M.  la  grazia,  eh'  io  possa  met-  ^^^^^^ 
tergli  in  fronte  il  vostro  nome  reale.  E  a  ^^^ 
chi  d'  altronde,  se  non  a  generoso,  be-  ^^^^^^ 
nigno,  amorevol  sovrano,  che  à  V  anima  j^ 
informata  ad  ogni  virtù,  eh'  è  tenero  ami-  l  , 
co  della,  umanità,  andrebbe  meglio  of-  ^ 
ferta  in  omaggio  e  raccomandata  una  epe-  ^^ 
ra,  la  quale  à  per  iscopo  il  conserva-  |r^ 
mento  della  specie  umana?  Con  tutto  ^ 
ciò  non  mi  metto  in  cuor  la  pretesa  di  ^ 
difender  le  imperfezioni  o  gli  errori,  che  ^ 
per  caso  poteron  esser  fuggiti  d'occhio  i 
all'autore.  Che  ben  mi  corre  vivo  per 
la  memoria  il  veracissimo  detto  di  Se- 
neca: non  esservi  mente    che  non  ofc- 


bisogni  di  perdono.  £  chi  dirà^  che  più 
che  uomo  fosse  Hahnsmanno,  allorché  con 
assiduità  di  sollecito  studio,  e  con  per- 
severantissima   tolleranza   d' ogni    fatica 
investigava  e'  svolgea  i  rispetti  e  le  rela- 
ziòni,  che  sono  tra  le   sostanze   medici- 
nali^ e  le  varie  parti,   ond*è   contessuto 
il  corpo  umano  ?  Cosi  fòsse    nell'  ordin 
di  tiiOj  che  il  filosofo  sperimentatore  po- 
tesse veder  tutte  le  cose,  tali   che    sono 
in   loro  essenza  :  dileguare  la   intrinsica 
oscurità,  che  circonda  i  misteri  della  eco* 
nomia  animale:  aggiugnere  ognora  il  lu- 
me purissimo  della  evidènza:  eaglistu- 
diauti  in  natura  far  dono  di  un  libro  fì« 
nito    di    verità    luminose    e    fruttifere  ! 
Ma  ricevo  fiducia  in  animo,  che  i  cen- 
sori quali  e  guanti  saranno,  tenuti  in  ri- 
spetto dai  venerando  nome  di  V.  R.  M. 
non  daranno  quando  che  sia  con  soprac- 
ciglio aggrottato,  sen2a  nerbo   di    prove 
sicure    la  loro    sentenza    prò    tiibunalì: 
disvestiti  de' pregiudizi    inveterati  e  del- 
le radicate  opinioni  esamineranno  con  av- 
vedutezza e  perspicacia  :  sperimenteran- 
no conforme  le  regole  della  buona  logi- 
ca fisica  :  si  affaticheranno  sì,  cbc  ne  se- 


guiti  veracemente  alla    patria   medicina, 
ch'io  desidero  veder  sempre  in  grandis- 
simo stato,  bella  ristaurazion  da  una  par- 
te, e  profittevole  crescimento  dall'altra. 
£  ben  è  da  affermare,    che    quando    in 
cotal  modo  egli  non  condurrannosi  ^  da- 
ranno autentico  testimonio  di  fievole  amo- 
re pe'  sacrosanti  avvantaggi  della  umana 
gente  ;    né  mai  trarranno  nel  segno  ^  né 
mai    penetreranno  addentro    ne' princìpi 
scientifici  di  quell'  alto  e  preclaro  intel- 
letto, che  pensò  tramutar  tutto  a  un  tratto 
la  teorica  e  la  pratica  dell'  arte  salutare, 
e  F  una  e  1'  altra  riformar  da  capo.  Gran- 
de, arditissima  impresa   non  tentata  pur 
ancora  riunitamente  da  niuno  de' grandi 
medici,  che  fioriron  da  Ippocrate  in  qua  ! 

In  fine  ora  guardo  con  la  maggior 
compiacenza  e  diletto  l' annemanniano 
volgarizzamento  sì^  come  quello  che  mi 
à  porto  la  occasion  fortunata  di  manife- 
stare il  zelo  ardente  e  il  profondissimo 
rispetto,  òon  cui  sono  ^ 

Di  V.  R.  M. 

Napoli  3o  Maggio-  iSaS. 

^imiió,  ofi£e<>teHtii.  fedeCid.  Suddito 
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DISCORSO    PROEMIALE 

DI  FRANCESCO    ROMANI* 

Omnes  in  universum  xnonitos  volanius,  ut  scìen-' 
tiae  Yero9  fines  cogitent  ;  uec  eam  aut  animi 
causa  petant ,  aut  ad  contentìonem  ,  aut  ut 
alios  despiciant ,  aut  ad  commodum,  aut  ad 
famam,  aut  ad  potentiam ,  aut  hujusmodi 
inferiora;  sed  ad  meritum  et  usus  vite,  eam*» 
que  in  charitate  perficiant  et  regant. 

Framcjs.  Bacon.  Prmf,  ad  noy.  orgaru 
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*e  vero  è  che  P  uomo ,  su  la  cui  faccia 
la  creatrice  sapienza  di  Dio  inspirò  il  fiato  del- 
la vita,  è  degli  esseri  organizzati  l'essere  per-* 
fettibile  per  -eccellenza  ;  vero  è  di  pari,  che  per- 
tanto sì  farà  alla  sua  perfezione  propinquo,  per 
quanto  si  aggrandirà  e  ripulirà  la  medicina  pìii 
che  ogni  altra  scienza  y  la  quale  abbia  con  essa 
lui'  rispetti  immediati  e  sinceri.  Ond'  h  che  la- 
m^dicìn^ei  s^  innalza  |anf  alto  ,  di  nobiltà  e  di 
pregi  va  adorna  ,  ed  in  conto  è  tenuta  d^  im- 
portantissima. Cime  d^  uomini  la  coltivano,  non. 
sempre  ad  oggetto  di  appararvi  le  formoledel-* 
la  terapia  per  addolcire  o  distruggere  §li  aiiOf^ 


ci  e  dolorosi  morbi;  ma  per  istudìarvi  i  possenti 
mezzi»  che  a  q[uandp  a  quando  ella  ofire^  per  cui 
la  umana  razza  a'  gradi  maggi  ori  della  sua  per- 
feitibUità  si  estolle.  £  a  codesta  vagheggiata 
perfettibilità  ì  filosofi  anno  vòlto  incessabilmen- 
te lo.  sguardo.  Ed  èglino ,  se  non  i  primi,  non 
mai  per  certo  son  gli  ultìjpii  ,  che  a  legger  si 
danno  le  nuove  opere  ,  che  da'  medici  d' una 
natura  superiore  si  mettono  a  luce.  E  ne  desi- 
derane le  traduzioni  nel  materno  linguaggio, 
quando  in  ìstraniere  sconosciute  lingue  vennero 
sci^itte  e  pubblicate. 

li.e  apere  famigerate,  che  non  a  guari  in  Eu* 
il'opa  comparvero,  sono  V  Organo  della  medici^ 
na^  e  la  Pura  dottrina  de^  medicamenti  del  D.^ 
Consigliere  Samuele  Habnemann*  Ora  è 
già  gran  pezza  di  tempa  che  qui  si  è  desta, 
ne'  medici  ,  ne*  filosofi  ,  ne'  letterati  la  brama 
di  leggere  quegli  originali  volumi  nel  nostro, 
vulgar  traslatati  \  che  nella  maniera  di  medi^. 
car  del  di  d' oggi  una  riforma  assoluta  appre* 
seAtano,  (^)«  Ed  anzi  che  la  celebrità  del  nome 

(0  Cgn^mporains  !  l«e  jour  de  cene  grande  ré- 
fbrn^^e  eU,  venja  !  C  eat  V  objet  de  V  oavrage  immar- 
tei,  cbnt  je  yous  ojBre  la  traductioo.  Ce  n'  est  pas  uà 
aystème  parmi  les.  systèmes  qg^on  vous  présente;  ce 
n^est  pas  an  jeune  Esculape  ,  récemmeut  décoré  da 
l^onnet  doctoral,  qui  s^  élance  hardiment  vers  le  tem- 
pie d^  Hygiée^  .pour  ajouter  la'millième  théorie  aua; 
5^^  4éj^  e\isUnjtes.    I^.oo^    e'  est  un  yieillard    yéné* 
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di  quel  magnanimo  vecchio,  renerandto  così  per 
la  vastità  delle  sue  cognizioni,  che  per  lo  sin- 
goiar modo  con  cui  venne  da  fortuna  persegui*^ 
to  y  non  poco  infra  noi  valse  a  metterlo  in 
voce  ed  isti  ma  la  opportunità  qui  goduta  diu- 
dirc  ogni  dì  cose  nuove  della  dottrina  di  lui;  e 
di  veder,  che  verificò  il  fatto  parecchi  cose, 
che  della  dottrina  stessa  iva  divulgando  la 
fama. 

Or,  la  buona  mercè  di  Dio,  il  momento  in 
che  la  pubblica  brama  può  venir  come  che  sia 
soddisfatta ,  pare  arrivato.  Il  signor  Quarantìl 
professore  nella  reale  università  degli  studi  à 
posto  sotto  1  torcoli  della  stampa  il  volgarizza- 
mento da  lui  fatto  dell^  Orbano  commemorato» 
nel  qual  si  contengono  le  teoriche  fondamenta** 
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rable  qai  a  bianchi  au  scrvIce  de  Y  humanìté,    c^  e^t 
un  écrivain  d^  un  mérite  reconnu  dans  la  republiqn» 
des  lellres,  c^  est  un  profond   connoissenr    de  la  na« 
tare,  dont  le  nom  vivrà  k   jamais    dans    les  annalegc 
de  la  chymie,  enrichies  par  ses  précieuses  ^découver* 
tes,  c^est  nn  médecìn  qai  dans /{u arante    années    d«- 
pratiqne,  sauva  la  vie  et.  rendi t  la  sante  à  une  quan--. 
tité  innombrable  d*  ìnfortnnés,  dénués  de  tout    autr» 
aecours;  e' est  lai  qui  vìent  déposer  entre   vos  main#. 
un  code  de  la  nature,  resultai  de  son  expérience   et 
de  $e8  longs  travaux  !  (  Organon  de  T  art  de  guérir^ 
iraduii   de  F originai  Allemanda    du    Dr.   Samvsu. 
JIjBNBMJSif^  par  Ernestb  Gsoròe  Db  Brvkvoht  ài 
Dresde    1824*   Avant-^propos    du    Traducteur*  p^g** 
XIH  ). 


TI 

li,  SU  cui  posa  la  pratica  della  omopatia.  E 
jioì  dal  nostro  canto  ci  conduciamo  alla  impres- 
sione dcUa  Pura  dottrina  de  medicamenti 
dello  stesso  chiarissimo  autore  voltata  ancora 
nello  italico  nostro  idioma.  Incontrastabilmente 
V  organo  al  medico  sen7.a  la  dottrina  de'  rime^ 
di  è  una  bussola  senza  la  nave  al  nocchiero, 
il  quale  avesse  in  mira  di  varcare  V  ocesno,  e  di 
giugnere  a  liti  stranieri .  E  non  perdendo  d' oc- 
chio eodest' adattata  immagine,  non  solo  la 
bussola  e  la  nave  per  una  prospera  navigazio- 
ne fan  di  mestieri  al  pilota  ;  ma  necessaria 
altresì  gli  si  rende  il  sapere  un  nonnulla  delle 
costellazioni,  il  periodico  e  P irregolar  corso  de* 
venti  ,  la  descrizione  della  terra ,  e  non  poche 
«Itre  simiglianti  cose,  che  alla  nautica  arte  ap-« 
partengOQo.  Ond'  è  che  volgendo  in  pensiero 
di  scemare  a  taluni  lettori,  secondo  la  poca, 
possibilità  nostra,  una  parte  di  travagli  ;  e  di 
mostpar  gli  scogli,  contra  cui  i  men  destri  pol- 
irebbero peravventura  urtare  e  perdersi  innan«* 
zi  di  porre  in  terra  ;  uniremo  alla  tradu^done 
or  ora  mentovata 

I  «  Un  discorso  su  le  qualità  positive  e  for-. 
ze  intrinseche  de'  medicamenti  descritti  da  Hah-. 

Jf  EMANN. 

s 

3.  Un  ragionamento  su  le  dottrine  di 
Hahnemann  ,  nel  quale  di^cutonsi  alcune  mate-* 
rie  pertinenti  alla  teorica,  e  più  altre  che  spia:^ 
nano  il  cammiu  della  pratica^ 


'3.  tJn  discorso  su  la  diete. 
^  4-  U^d  sme  di  casi  particolari  di  malat* 
tie  curate  in  Germania    dagli    allievi  di  Hae^» 

ZfEHANir. 

5.  Una  seconda  serie  di  calsi  particolari 
di  malattie  curate  qui  in  Napoli,  tenendo  die-^ 
tro  alla  stessa  dottrina  ,  co'  ragguàgli  de'  risul-» 
lamenti  felici,  od  infausti,  che  mai  si  furono  (a)» 

6.  Un  indice  di  rimedi ,  su  cui  può  ca« 
dere  la  scelta  del  medico  nelP  incominciare  la 
cura  di  taluni  ammalati  :  indice  di  grande  irn^ 
portanza,  senza  del  quale,  molti,  letto  e  rilet-^ 
to  più  fiate  Porgano  e  la  dottrina  de' medi-* 
camenti,  grave  durerebber  fatica  nell'  iniziare  V  e^ 
sercizio  pratico  « 

7.  Un  discorso  critico  sopr^  alcuni  passi 
della  nuova  dottrina* 

Hahnemann,  dagli  altri  nobilissimi  ingegni 
non  dissimile  affatto ,  nel  confidarsi  alla  vigo-^ 
ria  de*  suoi  nuovi  esperimenti,  abusò  alcun  pon 
co  della  forza  di  essi  :  cacciò  agli  estremi  P  ap-* 
plicazione  delle  verità ,  che  un  felice  accoz* 
zamento  di  circostanze    e  d' idee   gli   fé'  ritro^ 


(2)  Pulchrum  est  etiam  ea  addiscere  quat  ia  ex* 
perimentum  assiimpia  successa  caruerunty  et  cUr  sue* 
cessum  non  habuerunt.  Hippocratés,  de  Artìcui.  u.  48* 

Ogni  sperimentatore  dee  poter  dire  senza  tema  di 
renire  smentito  :  Scribo  fide  medica  proba^u^  pi^ 
iat€.  KhSJfNix^  Jnterpres  cUnku^é 


ti  li 
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Yat*e  :  e  tolse ,  o  tentò  ingnistamente  di  toglie- 
re ogQÌ  merito  e  peso  e  virtù  alle  immortali 
fatiche  di  que^  pochi  valentissimi ,  che  il  pre-> 
cedettero. 

Certi  alteri  intelletti  abbagliati  dalla  prò* 
pia  grandezza  non  veggono  che  sé  solamente 
nelle  regioni  elevate  ,  che  a  passeggiar  si  con- 
ducono :  e  nello  inerpicarsi  che  fanno  sa  per  Io 
monte  della  verità,  già  s' immaginano  di  esser- 
vi in  cima  ,  e  di  aver  quinci  tutto  con  gli  a- 
cuti  loro  occhi  guardato.  Intanto  la  invidia  e 
la  gelosia  ed  altre  passioni  ancora  più  basse 
gagliardamente  si  adoperano  per  rovesciarli  dal- 
V  apice,  al  qual  s' innalzarono  :  e  fiere  e  proterve 
combattono  per  isprofondarlì  anche  più  in  giù 
del  punto,  dal  quale. clli  preser  le  mosse.  Se 
non  che  gli  austeri  e  imparziali  filosofi,  a  cui 
diede  la  Eterna  Giustizia  librar  la  bilancia  del- 
la lode  e  del  merito,  sottopongon  essi  ad  esa- 
me le  splendide  opere  di  codesti  uomini  straor- 
dinari: e  nulla  togliendo  o  aggiugnendo  alla 
incontrastabile  lor  valentìa ,  nel  posto  che  ad 
essi  è  dovuto  ,  con  decreti  solenni  ripongonli  : 
e  sopra  le  loro  carte  a  caratteri  indelebili  stam- 
pano: la  scienza  à  per  essi  progredito  di 
tanti  passi  inwrso  la  peìfezione:  la  umanità 
è  lor  debitrice  di  ringraziamenti:  i  loro  no^ 
mi  staranno  sempre^ 

I  medici  giudicheranno  le  novelle  dottrine 
di  lUnf^EàLiiifr,   Ah  I  si  ricordino  di  lor  santis- 
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«mi,  gelòsi  uffici.  È  ad  essi  dovuto  io  sceveiràri 
il  purissim'oro  da  ogni  qualunque  gleba  (3);  e  il 
far  nella  lor  sentenza  rilucere  purità  di  uman 
cuore  ,  e  rettitudine  di  perspicace  intelletto. 
Eglino  non  vorranno  tradir  gl'interessi  della 
umanità  lacerata  da'  morbi  :  né  opporre  altri  ósta-^ 
coli  a^  progressi  della  medicina  non  per  anco  a^ 
perfezionamento  arrivata.  Che  di  questo,  a  me 
Sembra,  e  di  nuli'  altro  si  tratta ,  allorché  si 
fironunzia  accettabile  o  no  un  nuovo  libro,  che 
P  arte  di  guarire  i  moiìbi  ragguarda.  Se  di  per« 
secuzion  fia  meritevole  il  sempre  dannoso  erro* 
re  ;  tanto  e  più  h  degna  di  venir  con  braccio 
forte  e  autorevole  difesa  e  protetta  la  verità  di 
per  sé  lulninosa  e  fruttifera.  Ond'é  che  non  a 
torto  un  di  scrisse  il  poeta  filosofo: 

Desine  quapropler  novitate  exterritas  ipsa 
Expuere  ex  animo  rationem ,  sed  ma^is  acri 
Judicio  ioiende,  et  si  libi  vera  vìdetur, 
Bede  manus,  aut  si  falsa  est,  accingere  centra. 

Ma  badisi^  che  Dio  ci  ajuti,  al  procedi^ 
mento,  che  in  litigio  sì  clamoroso  e  importante 
si  avrà  per  norma.  Qui  a  nessun  rito  si  vorrà 
al  certo  recare  offesa  od  ingiuria.  Intelligente 
filosofo  non  sottopone  ad  analisi  ì  libri  de'  chi-^ 
mici  e  de' fisici  sperimentatori,  segretari  èdin<» 
tèrpreti  della  natura,  nel  silenzio  dì  stanze  ap-^ 
partale  e  romite,  meglio  che  ne' gabinetti  tor-% 
redati  di  ogni  generazione  di  macchine  ^  ne'  la^ 


(3)  Fedi  ta  nota  U. 
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boratorii  ben  ordinati,  presso  gli  ai^denti  fornelli^ 
in  mezzo  a^più  adattati  strumenti^ 

Molto  oprando  col  senno  e  colla  manoi 

Tal  fia  delP  opere  ancora  de' clinici  speri* 
mentatissimi  alla  curagione  de'  morbi  più  parti* 
colarmente  indiritte.  Tribunale  opportuno  non 
mai  saranno  le  accademie,  le  università,  i  licei  ; 
ma  i  letti  degli  ammalati,  o  nelle  private  case  de' 
cittadini,  o  ne' solenni  ospedali.  Quivi  è  forza  di 
scendere  le  mille  volte  alle  pruove  :  quivi  è  forza 
di  ministrar  con  religione  e  dottrina  (4)  e  dignità 
propia  di  professore  che  rispetta  se  stesso  (5)  i 

*■■     Il    I  ■■  I  .  Il  ■  I  '  ■  I        ■        ■     ■    ■-■     ■!■■    I  I.  MI» 

(4)  »  Per  applicare  adeguatamente  agli  ammala- 
ti le  verità  le  più  semplici,  le  medicine  jùii  energi- 
che, le  scoperte  le  più  utili,  ed  i  metodi  più  bea 
descritti,  oltre  delle  necessarie  cognizioni,  fa  d'uopo 
del  crìferioy  e  spesso  ancora  molto  genio  j  quali tk 
che  non  possono  venir  comunicate  da'  libri.  Non  vi 
a  intanto  scienza  veruna,  e  verun  mestiere,  ove  sia 
meno  permesso,  e  dove  sia  più  pericoloso  di  esser 
mediocre,  quanto  nella  pratica  della  medicina  »  (  if  irs- 
jDiÀURj  Trattato  completo  delle  malattie  sifilitiche^» 
Venezia  1802  -  Voi.  i  pag.  VI  ). 

(5)  <K  O'  trattato  appieno  il  mio  asstmto,  per  quanto 
Io  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni,  e  tutti  gli 
«forzi  nostri  permettevano.  Niente  ò  io  tralascialo 
deir  essenziale,  e  niente  ò  nascosto  a  coloro  che  de-* 
^iderano  istruirsene  ]  poiché  per  quanto  indegno  io 
stimi  per  un  professore  V  aver  de'  segreti  pe'  suoi 
eonfralèlli,  iltret^nto  ripren^d»  la    condotta   di    que* 
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rimedi  accoiuodati  più  ^alPuopo  (6)  ;  e  descrn 
yere  con  ogni  candore  di  animo    i  risultament^ 


medici ,  i  qaali  per  appagar  la  vana  curiosìlli  de*  lo- 
ro ammalati,  o  per  dare  una  grandiosa  idea  delle  lo- 
ro conoscenze,  o  una  grande  opinione  de*  loro  lumi^ 
o  per  guadagnar  con  questo  mezzo  la  lor  confidenza^ 
condiscendono  fino  a  spiegar  loro  il  nome  e  le  yirtik 
delle  medicine,  che  essi  prescrivono.  Niente,  a  parer 
mio,  contribuisce  di  più  a  propagar  la  vera  ciarlata- 
neria fra  tutte  le  classi  della  società,  com*  anche  ad 
avvilire  V  afte  medica  ]  niente  è  più  capace  di  man- 
tener la  gelosia  e  la  maldicenza  "fra*  medici.  Questa 
per  altro  le  più  volte  non  sono  che  false  confidenze; 
mentre  simili  spiegazioni  per  la  maggior  parte  degli 
ammalati  non  sono  che  parole  greche,  o  ebree,  che 
lor  fanno  immaginare  d*  acquistar  essi  delle  cognizioni 
nelParte  medica,  delle  quali  parole  né  questi,  né  so» 
Tenie  quei  che  le  spacciano»  n*^nno  al  certo  alcuna 
idea  ben  chiara,  e  generalmente  finiscono  apportando 
più  di  male  che  di  bene.  L*  infermo,  che  chiede  con- 
aiglio  da  un  professore,  k  bisogno  d*  esser  sollevato  ; 
ed  il  dover  di  costui  è  di  agire  secondo  le  regole,  e 
non  di  far  mostra  di  professore.  Non  vi  a  un  pratica 
illuminato,  che  non  osservi  tutt*  i  giorni  i  mali  che 
ne  derivano  per  la  moltitudine  delle  conoscenze  di- 
mezzate di  quelle  persone,  che  si  credono  istruite  ab- 
bastanza per  dare  il  loro  parere  agli  altri.  Molti  am- 
malati vivrebbero,  e  sarebbero  anco  guariti,,  ma  sou 
morti,  o  menano  adesso  una  vita  penosa  e  miserabile 
per  aver  appunto  ascoltati  questi  ciarlatani  »'  -  (  Strs^ 
DiJVR  -  /.  c.  pag.  V.  ) 

(6)  Il  Lettore  si  rechi  sempre  a  memoria,  che  in. 
Germania    ebbe  origine   la  dottrina   di  ffjaysMj^if^ 
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veraci,  che  se  ne  otterranno  (7).  È  bello  neUè 
scienze  di  fatto  il  riportarsi  incessabilmente  e 
senza  più,  all'autorità  e  decisione  del  fatto.  E 
sempre  che  la  pendente  lite  è  della  giurisdizio- 
ne de' sensi,  i  sensi  la  giudichino,  che  essi  soli 
sapran  ben  giudicarla. 

Nec  locus  ingenio  est^  sensus  te  judice  vincente 

O  come  dice  il  gran  Dante: 

La  ragioa  dietro  a^  scosi  à  corte  1*  ali. 

Forse  avverrà  di  trovare  che  veri  sic-» 
no  e  innegabili  i  fatti:  e  falso,  insussistente, 
ingannevole  un  principio  di  teorica  sopra  quelli 

Ignoro,  se  in  certe  piante  medicinali  indigene  del 
mezzodì  dì  Europa  si  tru ovino  gli  stessi  gradi  precisi 
di  forza,  che  nelle  indigene  piange  del  settentrione. 
Per  me  ne  dubito  forte.  Almanco  per  ora  siami  per- 
messo di  non  credere  che  la  cicuta,  ad  esempio,  o 
la  pulsatilla,  le  quali  nascono  spontanee  ne*  campi  o 
nelle  siepi  sotto  rigido  clima,  parcgginsi  in  virtii 
ail«  cicuta  o  alla  pulsatilla,  che  coltivansi  ne^  testi 
dell'orto  botanico  di  questa  capitale.  Perciò  il  clini-» 
co  nello  instituir  i  nuovi  esperimenti,  gli  esperimen- 
ti, che  denominar  si  vorranno  decisivi,  fark  provvisione 
di  rimedi  ben  preparati,  e  pregni  di  tutta  la  forza,  che 
altri  anno  in  essi  riconosciuta.  11  guerriero  saggio  e  prò 
della  persona  corre  ad  attaccar  T  inimico  con  lama 
di  ben  temprato  accia jo,  e  non  con  arme  qualunque) 
che  mettagli  in  mano  il  caso» 
(j)  Fedi  la  nota  a. 
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ianàlzato .  È  in  allom  il  saggio  ripudierà  que-t 
sto  :  e  si  appiglierà  a  quelli;  e  da  sé,  quando 
ingegno  gli  arrida',  si  volgerà  a  creare  novella 
teorica  più  laminosa,  piii  convincente,  più  sta- 
bile. Qaindi  ogn^uom  vede  che  giudicata  in  tal 
modo  una  opera  di  medicina  pratica  da  chi  va 
fornito  di  tutti  i  numeri,  è  giudicata  sapiente- 
monte,  e  con  le  formole  dalla  ragione  della  me^» 
dicina  ,  e  dal  logico  dritto  prescritte.  -  La  sen- 
tenza sarà  rispettata  da' contemporanei  :  iposteri 
non  oseranno  di  recarne  gravame. 

Ma,  forse  alcun  mi  richiede,  quando  avraa 
fine  le  stampe  delle  novelle  teoriche?  Quando 
la  instabil  sorte  della  nostr*  arte  si  fisserà  ?  È 
da  scandolezzarsi  che  siavi  una  moda  di  ragio- 
nare infra  i  medici,  come  una  pure  ve  n^  à  di 
leggiadramente  e  squisitamente  adomar  la  per- 
sona nel  ceto  degli  attillati  e  4^^  galanti. 

In  codesta  domanda  v'è  più  speciosità  ed 
appariscenza  ,  che  nerbo  e  ragionevolezza.  La 
chimica  di  oggidì  non  solo  non  è  quella  di  Stahi.  , 
mei  nemmen  quella  che  nell'  aurora  del  corrente 
secolo  ci  appresentarono  i  Bergman,  i  Lavoisier,  i 
Klaproth,  i  Berthollet.  Le  scienze  intellettua» 
li  de' Locke,  de^BowNET,  de' CoNDiLLAc,  de'DE- 
STCTT  DI  Tracy,  de*  Laromiguiere  son  forse  da 
porsi  a  confronto  con  le  metafisiche  di  Aristotile 
opur  di  Cartesio?  Con  equo  dritto  fu  detto  pe- 
ravventura  da'  saggi,  cbe  pria  di  giungere  al  vero 
li  camminala  via  deUVerrore*  TaKta  la  perfet- 


tibilità  della  umana  natui^a  comporta  !  Succedon-* 
si  le  età:  il  moto  è  progressivo  e  ascendente  a 
né  dalla  gioventù  della  umana  ragione  preten- 
der si  possono  que'  frutti  sugosi  e  leggiadri^  che 
debbono  dalla   maturità  di  essa  prodursi. 

Ma,  pure  al  particolar  discendendo,  credo  af- 
fermare si  possa:  un'  arte  nata  da  pressanti  ed 
affannanti  bisogni,  e  posta  su  la  base  della  spe- 
rienza ,  come  appunto  è  la  medicina  ,  non  può 
avere  una  cotal  arte  una  teorica  stabile,  e  a  uiun 
cambiamento  giammai  soggetta.  G)n  ciò  sia  che 
ì  bisogni  (  cioè  le  gravi  infermità  e  immedica- 
bili ),  che  di  di  in  di  risorgono   imperiosi  e  tre- 
mendi neir  aspetto,  nel  linguaggio  e  ne^a  for- 
za ,  i  quali  non    sempre  vengono   riempiuti    a 
bastanza  ,  circondano  di  fiere  angustie  lo  spi- 
rito degli  Àsclepiadi,  ed  alla  escogitazione  di  nuo* 
vi  esperimenti  il  sospingono.  I  quali  nella  mol- 
tiplicata ripetizion  loro ,  ove  intervenga  che  die- 
no   con   invariabilità   i   risultamenti    medesimi  ^ 
costituiscono  nuovi  fatti.   £   codesti  per  ultimo 
dispiegati  alla  mente  di  quelli  fan  luogo  a  nuovi 
ragionari  e  a  pratiche  nuove. 

Quando,  in  questi  detti  falsità  non  fia  chiu- 
sa ,  cade  giù  tosto  la  ragion  dello  scandolo  ia 
veder  nascere  così  allo  spesso  una  teorica  strug- 
gitrice  di  un'  altra ,  e  una  pratica  che  o  in  tut^ 
to  o  in  parte  sta  a  diametro  opposta  ad  un  aU 
tra.  Né  può  in  altro  modo  avvenire.  Se  il  ra- 
gionamento k  V  appoggi^  u^  fatti  ì  al  uuoya 


crearsi  di  questi  (  e  lo  sperimeiitatore  ingegno-» 
so  e  gran   maestro  à  tutta  in  sé-  la  facoltà    di 
crearli  )  dee  per   necessità    anche   quello   venir 
cangiato.  Né  è  permesso ,  come  disiano  i  dab* 
beni  ,  di  porre  dalP  un  de'  canti  la  spiegazione 
di  tutto    ciò  che  dayante  a'  suoi  occhi  è  nato  ^ 
agendo  in  insolito  modo  sul  vivente  organismo,  e 
di  limitarsi  alla  narrazion  nuda  e  schietta  dclT  ac« 
cadimento.    Questo    desiderio  verrà   soddisfatto, 
quando  la  natura  dell' uomo  sarà  tramutata.  Che 
il  ragionare  è  della  essenza  dell'  anima:  che  des- 
so è  per  lei  un  bisogno ,  un  pabolo  necessaris- 
simo ,   e  finalmente  un  soave  diporto.   Conten- 
gasi o  no  la  verità  pura  nel  ragionamento  ,  di 
questo  r  anima  è  sitibonda:  e  quando  quella  le 
manca,  alla   probabilità  ,  come   più  tosto  può, 
si  slancia:  e  ad  essa   rimansi  per  certo    tempo 
contenta.  £  qual  vi  saria  mai  differenza  fra  il 
vulgar  guardatore  delle  umane  cose ,  e  il  pro- 
fóndo filosofo,  quando  spogli  quest'  ultimo    del 
potere  di    rintracciare  le   relazioni  tra   le   cau- 
se e  gli  effetti  ?  O  quando  ti  rechi  ad   offesa  , 
eh'  ei  ricerchi  le  leggi,  che  tra  i  moti  e  le  for- 
se si  trovano?  Togli  via  gli    speculativi    inve- 
stigamenti  di  tutt^  i  fenomeni  delP  universo ,  e 
tu  issofatto  trabalzerai  la  filosofia  nel  nulla. 

Or  contristisi  chi  vuole.  Che  in  quanto  a 
^e,  dolce  piacere  ò  nelP  anima  ;  e  al  ciel  le- 
vo le  mani,  e  vive  grazie  gli  rendo,  che  manda 
quaggiù  di  ten^po  in  tempo  cotali  uoinini  privi- 
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legiati)  i  quali  di  finissimi  sensi  forniti,  e  da  buo* 
ne  sorti  guidati,  disdegnando  di  correre  i  cammi- 
nati sentieri)  se  ne  aprono  degli  altri,  e  pigliano  a 
fare  esperimenti,  che  niun  uomo  per  lo  innanzi 
tentò  giammai,  e  creano  per  conseguente  nuo- 
vi fatti  9  da  cui  traggono  nuovo  linguaggio  e 
nuova  iGilosofia,  e  in  miglior  modo  a^  bisogni  della 
tmianità  e  della  scienza  provveggono.  Indefebi* 
li  mi  resteran  nella  mente  ì  detti  e  i  conforti 
di  un  bellissimo  ingegno,  il  G)mmendator  Mel-  . 
CHiOKitE  Delfico^  lume  e  gloria  di  queste 
nostre  contrade  ,  e  specchio  a  noi  di  virtù: 
^ì  non  è  delitto  né  colpa  il  trovar  modo  di 
»  conoscere  a  fondo  un  sistema^  di  cui  si  èdi- 
:»»  ginno  ;  pertinente  alP  arte  difficile  che  si  pro- 
D>  fessa  ;  e  vòlto  al  ben  essere  della  umanità  I 
"»  Anzi  è  dover  d'  ogni  medico  di  verificar  per 
b>  esperienza  sua  propia  quale  si  sia  recente 
9>  dottrina  data  in  luce  da  uomo,  eh'  è  in  gran« 
a>  de  slima  appo  le  dotte  nazioni,  ed  è  trovatore 
»  avventuroso  di  verità  sconosciute.  Ogni  attem- 
3»  pato  cultore  di  liberali  arti  e  di  scienze  ebbe 
»  più  volte  a'  suoi  dì  opportunità  di  toccar  con 
»  mano  qoanto  vero  sia  quel  che  Demea  appo 
^  Terenzio  diceva.: 

»  NuDquam  iu  quìsquam,  bene  subducta  ratione  ad  vi- 

tam  fuil^ 
»  Qain  res,  aeUs,  nsus  sempcr  aliqnid  adportet  novi, 
»  Aliqaid  moncai,  ut  illa  qnae  te  scire  credis,  nescias, 
3|t  Et  qaac  tihi  pntaris  prima,  in  cxperiundo  repudies  ». 

Or  dalle  «osi  per  me  disposte  cose  e  ordi- 
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Dffte,  con  assai  purezza  e  luce  i  proposti  delP  ani^ 
mo  e  1  sentimenti  del  cuor  mio  si  racco  Igono. 
£  do  fine  con  una  sentenza,  che  assai  me  fa- 
rebbe e  pago  e  beato,  se  in  fronte  delle  altrui 
pagine  rivedessi  la  impressa,  e  poi  fedelmente 
osservata.  —  f^eriias  ima  est  ,  immutahilis^ 
naturae  amica  et  magistra^  cujus  in  medi^ 
dna  suprema  lex ,  Populi  sanitas  est.  Et 
quia  hoc  in  loco  de  summo  morialium  bona 
agitury  ideo  ab  hoc  rixae^  contentiones^  et^ 
ju^rgia  procul  amandentur ,  odia  pariter^ 
calumniae^  et  persecutiones .  longe  recedant» 
Solus    vigeat    condor ,    mutua    charitas'  et 

am^or.    In    hac    quiete    methodum 

contemplamur.  Quod  si  in  latrochymico^ 
rum  vireta  aliquando  dis^ertere  placeat^  Jiet 
hoc  non  contendendi  animo  ,  sed  veritatis 
ini^eniendae  gratia. 

Dogmata  non  juro  in  Pjrjcblsij  aut  scita  GAtsifiy 
Vera  utriusque  placenta  falsa  uiriusque  jacepi.  (8). 

Napoli  I  agosto  i8a4- 

(8)  Petki  Poterii  de  Febrib.  lib.  ii  cap.  i, 
D  Siamo  tutù  uomini,  e  per  conseguenza  soggelti 
air  errore ',  solo  Iddio  è  tutto  sapiente.  Io  lodo  tut- 
te le  sette  de^  filosofi  ,  ed  in  tutte  trovo  molte  cose. 
che  svelata  ci  mostrano  la  verità  ,  ma  ve  ne  trovo 
ben  anche  molt*  altre  ,  che  con  la  veritk  ne  poco  , 
né  punto  si  accordano.  Amo  Talete  ,  amo  Anassà'- 
GORA  ,  Platone  ,  Aristotile  ,  Democrito  ,  Epicu* 
Ilio,  e  tutti  quanti  i  principi  delle  filosofiche  sette. 
Mjt  non  fia  però  y  eh'  io  voglia  .servilrae^te    legarmi^ 
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ft  giurar  per  rero  tnlto  quello  ,    che    knno  detto    o 
soritto ,  còme  lo  fa  giornalmente  la  pili  minuta  ple- 
be di  molti  protervissimi  settari  ^  i  quali  per  lo    so- 
verchio ^  e  per  dir  così  ,  rabbioso  amore  ,    che    por- 
tano al  capo  della  loro  scuola  ,  non    vogliono    udire 
opinioni  contrarie  a  quella  ,  e  forzati  ad    ascoltarle , 
e  da  evidenti  ragioni  alle  volte  convinti,  non  sapen- 
do   trovare    altro    soampo    o    sutterfugio ,    ricorrono 
alle  cavillazioni  ,  a*  sofismi,  ed  in  ultimo  luogo  alle 
atiida,  e  se  si  vuol  far  veder  loro  qualche  esp(;rienza| 
si  mettono  ]e  mani  avanti  a  gli  occhi.  £  so  di   certo 
che  un  profondo  Maestro  in  iscrittura  peripatetica,  e 
molto  venerabile  uomo,  per  non  esser   necessitato    a 
cojptfessar  vere  le  non  più  vedute    stelle  ,    e    V  altre 
curiose  novità  ritrovate  in  cielo  dal    Galileo  ,    non 

volle  mai  air  occhio    adattarsi    T  occhiale 

Miglior  costume  fu  quello  di  Potamoite  alessandri- 
no inventore  della  setta ,  che  fu  chiamata  elettiva. 
A  questo  avveduto  filosofo  ,  purché  imparasse  qua]« 
che  verità ,  poco  importava  ,  se  trovata  V  avesse  ,  o 
nella  scuola  Joaica  in  bocca  d^  Anassimandro,  o  nel- 
la Italiana  su  la  cattedra  di  Pittacora^  anzi  da  tut* 
te  le  setto  indifferenteoienie  coglieva  il  più  bel  fio- 
re delli  più  vere  ,  o  per  lo  meno  delle  più  proba- 
bili opinioni.  Vado  ingegnandomi  anch^  io  d^  imitarlo^ 
avyengadiochè  sappia  ,  che  ogni  giorno  potrà  essermi 
detto  con  molta  ragione 

Or  tu  chi  $e* ,  che  vuoi  sedere  a  scranna^ 
Per  giudicar  da  iungi  mille  miglia 
Con   la  veduta  corta  d*  una  spanna  ? 
Con    tntto    ciò    nell^  aborrire    la    menzogna  «    viverò 
contento  di  me  medesimo,  e  della  ipia  naturale  incli- 
nazione ,  che  nella  faticosa  inchiesta  del  vero 
Quanio  più  può  col  buon  voler  s'*  aita. 
Aso/ ,  Òptrt,  Tom.  ii.  Fsh^ziA  174^.    Osser^ 
vazioui  intorno  alle  Fipere  ,  pag.  3i. 
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AL  LETTORE  UMANISSIMO 


Zja  versione  ^  che  ti  afferò  ^  non  i 
mio  lasforo  s  ma  di  due  valentissimi ,  amo*' 
restali  e  filantropi  amici  miei  ,  à^  quali  ne 
^avrò  obbligo  eterno^  e  rendo  grazie  ìmmor^ 
tali.  Fatta  ad  uso  mio^  oggi  in  luce  la  met^^ 
to^  perchè  ne  traggan  profitto  i  medicanti 
colleghiy  e  V  altre  intelligenti  persone  ,  che 
ignare  della  lingua  di  Lamagfta^  son  non 
pertanto  disiderose  delle  scoverte  mediche  in 
quella  parte  di  Europa  state  fatte.  Fedeltà 
a?  sensi  delV  autore  ^  chiarezza  nelle  dizioni^ 
ecco  che  domandava  io  agli  abili  tradutto^ 
ri.  Questi  due  pregia  che  io  tengo  in  conto 
di  essenziali^  me  a  sufficienza  appagarono. 
Ma  per  avventura  non  ogni  uomo  resterà 
ad  essi  contento^  e  vi  bramerà  pure  qua 
e  là  sparsi  i  leggiadri  fiori  della  elegan^* 
za ,  le  Veneri  ,  le  Grazie ,  e  che  so  io,  As^ 
sai  è  da  commendar  brama  sì  gentile  e  sì 
nobile:  però  mi  confesso^  ed  escuso.  Qui 
non  ne  fu  dato  poter  fare  tesoro  di  gemme.  La 
materia  irta  ed  alpestre  non  pativa  omameU" 

Ilahnemann  voL  i.  B 


ii  4i  sorta  ;  almanco  nella  sua  maggior 
parte.  Hahnemakn  usa  un  linguaggio  ,  chs 
dir  si  può  nuovo  in  medicina  ,  descrivendo 
mille  morbosi  fenomeni ,  particolarizzati  e 
tninutamente  circostanziati^  a  cui  per  lo  in^ 
tianzi  da  noi  non  badatasi  nelP  adombrare 
la  immagine  delle  malattie.  Sdegnò  di  adot^ 
tare  i  notissimi  termini  ereditali  dalla  gre^ 
ca  medicina  così  nelP  indicare  le  malattie  e  i 
sintomi  di  esse^  che  le  parli  varie  del  cor^ 
pOy  nelle  quali  anno  lor  sede  ^  tutto  espri-- 
meftdo  con  parole  dilP  idioma  comune.  Ar* 
Togi^  ch^  egli  emula  a'  dotti  della  sua  ntì- 
zione^  e  più  a  tfue^  sommi  uomini  arrolati 
nelle  A  ce  ad  mie  di  Germania^  i  quali  (  come 
un  illustre  viaggiatore  e  mineralogista^  Mat-- 
TBo  ToNDM  ne  contestò)  e  con  le  molte pa^ 
rote  nuovCy  che  ogni  dì  creano  ,  e  con  la 
stile  alto  e  dijjficile^  in  che  sfoggiano ,  sen^ 
za  un  vivo  acume  d*  intelletto  a  prima  giun-* 
ta  infra  loro  a  gran  fatica  s^  intendono.  Quin- 
di ò  cerco  y  che  le  idee  delV  autore  mi  fos- 
sero acconciamente  in  italiano  rendale.  Di- 
ventiam  prima  dotti  in  medicina  omiopaiica^ 
0  appresso  vi  diventeremo  parlatori  e  scjil- 
tori  eleganti.  Malgrado  di  ciò^  se  nella  tra* 
dazione  di  questa  opera  veramente  origina^ 
le  e  alemanna^  alcuno  schifiltoso  e  inconten- 
tabile ad  ogni  guisa  bellezze  e  grazie  da  noi 
pretendesse'^  che  lasci  questi  volumi^  e  ^fw^- 


3 
dirizzi  a  cui  deife.  »  /  libri  dt  materie  utili 
si  deono  rassomigliare  alle  monete  di  oro^ 
ancorché  fossero  malamente  coniate  :  come 
Zenone  per  relazione  di  Laerzio  solea  di- 
re. In  nummo  non  spectatur  eleganti  a  sculpto- 
rae,  sed  pondus  ac  materia:  ita  non  refert  quam 
elegans  sit  oratio  ,  sed  quatn  gravis  et  utilis* 
Se  la  opera  è  buona  per  lo  bene  ed  utilità 
comune^  poco  o  nulla  importa  se  sia  disa- 
dorna. Ed  O^wio 

Non  opus  est  verbi^^  predite  rebus,  ait.  ^ 
iettare ,  che  sei-  qual  io  ti  chiamo 
ed  estimò^  partecipa y  io  ti  scongiuro^  i  seh- 
timentiy  che  mi  anno  a  questa  impresa  con- 
dotto. Guarda  questo  volgarizzamento  nelV  a^ 
spetto  medesimo^  in  che  per  me  fu  guarda- 
io.  Qual  esjo  venne  dalla  casa  de*  tradut- 
tori alla  mia^  tal  sefiza  più  ,  da  questa  or 
trapassa  al  torcolo  della  stampa.  Appro- 
priati tutto  il  buono  y  che  vi  è  dentro  ripo- 
sto^ che  assai  ve  n*  è^  ed  io  la  mia  fede  te 
il*  obbligo.  E  se  del  Dio  di  Epidauro  un 
ministro  tu  sei  ^  concorri  tu  pune  al  perfe- 
ùonamen^o  della  opera  ,  calcando  le  orme^. 
che  t  autore  magnanimo  ti  à  già  segnate» 
S  vis^i  felice. 

Francesco  Roujnì. 


*  Parimi  GiojccaiNo  ,  Della  Litotomia.  Fene^ 
zia  1728. 


-Umilili»  maìamm  depuisarìs  Jovi^  hùmmihuM  affem 
'Jhusus  MajafiUus,  i^alde  utilìs  advenit  apportaru  ittud. 
Vi  haberemu^  centra  aerumnas  exploratum  tuixiiium, 
hfteti  hoc  reeipiU,  mortàhs;  Prt^deniet  aUoquot 
Qj^korum  animus  est  inUgerf  et  ìmmoHùUÒus  chttmperaif 
|JH^(n<«  ^9n  auxiUum  integrum  nperìri  non  licei* 
Or^liei  de  lapidiboa  procemiam. 


PRODE  OMO. 


JLo  non  iscrivo  la    critica    delle   dottrina 
già  note  sui  medicamenti  :  in  tal  caso  parlerei 
degli  sforzi  finora   tornati    vani    per   giudicare 
dell^  efficacia  loro  dal  colore,  dal  gusto,  dalVo^ 
dorè  ;  o  per  desumer  (Questa  chimicamente,  e^ 
traendo  a  TÌa  di  distillazioni  ad.  acqua  o  a  sec- 
co ,  flemme ,  olj  eterei ,  olj  empireumatici ,  ed 
efflorescenze  saline,  ed  in  modo  presso  che  si* 
mile ,    capimorti  ,  e  terre ,  e  sali  fissi  ;  o  giu-^ 
sta,    i    nuovi    processi    chimici  ,    concentrando 
gli  estratti  collo  sciogliere    le  parti  capaci    di 
soluzione    in    fluidi    di    varia  natura;  o  i  sali 
e  le  terre  separando  ,  mercè  la  opera    di  rea- 
genti diversi ,  come  resine,  gomme,  amido,  so- 
stanze ceree  ed  albuminose  ;  o  in  fine  scompo-« 
nendoli  in  forme  gassose.  È  noto  che  dopo  tutte 
queste  torture  teoriche,  non  si  è  mai. potuto  deter-* 
minare  di  quale  efficacia  curativa  dotata  sia  in- 
dividualmente ciascuna  delle  materie  prime  degli 
innumerevoli  medicamenti.  Le  poche  separate  ma^^ 
terie  prime  non  sono  da  confondere  con  V  indi^ 
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^daale  spirito,  che  animia  ciascuna  materia  me- 
dicinale per  la  guarigione  d^  infermità  particolari. 
Un  tale  spirito  non  può  toccarsi^cqnlemftni,  ma 
si  manifesta  soltanto  da'  suoi  effetti  in  un  corpo 
virente. 

Spunterà  una  volta  il  giorno  della  vera  co- 
gnizione de'  rimedi,  e  della  vera  arte  di  curare 
e  di  sanare,  quando  non  si  opererà  tanto  con- 
tra  la  natura,  col  mischiare  in  gran  numero  in- 
sieifie  delle  medicine,  le  quali  si  conoscono  sol- 
tanto per  virtù  supposte,  o  per  vaghi  encomj^ 
cioè  non  si  conoscono  affatto.  Di  maniera  che 
le  malattie^  (  non  esaminate  individualmente 
con  tutti  i  loro  contrassegni  e  sintomi  )  sì  trat- 
tano  alla  cieca^  e  secondo  quelle  arbitrarie 
forme,  è  nomi  che  la  patologia  ha  escogitati,  e 
così  non  si  può  né  sperimentare  quale  isolata 
materia  medicinale,  fra  tante,  abbia  giovato .  o 
nociuto;  né  progredire  nella  Cognizione  della  ten- 
denza sanitaria  di  ciascuno  isolato  medicamento. 

Spunterà  il  giorno  della  vera  cognizione 
delle  medicine,  e  della  vera  arte  di  curare  e 
di  guarire,  allorché  ad  una  isolata  materia  me- 
dicinale si  presterà  la  fede  di  poter  sola  cura- 
re tutta  la  malattia,  ed  allorché,  senza  riguar- 
do a'  sistemi  finora  sussistenti,  si  opporrà  a  cia- 
scun particolar  caso  di  malattia  esaminata  se- 
condo tutti  i  suoi  sìntomi,  una  sola  materia  me- 
dicinale, la  quale  conosciuta  ne'  suoi  positivi  ej^ 
fetti^  appre^enti  nella  serie  de'  suoi  sintonoi  un 
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grappo  di  questi  ined(?simi  sintomi  molto  simi- 
li   a  quel  cafo  di  malattia* 

l'uhbliclìerò  di  (émpo  in  tempo  le  mie  e 
le  altrui  osservazioni  sui  puri  ed  originali  ef- 
fetti e  sintomi  de^  medicamenti. 

Fra  le  osservazioni  altrui  qui  unite,  ve  ne 
sono  alcune  ,  che  furono  fatte  su  uomini  già 
ammalati.  Ma  poiché  erano  ammalati  cronici 
<x>n  sintomi  di  malattie  conosciute,  che  non  si 
confondevano  co'  nuovi  affetti  del  medicamento 
preso  per  un  saggio,  come  con  precisione  sem*- 
bra  aver  fatto  Gìeding\  così  non  sono  que-- 
ste  osservazioni  senza  pregio  :  servono  almeno 
^$k  e  là  per  confermare  se  simili,  o  pure  i 
medesimi  sintomi  si  manifestano  ne' puri  saggi 
sopra  persone  sane. 

Ne'  miei  proprj  saggi  osservai  tutto  ciò 
che  in  qualunque  modo  contribuir  potesse  alla 
loro  purità,  affiachè  la  vera  efficacia  operativa 
di  ciascuna  materia  medicinale  manifestamente 
rilevarsi  potesse  da' visibili  eflfetti.  Furono  que* 
saggi  fatti  sopra  persone  della  miglior  salute 
del  mondo  ed  in  circostanze  esterne,  per  quanto 
fosse  possibile,  equabili,  e  tranquille. 

Ma  se  al  saggio  sopraggiungeva  qualche 
straordinaria  circostanza  esterna,  che  verisimile 
mente  avesse  potuto  variarne  P  effetto,  per  esempio 
terrore,  sdegno,  timore,  qualche  considerevole 
male  esterno,  eccesso  in  qualche  piacere,  p  qual- 
che altro  grande   ^d   importante    avvenimento. 


non  fu  più  notato  alcun  sintomo  in  quel  sag-^ 
gio  ;  furono  tutti  soppressi^  ^ffin  di  non  far  eur- 
trare  nulla  d' impuro  in  quella  osservazione. 

Soltanto,  quando  intervenuto  fosse  qualche 
insignificante  aj^cidente ,  dal  quale  non  poteva 
aspettarsi  una  diminuzione  nel  successo  del  ri- 
medio, allora  furono  chiusi  in  parentesi  i  ri- 
sultanti sintomi,  come  non  decisamente  puri. 

In  quanto  alla  durata  dell'  effetto  di  cia-^' 
scuna  indicata  materia  particolare  medicinale, 
che  io  procurava  di  determinare  con  moltipli- 
cati saggi,  debbo  rammentare,  che  tal  durata 
di  effetto  non  può  mai  calcolarsi,  quando  si  pre- 
senta la  medicina  in  una  gran  dose,  o  in  casi 
di  malattia  non  adattati.  NelPuna  e  nell'altra 
circostanza  quella  durata  sì  abbrevia  infinita- 
mente, giacche  allora  la  medicina  in  certa  guisa 
si  elimina,  e  svapora  sollecitamente  il  suo  vi- 
gore per  mezzo  di  seguite  evacuazioni  (  come 
sarebbero  Y  emoiTagìa  dal  naso  ed  altre  perdite 
di  sangue,  catarro,  diabete  ^  diarrea ,  vomito 
o  sudore  ).  In  questo  modo  il  corpo  vivente 
la  sputa,  per  così  dire  e  la  rigetta  rapidamen- 
te, al  pari  di  quanto  sut)l  fare  col  miasma  del- 
le malattie  contagiose,  allorquando  debilita  ed 
in  parte  da  se  spinge  }1  nocivo  per  mezzo  dì 
romito,  diarrea ,  emorragia,  catarro ,  convul- 
sioni, salivazione,  sudore,  ed  altre  simili  mosse 
ed  evacuazioni.  Donde  dièriva,  per  esempio,  che 
nella  solita  pratica  non    si  giunge  a  conoscere 
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tih  i  proprj  effetti,  né  la  durata  dell'  effetto  del 

tartaro  emetico,  ne  della  ìalappa,  giacche  tutte 
queste  cose  si  pmmini stremo    soltanto    in  dosi  ^ 
la   di  cui  troppa  quantità  eccita    ^organismo  a 
sollecitamente  respingerle*  Soltanto  allora,  quan- 
cLo  il  corpo  alle  volte  non  «opera   questo,    cioè 
quando,  queste  medicine  date  per  fortemente  eva- 
cuare, non  evacuano ,   ma,    come   il  volgo    si 
esprime,  si  arrestano  ;  allora  risultano  que'  pu- 
ri, spesse  volte    molto   significanti,    e  dui^voli 
accidenti  (  cioè  il  proprio  effetto  medicinale)^ 
che  rarissime  volte  vengon  creduti  degni  di  os-    * 
servanone  ed  annotazione. 

Il  vomito  eccitato  da  due  o  tre  acini  di  tar- 
taro emetico,  o  da  venti  acini  d' ipecacuana;  il 
purgare  promosso  da  trenta  acini  di  ialappa;  ed  il 
sudore  destato  da  un  pugno  di  fiori  di  samktico, 
l)evuti  a  guisa'  di  the,  non  sono  tanto  V  effetto 
proprio  di  quelle  sostanze,  quanto  piuttosto  lo 
sforzo  derivato  dair  organismo  per  annientare 
al  più  presto  possibile  i  propri  effetti  medicinali 
di  quelle  materie. 

Quindi  le  picciolissime  dosi  prescritte  dal- 
V  arte  medica  omiopaticai  fanno  quello  straordi^ 
nfirio  effètto,  perchè  non  sono  di  quella  quan- 
tità da  costringere  1'  organismo  a  rigettarle  in 
im  modo  tanto  violento^  quanto  lo  sono  le  sud- 
dette evacuazioni .  Ed  anche  quelle  picciole  dosi 
eccitano  la  natura  ad  evacuazioni  che  abbre-^  "^ 
yiano  la  durata  del  loto  effetto  -  in  casi   di  ma- 
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lattie  ,  ne^  quali  la  medicina  non  era  adattata  ^ 
né  scelta  con  la  precisione  omiopatica. 

Colui  che  ha  capito  le  verità  contenu* 
te  nella  mia  Dottrina  Medica  ,  (  Organo  della 
scienza  medica  razionale  ) ,  cioè  che  le  me- 
dicine dinamicamevte  operanti  estinguono  le 
malattie  soltanto  secondo  la  loro  rassomiglian- 
za sintomatica;  colui  il  quale  comprende ,  che 
se  mai  qualche  dottrina  sulle  materie  medici- 
nali può  manifestare  con  certezza  i  rimedi,  che 
operano  la  guarigione  ,  debbe  essere  quella  , 
la  quale  esclude  ogni  insussistente  pretensio* 
ne  e  congettura  su  le  pretese  virtik  delie  me- 
dicine, e  che  indica  soltanto  la  yera  tendenza 
operativa  delle  medicine  per  mezzo  de*  sintomi, 
che  eccitano  nel  corpo  umano:  colui  si  rallegre- 
rà di  trovar  finalmente  qui  una  via  da  far  cessare 
in  modo  certo  ,  durevole,  e  pronto  le  malattie 
degli  uomini  e  procurar  loro  un  sicuro  ristabi- 
limento. 

Non  è  qui  il  luogo  d' insegnare  come  a 
tenore  dell'  incontrato  gruppo  di  sintomi  in  cia- 
scun caso  di  malattia  si  debba  prescegliere  un 
medicamento,  il  quale  abbia  mostrato  nel  pu- 
ro suo  effetto  il  maggior  possibile  eguale  grup- 
po di  sintomi  proprj.  Que^sto  fu  insegnato  nel- 
^r  organo,  come  anche  quello  che  in  generale  era 
da  dirsi  delle  dòsi  occorrenti  all'  uopo  omiopatico. 
La  minor  quantità  possibile  basta  per  questo  scopo. 
Durante  la  momentanea  maucaa»!  di  un  re* 
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gistro  de'  diversi  sintcuni  délte  medicine  (  ciò 
che  sarebbe  uq|i  grande  facilitazione  per  ricerr 
^care  la  più  adattabile  );  ò  situato  in  un  certo 
ordine  i  sintomi  di  quelle,  che  più  diligent&^ 
mente  furono  osservate  ,  e  con  cip  si  giungerà 
per  adesso  bastantemente  bene  a  ricercare  il 
desiderato  sintomo  di  malattia,  quantunque  ne' sin- 
tomi non  di  rado  se  ne  trovino  alcuiìi,  a'qua«« 
li  si  avrebbe  potuto  aver  ricorso  nel  loro 
proprio  luogo,  almeno  con  citazioni  parallele» 
se  il  mio  tempo  me  lo  avesse  permesso. 

L  ordine  coinune  è  il  seguente 

Offuscamento,  ubbrìachezzt» 

Capogirlo, 

Dolor  di  testa^ 

Occhio,  vista, 

Fronte, 

Faccia, 

Guancia» 

Orecchj,  udito, 

Labbra, 

Mento, 

Mascella,  denti. 

Lìngua,  bocca  intana, 

Interno  collo,  gola, 

Esofago, 

Gusto» 

Appetito» 
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Nausea,  romito^ 

Butto, 

Saliva, 

Singhiozzo, 

Somacchio  sputo  catarroso, 

Cavità  del  cuore,  stomaco. 

Dolor  di  ventre, 

Seno, 

Inguine,  anello  inguinale, 

Sito  del  fegato, 

Secesso,  diarrea. 

Intestino  retto,  ano. 

Urina,  vescica,  canale  dell'uretra, 

Farti  genitali,  mestruazione, 

Naso,  odore,  catarro, 

Fiato,  trachea. 

Tosse,  (Jotegan)f 

Asma, 

Parti  del  petto. 

Ascelle, 

Nuca,  dorso,  osso  sagro. 

Lombi,  spalle,  braccia,  mani, 

Anche,  cosce  superiori  ed  inferiori,  piedi, 

Incomodi  e  dolori  dell^  intero  corpo. 

Sensazioni  ed  assalti  complicati. 

Stanchezza,  spossatezza,  debolezza. 

Svenimento, 

Storpiatura» 

Il  sedere,  il^ricarsi. 

Sonnolenza!  sonno,  sonnacchiare, 


Sogni, 

Torpidezza, 

Granchio, 

Sbadigliare,  stiracchiare, 

Sete,  brivido;  assideramento,  freddo, 

Febbre, 

Calore,  * 

Sudore^ 

Incomodi  della  pelle,  * 

Tremore,  battimento  di  cuore. 

Inquietudine,  angustia,  o  angoscia, 

Alterazione  di  anilno. 


/ 


*    Questi  Imno  ricevuto  presso  alcune  medicine 
u  più  comodo  luogo,  iuuanM  a  stanchezaa. 
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BELLADONNA 

Atropa  Belladonna  Linn* 


Il  SUCCO  allora  per  allora  premuto  dalle  fo^ 
glie^  o  condensato  al  sole^  o  mescolato 
con  uguali  parti  di  spirito  di  vino. 
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la  partìcolar  energica  forza  di  questa, 
pianta  perde  poco  col  coltivarsi  ne*  giardini,  per 
quanto  finora  ,  per  congetture  sia  stata  creduta 
la  contraria  opinione.  f 

Da  non  equivoche  sperienze  io  conchiudo^ 
che  la  di  lei  virtù  dura  oltre  agli  undici  giorni. 

Fra  i  conosciuti  rimedi  di  un  effetto  tanto 
durevole,  non  avvene  alcuno,  che  come  la  BeU 
ladonna  manifesti  alternazioni  di  due  ,  o  tre 
spede.  Si  paragonino  pure  ì  sintomi  iS  con  169 
e  questo  con  17;  si  paragoni  il  sintoma  56  con 
58,  e  questo  con  60  ,  61,  e  ii4  9  e  questi  òk 
bel  nuovo  con  ii3  i52;  più  6d  con  63,  64  e 
.  65;  e  questi  anche  con  70  ;  più  62  con  «ja  ; 
più  i5S  con  159,  e  questo  con  160  e  i65;  è 
questi  con  i63  ;  e  nel  modo  stesso  172  con 
i74>  e  175,  e  questi  con  176:  di  iiesra&a  4i 
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queste  alternauoni  può  asserirsi  ,  che  oltrepassi 
l'effetto  primario. 

Quandunque  io  non  abbia  avuto  finora  V  oc- 
casione di  osservare  altri  effetti  della  Bellon 
donna  ^  che  i  qui  annotati  (  che  appena  giun- 
gono alla  quarta  parte  di  quelli,  che  aspettar  si 
possono  da  questa  medicina  )  ;  ciò  non  ostante 
ogni  persona  intelligente  vede  da  que' pochi 
quanto  rassomiglino  a'  sintomi  di  una  quantità 
di  casi  di  malattie  non  di  rado  incontrati ,  e 
per  consegiienza  quanta  forza  curativa  omiopa- 
ticamente  analoga  aspettar  si  possa  da  questa 
pianta  in  una  razionale  scienza  medica,  nei  ca- 
^i,  in  cui  ì  pratici  giornalieri  non  se  lo  sareb- 
bero immaginato. 

Fra  i  molti  sintomi  osservati  da  altri  ,  ve 
ne  sono  alcuni  dettagliati ,  i  quali  diligente^ 
mente  osservati  possono  con  successo  essere 
commendevoli  alla  medicina  omiopatica ,  co* 
me  sintomi  di  similitudine  nella  scelta  della 
Belladonna. 

Pef  antidoto  alle  pericolose  dosi  della  Bel- 
ladoìfna  non  saprei  lodare  l' uso  deìV  aceto, 
che  quasi  generalmente  si  presume  esseme  il 
ìnmedio  contrario. 

Se  una  quantità  di  bacche  della  Belladon^ 
na  siasi  inghiottita,  è  essenzialmente  necessario 
di  prendere  del  tartaro  emetico  disciolto  fino 
a  produrre  un  abbondante  vomito  .(  e  per  ciò 
ottenere  è  necessario  spessa  una  giiossa  quantità 


di  questo  sale  metanico).  Del  cdff%  bernto  d(H 
pò  promuoverà  questa  evacuazione,  e  ciò  tanto 
più  è  necessario  farsi  soliecitamenle, quanto  chela 
JBelladonna*  non  di  rado  convulsivamente  striof- 
gè  la  gola,  in  modo  da  non  fare  inghiottire.  11  caf- 
fè, secondo  la  sperieuza  da  me  fatta,  toglie  qua- 
si indubitatamente  questo  cattivo  sintoma  della 
Selladonna.  Inoltre  ristabilisce  in  modo  pallia- 
tivo, V  irritabilità,  là  dove  sembra  dalia  Bella-- 
donnù,  essere  estìnta,  come  spesso*  accade.   ^ 

Molto  può  aspettarsi  dalla  Canfora  come 
antidoto,  'ma  io  non  ho  esperienza  sopra  di<}ue5tal 

Perlo  lamentarsi  piangendo  con  brividi,  dolor 
di  testa,  ed  immobile  dilatazione  di  pupille,  si 
xìsì ,V Agrostemma  Coronaria-^  che  in <  Italiano 
dicesi  Cotonella^  o  Coronaria. 

Per  li  letargo,  e  per  la  sonnolenza  ho  tro- 
vato molto  giovevole  l' uso  del  vino  •  generoso, 
ed  è  questa  un'osservazione  che  ho  fatto  con 
MoiBANo^  e  Traja. 


^m-Am/mimtmm' 


Ottusità. 

Accessi  di  capogiri  •  con    ottusità,    che    dura 

quafche  minuto  [  dopo  i3  ore  ]. 
Offuscamento  di  testa  con  gonfiore  qelle  glan>« 

dule  della  nuca  [  dopo  6  ore]. 
Ubbrìachezza» 
Hahrminann  vo^  i.  C 

^    11  cafTè  dev^  essere  forte  ,  e  denso  ,  e  preso  ift 
«opia. 
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5.  Subito  dopo  pasto  sentire  .come  tibbriaco. 

Indebolita  memoria. 

Sveltezza  della  memoria,  [dopo  a 4  ore].  '^ 

Mobilità  della  testa,  e  delle  mani  [dopo  6  ore]. 

Sensazione  di  freddo  nel  certello,  e  nel  mez- 
zo della  fronte  [  dopo  mezz^  ora  ] . 
TO.  Premente  dolor  di  testa  in  uno  de^due  la-> 
ti  ['dopo  5,  e*  34  ore]. 

Dolor  di  testa  premente  come  se  fosse  un  sasso 
nella  fronte^  si  alleggerisce  col  posare  o 
piegare  la  testa  innanzi  ;  dilatate  pupille  ; 
una  querula  inquietezza  per  piccioli  motivi 
t  dopo  3  ore  ]. 

Polor  di  testa  come  se  il  cervello  fusse 
spinto  fuori)  e  che  sentesi  precisamente  so- 
pra la  cavità  degli  occhi,  che  vieta  di  a« 
prirgli  9  e  f(Mrza  a  starsene  giacente  , 
con  gran  restringimento  di  pupille,  e  coi;i 
un  parlare  a  voce  bassa  [  dopo  5^  e  ^4 
ore  ].    . 

Intollerabile  dolor  dì  testa,  con  ottuse,  o  pre- 
menti punture,  che  si  risentono  in  ogni 
parte  ddì  cervello». 

Irritazioni  esterne  nella  fronte. 
]5.  Pupille  ristrette,  che  con  dìjficoltàsi  dilatano* 

Pupille  dilatate. 

Dilatazione  di  palpelu'e,  con  gli  occhi  molto 
aperti. 

^     Guarigione  dopa  una  staio  antecedente  tulle 
opposto. 
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ufiammazione  negli  occhi;  strozaaineiito  ^e'  ya-* 

si  sanguigni  della  cornea  con  una  sensazio- 
ne di  solletico. 

Àrrossimeiito  ed  accaloramento    soltanto    nel- 
la testa  [  dopo  on^  ora  }. 
30.  Sudore  soltanto  nel  rolto  [  dopo  nn^ora  ]• 

Cadere  de'  capelli  per  utfora  [  dopo  24  ore  ]. 

La  capellatura,  che  prima  era  idìolettrica  non 
lo  h  più  [  dopo  ^4  ^^^  }• 

Irritazioni  nelP  interno  ed  Sesterno  delle  orec- 
chie dalla  parte  di  sotto. 

Puntura  nelle  glandule  delle  orecchie. 
^5.  (  Sordaggine,  come  se  una   pelle    covrisse 
le  orecchie  ). 

Nascono  de'  foruncoli  sul  naso  ,  nelle  gote, 
^ella  nuc^,  e  nelle  braccia,  che  subito  sup- 
purano, e  quindi  si  cuoprono  di  crosta. 

Gli  angoli  delle  labbra,  e  le  narici  sono  gòn- 
fie, ma  non  pruriscono,  né  dolgono. 

Esulcerazione  della  bocca  là  dove  si  con- 
giungono le  due  labbra,  con  un  partico- 
lare ìrritaarle  dolore  all'  intorno,  anche  non 
muovendosi  [  dopo  5  ore  ]. 

Foruncolo  nell  orlo  delle  labbra ,  egualmente 
distante  dal  mezzo,  e  dall'  angolo  della  boc- 
ca, che  diviene  una  esulcerazione  coverta  da 
una  crosta,  e  duole  come  una  parte  in- 
fiammata. 
3o.  Di  giorno    costringimento    nella    mascella^ 


impotenza  di  aprirla  per  dolorosa  rigidez- 
za de'  muscoli  masticatori . 

Fasseggiera    e    balbuziente    debolezza    degli 
oiigani  del  parlare,  eoa  retti  seatimeuti,  e 
.pupille  dilatate  [  dopo  3  ore  }. 

Debolezza  impediente  dogli  organi  del  par- 
lare. 

Dolor  di  gola  ;  punture  nella  strozza,  e  do* 
lore  nello  inghiottire-,  come  per  interno  fo- 
runcolo, che  col  tentennare  il  capo,  e  col 
muoverlo  si  fa  sentire,  ma  non  nella  quie- 
te, e  neppure  nel  parlare. 

Male  alla  gola;  stringimenti  nella  gola,    che 
vietano  d'inghiottire,  e  che    cessano    con 
prendere,  del  caffè  [  dopo  3  ore  }. 
35.  Impedimenti  nello  inghiottir^. 

Impossibilità  d'inghiottire  scevra  di. dolore. 

Poco  appetito  per  gli  cibi. 

Cronica  anoressia. 

Nessun  desiderio  di  bere  ;  inappetenza  al  bere . 
^o.  Accresciuto  appetito. 

Abborrimento  per  le  cose  acide. 

Prima  del  calore  febbrile  del  volto  e  delle 
mani,,  putrido  sapore  nella  bocca  {dopo  spa- 
rito V  accaloramento  si  accresce  il  dolore  ] . 

Sapore  nauseoso  nella  bocca,  con  lingua  netta. 

Il  pane  sa  di*  acido. 
i45.  Il  pane  gli  è    acido   all'  odore  .  ed   al    sa* 
pore. 
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Grave  aridità  nella  bocca,  con  spirito    molto 

irritabile.  * 
Bocca  vischiosa   la  mattina  nello    svegliarsi, 

con  premente  dolore  di  testa,  amendue  di 

corta  durata. 
Prima  di  mezzo  giorno  spesse    ricorrenze    di 

nàusea  [dopo  73  ore]. 
Vana  inclinazione   al    vooiito  ;  inutili    sforzi 

per  vomitare. 
So.  [Afflusso  di  saliva].- 

Interno  impdagamento  delle  gote,  come  se  U 

saliva  avesse  scottata  la  bocca. 
Vano  incitamento  ad  eruttare. 
Rutti  mezzi  interrotti,  ed  incompleti. 
Rutti    singhiozzanti  ;    granchio    convulsivo  ^ 

composto  da  rutti  è  singhiozzii 
55.  Punture  nello  scr<fl>ieolo   [  dopo  i  ora]. 
Grandissimo  pungente  lacerante  dolore  nello 

scrobicolo,  che  costringe  a -piegare    indie- 
tro il  corpo,  e  a  rattenere  il  fiato    [  dopo 

24  ore  ] . 
Cronico  dolore  di  stomaco  alP  ora  di  pranzo. 
Dolore  di  ventre  ;    convulsive  irritazioni    dal 

petto  sin  sotto  al  basso   ventre  ,   che  non 


*  L^  aridilk  della  bocca  per  effetto  delia  Bella-' 
donna  è  una  mera  sensazioae  de^  malati:  la  bocca  ef- 
fettivamentc  è  umida  ,  e  questa  circostanza  ai  tro- 
va anche  nelle  oMCrvazioni  altrui  ia6  a  189  e4  a^" 
ohe  i35  e  i36. 
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accordano  neppure  il  più  picciolo  moto  del 
corpo  [  dopo  mezz'  ora  ] . 

Dolor  di  ventre,  comjt  se  una  parte  del  basso 
ventre  fosse  con  chiodi  ravvolta,  e  stretta; 
un  uncinare,  un  ghermire. 
60.  Sotto  la  sensazione  di  ana  spìnta  in  su,  del 
basso  ventre,  un  stringente  dolore  di  ven- 
tre sotto  Pumbiiicolo  che  subitamente  as- 
sale, ed  obbliga  di  curvarsi  innanzi  [  dopo 
4  ore  ]. 

Pizzicante  dolore  di  ventre*,  per  lo  quale  è 
necessario  di  sedere  col  corpo  curvato,  con 
vano  incitamento  dì  diarrea,  e  vomito  sus- 
secutivo. 

n  secesso  e  le  orine  vengono  represse  [  per 
10  ore.]. 

Vani  incitamenti  alV  andare  di  corpo. 

Obbliga  continuamente  aìV  andar  di  corpo. 
65.  Una  specie  di  sforzo  per  andar  di  corpo , 
o  costante  incitamento  irritante  nell'  ano  , 
e  nelle  parti  pudenti,  che  si  avvicenda  con 
un  doloroso  restringimento  del  ano  [  do* 
pò  la  ore.  ]. 

Dopo  un  inquieto  sforzo  per  andar  di  corpo, 

vomito. 
Restringente   dolore  in  tutte  le  intestina,  che 
giacciono  profondamente,  nel  basso  ventre  ^ 
che  si  avvicenda  con  ottuse  punture,  e  con- 
vulsioni nel  diaframma  [  dopo  36  ore  ] . 
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Granulare    giallo  »  e  qualche  Tolta    mocciose 

fecce. 
[Fecce  di  addo  odore], 
^o.  Scarso,  subitaneOtinToloatario  andardi  corpo. 
Le  emorroidi  fluiscono  per  più  giórni. 
Non  si  può  rattenere  l' orina. 
Orina  ben    colorata  di  giallo,  e  chiara  [  do* 

pò  4  ore]. 
[  Orina  biancaccia  ] . 
«^5.  Orina  con  seAìauoto  bianco,  e  denso  [do^ 

pò  la  ore]. 
Tirature  nel  canale  del  seme,  mentre  che  « 

orina. 
^  Fuori  deir  orin  bre  ottuse  puntare  nelP  ure- 
tra dietro  la  ghianda,  speciabnenle  nel  moto]. 
Ne'  testicoli  tirati  in  su,  grosse  punture.   [  do- 

po  1 3  1 8  e  3o  ore  ] . 
Su  la  ghianda  una  molle  non  dolorosa  pustola. 
8o.    Grosse  /  punture    nelle   glandole    inguipali 

[seno]. 
Ciomparsa  della  mestruazione. 
Mestmpzione    quattro   giorni    troppe  presto. 

[  dopo  i6  ore  ]. 
Durante  la  mestruazione,  irritazione  or  qua,  or 

là  nel  dorso,  e  nelle  braccia.  '^ 
Squisita  sensilùlità  dell^  odorato  :   P  odore    del 

fumo  del  tabacco  ,  e  della   folìgine   riesce    . 
insopportabile  {  dòpo  un'  ora  ] . 


"    I 


*  Specie  Ai  dolor  <:»nvcilfiv0. 
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^5.  Sangue  dal  naso  [subito  ]. 

Violenta  lesse    durante  il  sonno  con   stridor 
de' denti   [dopo   io  ore]. 

Catarro^  o  tosse  con  comza.- 

Punture  nello  sterno,  mentre  che  si  tossisce, 
o  si  sbadiglia. 

Puntura  in  una  delle   zinne  [  dopo  3  ore  ]. 

90.  Punture  nel  lato  del  petto    sotto  il  braccio 

dritto,  che  trattengono  il  respiro  [verso  sera] . 

[  Premente  pungente  ^dolore  nel  lato  sinistro 
sotto  le  costole  ].  ' 

Nel  lato  dritto  qua,  e  la,  punture  sotto  la  pel- 
le quasi  esternamente. 

[  Premente  dolore  nel  petto,  e  fra  le  spallo.] . 

Foruncoli  sulla  spalla. 
95.   Irritante    dolore   nelP  osso  del  braccio-  su- 
periore [  dopo  8  ore  ]  - 

Convulsivo  scuotimento   delle  braccia  ,  come 
per  un  fortissimo  brivido  [dopo  mezz'  ora]. 

[  Il  gomito  duole  nel  muoversi,  e  nel  toccarlo 
si  sente  come  se  fosse  scottato"[dopo  72  ore]. 

Tiratura  nel  gomito ,,  ond' è  rattrappita  e  do- 
lente. 

Copioso  sudor  freddo  delle  mani  [  dopo  4  ore  ] 
100.  Nella  parte  di  sotto  della  coscia  dolore  , 
come  se  fosse  compressa,  ed  una  irritazione 
al  di  dentro,  particolarmente  la  notte ,  ch« 
minorasi  con  tenere  le  cosce  appese  [  dopo 
10  orej. 

{Irritante  dojÌQre  negli  ^^tinchi]. 


Tramante  gravezza  nella  parte  di  sotto  dellm 

coscia . 
Una  tirante  gravezza  nella  parte  di  sotto  del- 
la coscia 
Prurito  violente  ne*  piedi. 
io5.  Brulichio   ne*  piedi  verso  sopra    [  dopo  20 
ore]. 
AcCaloramento,  soprattutto  ne'  piedi. 
Un  martellare  sul  piede,  come   se  delie  goc- 
ce vi  docciassero  [  dopo  54  ore  ].• 
Gonfiore  de'  piedi  la  sera. 
Una.  specie  di  non  dolorosa  tiratura  dal  cal- 
cagno sino  all'  intomo  delle  giunture  d^U« 
dita  [dopo  3o  ore]. 
1  IO»  Giornaliero  dolore  ne'  malleoli  nel  muo<- 
Vere  i  piedi  dopo  mezzo  giorno,  che  la  mat- 
tina si  rinnova. 
Nella  pianta  de' piedi  un  dolore  tesebrante  ed 

irritante  [  dopo  molte .  ore  ] . 
Pungente  dolore  nelle  piante  .de'  piedi  [  do- 
po mezz'  ora  ] . 
Una  specie  di  tirartura,  che  V  obbliga  a  sten- 
dere le  coscio  [  dopo  1 1   giorni  ] . 
Un  repentino  dolore  gravissimo,  subito  pas- 
sante, convulsivo  in  uno'  de'  lati  del  petto^ 
in  uno  de'  lati  del  ventre ,  in  un  rene  ,  o 
in  un  gomito,  particolarmente  dormendo  , 
^      che  costringe  a  piegare  ^al  di  dentro,  e  di 
cullare  la  parte  addolorata  {  dopo*  8,  16, 
e  3o  ore]. 
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ii5.  Quando  si  .giace  wl  fianco  dritto^  duole 
il  fianco  sinistro,  ma  se  si  giace  sul  sinistro 
non  vi  è  ^cun  male  [  dopo 8, e 9  giorni]. 

[  Un  tirante  dolore  ne'  piedi  verso  sopra  ester- 
namente fino  alle  spalle,  e  di  la  nelle  di- 
ta, e  finalmente  ai  denti,  che  ne  rimango- 
no ottusi  e  muoventi  ]. 

[  Tirature  dolenti  in  tutte  le  membra}. 

Freddi,  dolenti,  permanenti,  fignoli,  e  forun- 
coli. 

Dolore  terebrante  nelle  glandole. 
lao.  Dolore   rodente  nel   sito  offeso  [  dopo  un' 
ora]. 

I  foruncoli  dolgono  ardentemente  come  se 
volessero  spingere  fuori  qualchie  cosa;  e  ciò 
quasi  soltanto  la  notte  dalle  6  ore  della  sera 
fino  alle  sei  della  mattina  ,  rendendo  la 
parte  dura^  e  rattrappita  [dopo  48  ore]. 

[  Foruncolo  coverto  da  una  crosta  nera ,  co- 
me di  sangue  aggrumito  ] . 

I  foruncoli  danno  quasi  una  marcia  sanguigna. 

I  foruncoli  nel  toccarli    sono  dolenti,    quasi 
di  un  dolore   ardente    [  dopo  4  ^^^  ]  * 
laS.  Nei  foruncoli  violenti  pruriti  [dopo  i  ora]. 

Nei  foruncoli  dolori  laceranti  nella  quiete,  ed 
un  irritante  dolore  nel  moto  della  parte 
[dopo  ao  ore  ]. 

Nella  circonferenza  de'  foruncoli  un  dolore  di 
piaga  [  dopo  4  ore  ] . 
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[  Dolore  di  piaga  nelle  piegature  delle  arti- 
colazioni]. 

Tremori  con  scuotiménti   convulsivi. 
i3o.  Brividi  nelle  braccia,  e  nel  basso  ventre, 
ma   non  nella  testa  [dopo  3  ore]. 

Verso  sera  febbre;  scuotenti  brividi;  sbalzi  in 
alto  nel  letto  [  dopo  3  ore  ];  accaloramento, 
e  general  sudore  senza  sete,  neMur ante  il 
caldo )  ne'  durante  il  freddo. 

Freddo  in  tutto  il  corpo  con  volto  pallido. 

Brividi . 

Spesso  nel  giorno  rinnovati  parosismi  febbrili; 
ai  scuotimenti  de' brividi,  succede  un  ge-^ 
ncrale  accaloramento  ,  e  sudore  sopra  tut- 
to il  corpo,  senza  sete,  né  nel  freddo,  ni 
nel  caldo. 
i35.  Rossore  e  calore  delle  oreccbie,  e  delna-^ 
so,  e  nello  stesso  tempo  brividi  partico- 
larmente su  le  braccia,  ed  in  tutto  il  corjpo 
nel  togliersi  gli  abiti. 

Piedi  freddi,  con  gonfiore,  e  rossore  sul  vola- 
to, ed  afflusso  di  sangue  verso  la  testa. 

Polsi  piccioli,  e  celeri  assai. 

Polsi  grossi^  pieni,  ritardati. 

[  ^^^^  picciol  moto  nel  camminare  produce 

accaloramento  nel  corpo  ]  •  v 

i4o.  [Verso  la  sera  accaloramento  nelle  mani,  e 

nei  piedi)  senza  che  accada  lo  stesso  nelle 

braccia,  e  nelle  coscìè  ] . 

%     ^Generale  secco  accaloramento  nella  parte  su-* 
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perióre  de'  piedi,  e  delle  mani,  senz'  alcuna 
sete  ,  e  con  pallidezza  di  volto  che  dura 
la  ore  1. 

Esterno  freddo  ;   interno  bruciante  accalora* 
mento. 

Violente  sete  [  dopo  ao  ore  ] . 

Violente  sete  dopo  mezza  notte,  e  nella  mat- 
tina. 
145.  Copioso  sudore. 

Sudore  notturno  che  sente  di  arsiccio. 

Soltanto  le  membra  che  trovansi  nel  letto  sot- 
to coverta  sudano  la  sera. 

Verso  la  prima  mattina ,  due  o  tre  ore 
dopo  essersi  svegliato  generale  sudore  nel 
tener  le  braccia  coperte  ,  e  che  cessa  al- 
lorché si  scuoprono. 

Durante  il  calor  febbrile  se  k  mani  si  ten- 
gono coperte  nel  letto  viene  un  generale 
sudore,  ma  se  quelle  si  mettono  fuori  del 
letto  generale  brivido. 
ft5o.  Febbre  calda,  e  resipilacea,  accompagna-  . 
ta  da  pustole  infiammate,  passanti  anzi  in 
cancrena. 

Infiammate  rosse  pezze  nella  pelle  ,  e  mac- 
chie moltiforme  scarlattine  sopra  del  cor- 
po, che  danno  prurito  [  dopo  16  ore]. 

Stiratura  delle  membra,  convulsive  momenta- 
nee  nello  svegliarsi  dal  sonno. 

Parosismi  dopo  pranzo,  con  fi:e({uent«  stirai-- 
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8Ì9  e  sbadigliare,  che  fanno  ettpire  gli  oc- 
chi di  lacrime  [  dopo  4^  ore  ] . 

Inceppamento  di  tutte  le  membra  coli'  appa- 
renza di  una  sensazione  di  stanchezza. 
i55.  La  sera  specialmente,  abbattimento;  e  dif- 
ficoltà di  respiro. 

Debolezza  paralizzante  di  tutta  la  musculatura, 
apecialmente  nei  piedi. 

Alienazione;  abbominio  del  travaglio,  e  del 
moto,   [dopo  I,  e  5  ore]. 

Sonnolenza  [  dopo  mezz^-  ora  ] . 

Sonnacchiare  molto  profondo. 
160.  Si  sveglia  con  spavento  quando  e  sul  pun- 
to di  addormentarsi. 

[^Dormendo,  soffogante  russare  nel  respirare  ]. 

Veglia. 

[Veglia  con  cessazione  diw dolori,  la  notte]. 

Notturna  veglia  per  ambascia,  con  tirature  do- 
lorose in  tutte  le  membra. 
\65^  JJ  ambascia  vieta  di  dormire. 

Tilnida  diffidenza. 

Timidezza  piangente  [  dopo  mézzo  quarto  d* 
ora,  dopo  2  ore  e  mezza,  e  dopo  8  ore  ]. 

Copioso  piangere,  lamentarsi  ed  urlare  senza 
cagione,  con  timidezza  [  fra  a  e  8, fra  8 
e  13,  e  rare  volte  fra  13  e  20  ore]. 

[  Piangere,  e  massimo  fastidio  nello  svegliar- 
si dal  sonno  ]• 
170.  Spesso  lamentarsi ,    specialmente  la  mat- 
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fina  ,  senza  dire  il  perchè  ,  e  qual  dolore 
vi  spinga  r  ammalato. 

Urli  ,  e  gridi  per  menomi  oggetti  ,  che  si 
aggravano  ove  si  usino  dolci  persuasioni; 
con  pupille  che  fecilissimamente  si  dilata*- 
no,  e  restringono. 

3?imida  alienazione  mentale;  si  teme  di  un  im- 
maginato cane  nero ,  o  d'  essere  impicca- 
to, e  simili  cose,  [  spesso  nelle  prime  1 3  ore, 
rare  volte  nelle  seguenti  ] . 

Alienazione  mentale  ;  teme  di  putrefarsi  vi- 
vendo. 

Ora  dimostra  una  ridicola  alienazione  mentre, 
^        ed  ora  parla  assennato. 
1^5.  Si  Jbnno  delle  buffonerie,  sciocche,  e  da 
ridere  [dopo  mezz'  ora,  G,  e  8  ore  ]. 

Furore  forsennato,  e  violento. 

Osservazioni  altrui. 

Testa  offuscata  ,  ed  ubbriachezza  ,  come  per 

intemperanza  di  vino,  con  volto  arrossito. 

Commerc.  Liti,  non  i^Si. 
Csii^pioXo  (Z iegler  Beobacht.  Leìpt.  1787 

pogr.  ai  -38  ). 
Capogirolo  (  Sicelius   Observ.   Dee.   IV. 
,  Cos.  4  )• 
Capogirolo  (Buchai^e  SamnU.Qi  Jbh f. 

praet.  Jerzte  XIV.  iv.  ). 
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5.  Gapogirblo  (  ffenning.  in  Huf,  joum.  XXI. 

I.); 

Capogirolo  (Eb.  Gmelin^  Ada Nat.lV.  Cu-' 

rios.  App*) 
Si  ya  intorno  in  circolo    {  de  S.    Martin 

jour.  de  Medie.  XVIII.  Aouty 
Dopo  un  capogirlo    sangue    dal  naso  {^Gre^ 

ding  in  Ludwigii  Advers.    Medie,  pr. 

I.  II.  ). 
Vacillare  [  titubatio  ]  (  Mardorf  Diss.  de 

maniacis.  Giesensibus  Giesae  1691  ). 
IO,  Vacillare  [vacillatio]  (  Lottinger  Med. 

ehir.  PFakrnehm:  Altenh    II.  p.  526), 
Vacillamento  da'  Capogirlo  (^Tibe  ri  o    La  m- 

bergen  lectio  inaug.  sist.  eph.   persan*  . 

care.   Groning.   1754  ). 
Ritorno  della  perduta  memoria  (  Gr^ding^ 

a.  a.  O.  ). 
Si  ricorda  le  cose  da  lungo  tempo  già  pas- 
sate (  JViedeman^  in  Huf*  joum.  d.  pr. 

A.  XXII.   i). 
Si  ricorda  cose  accadute  già  da  tre  anni  (  Me^ 

die.  Chirurg.  PFakmehmYll.  pag.  69  )• 
xS.    Cera    inquieta    (^Boucher^  journal    de 

Medieine  voi.  XXII.  1766  pag.  3io). 
Lineamenti  disturbati  (  Bvuc4ier^a.  a.  O.)^ 
Guardatura   feroce    {Vumoulin   in  joum^ 

de  Medicine  XI.  Aout). 
Si   contraggono   orribilmente   i  muscoli   del 

Tolto  ;  si  caccia  fuori  la  lingua  ;  si  batte    * 


3a 

con  essa;  si  fa  sforzo  per  vomitare  ;  e  tutto 

questo  per  assalti  {Gredihg^  a.  a.  O.). 

Palidezza  del  volto  (^SiceliuSy   a.  a.  O.). 

:20.  Pallidezza  con  sete  {Greding^  a.  a.  O.). 

Pallidezza    con  appetito    accresciuto    (  Gre-- 

dingy  a.  a.  O.  ). 
Subitaneo   pallor  del  volto  che  dura  qualche 

tempo  (  Gredingy  a.  a.  O.  ). 
é     Frequente  e  massima  pallidezza  di  volto ,  che 

istantaneamente  cambiasi    in  colorito ,  con 

guance  fredde,  e  iroote  caldo  (  Gredingy 

a,  a.    O.  ). 
Urto  di  sangue  nel  viso;  guancie  rosse  (j9a- 

chavCy  a.  a.  O.  ). 
^  ^.  Grande  accoloramenta»  e  rossore  nelle  guan« 

eie  {Buchave,  a.  a.  O.  ). 
Le  guancie  sono  gonfiate  ,  e  rosse  (  Bucha^ 

ifCy  a.  a,  O.  ). 
Il  volto    è    molto   gonfiato  ,   e  caldd"  (  Bu- 

chave^    a.  a.  O.  ). 
Volto  gonfiato    (  Mùn  ch^  iibe    d.  Bèlla-- 

dona  ). 
La  testa  è  molto  gonfiata  (itféi  ne ^,  a.  a.  O.). 
3o.  La  testa  è  gonfia  {Horst^  Opera  II.  p.  488). 
Gonfiore  del  volto ,  e    particolarmente  delle 

labbra  (  Lambergen  ,    a.  a.   O.  ). 
Lìgrossata  pelle  nel   volto  ,  come   se  volesse 

accaderne  una  eruzione  {^Sauter^  in  Hiìf. 

journ.  XJ). 
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Volto  rosso  gonfio  ,  eon  guardatura  feroce 
(  Justi^  iji  Hiefel  Jour.  VII  ). 

Volto  rosso  scarlato,    e    lo  stesso  nel  p^tto^ 
mentre  che  si  dorme,  e  che  dopo  sveglia- 
to a  poco  a  poco  svanisce  (iJ^  A  a//er,  in 
Hufel.  joum.  VI  ). 
35.    Rosso    gonfiato    volto    (  Maj^    Hannos^. 

Magazin^  ^773*  ^^*  97  )• 

Il  volto  è  rosso  e  gonfio  ,  il  resto  del  cor- 
po pallido  (  Grimiriy  A  età  Nat.  Cur. 
FoL  II.  obs.  6o  ). 

Volto  rosso  oscuro  (  Sauté r^  a.  a.   O.  ). 

Il  yolto  mostrasi  blò  rosso,  con  grave  acca- 
loramento  del  corpo  nella  sera  (  IViede^ 
mann^  in  Huf\  journ.  XXII,  i  ). 

[  Subito  che  sì  è  curvato,  macchie  rosse  scar- 
lattine nel  volto,  con  polso  forte]  (  ff^iede- 
mann^  a.  a.  O.  ). 
4ot  Con  subitanei  brividi  offuscamento  grave  di. 
testa,  e  di  volto;  òcchi  rossi;  e  viso  gon- 
fio ,  con  macchie  molto  picciole  ineguali 
TOSSO  oscure  ,  specialmente  sulla  fronte, 
(  Greding^  a.  a.   O.  ). 

Gonfiore  della  sinistra  guancia  [  dopo  a^  ore] 
(  Greding^  a.  a.   O.  )• 

Gonfiore  della  sinistra  guancia  accosto  al  na- 
so ed  alP  occhio  ^  *  che  viene  dopo  mezzo 
giorno;  i)  seguente  giorno  si  accresce  con 
accaloramento ,  e  dura  5  giorni  (  Gre- 
ding^  a.  a.   O»  ),  ,  ... 

Halmemùnn  voi.  i.  D 
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Duro  grosso  fignolo  sul  volto  vicino  alnaso, 
e  ali*  occhio,  con  gotifiore  delle  glaudule 
dietro  le  orecchie,  che  dura  cinque  giorni 
(  Greding^  a.  a*  O.  ). 
'  Dolor  dì  testa  (  Greding ,  a.  a.  O.  ). 
45*  Violente  dolore  di  testa  (  Lambergen^ 
a.  a.  O.  —  Greding^  a.  a.   O.  ). 

Senso  nel  cervello,  come  di  acqua  guazzante 
(^  Suchholz^  in  ffufeL  journ.  V,  i 
p.  aSa  ). 

Dolore  nella  fronte,  nel  lato  sinistro  ,   e  nel 
/  fiaiMO  sinistro  (  Greding^  a.  a.   O.  ). 

Dopo  aecalofamento,  e  dolore  nella  testa,  co- 
pioso generale  sudore  (  Greding  ,  a. 
a.  O.  ). 

Dolor  di  testa;  stringimento  di  stomaco;  ed  ot- 
tusa   addoloramento    per    tutto    il    corpo 
(  Greding^  a.  a.   O.  ). 
5o»    Dolore    nell*'  occhia    dritta  (  Greding  ^ 
a,  a.  O.  ). 

Premiture  negli  occhi  come  da  un  granella 
di  sabbia  (  Greding^  a.  a»   O.  ). 

Dolore  ,  e  bruciore  negli  occhi  (  Greding, 
a.  a.  O.  ). 

Siccità  negli  occhi,  n«l  naso,  nella  bocca,  e 
nella  gola  (^Wasserberg  ^  in  StolPs 
Ratio  Medendi  III  ^  p.  4^^  )* 

Occhia  fisso    (  Mùller^  in  Horn^s   Ar^- 
chi^^  IX  ). 
55.  Occhi  scintillanti  fissi  {^Grimm^a^  a.  O.). 
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Occhi  >itreì    {Ztegler^  a.  n.   O.  )• 

Occhi  rilucenti  vitrei,  con  pupille  molto  dilata* 
t^  [  dopo  aoore  ]  (Bouehery  a.  a.  O.  ). 

Gr  occhi  sono  rossi  lucenti ,  e  girano  nella 
testa  (^Sauter^  a.  a.  O.  ). 

Il  bulbo  ddr  occhio  convulsivamente  si  rag^ 
gira  intorno  (^  Boucher  ^  a.  a.   O.  ). 
60.  GV  occhi   sono  stravolti  con  rossore ,  ed  il 
volto  gonfio  {  Bouchasf  y  a.  a.  O.  ). 

GP  occhi  si  stravolgono  (  Gredingy  a.  a.  O.). 

O)nvuisione  negrocchi  (^Schreck^  m  Coni, 
Ut.  nor.   174^  )• 

GP  occhi  e  le  mani  sono  in  contiimi  movimen- 
ti convulsivi  {  Boucher^   a.  a.    O.  ). 

Nel  muoversi  le  palpebre  degli  occhi,  si  veg- 
gono delle  scintille,  come  per  elettricismo 
(  Ziegiei'y  a.  a.  O.  )• 
65.  Gli  occhi  veggono  delle  sdntille(Ziegr /e r^ 
a.  u.  O.  )• 

Evita  di  guardare  la  luce  (  Justi^  a.  a.   O.). 

Nel  leggere,  i  caratteri  vacillano,  e  splendo* 
no  con  color  d'oro,  •  turchino  (^Buch^ 
holz^  a.  a.  O.  ). 

V^e  della  nebbia  iiHnami  agli  occhi  (Buch-- 
holz ,  a.  a:  O.  ). 

Nebbia  innanzi  agli  occhi;  cecità  (  Sauter^ 
tu*  a.  O.  ). 
rjo.  Nel  leggere,  non  può  riconosoere  nel  libro, 
se  non  che  V  orlo  bianco,    il  quale  rove- 
scia de^  caratteri  negri  trasforiaati  m  anelli 
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{Moibanus^  b.  Schenck  VII,  obs.  i64)* 
Vede    gli   oggetti    raddoppiati  (  Henning  , 

a.  a.   O.  )• 
Vede  gli  oggetti  per  traverso.  (  Henning  , 

u.  a.  O,  ^,  , 

Vede  gli  oggetti  moltiplicati  ed  oscuri  («^  a ii« 

ter^  a,   a.   O.  ^. 
Offuscamento  di  vista  per  causa  della  dilata- 
zione delle  pupille  (^Bucha\^e,  a.  a.  O.). 
^5.  Pupille  dilatate   [  dopo  3  or^,    e    mezzo  ] 

(  S auter^  a.   a^  O.  ), 
Grande    dilatamento    delle    pupille    (^  Bou- 

cherj  a.  a.  O^  )* 
PupiUe  dilatate  immobili  {May^  a.  a.  O.). 
Annebbiamento  di  vista  per   pupille    dilatate 

eccessivamente    (  Greding^  a.  a.  O.). 
Cecità:  la  pupilla  dell'occhio  dritto  estrema- 

nfieatfe  dilatata  ^  è  incapace   a    restringersi 

(  Gredingy  a.  a.   O.  ). 
8o.  Turbamento*  di    vista    '^    (  Gredingj    a. 

a.  O.  )• 
Grave  oscuramento  di  vista  (Justi^  a.  a.  O.  ). 
Turbamento  di  vista;  aridità  di  l>occa  ;  e  d(K 

lor  di  ventre  (^Greding  ^   a.  a.   O.  ). 
NelP  ottusità  della  vista  tremore  nelle  mem- 
bra (  Gredingy  a.  a.   O,  ). 
Grave  debolezza  di  vista  (  OUenroth\  in 

Huf.  journ:.  VII,  iv). 


^■i 


*  Osservato  due  volte» 
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85.   Ottusità    di  vista    pct    tre    giorni  (  Gre* 

dingy  a.  a.   O*  ). 
Passaggiera  cecità  con  dolore  di  testa  (  Gre*     ' 

dingy  a.  a.   O.  ). 
Turbamento  di  vista  alternante  con    cotivul- 

zìone  nelle  mani,  e  nei  piedi;  offuscamen- 
to di  testa,  e  lassezza  nelle   membra  (  Gre-^ 

diriga  a.  a.   O.  ). 
Cecità  (  Hasenest^  Ada  Nat.  Cut.  IH. 

obs.  35  ). 
Gotta  serena  :  [  per  tre  giorni  ]  non  può  leg- 
gere lo  stampato  (Hasenest ,  a.  a.  O.). 
90.  Si  sveglia    cieco  (  EL  Camerarius^  in 

Obsi  e  presso  ÌVepfer^  his.  de  cicutae)* 
Occbi   ciechi  ,  ma    aperti    {  EL  Camera- 

rius  ,  a.  a.  O.  ). 
Presbiopia  come  in  vecchiezza  (Za ^/£ng-er^ 

a.  a.   0  ). 
Presbiopia  come    in    età    awanzata  :    possoa 

leggere    soltanto  i  grossi  caratteri  (^Lam^ 

bergeri ,  a.  a.  O,  ). 
Esaltata  sensazione  dell'organo  uditorio  (^Sau-- 

ter^  a.  a.   O.  ). 
95.  Rumore  nelle  orecchie;  capogirlo;  ed  ottuso 

dolor  di  ventre  (  Greding^  a.  a.   O.  ). 
Rumore  nelle  orecchie  ( /^i  e  a^,  Plantes  s^e-* 

fienseuses  de  la  Suisse  pag.  181  )• 
Esce   Parìa    dalle    orecchie    {Gre din g  ,  a« 

a.  O.  ). 
Difficile  udito  (  Greding  ^  a^  a.  0*  )- 


y 
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Naso  molto  freddo  (^Greding^  a.  a.  O.). 
100.  G)nvuUivo  mòto  delle  labbra  {Mailer  ^ 
a.  a.   O.  ). 

Furuncolo  nelle  labbra^  che  si  rompe  (  Lam^ 
bergen^  a.  a.   O.  ). 

L' angolo  dritto  della  bocca  è  tirato  in  fuori 
(  Gredingy  a.  a.  O.  ). 

La  conyulsione  tira  la  bocca  ,  obliquamente 
{Eisus  sardonicus  )  (  Weinmann^  in 
Gmelin  PJlanzengifte  pag.  296). 

La  bocca  obl]q[uamente  tirata  dalla  convulsione 
{de  S.  Martin^  a.  a*  O.). 
to5.  Schiuma  sanguigna  dalla  bocca;  vacillamen- 
to nel  capo;  e  stridore  de^  denti  dalla  mat- 
tina fino  al  mezzo  giorno  (  Greding  > 
a.  a.  O.  ). 

Schiuma  sanguigna  nella  bocca  *  {  Com^ 
mer^  Ut.  non  i^Si  ). 

Ganasce  strettamente  scTTaie{  Hasenest^  a. 
a.  O.  —  Majr^  a.  a.  O.  ). 

Tremoredenalingua(^einmann,  a.  a.  P.). 

Balbettare    della  lingua  (Rau^  Ada  Nat. 
Cur.  X,  obs.  24  )• 
aio«  Balbettare  come  di  vibhn^cQ {  B u  e h asf e^ 
a.  a.  O.  ). 

Passagera  perdita  di  loquela  ;  [  Àphonia  ] 
(  Sauifages^  NosoL  U.  p.  338  ). 

Perdita  di  lo(|uela;  non  si  può  pronunziare  al- 
cun suono  (  ^^g-ncr  iMV,yce/.  Nat.  Cut. 

'*'  Mentre  <i  Ma  morendo. 


/ 


39 

D^C'  II.  ann*  io  obs*  io8  ). 

Mutolexza  (  Hasenest^  a.  a.  O.  )• 

Gonfiore  delle  gingive    nel    lalo  dritto  alta- 
mente dolente  con-  febbre,  e  senso  di  fred- 
do (  Gredingy  a.  a.  P.  ). 
II 5.  Violentissimo  stridore  de'  denti  (Munch^ 
a.  u,  O*  ^. 

Stridore  deMenti  con  molta  spuma  dalla 
bocca,  che  puzza  di  uova  fradice  (Gre^ 
diriga  a.  a.  O,  ). 

Stridore  de'  denti ,  con  saliva  copiosamente 
scorrente  dalla  bocca  (G  reding^  a*  cl.  O.). 

Scarsa  secrezione  di  saliva  {Gr^ding^  a. 
a.  O.  ). 

Copiosa  salivazione  {Olhnroth^  a.  a.  O.)* 
120.    Moderalo  scorrere  di  saliva  (  Greding  y 
ars.  O.). 

Si  sputa  spesso  una  linfa  tenace  (Greding^ 
a,  u.  O,  ^. 

La  tenace  saliva  pende  lungo  tempo  dalla 
bocca  (  Gre  din g^  a.  a.  O.  ). 

Saliva  tenace  in  bocca  (6 r^^/^ng',  a.  a.  O.  )• 

Lingua  coperta  di  molta  vischiosità ,  tenace 
e  gialliccia  (^Susii^  a.  a.  O.  ). 
125.  La  saliva  è  densa  nella  gola;  tenace,  bian- 
chiccia, e  che  cuopre  la  lingua  come  una 
colla,  cosicché  si  deve  prender  sempre  in 
bocca  qualche  cosa  dì  umido  (Sicelius  , 
*a.  a.  O.  ). 

Irìdità  nella  bocca  {Zie-gler^  é$,  a.  O.). 
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Forte  aridità  nella  gola  (  Cullen  ^  Arzneu 

'  miitellehre  II.  pag.  So^  ). 

Asprezza  nella  bocca,  come  se  la  membrana 
intema  fosse  corrugata  per  cpialche  irritante, 
acido  (  Lottinger^  a.  a.  O.  ). 

Aridità  nella  bocca,  che  appena  può  toglier- 
si (  de  Meza^  Samml.  f.  pr*  Aerzte 
XIV.  1,1). 

i3o.  Aridità  nella  Bocca,  nella  gola,  e  nel  na- 
so (  Bucha^e  y  a.  a.  O.  e  Lamber^ 
gsn^  Ci.  a*  O.  ). 

Flusso  di  sangue  *  {Cullen^  a.  a.  O.) 

Esce  il  sangue  dalla  bocca ,  e  dal  naso  (/^/i* 
gner^  a.  a.  O.  ). 

Bruciante  sensazione  nella  gola  (^Henningy 
a.  a.  O.  ). 

Infiammazione  di  gola  (  Rau^    a.  a.  O.    e 
Gokel  Frank.  Samml.  III.  p.  44  )• 
i35.  Aridità  nella  gola  con  bruciore  sulla  lin- 
gua {Ollenrothj  a.  a.  O.  ). 

Per  P  aridità  nella  bocca ,  nella  gola  ,  e  nel 


"^  Finisce  colla  morte.  Anche  dopo  la  morte 
gli  estinti  dalla  Belladonna  sogliono  dar  sangue  dal 
naso,  daìia  bocca,  e  dalle  orecchie  \  divengono  o  so« 
lamente  nel  volto,  o  in  un  lato,  o  pure  generalmen- 
te coperti  di  un  nero  violetto  ,  o  pure  con  macchie 
color  di  fuoco,  ma  la  pelle  si  distacca  subito,  il  bas- 
co ventre  s^  inalza,  e  qualche  volta  in  12  ore  cadono^ 
nella  putrefazione ,  come  hanno  osservato!  E  b,  C  m- 
/i/I,  e  Faber* 


r 
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Ha  SO  non  si  può  inghiottire  {Bucha^e^ 
il.  a.  O.V 

Dolor  continuo  bruciante  nella  gola  i  cibi,  e  le 
bevande  bruciano  nella  bocca,  come  acqua- 
vita  (/?  e  mcr,  m //w/l  Jour.  XVII.   li). 

Dolore  nella  gola,  e  nel  ventre  (Ghe diriga 

a.  a.  O.  ). 
L' inghiottir  difficile  ,  e  doloroso  (  Ficat , 

a.  a.  O.  )• 
140.  Infiammazione  delle  glandole  dulia  gola^ 
le  quali  dopo  quattro  giorni  soppurarono: 
durante  qud  tempo  non  si  può  in^iot- 
tire  neppure  una  goccia  d'acqua  (^Gre^ 
diriga  a.  a.  O.  ). 

Forte  stringimento  di  gola  (Cullen^  a-  d.  O.y 

Difficile  inghiottire  (  May,  a.  a.  O.  e  Gre- 
diriga  a.  a.  O.  ). 

Non  si  può  inghiottire  (Bemer,  in  HufeL 
joum.  XVII.  e  Greding^  a.  a.  O.  ). 

I  cibi  solidi  non  possono  tranguggiarsi  (*?«- 
celiusy  a.  a.  O.  ). 
145.  L'  acqua  s' inghiotte  con  grave  difficoltà, 
ed  appena  appena  ne  va  giù  qualche  po- 
co (  jB/.  Camerarius^  a.  a.  O.  ). 

Impossibilità  d*  inghiottire  {de  Launajr  d^ 
Hermont  ^  in  hist.  de  V  acad\  des 
sci:  1756  ). 

Impossibilità  d'inghiottire  {Man etti-i  Viti- 
darium  Flor^ntinum^  Florent.  175 1.8).. 
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Debolezza  che  rende  inabile  la  parte  iutemn 
della  bocca  {Lotiingeì\  a.  a.  O.). 

Corrotto  gusto  nella  bocca  {Greding  ^  a. 
a.  O.). 

i5o.   Corrotto    sapore    della    saliva  (  Vicat  y 

a.  a.  O.  ). 
Gusto  perduto  (  Lottinger ^  a.  a.  O.  ). 
Alienazione  per  gli  cibi  (  Grimm  ,   a.  a.  O. 

e  Lottinger^  a.  a.  O.  ). 
Totale  inappetenza  (^Lambergen^  a.  a.  O.). 
Totale  alienazione  per  gli    cibi    «    bevande, 

con  polso  frequente  e  debole  (  Gre^ing, 

a.  a.  O.  ). 
i55.  Mancanza  d'  appetito    con    dolor  di  testa 

(  Greding^  a.  a.   O.  ). 
Mancanza  d^  appetito  con  eruttamento  (Gre- 

diriga  a.  a.  O.  ). 
Eruttamento  (  Gre  diriga  a.  a.  O.  ). 
Eruttamento,  e  giramento  di  testa  (^Greding^ 

a,  a.  O.  ^, 
Eruttamenti   che  sentono    di  putrido  (  Gre^ 

dingy  a*  u*  O»  ). 
160»  Nausea  con    inclinazione  al  vomito  ,  spe* 

cialmente  quando  si  vuol  mangiare  (  S  ice^ 

liusy  a.  a.  O.  ). 
Frequenti  nausee  ,  ed  incitamenti    al  vomito 

(  Gredingy  a.  a.  O.  ). 
Vomito  (  Mùller^  a.  a.  O.  ). 
Vomito  la  sera  (  Greding  ^  a.  a.  O.  ). 
Spaventosi  vomiti  (  Gokel^  a.  a.  O.  )• 
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i65-  Vomito;  giramento  di  capo;  accaloramene 
^      ti  vaghi  (  Greding  ^  a.  a.  O.  ). 
Vomiti^  e  forti  sudori  {Greding^  a.  a.  O.  ). 
Ripetuti  vomiti  ;  forti  sudori  ;  e  dolori  .ven- 
trali nella   regione    delP  umbilico    (  Gre^ 
dingi  a.  a.  O.  ). 
Vomito    vischioso  ,  e   bilioso  (  de  Meza  , 

£Z.   tL*    O.  V 

Vomito    di   vischiosità    verso  «  mezzo   giórni 
(  Greding^  a.  a.  O.  ). 
1 70.  Vomito  [  dopo  •y  ore  ] ,  e  quindi  subito  son- 
no   per   più   ore    (  £/;    Camerarius  » 
a.  a.  O.  ), 

Vomito  di  cibi  non  digeriti  mangiati  dodù:i 
ore  innanti  (  Grimiriy  a.  a.  O.  ). 

Inclinazione  a  vomitare  ;  vani  eccitamenti 
(  Majr^  a.  a.  O.  ). 

Eccitamenti  a  vomitare  [  dopo  lo  sbadiglio  ] 
sino  al?  annerirsi  il  volto,  nel  che  esso  si 
tiene  una  mano  su  la  testa,  e  coli'  altra  si 
batte  I  fortemente  il  basso  ventre  (  Gr^- 
ding  ,  a.  a.  O.  ). 

Non  può  vomitare,    inecitabilità    dello    sto* 
maco  (  Majr ,  a.  a.  O.  ). 
175.  Forti  singhiozzi  circa  la  mezza  notte  {Gtc- 
diriga  a.  a.  O.  ). 

Notturno  singhiozzo,  con  forte  sudore  (^Gr^-^ 
dingy  a.  a.  O.  ). 

Singhiozzo  ;    quindi  convukiom  nella  testa  ^ 
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e  nelle  membra;  ed  iuseguito  malessere,  «. 
lassezza  Greding^  a.  a.  O.  )« 

Singhiozzo ,  con  alternanti  convtdsioni  del 
braccio  dritto,  e  della  gamba  sinistra,  quin- 
di violenta  sete  ,  con  rossore  ,  e  accalora-* 
mento  nella  testa  C  Gredi  ng^  a.  a.  O.). 

Pressione  di  cuore  (^Wagner ^  a.  a.  O.  e 
Lambergen^  a,  a.  O.). 
i8o.  Violente  <iolore  nella   regione  dello  Scro- 
bicolo  (^ÌV agner^  ara.  O. ). 

Tirature  nello  stomaco  (  Manettiy  a.  a.  O.). 

Tirature  nello  stomaco,  come  granchio  (  EL 
CamerariuSy  a.  a,  O.  ). 

Bruciore  nello  stomaco  (^Henning^  a.  a.  O.). 

Infìammazione  dèlio  stomaco  (  Gokel^  a. 
a.   O.).  ' 

i85.    Infìammazione    della  parte  superiore    del 
duodeno  (  Gokel^  a.  a.  O.  ). 

Bruciore  nel  basso  ventre  (  Albrecht^  in 
Comm.  Ut.  nor,  l'jSi  ). 

La  sera  premere  nel  basso  ventre,  come  di- 
una  pietra,  con  dolore  ne^reni  (jGreding^ 
a.  a.  O.). 

Gonfiore  di  ventre  (^Gokel^  a.  a.  O.  ). 

Basso  ventre  gonfio,  ma  non  duro,  ne'  dolen- 
te (^Boucher,  a.a.O.). 
190.  Basso   ventre  ,  gonfio  ,  e  duro  (  Justi  , 
a.  a.  O.  ). 

Nel  più  profondo  del  basso  ventre,  premere, 
comediunfortepeso(Grerfi/»g,  a.  a.  O.). 
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Basso  ventre  teso  verso  le  costole  (  jB/.  Cé> 
merarius^  a.  a.  O.  ). 

Dolor  di  ventre  contìnuo  (  Greding^  a.  a» 
O.  e  Schrecky  a.  a.  O.  ). 
jg5.  Dolor  di  ventre;  stitichezza;  diabete  ;  con 
rutti,  e  nausea  (^Greding^  a.  a.  O.). 

Diarrea  con  perdita  di  appetito  (  Gre  din  g , 
a.  a.  O.  ).         '    ' 

Diarrea  ;  nausea  ;  stringimenti  di  stomaco 
(  Groding  ,  a.  a.  O.  ). 

Àccaloramento  di  testa  che  alternasi  con  diar- 
rea {Gredingy  a.  a.  O.  ). 

Feccie  verdastre    (  Greding^    a.  a.  O.  ). 
300.  Fccci  verdastre  con  diabete,  e  quindi  su- 
dore (  Gredingy  a.  a.  O.  ). 

Feccie  molto  acquose,  e  subito  forte  vdore 
(  Justiy  a.  a.  O.  ). 

Vèntre  stitico  ;  gonfiore  nel  basso  ventre;  e 
dolore  di  testa  (  Greding^  a.  a.  O.  ). 

Involontaria  uscita  delle  feccie;  debolezza  del- 
lo sfintero  delP  ano  {Dumoulin  ,  a. 
a.  O.). 

Involontaria  uscita  degli    escrementi  (  Gre^, 
dingy  a.  a.  0\  ). 
ao5.  Orinare  sc^ppresso  (  de  Launa/y  d^  Her- 
monty  a*  a.  O.  ^. 

Orina  che  esce  a  riprese  (  Sicclius  ,  a. 
a.  O.  ), 

Ritenzione  di  orina,  che  va  soltanto  goccio- 
lando (  Itotiinger^  a.  a.  O.  ). 
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.  Diabete   (Sauter^   a.  a.  O.   e    sei   Tolte 

Gredingy  a.  a.  O.  ). 
Spesso  orinare   di  copiose  orine  (Sauter^ 

a.  a.  O.  ). 
:» IO.  Spessi  incitamenti  ad  oùn9Lre(Greding , 

a.  a.  O.  ). 
Spesso  orinare  con  orina  copiosa  ,  pallida  ^ 

acquosa  ^Grimm^  a.  a.  O.  )• 
Si  va   una  quantità  di  orina  acquosa  con  su* 

dorè,  (  BajrlieSy  pr€ict.  essajrs  on  medi 

subj  pag.  37  ).  . ,       .      .     ' 

ìHeì  cacciare  una  grossa  quantità  di  orina  , 
e  con  appetito  accresciuto  ,  si  sente  tutto 
il  corpo  freddo  (^Gredìng^  a.  a.  O.  ). 

Notturna  diabete ,   con  forte  ,  sudore  (  GrC'^ 
ìiing^  a.  a.  O.  )• 
:2i5.  Con  continua  diabete,  violente  sudore  not- 
turno (^Greding^  a.a.O.). 

Particolarmente  la  mattina  diabete;  sete;  offu- 
scamento di  vista  (  G  reding^  a.  a*  O.  )• 

Diabete  con  sudore;  buono  appetito;  e  diar- 
rea (  Greding^  a.  a.  O.  )• 

Diabete    con  forte    sudore  (  Gre  diriga  a. 
a.  O.  ). 
aao.  Orina  gialliccia  torbida  (  Ackermann^ 
in  struve^  Triumph*  d.  if.  III.  p.  3o3  ). 

Orina  chiara  di  color  di  limone  (  Justi  , 
a.  a.  O.  ). 

Diabete  troppo  violenta  (^Horst^  a.  a.  O.). 
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Incessante  impulso  ad  orinare  (^Bucha^e  ^ 

a.  a.  O.  ). 

Involontario  scorrere  delle  orine;  debolezza  nel 

collo  della  vescica  (^Dumoulin^  a.  a.  O.). 

m5.  Involontario  orinare  (5 Ottener,  a.  a.  O.). 

Scorrer  di  urina,  e  comparsa  di   inestruàzio^ 

ne  {^Es^ers  ^  in  S chmuckers  vermìschien 

Schr.  I.  p.  i85). 

Pria  della  mestruazione  lassezza;  dolor  di  ven- 
tre; mancanza  di  appetito;  ed  ofFuscameu* 
to  di  vista  Greding^  a.  a*  O.  )• 

!NeUa  mestruazione,  notturno  sudore  sul  pet- 
to; notturni  sbadigli;  e  brividi,  che  Scor- 
rono sul  dorso  {Greding^  a.  a.  O.  ). 

Nella  mestruazione  ambascia  di  cuore  (  Gre^ 
ding^  a*  u.  O. ^. 
a3o.  Nella  mestruazione  gran  sete  (  Gre Jfng^ 
a>  CI.  O,  \ 

Accresciuta  mestruazione  (  Lambergen^  a. 
a.  O.  ). 

Accresciuta  ,  e  ritardata  mestruazione  fino 
a  33,  36,  e  48  giorni  (Greding^  a.  a.  O.). 

Flusso  sanguigno  uterino  dì  cattivo  odore 
{  Evers  ,  in  Berliner  SammL  IV.  ). 

Flusso  bianco  ,  e  dolor^  di  ventre  (  Gre-- 
ding^  a.  a.  O.  ).    • 


a35.  Raugedine  f^icat^  a.  a*  O.  ). 
.  Bandolo    nei  canali  della  trachea  (Rau^a* 
a.  O.  ). 
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Dopo  pranzo  tosse,  e  forte  sete  (  Gre  din  g^ 
a,  €Z.  O.  ^. 

Per  mohi  giorni  consecutivi ,  circa  il  mezzo 
jgiorno,  yioleota  tosse  con  sputo  tenace 
e  viscoso  (  Gredingj  a.  a.  O.  ). 

Stringimenli  di  peiio  (^Schmucker^  chirurgo 
fVahrnehm.  II.  ). 
^4p-  Forte,  corta,  spessa,  ambasciosa  respirazio- 
ne [  dopo  18  ore  ]  (  Grimm  ,  a.  a.  O.). 

Respirazione  molto  difficile  (^de  Launay^ 
d*  Hermont^  a.a.O.). 

Difficoltà  di  respiro  (  Rau^  a.  a.  O.  ). 

Stringimento  di  petto  (  Vicat  j  a.. a.  O.). 

Ora  respirava,  ora  pareva  che  fusse  per  dare 
P  ultimo  (iato,  e  ciò  con  assalti  quattro 
volte  ritornati  nello  spazio  di  un  quarto 
d'ora(£/.  Camerarius^  a.  a.  O.). 
3145.  Fino,  pungente  dolore  nel  petto  (^Gre-- 
dingy  a.  a.  O.  ). 

^uUo  sterno  bolle  dolorose,  che  contengono 
acqua  (^Lambergen  ^  a.  a.  O.  ). 

Nel  petto  [  nel  secondo  giorno  ],  e  nella  parte 
superiore  delle  cosce  [nel  terzo  giorno  ], 
vedonsi  disseminate  delle  moUe  picciole 
macchie  rosse  scure  ineguali  (  Greding^ 
/z.  a.  O.  ). 

Dolore  ne' fianchi,  che  ritoma  per  assalti  (  Gre^ 
dingy  a.  a.  O.  ), 

Dolor  di  testa  passante  nelle  ascelle  (^Gre-- 
dingy  a*  a.  O.  ). 
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^5o.  Dolori  reumatici   nel  dorso  (  Greding  , 

a.  a.  O.  ). 
Dolori  reumatici  del  braccio,  congiunti  a  pru- 
riti, e  seguiti   da  convulsioni  del    braccio 

stesso  (  Greding^  a.  a.  O,  ). 
Pesantezza  del  braccio  sinistro    (  Greding, 

a.  a.  O.  ). 
Gonfiore  del  Braccio  (^Mùnckf  a.  a.  O.  ). 
Braccio    istupidito,    e    dolente    (^S  àuter  ^ 

a,  n.  O.  ^. 
a55.  Granchio  nel  dritto  braccio  con   stridore 

deMenti  (Greding^  a.  a.  O.  ). 
Sì  alza  il  braccio  dritto  involontariamente  e 

senza  saperlo  sopra  la   testa    (^Greding^ 

u.  u»  O.  \ 
Convulsioni  con  scuotimento  di  braccia  (  Gre*- 

ding^  a.  a.  O.  )• 
Continuate  contorsioni  delle  braccia  ,  e  delle 

mani  (^Boucher^  a.  a.  O.  ). 
Le  braccia,  e  le  mani,  qualche  volta  si  sten* 

dono  innanzi,  come  se  volessero    prendere 

qualche  cosa  (^Boucher^  a.  a*  O.  ). 
a6o.  Intorno  alle  dita,  vessiche  con  dolorosa  in* 

fiammazione(  Za m^ergen,  a.  a.  O.  ). 
Una  pustola    accosto    air  unghia    dell'  indice 

dritto,  che  rompendosi  dà  gran  quantità  di 

umido  (  Greding^  a.  a.  O.  ). 
Dolore  nel  fianco    sinistro,  che  fa  zoppicare 

(  Greding^  a.  a.  O.  ). 

Tremori  di  ginocchia  {Mailer ,  a.  a.  0.  )^ 
Hahaemann  voL  i  £ 
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Gravissimo  dolore  nella  parte  di  sotto  deUa 
coscia,  che  obbliga  a  stendere  il  piede 
(Lambergerij  a.  a.  O.  ). 
^65.  Paralisi  nel  braccio  dritto,  e  nella  parte  in- 
feriore della  coscia  dritta  (  Greding^  a. 
a.  O.  ). 

Si  lagna  di  un  doloroso  granchio  nel  braccio 
sinistro,  e  nel  dorso,  che  nella  sei'a  si  sten- 
de fino  alla  coscia  (  Greding^  a.  a.  O.). 

Paralisi  delle  membra  inferiori  (^Dumou^ 
lin^  a.  a.  O.  )* 

Accresciuta  gravezza  delle  parti  di  sopra,  e 
di  sotto  della  coscia,  e  sgorgo  dal  naso  di 
un  moccio  gialliccio,  con  sete  accresciuta 
(  Gredingy  a.  a.  O*). 

TieW  iMtemo  della  pianta  della  mano  ,  e  nei 
stinchi,  pustole  acquose,  che  facilmente  si 
schiacciano  {Lambergen  ,  a.  a.  O.y 
3^0.  Eruzione  dì  pustole  rossigne  squamose  nel- 
le parti  inferiori  del  corpo,  e  fino  al  bas- 
so ventre  (  Ziegler  ,  a.  a.  O.  ). 

Convulsivi  movimenti  delle  membra  (^RaUy 
a.  a.  O.  ). 

Moli  ^convulsivi  (  Ziegler^  a.  a.  O.  ). 

Leggieri  convulsivi  moti  nelle  membra  (^Du-- 
moulin^  Ui  a.  O.  ). 

Stanchezza    nelle   meniibra    (  SiceliuSy  a. 
a.  O.  ). 
75»    Tremore,    e    stanchezza   delle    xnembrft 
(  Gredingy  a.  a.  Q.  )• 
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GxuTuisiva  distODzione  delle  memLra;  con 
rivolgimenti  d' occhi  {Greding^  a.  a*  O.). 

Tirature  negli  «irti  con  siogkiozzo  {Greding^ 
a.  a,  O.  ). 

Con  granchio  nelle  membra  lassezza,  edam* 
bascia  (  Greding^  a.  a-  0\  ). 

Tirature  gravissime  somiglianti  a   quelle  del- 
l' epilessia  (  Grimm^  a.  a.  O.  ). 
a8o.  Ripetute  convulsioni  e  terribile  granchio, 
specialmente  nei  muscoli  inflessorj  (Grimiìiy 
a.  a.  O.  y 

Convulsioni  epilettiche  {Wagner^  a.  a.  O.). 
*   Convulsioni  (Eb.   Gmelin,  a.  a.  O.  ). 

Ora  totale  immobilità,  ed  ora  strani  contor^ 
cimenti  delle  membra  (  i?/.  Cafkera^ 
rius^  a.  a.  O.  ).  j 

Convulsioni;  si  storcono  tutt'  i  muscoli  (  de 
St.  Martin^  a.a.O.  )•  v. 

^85.  Tirature   di   tutte  le  membra  (  Afu 71  cÀ, 
a.  a.  O,  ). 

Negl'intervalli  liberi  da  convulsioni  gitta  un 
fortissimo  gxido,  come  se  soffrisse  grave  do« 
lore  (  Grimm^  a.  a.  O.  ). 

La  testa,  ed  il  reslao(e  del  corpo  viene  intera* 
mente  tirato  indietro  verso  il  lato  sini- 
stro, in  maniera,  che  non  si  può  camìnare 
(  Gredingj  a:  a.  O.  ). 


5a 

Grave  debolezza  (Carl^  Ada  Nat.  Cor.  IV. 
obs.  86  )• 

Debolezza   del   corpo  (  Wierus ,  de  prue- 
stigli s  daemonum.  III.  cap.  17-  ) 
190.  Deliquj  (  Gre  diriga  a.  a.  O.  ). 

Perdita  di  forze  (  fFagner^  a.  a.  O.  ). 

Tensione  di  tutto  il  corpo  (  Ehrhardt^ 
PJlanzenhistorie  X.  pag.  ia6). 

Paralisi  ora  di  questa  ,  ora  di  quella  par- 
te (  Gredingy  a.  a.  O.  ). 

Il  lato  sinistro,  specialmente  il  braccio,  e  la 
coscia  SODO  intieramente  impediti    (  Gre^ 
dingy  a.  a^  O.  ). 
^Q^.  Accidenti  apopktici  (JVagner^  a.a.  O.). 

Giace  per  quattro  giorni  senza  nulla  mangia- 
re, ed  immobile  come  un  morto  (  /.  B. 
Porta^  Magia  naiur.  Vili.  ). 

Stato  letargico  apopletieo.  Giorno  e  notte  sen- 
za muovere  alcun  membro.  Pizzicato  apre 
gli  occhi,  ma  non  fa  sentire  alcun  suo- 
no (  f^agncTy  a.  a.  O.  ). 

Sonnolenza  {Hasenest^  a.  a.  O.  ). 

Molto  profondo  letargo,  con  tendini  saltan- 
ti; volto  pallido,  e  freddo  ;  mani  fredde; 
polso  duro,  picciolo  ,.  accelerato  {jMaj^ 
a.  a.  O^). 
3oo«  Dopo  lungo  senno  ,  violenta  sete  (  Gre^ 
diriga  a.  a.  O.  )« 

Sonno  profondo  di  34  ^^^  (JVierus  a.  a.  0.\^ 
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Sonno  profondo  (Dillenius^  Mise.  Nat. 

Cur*  Dee.  Ili,  ann.  7,  8.  obs,  161  ). 
Sonnacchiare   (^Souvages  ^  a.  a.  O.^f^a-- 
lentini^  Mis.  Nat.  Cur.  Dee.  II.  ann.  to 
obs.  118). 
Sonnacchiare  [  dopo  3o  ore,  ]  con  polso  piccio- 
lo, debole,  ineguale  (  Bueher  a.  a.  O.). 
3o5.  Forte  sonnolenza  (iS'i^e/m^,  a.  a*  O.  ). 
Sonnolenza  molto  inquieta    (^Mardorf.  a. 

a.  O.  ).  • 
Veglia   per   alcuni    giorni   {Hojrer^    Mise. 
Nat.  Cur.Dec.  III.  ann.  7,  8.  obs.  176). 
Veglia;    continuamente    rimosso    dal  .  sonno 
per,  sogni  terribili,    e  scosse   (^Zieglier^ 
a.  a.  O.  ). 
Vana  premura  di  dotmire  {Grimm  a.  a.  O.). 
3io.  Spessi  sbadigli  (  Eb.  Gmelin^  a.  a.  O.  )• 
Sbadigli,  come  quelli  degli  ubbriachi  (  Mar- 
dorf^  a.  a.  O.  ). 

Moti  febbrili  {Ziegler^  a.  a.  O.). 
Movimenti  febbrili  un  giorno    si,  un  giorno 

nò  (  Sauter,  a.  a.  O.  ). 
Febbre  dopo  ogni  dose  che  si  prende  (  £  e  ti- 
tin^  Beobacht.  81  ). 
3i5.  Fehbre\  Saus^ages^  a.  a.  O.  ). 

Febbre  Seratina   (  G. — eh^    in    Huf.  Jour. 

vn.  i). 

Ambasciosa  sete  (^Grimm^  a.  a.  O.  ). 
Incomodissima  sete  {Maj^  a.  a.  O. ). 
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Indicibile  sete  di  acqua  fresca  [  dopo  4  ore  ^ 
(  £/.  CamerariuSy  <i.  a.  O,). 
3ao.  Tormentato  da  ardente  sete^  e  caldo,  de« 
sidera  di  tempo  in  tempo  di  bere  ma  re* 
spinge  la  bevanda^  allorché  gli  viene  pre- 
sentata {Grimmy  a.  a.  O.  ). 

Dopo  il  sudore  aumenta  la  sete,  e  diminuisce 
l'appetito  (  Gredingy  a.  a.  O.  ). 

Specialmepte  la  mattina  sete,  afluenza  di  Oria- 
na; e  vista  offuscata  (  Greding^  a.  a.  O.  )« 

Grossa  sete;  frequente  orinare;  copioso  sudo- 
re {Gredingy  a.  a.  O.  ). 

Brividi  (Miinchy   a.  a.  O.  ). 
3a5.  Brividi  febbrili,  con  dolore  finamente  pun* 
gente  nel  petto  (  Gredingy  a.  a^  O.  )• 

Eccesso  di  sensibilità  per  V  aria  fresca  (^Sau- 
ter^  a.  a.  O.  ). 

]E}rividì  febbrili  (Greding^  a.  a.  O.  ). 

Subito  dopo  mezzo  giorno  leggiero  brivido^ 
con  offuscamento  di  vista  (^  Greding  ^ 
éL.  Ci,  O.  j. 

La  mattina  freddo  febbrile,  seguito  da  pic« 
ciolo  caldo  (  Greding  y  a.  a.  O.  )• 
33o*  Nella  notte  freddo  febbrile  al  quale  si  ag- 
giunge subito  calore  del  corpo,  e  frequertte 
orinare,  e  spossamento  delle  metobra.  Nel- 
la notte  seguente  si  raddoppiano  simili  ac- 
cidenti febbrili  ,  con  capogirli  ,  e  sete 
(  Gredingy  <i.  a.  O.  ). 
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Febbre,  rossore  ed  accaloramento  del  volto, 
con  grossa  sete  (  Greding^  a.  a.  O.  ). 

Violento  accaloramento  (^Rau^  a.  a.  O.  ). 

Pelle  infocata  (jB/.  Camerarius^  a.  a.  O.). 

Accaloramento  bruciante,  esternamente  ed  in- 
ternamente (  f^icat^  a.  à.  O.  ). 
335.  Interno  bruciore  i^Carl^  a.  a.  O.  ). 

Interno  calore;  bruciore  nella  negiene  dello 
stomaco  (  Hasenest^^a.  a.  O.  ). 

Grandissimo  calore  generale  con  delirio  (  Com^ 
Ut.  nor.  i^Bi.  ). 

Grosso  accaloramento  del  corpo,  particolar- 
mente della  testa,  giornalmente  dopo  [»:an- 
zo  in  modo  che  il  volto  di  tempo  in  tem- 
po arrossisce  esternamente  (  Greding  ^ 
a.  a.  O.  ). 

In  ogni  giorno  verso  mezzo  di  subitaneo  ac- 
caloramento, e  rossore  del  volto,  e  di  tut- 
to il  corpo,  con  forte  oscuramento  di  vi- 
sta, e  gran  sete  della  .  dùratÀ  di  un^  ora 
(  Greding^  a.  a.  O.  ). 
340.  Violento  accaloramento  del  corpo,  special- 
mente nelle  arterie  delle  tempie  forti  e  fre- 
quenti colpi,  con  stordimento  della  testa ^ 
seguito  da  violento  sudore  (  Greding  ^ 
a.  a.  O,  ). 

febbre  acuta  bruciante  .{^  de  Launay  ^ 
d^  Hermont^  a.  a.  O.  ). 

Febbre  ardente  (  cafusus  )  [  dopo  xa  or^  ]}    (  de. 
St.  Martin^  a*  a.  O.  ). 
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Infiammazioiie  della  superficie  di  tutto  il  cor^ 

pò  {Sauvages^  a.a.O,). 
Rosso  gonfiore  in  tutto  il  corpo  (  Buchave  ^ 

CLn  €L*  O.  )•  V 

345.  Rossore  in  tutto  il  corpo,  con    polso   ac-' 
celerato  {Buchave^  a.  a.  O.  ). 
Accaloramento  di  tutto  il  corpo,  con  un  ros- 
^o  violetto  sopra  tutta  la  pelle  {^ÌViede- 

Arrossimento  di   tutto   il  corpo   (^Mùnck^ 

a.  u-  O.  ). 
Tutto  il  corpo  è  gonfio,  bruciante,  caldo,   6 

rosso  (Sauter^  a.  a.  O.  ). 
Cancrena  generale  (Mappi^  Plani,  alsat. 

pag.  36). 
35o.  Subitanea  infiammazione  (^Mardorf^  a. 

a.  O.  )• 
Flogosi  che  rapidamente  svanisce,  e  stringimen-* 

to  di  petto  (  Greding^  a.  a.  O,  )• 
Rossore,  e  gonfiore  della  parteofifesa^iSai^- 

ler,  a.  a.  O.  ). 
Pizzicante  scottante  sensazione  in  tutto  il  cor- 
po, particolarmente  nelle    piante   de' piedi 

\Sauter^  a.  a.  O.  ). 
Villicante  sensazione  (Greding^  a.  a.  O.  ). 
355.  Prurìto  sopra  tutto  il  corpo,    ed  eruzione 

di    rosse    punture    di    pulci,    e  macchie^ 

[  dopo  4  0^6  ]  {Sauter^  a.  a.  O.  ). 
Macchie  rosse  di  sangue  sopra    il  corpo  >  e 


specialmente    sul    volto ,    collo  »    e   petto 
(^Sauter^  a.  a.  O.  ), 

Usciture ,  che  somigliano  alla  rosolia  (  J9a- 
chaue^  a.  a.  O.  )• 

Macchie  rosse  cupe  scarlaline  sopra  tutto  il 
corpo,  con  polso  picciolo  accelerato;  strin- 
gimento di  petto;  violenta  tosse;  vanilo- 
quio, vivace  memoria;  prurito  nel. naso,  e 
dilatate  pupille   (^Wiedmann^    a.  a.  O. 

Scarlatina  [i  primi  giorni].  Struve^  Tri^ 
unph.  d.  Heilk.  I.  pag.  64  ) . 
36o.  Uscitura  di  bolle,  che  danno  molt' acqua» 
e  che  pel  loro  gran  dolore,  costringono  a 
lamentarsi,  e  gridare  (Lambergerty  a. 
a.  O.  ). 

Subitaneo  forte  accaloramento,  e  quindi  molto 
copioso  sudore  (  Greding^  a.  a.  O.  ). 

Sudore  [dopo  qualche  ora]  \Ackermann^ 
u»  u»  O.  )• 

Forte  sudore  notturno,  che  non  indebolisce 
(  Ackermann^  a.  a.  O.  ). 

Sudore  mattutino  (^Ziegler^  a.a.O.). 
365.  Forte  sudore  con  afflusso  di  urina  {Zie-- 
gler^  a.  a.  O.  ). 

Sudore  generale,  dalle  quattro  ore  dopo  mez- 
zo giorno  fino  a  mezza  notte,  quindi  son- 
no mentre  che  si  suda  (  Sauter,  a.  a.  O.)^ 

Dormendo  sudore  sopra  tutto  il  corpo  {Sau^ 
ter^  a.  a.  O.  ). 


4  . 
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Mentre  che  si  dorme  31  sud|i  (Bucha^e ^ 

a.  a.  O.  ). 
Forte  sudore  (  Greding^  a.  a.  O.  ). 
370.  Sudore  grandissimo,  e  di    luDga   durata^ 

che  dà  un   colore    oscuro    alla    biancheria 

(  Greding^  a.  a.  O.  ). 
Ogni  notte  copioso    sudore   (  Greding^  a* 

a.  O.  )  * 
Gran  sudore  (^Es^ers-^  in  Schmuckers  verm. 

schriften^  I.  pag*  i8a.  ) 
Tremori   (  Horst  ,  a.  a.  O.^de    Launay 

d*  Hermont^  a.  a,  O.^Eb.  Gmelin^  a. 

a.  O.  ). 
Grave    ambascia   di    cuore   (  Wagner    a. 

a.  O.  ). 
375.  Inquietezza  (Bouc'her^  a.  a.  (?•). 
Inquietezza,  ambascia  (Gmelin^  a.  a.  O.). 
Ambascia  (  «S'cÀmucArer,  a.  a.  O.). 
Angoscia  {Lambergen^  a  a.  O.  )• 
Inquietezza  (^G  m  e  l  in^  a.  a.  O.  ). 
38o.  Molta  ambascia,    e  dopo    un'ora    sudore 

(  Henning^  a.  a.  O.  ). 
Verso  il  mezzo  giorno,  e  la  sera  affanno  di 

cuore,  e  dolore  di  testa,   rossore  di  volto^ 

ed  amaix)  nella  bocca  {Greding^  a.  a.  O.). 
Incessante  girare  qua  e  là  del  corpo.  {  JBun 

chery  a.  a.  O.  ). 
Incessanti  movimenti  del    corpo  ,  particolare 

« 

*  Osservato  piìi  volt* 
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mente  delle  braccia,  con  polso   noti  rariato 

(^Bucher^  a.  a.  O.  ). 
Forti  movimenti  qua  e   là    nel  ietto    (  J&  tt- 
•    cher^  a.  a.  O.  )* 
-385.  Stordimento  (  V'ugnerà  a.  a.  O.  -Bu- 

chas^e^  a.  a.  O.^fFiBnis^  a.  a.  O,  ). 
Debolezza    dì  spirito  (Wierus^  a.  a.  O.). 
Ubbriachezza    {Majr^    a.  a.  O.^Sicelius^ 

a.a.O.'de  Laanay  £  Hertnont^    a. 

a.  O.-Albrechtf    a.  a.  O.  -  Buc^  hoiy 

bei  F'icat  Plàntes  venen.  de  la  Suisse 

pag.  i83  j* 
KelP  alzarsi  la  mattina  dal  letto  vacillare  qua 

e  là  come   un  ubbriaco    (^Greding^  a. 

a.  O.). 
Disordine  di  spirito  (^icé/Zu^*)  a.  a.  O.). 
3go.  I  sensi  l'ingannano   {^Ackermann  ^  a. 

a.  O.  ). 
Crede  vedere   molti    insetti  ^   %   mólte  larvt 

(  Moibanus^  a.  a.  0%  ). 
Confusione  de*  sensi;  e  tuttavia  vegliando  cre- 
dendo di  sognare  {^Moibanus^  a.  a.  O.  ). 
Confusione  di  spirito;  non  avverte  se  dorme» 

o  veglia  (  Moibanus^  a.  a.  O.) 
Crede  di  vedere  cose  assenti  (  ìViedmann^ 

a.  a.  O.  ). 
395.  Crede  di    andare    a    cavallo    ad   un  Bue 

(  G.,  —  eh.  a.  a.  O.  ). 
Ifon  riconosce  i  suoi    più    prossimi    paranti 

(  FFierus^  a.  a.  O.  ). 
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Diminuzione   de*  sensi  (  Ackermann  ,  a. 

a.  O.  ). 
Massimo  stordimento  de' sensi  (Ollenroth^ 

a.  a.  O.  ). 
Privazione  de'  sensi  {Eb.  Gmelin^  a.  a.  O.  ) 

RaUy  a*  a.  O.   [dopo  a  ore]  Grimm^ 

a*  a.  O.  —  Hasenest^  a.  a.  O.  ). 
4oo.  Privazione  de'  seasi  con  convulsioni    nelle 

membra  (^Boucha^e^  a.a.O.). 
Totale  privazione   de'  sensi  ,    in    modo    che 

nulla  più  cono^e  (iT^^nn in g^,  a.  a.  O.  ). 
Totale  disparizione  dell' intdiletto  (^S auter^ 

a.  a.  O.  ). 
Si  perde  rintelletto  per  una  settimana  (  Rau^ 

a.  a.  O.  )é 
Assenza  delP  intelletto  (J9ttc  A  a  i^é,  a.  a«0«). 
4o5.  Insensibilità  (  f^icat^  a.a.O.  )* 
Stupidità  (  ìVagner^  a.  a,  O.  ). 
I  discorsi  avevano  poca    connessione  la  sera 

(^Ackermariy  a.a.O.) 
Vaniloquio;  delirio  {Ziegler^  a.  a.  O.-May^ 

a.  a.  O.'EL    Cnmerarius^    a.a.O. 

Med.   Chirurg.  Wahmehem.  WL-Eb. 

Gmelirty  a.  a.  O,  -Bue*  hoz-t  a. a.  O.). 
Continuato  delirio  (  Horst^  a.  a.  O.  ). 
4io.  Delirio,  che  torna  a  parosismi  (^Albrect^ 

a.  a.  O.  ). 
Mormora   come  in  sogno    (^Hasenest  ^  a. 
a.O.) 
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Parla  allo  sproposito  ;    estremo   contro-senno 

(  Grimm^  a,  a.  O.  ). 
Ciarie  insensate    (  Bouch^r^    à>  a.  O.  — • 
El.  Camerarius^  [dopo  6  ore]-Jffa- 
chave^    a,  a.  O.-Greding^    a.a.  0.  ). 
Passa  di  un  subito  da  una  in  un'  altra    ma- 
teria insensatamente  (Sauter^  a.a.O.). 
4i5,  Sparla  come  un  delirante  ,  con  ocelli  fe- 
roci, fissi  (  Buchave^  a.  a.  O.  ). 
Loquace;  lussurioso  (^Greding^  a.a.  O.  ). 
Delirio  allegro  (  Sauvages^  a.  a.  O.). 
Canta,  trilla  (Osserv.  Medie.  Chirurg.  VII.). 
Sorride  lungamente  fra  se  stésso  (  Greding^ 
a.  a.  O.  ). 
4ao.  Frequente  ridere  (  Greding^  a.  a.  O.). 
Ridendo,  e  cantando  va  toccando  ,   tutta    la 
giornata  gli  oggetti  ,  che   le    sono    vicini 
(  Grcrf/fig',  a.  a.  O.  ) 
Sonore  risate  (^Grimm^  a.  a.O.-^Dumou^ 
Un  ,  a.a.  O.  -Med.  Chir.  Warhen  VII. 
Prorompe  in  sonoro  ridere;  canta,  e  toccale 
cose  che  li  sono  da  vicino  {Greding  , 
a.  a.  O.  ). 
Sfrenato  sonoro  ridere  (  Cariai  a.  il.  O.  ). 
4a5.  Ridicoli  gesti;  tocca    i    circostanti  ;    ora 
siede,  ora  fa  come  se  lavasse  ,  ora  come 
se  contasse  danaro,   ora    come  se  bevesse 
{  Hasenest^  a.a.  O.  ). 
jllattezza  ;  si  spoglia  corre  per  le  strade    in 
camicia;  stravaganti  gesti;  balla,  rìdefor- 


6ft 

te  ,  cicaleggìa  ,  e  fa  cose   ridicole  (^DiU 
lenius^  a.  a.  O.  )•  ' 

Cammioa  coi  piedi  alti,  come  se  dovesse  pas- 
sare al  disopra  delle  cose  giacenti  per  la 
via  9  a  modo  di  ubbriaco  (^  Sicelius  ^ 
a.  a.  O.  ). 

Violenti  scuotimenti  di  testa  (  Greding  ^ 
a.  a.  O.  ). 

Forti  scuotimenti  di  testa;  spuma  nella  boc- 
ca ;  ed   intelletto   perduto    (  Greding  ^ 
a.  a.  O.  ). 
43o.  Notturni    granchi  nel   braccio  «    e    intel- 
letto perduto  (  Greding  ,  a.  a.  O.  ). 

Batte  le  mani  riunite  sopra  la  testa  ^  con 
breve  molto  violento  tossire,  che  minaccia 
di  soffocare ,  di  notte  (  Greding^  a. 
a.O.). 

Sì  battono  le  mani;  la  testa  vacilla  d^  amen- 
due  i  lati;  e  dalle  labbra  pende  uno  spu- 
to viscoso  (  Greding^  a.  a.  O.  ). 

Canticchiare  con  saltare,  e  ballare. a  vicenda 
{Mardorf^  a^a.  O.  ). 

Ora  delira,  ora  risponde  sensatamente  edora 
si  lamenta  (  El.  Camerarius^  a.  a,  O.  ). 
435.  Dopo   un   cicalai^,    divien   muto    (J?a- 
ehave^  a.  a.  O.  ). 

Nella  notte  cicaleggia  varie  cose  allo  spro- 
posito, ma  nel  giorno  parla  assennatamen- 
te (  Gredingy  a.  a.  O.  ). 
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If otturilo  delirio,  che  cessa  nel  gibmo  (  G  re* 

dingy  a.  a.  O.  ). 
Con  subitanei  gridi  è  preso  da  tremore  nel* 

le  mani^  ene^ piedi  (  Gredinf^y  a.  a*  O.  ). 
Pelirìo.  che  ore  alterna ^  ed  ora   è  continuo  ; 

che  sul  principio  è  allegro ,    e    quindi    si 

cambia  in  furore  (  f^icaty  a.  a.  O.  ). 
44^.  Delirio  con  ferocia  (  Hojrer^  a.  a.  O.). 
Furore    (  J^alentini^  a.  a.  O.^fFierus^ 

a,  a.  <?•  —  Schrecky  a.  a.  O.  ). 
Furore  ;  piglia  i  circostanti  pe'  capelli  (  Mar- 

dorfy  a.  a.  O.  ). 
Furore  ;    stridore   di   denti  ;    e   convulsioni 

(  May^  a.  a.  O.  ). 
Furore  ;    sputa    sopra    gli    astanti    (  Nuovo 

Magaz.  Med.  di  Baldinger.  I.  B.  i.  Si.) 
44^*  Furore;  ferisce  se  stesso  ed  altri,  e  batte 

intorno  a  se  (  Greding^  a.  a.  O.  )* 
Stando    in   letto    imperversa    tutto    intorno, 

[  dopo  IO  ore  ]  (  Sauter^  a.  a.  O.  ). 
Là  commette  cose  insensate;  lacera  i  suoi  abi- 
ti; prende  le  pietre  da  terra  ,  e  le  lancia 

a  quei  che  incontra  [  dopo  3  ore  ]  (  «S'au- 

teVy  a.  a.  O.  ). 
Laqera    gli    abiti,    e    le  camice  (^Sauter^ 

Um    Um     O.  )m 

Vuol   mordere  quei  che  gli   stanno  attorno, 
di  notte  (  Greding^  a.  a.  O.  ). 
45o.  Si  batte  il  volto  con  pugni   (  Gredingy 
a»  a*  O.  ). 
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Dopo  il  sonno  somma  molestia,  morde  i  dr- 
costanti  {Buchaife^  a.  a.  O.  ). 

Morde  ciò  che  gli  vien  d'avanti  (^Munch^ 
d.  CI»  O.  j. 

Inclinazione  di  mordere  quelli  che  gli  sodo 
intorno  {^Dumoulin^  a.  a.  O.  )• 

Inclinazione  di  stracciar  tutto  ciò  che  ha  in- 
torno {Dumouliriy  a.  a.  O.  ). 
455.  Àbhominevolì  parole,  e  giuramenti  in  sil- 
labe tronche  {Dumoulin^  a.  a.  O.  ). 

Lacera  tutto  quello  che  li  viene  innanzi, 
moi'de,  e  sputa  (^Sauter^  a.  it.  O.). 

Ora  cerca  di  afferrare  rapidamente  i  vicini 
ora  si  ritira  timoroso  in  se  siesso^  {  S  au- 
ter^  a.  a.  O.  ). 

Pianto  (  Domoulin^  a.  a.  O.  ). 

Abbattimento,    scoraggimento    (  Boucher^ 
a.  a.  O.  ). 
460.  Ciarla  deMupi  con  polso  pieno  (  G.  ...  eh 
a.  a.  O.  ). 

Delirante y  ciarla  de' cani,  che  sono  intorno 
al  malato  (  Giom.  di  medie.  XVI.  ). 

Delirante,  ciarla  de^  cani  (ilf£ncA,  a.  a.  O.). 

Timore  della  vicina  morte  (^Gmelin^  a. 
a.O.  )• 

La  notte  si  alza,  e  cammina  su  e  giù  in  pen- 
sieri (  Greding^  a.  a.  O.  ). 
^65.  Delirio,  gitta    le   coperte    (  Gmelin^  a. 
a.O.). 

Cerca  saltar  dal  letto  {Gmelin^  a.  a.  O.). 
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Procura  fuggire  (  Sauter^  a.  a.  O.  ). 

Si  prepara*  a  tornare    in.' casa    ^  Greding^ 
a.  a.  O.).  • 

Delira  come  in  .sogno,  e  grida  di  dover  re- 
carsi a  casa  perchè  colà  tutto  è  bruciata 
(  Greding^  a.  a.  O.  ). 
470.  Procura  di  strozzarsi^  e  prega'  i  circostan- 
ti di  ucciderio ,  perchè  dee  quella  volta 
senza  meno  morire  (  Greding^  a.  a.  O.  ). 

(  Prega  i  circostanti  di  ammazzarlo  )  (  (i  r^- 
ding^  a.  a»  O,  ). 

Si  precipita  dalPalto  al    basso    (  Buc'hozy 
il.  a.  O.  ). 

Si  precipita  tieir  acqua  (àS^au  /er,  à,  a.  O.). 


JU. 


Succo  della  pianta  spruzzato  esternamente   , 

negli  occhi. 

Cecità    di  tre    settimane    (  Daries,    Diss^ 
de  Àtropa  Bellad.  pag.  34)« 


Hdhnemann»  voi,  u  V 


DUL.CAMARA. 

Solanum  Dulcamara* 


IL  succo  de  gios^ani  rami ,  e  foglie ,   mesco^ 
lato  conegual  parte  ili  spirito  di  vino. 


L 


eiBcacia  della  Dulcamara,  anche  nelle 
più  picciole  dosi  yedesi  durare  fino  a  17  giorni. 
Secondo  le  osservazioni  di  Carrere  essa  estendesi 
circa  n   la  giorni.- 

Questa  medicina  per  tal  sua  lunga  dorata 
di  effetti  giova  più  nelle  malattie  croniche. 

La  mattina  h  il  tempo  miglio^  di  pren. 
derla,  poicliè  i  di  lei  sintomi  mostransi  sempre 
più  frequenti  nella  notte,  e'  perciò  Rivengono 
ladimeote  incomodi  nel  piiìKipio. 

Lenti  tirature  dolorose  in  tutto  il  cervello, 
specialmente  la  sera  [  dopo  un  qnarto  d' ora  ] . 

Dolor  di  testa,  che  stupidisce^  e  stona. 

Susstirrar  di  orecchie. 

Furuncoli  in  amendue  gli  angoli  delle  narici, 
5.  Furnncoli,  e  pustole,  ,che  movendo  il  luogo 
afietto  s' irritano  dolorosamente  nel  diden- 
tro del  labbro  di  sopra,  nella  parte  d' avan- 
ti del  palato,  ed  anche  esternamente  intoiy 
no  alla  bocca. 


»   * 
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Salivazione  acquosa  per    un  rigurgito  di    aci* 

do  drillo  stomaco. 
Vengono  degli    accalorameoti    nelle    mèmbra 

superiori,  che  sono    9eguiti    da  vomito    di 

muccaja,  la  mattina. 
Fame,  con  non  appetire  alcun  cibo. 
Dolor  di  ventre  [  subito  ] . 
IO.  Dolor  di  ventre  come  per  costipaijone. 
Fecce  liquide,   [subito]. 
Bruciore  neU'  orificio  dell'  uretra  mentre  che 

si  orina. 
Tensione  nella  regione  dell'osso  del  pube«nell* 

alzarsi  in  piÀii.  \ 

Ora  nelle  dritte,  ed  ora  nelle  sinistre  glando- 

le  inquinali  premente  dolore, 
i5.  Gonfiore  delle  glandole   inquinali    smistre, 

sino  alla  grossezza  di  una  noce. 
Dolore  nella  sopracoscia. 
Senso  di  torpore^  nei  polpacci,  [  nel  dqpo  pran* 

zo,  ]  [nella  sera  ]. 
Bruciore  ne' piedi.   - 
Indurimento   e  gonfiore  nella   parte   di  gotto 

delle  cosce  ,  e  dei  polpacci  (  ma  non  già 

della  pianta  de*  piedi  )  oon  dolore  di  ten- 
sione, e  sensazione   di  estrema  stanchezza, 

verso  ^  aera, 
so.  Dolori  articolari. 
Battere    di  cuore  ;  forte  pulsazione  del  cuore 

che  si  avverte  esternamente ,    speciabnenta 

la  Botte. 
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Stanchezza. 

Accessi  di  una  subitanea  debolezza,  simile  ad 
nno  svenimento. 

Stanchezza  ;  si  evita  di  far  moto. 
:a5.  Necessità  di  porsi  al  letto. 

Dopo  la  me«za  notte  ambascia,  e  timore  jper 
cose  future. 

Dorme  con  molto  russare  a  bocca  aperta. 
[  subito  ] . 

Si  sveglia  ben  dì  mattino,  come  per  chiama- 
ta, e  vede  sempre  delle  immagini  fantasti- 
che, che  s^  ingrandiscono,  e  che  mostrano 
di  sparire  in  alto. 

Generai  sudore,  specialmente  sul  dorso. 
3o.  AccaloramentD  secco  nella  notte. 

Dimagramento. 

Osservazioni  altrui. 

Carrere  su  la  Dulcamara  pubblicato  da 

Starke.  Jena  1786. 
Sudore  di  cinque,  6  più  giorni.  * 
Inquietezza. 

Violenti  pruriti  sopra  tutto  il  corpo. 
Orina  torbida.  ** 
5.  Violento  dolore  con  delirio  la  nott6>  ' 

Copioso  fluire  di  orina,  che  sul  principio  ^ 
chiara  e  tenace,  quindi  den^a  e  lattaginosa,. 

^  Iq  molte  osservazioni. 

"^"^  In  molti  casi  ,   alle  volte  per  10  e  i:^  giqriiii 
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Sudore  di  cattivò  odore,  è  parimenti  copiosd 

fluire  di  orina  limpida; 
Diarrea  biancliiccia  mucosa. 
L'orina  sul  principio  è  densa  e  tenace  ^,poi 

bianchiccia,  in  seguito  torbida,  ritorna   ad 

esser  densa,  con  fondo  bianchiccio  vischioso» 
IO.  Sudore  di  cattivo  odore. 
Somma,  e  durevole  debolezza» 
Torbida  orina  di  cattivo   odore,    con    stidòr* 

che  sente  male. 
Moto  convulsivo  nelle  gambe. 
Cosce  addormentate,   e  quindi    debolezza   in 

esse* 
i5.  Bollimento  di  sangue;  pelle  calda, e  se<3ca» 
Violenti  pruriti  sopra  tutto  il  cqrpo*  . 
Orina  rossiccia,  e  bruciante» 
Lingua  asciutta,  e  arida» 
Polso  duro^  e  teso. 
!20.  Eruzione  di  una  forfora  scorzosa  isopratut^ 

to  il  corpo. 
Orina  con  sedimento  mucoso,  ora   rosso^    eà 

ora  bianco. 
Accaloramento  di  corpo  ;  infocame^to  di  voi* 

to  ;  stitichezza. 
Macchie  rosse  elevate,  come  cagionate  da  or* 

tiche;  accaloramento;  inquietezza. 
'  a5.  Salivazione* 

Per  molti  giorni,  e  sino  a  25  ritardata  me* 

struazione. 
Diminuita  forza  di  mestruazionité 
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Accrescimento,  ed  anticipazione  di  mestruazione. 
Inquietezza;  moto  tonvulsivo;  veglia. 
3o.  Diarrea  mucosa  ora  gialliccia,  ed  ora   ver- 
diccia . 

Andar  di  còrpo,  difficile,  secco,  e  raro.  * 

Accalofamento  su  la  le&ta. 

Vista  offuscata. 

Debolezza  delle  cosce  4 
io.  Diarrea  mucosa  con  ii^tanchez^a. 

Violenti  dolori  nervini. 

Violenta  febbre,  con  molto  calore,  aridità  di 
pelle,  e  fantasia  alterata;  giornalmente,  e 
che  ritorna  ogni   i5,  fino  a  16  ore. 

Dopo  una  costipazione  in  una  stagione  fredda 
ed  umida,  (mentre  si  fa  uso  della  Dulca- 
mara), un  tremar  di*  mani,  ed  una  non  com- 
pleta paralisia  di  lingua  ,  che  impedisce 
di  parlare. 

Malessere,  e  nausea.- 
4o.  Orina  torbida  biancliiccia. 

Eruzione  fcu'temente  pruriente  di  rosse  mac- 
chie con  bolle. 

Stordimento.  •* 

Piccioli  moti  convulsivi  alle  mani  ,  ed  ai 
piedi. 

Lìngua  secca. 
45.  Pruriti  pungenti  in  varie  parti  del    corpo. 
'     Veglia.  ' 

In  moliiplicate  osservazioni. 
**  MoU«  Tolte  osservato. 


5^ 
Accresciuta  mestniaxioiie. 

Durante  V  uso  della  Dulcamara  clalP  aria  freà* 

da ,  cotìvulsiyi  I^oyiIneIlti  di  labbra ,  e  di 

palpebre. 
Eruzione  empitigginosa ,  specialmente  su    I0 

mani. 
So.  Eruzione  umidetta  su  le  guance. 

Sudore  nella  notte  generale  ;  nel  giorno  sot-» 

to  le  ascelle,  o  nelle  palme  delle  mani. 
Dopo  un  infreddamento  nel  mentre  si  fa  uso 

della  Dulcamara,  frequenti  brividi;  gravezza 

di  testa  ;  e  generale  spossamento. 
Terzana  doppia. 
Ingrossamento  delle  glandole ,  nel  collo,  sot^ 

to  le  braccia  ^  e  accosto  aìV  inguine. 
55.  Eruzione  empitigginosa  su  le  grandi  labbrA 

della  natura. 
Accaloramento ,  e  prurito  nelle  parti  tiatura^ 

li;  ed  indtamento  al  coito.  * 
Bollimento  del  sangue  ;  veglia  ;  puntiire  $   é 

prurito  su  la  pelle. 
Macchie  rossicce  come  punttura  di  pulci^ 
Macchie  rosse  sul  corpo. 
60.  Gravezza  di  testa. 
Offuscamento  dì  V4Sta. 

Su  la  pelle  aridità,  aocalaramentOi  e  hrùdotéi 
Dolore  di  gola. 

*  Osservato  piU  volta* 


/ 


Starhe  ncW edizione  di  Carrere  sulla 

Dulcamara. 

Sangue  dal  naso.  *      .t 
G5.  Sapore  stomacoso  saponaceo    in    bocca  ,    e 
quindi  anoressia. 

Salivazione  molto  tenace  ,  e  saponacea. 

La  mattina  molta  inquietezza;  sbatte  i  piedi; 
vuol  tutto  gittar  via;  comincia  a  fantasti- 
care ,  quindi  piange. 

.Sonno  fastidioso  ,  interrotto  ^  inquieto  ^  con 
molti  sogni  dispiaccvoli. 

Secchezza  ,  ed  accaioramento  di  pelle  ;    sti- 
tichezza di  corpo  ,  con    doloroso    tratteni- 
mento di  orina;  ed  i  polsi  tardi,  molli,  e 
pieni  ,  con  battute  saltanti, 
^o.  Malessere;  vpmlto;  accaioramento;  ambascia. 

ilnfiammazione  d^  occhi.  ^ 

Forte  stordimento  di  testa. 

Sputo  di  sangue. 

Salivazione  con  molle  e  spongiosa  gengìa. 
^5.  Forti  tremori  di  membra, 

Difficoltà  di  orinare  ;  doloroso  orinare. 

Bollette  rosse  chiare  puntute  sopra  la  pelle,  che 
dopo  5  0  6  giorni  suppurano. 

Fantasia  alterata;  delirio;  piccolo  grado'  di 
alienazione  mentale. 

Subitaneo  gonfiore  ,  ed  induramento  de'  mem- 
bri che  qualche  volta  dolgono,  o  sono  accom- 
.pagnatì  da  un  senso  di  addormimento. 

^  Alcuue  volte  osservato.  . 
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Piijfuot^  in  Samml.  62  Abh.  f.  pr. 

Jlerzte^  II.  4- 
80.  Lucciole  innanzi  agli  occhi. 
Momentaneo  capogirlo. 

Alihof^  b.  Murray  App.  Med.  I,  pag.  621. 
Malessere. 

Incitamento  al  vomito. 
Capogirlo. 

Linneo  Diss.  de  Dulcamara.  Upsala  1753* 
85.  l^Ial essere. 
Vomito. 
Paralisi  di  lingua ,  dopo  un  lungo  uso. 

Gouan^  Memoires  de  là  Soc.  de  Mompel. 
Paralisi'  di  lingua. 

.  De  ttaen^  Ratio  medendi  P^I.pag.  laS. 
Delirare. 

90.  Convulsioni. 

Fritze^  Jnnaf.  d.  Kl.  Inst.  III.  pag.  J\5. 

{Dal  succo  ristretto  ad  un  ottantesimo.^ 

Convulzioni  prima  su  i    muscoli   del   volto  ^ 

quindi  su  tutto  il  corpo,   [  dopo  8  ore  ]. 

[Morte^. 
Infiammazione  d' occhi  (  Chèmose  ). 


te 


ARTEMISIA. 


Di  3  itcini  per  un  fanciullo  di  due  anni  ,  e 
di  6  acini  per  un  fanciullo  di  quattro 
anìùé 

VJhiede  mólte  e  varie  cose  [dopo  3^  04 ore]. 
Inquietudine. 
Volto  pallido,  freddo. 
Freddo  sudore  di  fronte. 
5.   Si  gira  qua  e  là  nel  sonno  ,    con    lamenti, 
e  grida  per  dolore  di  ventre.. 
Non  si  fa  persuadere  a  rimanere  tranquillo;  è 

sordo  alle  carezze. 
China  la  testa  da  un  lato. 
Da   tempo  in  tempo    è  assalito  da  violenta 

tosse. 
Freddo  'sudor  di  fronte  e  di  mani. 
IO.  Molto  breve  respiro  ,   qualche   volta  inter-» 
rotto^  in  modo  che  manca  il  fiato. 

Di  40  <icmì  p^  un  fanciullo 
di  due  anni  e  mezzo^ 
Sete. 
Insonnio. 

Convulsioni  epilettiche  con  essere  ia  wtiJEklam* 
psia  ). 


Sonno,  sedendo  ritto  colh  testa    dhinata    m 
dietro,  o  sul  lato  destro  [  dopo  a  ore  ] . 
x5'  Respiro  difficile  e  forte. 

Si  risveglia  con  lanienteYoIe  pianto  i  gemito 
e  singhiozzo,  e  con  movimenti  inquieti  [do- 
po I  ora  ] . 

Sdegna  tutto  ciò  che  gli  viene  offèrto,  anche 
ciò  che  in  altro  tempo  gli  era  fio,  gradito» 

Piange  dirottamente  ,  quando  si  vuole  pren- 
derlo, o  condurlo  [dopo  3  ore]. 

Calore  con  arrossimento  di  volto,  subito  ac* 
compagnato  da  sudore^  ^eiiza  sete    [  do- 
po 8  ore  ] . 
30.  Non  può  inghiottire. 

Sudor  freddo  alla  fronte,  al  naso,  e  alle  ma* 
ni  [dopo  12,  e  ao  ore]. 

Guance  fredde. 

Incessante  inquietudine. 

Alle  quattro  dopo  mezzo  giorno  ,  un  assalto 
di  convulsiva  estensione  àtl  corpo  ;  quindi 
tremore  generale,  con  labbra  nere,  e  lamenti 
piangenti  per  dolore  di  petto>  di  collo  ^ 
e  di  tutte  le  membra. 
.aS.  Orina  torbida  [subito]. 

Molto  breve  e  rai^co  respiro 

Febbre;  vomito  di  cibo;  poi  brivido  da  per 
tutto;  e  quindi  '  calore  oon  gran  sete  [  do- 
po* alcune  ore]. 

Febbre  di  giorno;  alla  stessa  ora  freddo;  poi 
calore,  senta  sete  [  dopo  ^4  ore  ] . 


Tebbre  di  giorno  alla  stessa  ora,  coti  ibòltd 
breve  respiro  [  dopo  43  ore  ] . 
3o.  riiornalmente  ,  dopo  mezzo  giorno  ^dalT 
una  in  poi  )  varj  assalti  di  freddo  con  se- 
te, con  freddo  alle  mani  ed  ai  piedi;  quin- 
di calore  al  volto  pallido ,  ma  soprattutto 
alle  malli  ed  ai  piedi  ;  con  acuti  dolori  di 
veMtre. 

Orma  che  benx  presto  Ì5*  intorbida. 

La  sera  eruzione  di  bolle  rosse  con  prurito^ 
che  rapidamente  spariscono. 
r   Dolore  tirante  nello  articolazioni  della  mano 
[  dopo  12,  e  24  ^^^]' 

Osservazioni  AvrKvt. 

Pelargus  Observntions  Tom.  Il» 
pag.  8,  33,  e  375. 
Violenta  febbre  con  vomito  e  diarrea. 
Violento  doloift;  di  testa. 
Febbre. 

Moti  convulsivi,  e  contorcmienti  delle  membra^ 
5.  Delirare. 

Apparente  Scarlatina. 

Scoio  dal  naso  di  una  materia  ulcerosa;  quindi 

morte. 
Continui  tormenti  di  ventre. 

Lo  stesso  Observ.  II*  pag.  4^^' 
Calore  la  sera  e  tutta  la  notte. 
IO,  Molto  spossato  ed  ammalato. 


Bianco  e  turchinetto  intorno  la  bocca. 
ScarlaiÌAa: . 
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Bergius^  Mot.  Med.  pag.  Fai.  9 
cui  una  ragazza  di  dieci  anni. 
Emoragia  di  utero  ,    mentre  che  faceva  uso 
t  del  seme  di  Artemisia. 


Andry ,  de  generai,  vermium  pag.  iSa 
Calore. 
|5»  Forte  febbre. 


•^"mimmmm^K 


DELLA   CANAPE. 


Z'  estratto  dalle  bucce  del  seme^  ed  il  sue* 
co  delle  foglie  ,  mescolato  ad  eguali  parti 
con  lo  spirito  di  vino. 


m 


.oh'  affluenxa  di  sangue  nella  testa. 
Sangue  dal  naso  [  dopo  3  ore  ]  • 
Si  oscura  la  cornea  degli  occhi,  cataratta. 
Sforzo  di  orinare  con  dolori  prementi. 
5.  Non  doloroso  fluir  di  muccaglia  dalP  uretra  ; 

specie  di  gonorrea. 
Orina  bianco- torbida.  / 


Sonno  inquieto. 

Sogni  di  disgrazie  che  accadono,  ad  altri. 

Bruciore  nell^  orinare. 


10.  Mestizia  [dopo  ^  ùre^. 


Punture   lungo  V  uretra  ,  fuori   dell'  orinare. 
[  Bruciore   nelP  apertura  dell'  uretra   mentre 

si  orina]. 
Gros&o  foruncolo  nel  naso,  con  rosso  gonfio* 

re  intorno,  come  di  un  viso  bernoccoluto. 


Frequente  erezione  del]a\ verga,   quindi  pun^ 
ture  nell!  uretra. 


y^ 


.    1 
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i5.  Nella  tosse  erezioQe^   ^indi  dolore  nell^ 

uretra. 

OsSMhrAZlONE  AtTMI. 

I 

I 

Neuhold  act.  Nat.  Cur.  III. 
Dal  vapore  delP  erba. 
Violento  dolor  di  testa. 
Acoj denti  di  capogirlo. 
Rumoreggiar  nell'  orecchie. 
Forte  cataratta. 
5.  Secca,  ma  violenta  tosse. 
Stringimenti  di  cuore. 
Isterismo. 


m^tm-mmmm 


Bollimento  di  sangue. 

Sangue  dal  naso  fino  al  deliquio.. 

IO.  Dolor  di  testa  molto,  penetrante. 
Aborto  neir  ottavo  mese.  - 
Terribili  convulsioni,  per  un  parto  immaturo.  * 


"^ 


.  * 


Dall'applicazione  dell' erba. sid  basso  mentre 
Stimolo  alla  mestruazione. 

OUarius  Orientai^  Eeisebesckrmb.  p.  Sag. 

Dal  seme  di  Canape. 
Eccitamento  al  coito,  ma  produce  stenlità. 


i«Mii^ 


Sotto  le  conyuliioni,  morie. 


^ 


Mailer^  bei  F'icat.  Mai.  med. 
i5  £ccitaiu(*nto  al  collo  negli  uomini  ,  e  nelle 
bestie. 

Ramazzinus  ^    Diatribe  de  morbis 

Ariif.  cap.  :x6. 
Costante  tosse. 
Strin^^imento  di  petto. 

Morgagni^.de  sedibus  et  causis 
moT'b.  Ep.  VII.  art  i3. 
Nel  pettinarsi  la  Canape  da  un  Uomo. 
Per  sci  fìno  a  sette  Tolte  infiainniàzione  nel 

polmone. 


Infiammazione  di  polmone  con  vòmito  di  una 
materia  verdastra,  e  biliosa. 


30  Infiammazione  del  polmone  con  parlar  fuori 
senso. 


Guasta  favella;  piuttosto  un  jfrastuono  che  una 
.    voce  umana* 


Brividi. 

Dolore  come  punture  di  spilli  nel   capezAola 

della  manunella  sinistra. 
Difficile  respirare  4S€nza  spurgare.  ' 

aS  Necessità  di  giacere  sul  lato  offeso. 
Vomiti  verdi  biliosi. 
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Alienazione  mentale  parte  allegra,  parte  seria. 
Qualche  Tolta   alienazione  mentale    furiosa  a 
segno  tale  da  sputare  in  Ùlccìsl  agli  astanti  "^^ 

Ebbenders  Eptst.  X.  art.  iJ. 
In  un  uomo  per  wer  pettinato  la  Canape . 

Pallidezza. 
3o.  Nella  cartilagine  ensiforme  un  inalzamento, 
ed  un  grumo,  che  cresce  per  due  anni  sen- 
za dolori. 

Quindi  difficoltà  di  respiro. 

Un  dolore  pesante  premente,  e  acutamente 
pungente  nelle  inferiori  vertebre  spinali  del 
petto  per  5o  giorni,  il  quale  qualche  vqlta 
ya  ai  reni,  o  sotto  le  scapule. 

Stanchezza.  *' 

Adinamia  deir  intero  corpo. 
35.  La  parte  inferiore  della  coscia  dritta  intor-^ 
pidita  [stupore  affetta']. 

Quindi'  paralisi  duella  sottocoscia  ,  cosiediè 
manca  la  facoltà  di  muoversi^  e  di  sentire. 

Tre.  giorni  dopo,  difficoltà  di  orinare;  para-> 
lisi  della  vescica.  L*  orina  sul  principio 
può  estrarsi  col  catetere,  ma  quindi  ni  an- 
co con  quello  perchè  è  chiusa  di  mucca- 
glia,  e  di  inarcia. 

Mahnemann  voi,  i.  GÌ 

*  Dopo  un  fomento  intorno  alla  testa,  delle  con- 
Yahioni;  tirature  dì  tendini^  morte.  Marcia  e  pustole 
marciose  ne*  polmoni  j  infiammazione  della  {pleura ,  er 
del  diaframma;  duri  polipi  ne*  ventricoli  del  caorcr 
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Gonfiore  nel  ventre,  sensa  che  le  eoscie*»  ed 
i- piedi  lo  abbiano. 

Sete. 
40.  Nel  giacersi  difficoltà  di  respiro. 

Spasimi  tonici  nelle  membra  superiori,  e  nel 
tronco  di  tempo  in  tempo,  che  durano  un 
quarto  d'  ora  y  e  durante  ciò  accade  o  un 
vomito  di  un  fluido  gialliccio)  o  un  disor- 
dine mentale  "^^ 

Lo  stesso.  Èpist.  XV.  art.  6. 
In  un  uomo  per  pettinare  la  Canape. 
Bespiro  impedita. 

Orthopnea  ;  poteva  soltanto  respirare  col  col- 
lo teso  in  su  ,    con .  fischio  nella  trachea  , 
e  con  gran  tensione  del  basso  ventre. 
Divien  difficile  il  parlare. 
45.  L'emissione  del  respiro  cagiona  la  tosse. 
Bruciore  nella  gola. 

Il  petto,  ed  il  ventre  sono  esternamente  ad- 
dolorati. 
Veglia  **. 


«< 


"^  Paralisi  del  lato  siniatro^  morta;  ìnarcia  ne'  re-* 
m\\  ingrossate  membrane  della  vescica^  pienezza  ae^  va- 
si sanguigni  del  diaframma  \  ac^ua'  negli  anfratti  del 
cervello,  ma  non  nella  oavitìi.  ^ 

^^  Datogli  1^  oppio  mori  subito;  il  polmone  erat 
fortenieute  gonfio  ed  asperso  di  macchie  nere.. 
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Ebenders,  Epist.  XXIV  art.  i3. 
In  un  uomo  per  pettinare  la  Canape» 
Nell'ipocondrio  destro    un'  enfiagione    dura^ 
e  dolente^ 
5o.  Polsi  molto  piccioli. 

A  più  riprese  attacchi  di  acerbi  dolori  di  sto-» 

maco,  con  pallidezza ,  e  sudore  del  volto; 

pols^   quasi  perduto  ;  nel  respirare  aveva 

un  rantolo,   come  un  moribondo  *, 
Dolore  nella  regione  del  cuore* 
Difficoltà  di  respiro* 
Battere  del  cuore  in  un  sito  più  l)asSo  "^^^ 


^^ 


^  Dopo  li  fomenti  alla  regione  del  fegato  sooibh 
pari  r  enfiagione,  ma  al  contrario  nacquero  li  .seguen^ 
ti  accidenti. 

*^  Morte  subitanea.  Il  pericardio  pieno  di  acqua 
gialla;  il  cuore  ingrossato  con  tenaci  polipi  dentro.  La' 
parte  di  sopra    del  polmone    nera  ,  e  ripiena  di  una 
denza  bruna  viscosità;  fegato  indurito;  cisiifelia  piena, 
di  bile  nera  coma  inchiostro» 


:^= 


PELLA  GALLETTA  DI  LEVANTE. 


Semen  MenispemU  Cocculi  Linn. 


La    tintura  alkolica  del  seme  polarizzato^ 


I 


0  il  piglino  bo  adoperato  come  rimedio  questa 
semenza  ,  che  usavasi  solo  per  avvelenare 
alcuni  aniipali  nocivi,  e  per  istordire  i  pesci. 
Un  attento  uso  della  di  lei  tintura  attenua- 
ta, [  poiché  è  essa  da  contarsi  fra  le  piii 
potenti  ]  à  fatto  sperimentare,  che  in  non 
pochi  casi  è  utilissima  nelle  malattie  uma-^ 

'  ne,  come  potrà  conoscersi  da'  di  lei  sinto- 
mi, che  andremo  a  descrivere. 

La  sua  azione  dura  qualche  volta  fino  a  5 
giorni. 

La  Canfora  è  il  suo  primo  antidoto. 


Capogirli  che  durano  sei  ore. 

[  Nel  rìzzairsi  sul    letto  viene    un  vacillante 

giramento  di  capo  ,  ed  una  nausea  ,  chQ 

costringe  a  coricarsi  di  bel  nuovo). 
Stupidezza  nella  testa. 
$tupidezza  nella  testa  con  freddo  sudore  su  fa 

fronte,  e  nelle  mani;  ed  abborrimentp  per  i 

fibi,  e  le  bevande.. 
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5.   Offuscamento  di  testa^  che  per  lo  più  si 
accresce  col  mangiare^  e  col  bere* 

[Un  doloroso  scuotimento  nel  cervello  bel 
camminare  ,  nel  muovere  la  testa  ,  e  nel 
parlare }.  .  ^ 

Dolore  di  'testa  ,  come  se  il  cervello  fosse 
compresso. 

Dolorei.  di  testa,  compriniente/  bruciante,  ir^ 
ritante^  sommovente,  trapanante* 

Fine  punture  nelle  tempie. 
IO.  Violenti    pressioni  su  tutta  la  testa,  per  lo 
più  nella  fronte  [prima  di  mezzo  di]  che 
col  leggere,  e  riflettere  si  accresce  fino  a 
togliere  l' intelletto  [  dopo  6o  óre  ] . 

Un  dolore  di  testa  irritante,  e  picchiante  Ver-^ 
so  la  fronte,  di  sera  [  da  7  sino  a  9  ore  2 
[  dopo  38  ore  ] . 

£  Spessi  attacchi  di  doloH  di  tèsta  per  qùal-* 

^  che  minuto,  in  un  picciol  sito  nella  pro-^ 
minenza  deW  osso  frontale  a  sinistra  ^  che 
sulle  pfime  duole  terebrando  ^  battendo  ^ 
pungendo  ;  ma  che  quindi  cagiona  prurì-* 
lo  nella  destra  prominenza  della  fronte,  e 
si  acquieta]. 

Dolore  di  testa^  come  se  gli  occhi  fosse^ 
ro  strappati  fuori  • 

Dolore  di  testa  ,   come  se  qualche  cosa  coti 
forza  chiudesse  gli  occhi. 
i5.  Tremori  convulsivi  della  teste. 
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Dolore  premente  sopra  gli  occhi,  con  impo- 
tenza di  aprire  le  palpebre,  nella  notte. 

[  Dolore  negli  occhi,  come  se  dentro  vi  fos- 
se un  granello  di  sabbia^  che  gì'  irritasse  ] . 

Secchezza  delle  palpebre. 

Ofjuscamento  di  vista. 
ao.  Volteggiare  dinanzi  gli  occhi  di  mosche,  e 
maccliic  nere  ,  come  se  fosse    per  nascere 
una  gotta  serena. 

Sente  or  V  una,  or  T  altra  orecchia,  come  se 
fossero  oppilate,  e  fosse  sordastro, 

Rotnoreggiare  nelle  orecchie:,  come  scorrere 
di  acque  ,  con  difficoltà  di  sentire  [  dopo 
I  ora  ] . 

Avviene  come  se  mal  si  sentisse  con  V  orec- 
chio  destro. 

[Tirature  nell'osso  zigomatico]  [ne' muscoli 
mascellari  ]   [  dopo  a  ore  ] .    ' 
aS.  Punture  esterne  nella  guahcia,  su  la  pelle,  e 
nella  muscolatura. 

Dolore  che  irrita  e  sommove,  nella  mascella 
inferiore. 

Il  dente  cariato  sembra  essersi  allungato  ,  e 
vacilla;  la  gengiva  è  gonfia  [  dopo  12  ore  ]. 

dandole  dure,  e  gonfie  sotto  il  mento,  e  bi- 
torzoli neir  avanbraccìo,  che  dolgono  allor- 
ché vi  si  passa  la  mano  pian  piano  sopra. 

Gonfiore  deUe  glandole  delle  orecchie. 
3o.  Nel  mattino  lingua  Aspra. 

Bruciori  nel  velp  palatino. 


Secchezza  nelV  esofago. 

Secchezza  nella  gola,  con  senso  di  accalora-^ 

mento  in  quella  ,  e  nello  stomaco  [  dopo 

a  ore]. 
Dolore  nella  parte  superiore  della  gola  ^  con 

sensazione  di  gonfiore  nella  radice  della  lin« 

gua,  che  nell'  inghiottire  fa  male. 
35.  Una  specie  di  paralisi  nella  gola;  V  esofa- 
go non  permette  d' inghiottire.  * 
Sapore  nella  hocca,  come  se  da  lungo  tempo 

si  fosse  digiunato. 
Sapore  di  rame  nella  bocca. 
Sensazione  nella  hocca,  come  se  fosse  graye-^ 

olente  [dopo  6  orej. 
Rutti. 
4o.  Rutti  di  aria  muffita  corrotta  [dopo  8  ore  ]* 
Movimenti  di  eruttare  ,  che  cagionano  dolor 

di  stomaco  [  dopo  mezz'  ora  ] . 
Ciascuna  volta  che  si  erutta,  viene  un  dolo^ 

re  nello  scrobicolo^  come  se  avesse  ricevu« 

to  un  colpo,  o  un  arto. 
Incitamento  a  singhiozzare. 
Singhiozzo  [dopo  mezzo  quarto  d^ora]# 
45.  Àbborrimento  del  mangiare,  e  del  berCé 
Inappetenza;  nessun  sapore  nelle  cose  che  si 

mangiono. 
Fumando  il  tabacco  gli  pare   amaro  [  dop(^ 

3  ore  ]. 
Le  cose  acide  gli  sono  molto   i^ensibiH  ;    à 
»  (  Vedi  54.  ) 
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un  certo  abominio  per  esse;  anche  il  pane 

gli  sembra  agro  [  dopo  3  ore  ] . 
:[Von}ito  verso  mezxa  notte,  con  soffogazio- 

ni;  si  vomita  cibo,  e  flemma,  che  fa  sentire 

amaro,  e  agro  alla  gola  ].      ' 
5o.  Frequente  voglia  di  vomitare  [dopo  più  ore] . 
(  Appena  può  rizzarsi  la  mattina  nel  letto,  per 

mal  essere  q  voglia  di  vomitare  )  [dopo  4B 

ore]. 
Se  si  è  colpito  dal  freddo^  o  si  a  una  in- 
freddatura vien  subito  una  nausea^  che 

<:agiona  un  copioso  scorrer  di  saltila. 
Voglia  di  vomitare ,  con  dolore  di  testa  ;  ed 

un  dolore  nelle  viscere  come  da  abbattimento. 
Sensazione  nello  stomaco,  come  se  da  molto 

tempo  non  si  fosse  mangiato  [come  se  fos<- 

se  passata  la  fame].  * 
55,  Subito  dopo  mangiare  dolore  nello  stomaco. 
Premente  dolore  nello  stomaco;  nello  scrobi* 

colo  ;  negP  ipoconilri  ;    qualche  ora   dopo 

pranzo,  o  la  notte  nel  letto. 
Stringimento   nello  scrobicolo  ,  che  toglie  il 

respiro  [  dopo  i  ora  ] . 
Dolore  nell'ipocondrio,  come  per  abbattimento 

[  dopo  1 3  ore  ] . 
ì^iolenta  stringimento    convulsivo   di   sto* 

maco» 
Co.  Dolore  di  stomaco  convulsi vo^  che  vieta  di 

dormire. 

*  Vedi  36.         ----———-—-—-—— 
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Tiratura  di  stomacai  stringimenti  di  sto^ 
macOé 

Un  pizzicar  cons^ulsivo  nella  parte  sape-- 
riore  del  {mentre  ,  che  toglie  il  fiato* 
[  Exigastrium  ]  1 

Convulsivo  stringente  dolore  nella  parte  su- 
periore del  ventre  dopo  pranzo,  e  si  stende 
verso  la  parte  sinistra  del  ventre,  e  sul  pet** 
to  [  dopo  loo  ore]. 

Pressioni  su  la  parte  superiore  del  ventre. 
65.  Solto  P  ultima  costa  vera  del  lato  dritto  un 
gravissimo  premente  dolore,  che  piegando  il 
corpo  in  avanti,  tossendo,  e  fiatando  si  accre- 
sce, ma  non  già  col  tastarlo  es^rnamente. 

Tirature  dolorose  nelle  viscere. 

Irritazione  negl'intestini. 

Bruciore  nel  basso  ventre* 

Fecce  molli;  diarrea  [dopo  mezz'ora]. 
70.  Frequènti  picciole  evacuazioni  [dopo più  ore]. 

[Fecce  mucillaginose]. 

[  Flatolenze  che  rigurgitano  ] . 

Stitichezza  di  ventre  per  più  giorni. 

Un  giorno  sì  un  giorno  no,  un  duro  andare 

di  corpo,' che  non  si  ottiene^    se  non  che 

con  gran  stento.  * 

^5.  Dolore   stringente  nelP  ano    che   vieta    di 

sedere,  dopo  mezzo  giorno  [  dopo  210  ore  ] . 

Dimostra  qualche    segno  precursore    di    una 
ernia  inguinale  [  dopo  8  ore  ] . 
*  j3  ^4  Sembrano  esser  soUmente  reazigae. 
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Orina  acquosa  [  dopo  a  oce  e  me  zca  ] . 
Un  dolore   premente  con  tensione  nelP  aper* 
tura  dell'  uretra   fuori    delP  orinare  [  dopo 
un  ora  ]• 
Dolore  pungente  nel  canale  delP- uretra. 
80.  Pungente  dolore  nella  punta  del  prepuzio. 
Prurito  nella  borsa. 

Dolore  pungente  in  uno  deMue  testicoli* 
Dolore  tirante  ne'  testicoli. 
Flusso  bianco. 
85.  Mestruazione  8  giorni  più  presto  ,  con  en- 
fiagione   nel   basso    ventre  ,  ed  un  dolore 
nella  regione  superiore  del  ventre,  non  so- 
lo nel  moto  ciascun  passo   è   doloroso,  ma 
anche  sedendo  ,    si  sente  come  se  le  parti 
interne  fossero 'fortemente  compresse  da  un 
sasso;  col  toccarle  poi  esternamente  le  par- 
ti dolgono,  come  se  internamente  vi  fosse 
un  furuncolo. 
[  Flusso  uterino  ]. 
Incitamento  delle  parti  genitali  ,  e  voglia  di 

coire. 
Polluzioni  notturne  [dopo  6  ore]. 
Starnuto. 
90.  [Si  spurga  materia  sanguinosa]. 
Violente  catarro  per  quattro  giorilj. 
Tenace  vischiosità,  che  attaccasi  alla  trachea^ 

e  che  costringe  a  spurgare. 
Irritamento  nella   parte    superiore  della  txa^ 
chea  che  obbliga  a  tossire. 
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l  Asprezza  ,    e   ^nso  .d'  impiagamento    nel 

petto  ] . 
95.  Teso  stringimento  convulsivo  nella  parte 

dritta  del  petto^  che  impedisce  il  respira-- 

re  [  dopo  iiiezz'  ora  ] . 
Stringimento  nel  petto,  specialmente  dalla  par«* 

te  superiore  dello  sterno,  che  impedisce  il 

respiro  [  dopo  4  ^^e  ] . 
Un  respirare  accompagnato  da  sibili  ,    e    da 

rossi  impedito  qnasi  sino  alla  soffogazione, 

principalmente    nelle  inspirazioni  ;    alterna 

con  un  respirare  lento ,  corto ,    e    qualche 

Tolta  del  tutto  mancante;    il  volto  prende 

un  aspetto  apopletico. 
Premente  dolore  nel  mezzo  dello  sterno  con 

ambascia  ;  ed  in  seguito  pungente   dolore 

nello  sterno  (  dopo  3  ore  ). 
Fino  pungente  dolore    nello  stemo    allorcht 

si  cammina  (  dopo  48  ore  )• 
400.  Punture  nel  lato  dritto  (  dopo  un'ora). 
Punture  nel  lato  sinistro  (  dopo  3  ore  ). 
Qualche  puntura  alla  sinistra  del  petto  nelle 

vicinanze  dello  scrobicolo ,  la  sera    [  do* 

pò  24  ^^^  ]' 

Nelle  articolazioni  del  petto  ,  e  in    tutte    le 
vertebre  della  spina  un  penetrante  dolore,  , 
come  se  fossero  slogate,  o  convulsivamen- 
te   ristrette ,    specialmente    nel    muoversi 
(  dopo  00  ore  )• 
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Premitare  nella  nuca,  e  nelle  omoplate  [  do- 
po ^4  ^^^  ]• 
io5.  Punture  nelle   omoplate,  che  vanno  dalla 
dritta  a  sinistra. 

Dolore  irritante  fra  le  spalle  e  la  spina  ,  la 
sera  pria  di  andane  a  letto  [  dopo  36  ore  ]  • 

Dolore  nella  spina ,  come  se  si  spezzasse. 

Stando  in  piedi  dolore  sul  dorso  ^  come 
se  uno  si  fosse  sforzato  ,  o  avesse  alzato 
cosa  troppo  pesante  [  dopo  la  ore  ]. 

Nel  lato  vicino  il  dorso  una  tiratura  doloro- 
sa,  allorché  si  parla,  si  cammina  ^  o  s' 
incurva  ;  nel  giacere  poi,  la  tiratura  peg- 
giora per  qualche  minuto  ,  e  quindi  cessa 
del  tutto, 
no.  Dolorose  tirature  nel  dorso. 

Dolorose  irritazioni  nel  dorso. 

Terebrante  dolore  nel  dorso. 

Prurito  sul  dorso  la  sera  dopo  essersi  spo- 
gliato degli  abiti,  con  usci  tura  di  rossi  fu- 
runcoli  *. 

Tremori  sul  dorso, 
li 5.   Un  dolore  torpente  nella  schiena,    come 
di  una  dilombaVira. 

NelP  alzare  le  braccia  dopo  pranzo  un  inten- 
so tirante  dolore  di  ossa  nelle  ascelle,  e 
ne'  cancelli  delle  ossa  delle  braccia;  quel- 
le parti  nel  toccarle  dolgono  come  se  fos- 
sero rotte  ,  e  schiacciate. 

*   Oonfr,   i55. 
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N^  muscoli  della  parte  superiore  delle  brac- 

cia^  e  neU  articolazione  ascellare^  par- 
ziali  punture   mentre   si   sta   in    riposo 
[  dopo  un'  ora  ] . 
Sotto  V  ascella  dritta  ,  come  un  vivo  ,  pruri- 
to, colpi,  e  bruciore ,  che    qualche    volta 
stendesi  sino  alle  dita  [  dopo  un'  ora  ]  ^ 
Un  dolore    quasi   derivante    da   una   triplice 
sensazione  di  rottniia,  straziatura,  e  puntu- 
ra, che  si  avverte  nelle  spalle,   nel  gomi- 
to, e  nell'  osso  che  si  frappone;  insopporta- 
bile nel  riposo,  con  un  ^senso  di  pesantez- 
za; si  teme  di  muovere  il  braccio,  e  pure 
muovendolo  il  dolore  si  lenisce  [dopo  5  ore] . 
\^o.  Mentre  che  si  mangia  e  dopo  ,   incomodi 
nelle  braccia,  come  se  esse  fossero  addor- 
mentate ,  ed  assiderate  [  dopo  3  ore  ]  • 
Dolore  bruciante  nel  sinistro  braccio  per  as- 
salti. 
Convulsioni  delle  braccia  ,  con  piegare  i  pol- 
,  liei  nel  pugno. 

IVelP  osso  del  cubito,  un  dolore  come  di  sia* 
gamento,  tanto  nel  moto,  che  nel  toccarlo. 
Freddo  sudore  ,    ora   in   una  ora    nelP  altra 
'  mano. 
laS.  Addormentamento  del   cubito  ,    con    una 
sensazione  nella  mano,  come  se  essa    fos- 
se gonfia,  ed  un  dolor  strìngente  nei  mu- 
goli; le  dita  sono  fi*edde  con  una    sensa- 
:^one  interna  di  gelatura   [  dopo  3  ere  ]• 
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Irritante,  terebrante,  tirante  dolore  nelle  dtta. 

Ora  in  una<,  ora  in  un'  altra  mano  perdi-' 
ta  di  sensazione  ,  ed  addormentamento* 

Ora  in  una^  ora  in  un^  altra  mano  a  s^i- 
cenda  caldo^  e  freddo  [  dopo  un  quarto 
d'ora  ]. 

Dolore  irritante  ne' piedi, 
t3o  Tirature  dolorose  ne*  piedi. 

Terebrante  dolore  ne' piedi» 

Paralitica  immobilità  de'  membri  inferiori  [  do- 
po a4  ore  ].  ^ 

Alzandosi  dall'  essere  stato  seduto,  insoppor- 
tabile tiratura  dolorosa  nelle  ginoccbia. 

Punture^  nelle  ginocchia. 
l35.  Nella  rotella  del  ginocchio  tirature   dolo* 
se  irritanti. 

Nel  far  moto,  tensiyo  dolore  nei  polpacci. 

Mei  piegai'e  il  ginocchio  la  notte,  granchi  nei 
polpacci . 

Gonfiore  ne'  piedi  la  sera . 

Freddo  sudore  de'  piedi. 
]4o.  Accaloramento ,  e  gonfiore  nei  piedi,  eoa 
mordenti  pruriti  incessanti. 

PruriU  nell'  articolazione  de'  piedi. 

Nel  muoversi,  violento  dolore  come  di  dislo- 
gamento nell'articolazione  de' piedi. 

Irritante  dolore  nel  dito  grosso  del  piede,  an- 
che stando  in  riposo. 

Dolore  rodante  nelle  dita  de' piedi  [  dopo 
3  ore  ]. 
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i4^.  Allorché  si  fa  moiOf   dolore   nelle   meni* 

hray  come  se  JDssero  spezzate. 

I  muscoli  delle  membra  sono  addolorati  nei 
toccarli  [  dopo  ^4  ore  ]. 

Dolore  interno  delle  membra  che  si  accre- 
sce  col  toccarle,  e  con  premerle  [  dopo 
34  ore  ]. 

Dolorose  tirature  nelle  membra  del  lato  si^ 
nistro. 

Dolorosa  tensione  delle  ariicolaùoni  [  do- 
po 8  ore  ]. 
i5o.  Scricchiolare  nelle  articolazioni. 

jiddormentafnento  ora  ne*  piedi  ^  ora  nelle 
mani  alternativamente  ,  con  parosismi 
che  presto  passano. 

Pruriti  nella  pelle  del  corpo  ,  specialmente 
la  sera  nello  spogliarsi. 

Di  notte  un  prurito,  parte  sul  petto  dallo 
scrobicolo  fino  al  collo,/  parte  negli  stin- 
chi, e  sotto  le  ascelle  ;  dopo  grattati  su* 
dor  sieroso  [  dopo  4  ore  ]  • 

Parziali  foruncoli,  che  si  riempiono  di  mar- 
cia, e  che  in  seguito  seccandosi  svanisco-» 
no;  sopra  il  naso,  nelle  tempie,  sul  petto, 
e  fra  leomoplate. 
i55.  Eruzione  rossa;  pustole  milliari  sul  volto, 
sul  dorso ,  e  sul  petto  die  danno  prurito 
nel  caldo,  ma  non  dopo  spogliato  degli 
I  ab]ti« 

Pustole  dure  nodose,  che  non  contengono  al- 
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culi  umido;  hanno  una  rossa  circonferenza, 
e  per  tutto  il  giorno  dan  prurito,  con  bru- 
ciante dolore   nelle   membra ,    nel   carpio 
'  della  mano,  e  nel  dorso  delle  dita. 

Un  irritante  dolore  nelle  glaudule  dure,  e 
gonfiate. 

Ne^ freddi  tumori  glandularì^  pungente  do^ 
lore  ed  accaloramento^  almeno  quandg 
vengono  toccati. 

Tute  i  sintomi   ed   incofnodi ,    particolar- 
mente sulla  testa^  si  accrescono  col  be- 
re^ mangiare^  dormire^  e  parlare. 
i6o.  I  sinlpmi    col    fumar    del  tabacco  si  ag- 
gravano. 

1/  uso  dei  caffè  maggiormeote  aggrava  ì 
sintomi  • 

L^aria  fredda  accresce  moltissimo  i  sintomi^ 
specialmente  il  dolore  di  testa. 

Non  può  tollerarsi  né,  l'aria  fresca  né  V 
aria  calda. 

Insopportabile  è  V  aria  aperta;  con  caloie  ed 
arrossimento  delle  guance. 
i65.  Spesso  fuggitivi  attacchi  di  dispiacevole 
bruciante  caldo  ;  ed  arrossimento  su  le 
guance  ,  come  accade  per  colera ,  o  per 
dispiacevole    notizia  ricevuta. 

Accaloramento  su  la  fronte. 

Caldo  e  rossore  sul  volto  ,  con  sete. 

Bruciante  accaloramento  nelle  guance ,  com 
piedi  freddi.. 


Sete  dì  cose  fresche  ,   é    particolanaeute   di 
birra  [  dopo  6  ore  ]. 
170.  Il  poko  non  è  afiàtto  più  frequente,   ma 
mostrasi  picciolo^  e  duro. 

Esterno  accaloramento  del  corpo,  senza  sen- 
tire ne  caldo,  ne  sete  [  dopo  5  ore  ]• 

Caldo. 

Sudore. 

A  vicenda,  or  caldo  ed  or  freddo  nel  corpo 
[  dopo  qualche  ora  ]. 
fjD.  Traspirazione^  e  sudore  per  languidez^ 
za  sopra  tutto  il  corpo  al  menomo  moto 
[dopo  un  ora]. 

Sensazione  di  freddo,  senza  che  esternamen- 
te si  avverta,  nelle  ascelle  [  dopo  4  ore  ] . 

Generale  freddo  senza  brividi ,  con  anani  al- 
lividite [  alla  prim'ora  ]. 

Freddo  sul  dorso,  come  se  qua,  e  là  vi  ai 
applicasse  del  ghiaccio,  ohe  non  sì  toglie 
col  calore  della  stufa. 

Brividi  la  sera  sul  dorso. 
t8o.  Inclinazione  a  tremare  [  ddpo  i,  e  6  ere]» 

Tremore  per  tutte  le  membra. 

Mancanza  di  spiriti  vitali. 

Le  membra  sono  come  intorpidite. 

Immobilità  paralitica  delle  membra;    con.  ti- 
rature dolorose ,  che  par  siano,  nelle  ossa. 
485.  Accidenti  di  debolezza  paralìtica  con  do" 
lori  sul  dorso. 

Mezza  apoplessia  n^l  lato  simstiso- 
ffahnemann.  ¥ol.  i.  B^- 
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il  menomo  moto  abbatte  le  fone;  ogni  pie- 

dola  cosa  T  incomoda. 
La  menoma  interruzione  del  sonno  toglie  le 

forze;  ogn'ora  di  sonno  che  perde   è  una 

privazione. 
Somma  debolezza. 
190.  Pigrizia  con  silenzio  [dopo  3  ore]. 
Sì  desidera  di  giacere. 
Interrotti  brevi  sbadigli,  che  non   si  possono 

terminare  a  dovere. 
Violenti  sbadigli. 
Violenti  sbadìgli,  con  mormorio  nell'  intemo 

delle  orecchie. 
ig5.  Sopore. 
Invincibile  vegliante    stordimento    di  sonno- 
lenza. 
[  Dormendo  si  corica  suUa  pancia  ]• 
Dormendo  si  mette  un  braccio  sotto  la  testa 

[  dopo  4  ore  ]• 
Frequente  svegliarsi  dal  sonno. 
300.  Sonni  interrotti  dal    frequente    svegliarsi, 

e  soprassalti. 
Terribile  angoscia,  come  un  sogno,    che    vieta 

di  dormire. 
Subitanea  violentissima  ambascia. 
Palpitazione  di  cuore. 
Angustia* 
mo5.  Disperato  abbattimento  di  spirito. 
Pusillanimità. 
Pensiere  applicato  ad  una  sola  particola-- 
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.    re  eircostoHza;  rinchiuso    in   se  stesso^ 

nuW  altro  si  oifoerte. 

Profondi  pensieri. 

Profonda  serietà,  quindi  si  prorompe  in  do- 
glianze. 
:2io.  Non  sì  a  alcun  piacere  di  occuparsi* 

Nulla  è  gradilo;  nuUa  piace. 

Somma  ipocondria. 

Squisita  sensibilità  [dopo  a^  ore]. 

Non  si  può  tollerare  alcuna  interlocuzione,  ne 
rumore, 
ai 5.  Facilmente  si  spaventa. 

Facilmente  si  sdegna,  e  si^  prende  tutto  a  male 
[  dopo  24  ore  ] . 

Somma  inclinazione  ad  inquietarsi,  ed  a  pren< 
dere  in  mala  parte  anche  le  più  picciole 
cose  [  d^po  uh^  ora  ] . 

$i  sdegna  p^r  delle  piccjolezze,  sino  apian^ 
geme  ,  perlocchè  le  pupille  si  restrin- 
gono ;  dopo  ayer  pianto  perdita  di  appetito. 

Pianto. 
920.  Si  cade  in  afflittivi  pensieri^  e  le  sofferte 
offese  stanno  profondamente  nel  cuore. 

Qualunque  mancanza,  o  difetto  altrui  si  ri- 
sentono vivamente,  e  perciò  s^  inquieta. 

[Serietà,  e  poca  cura  della  propria  salute;  si 
angustia  molto  per  gì'  incomodi  altrui] . 

Allegro,  contento,  gioviale,  pieno    di    brio, 
e  scherza  *  [  dopo  6  ore  ] . 
*  Parte  di  guarigione. 
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.  Irresistibile  trasporto  per  Mllaret  ^  cantare^ 

come  una  specie  di  delirio.  '  ' 

OSSEMT AZIONI  ALTRVt^ 

'Amatus  Lusitanus^  Cent.  IV.  curat.  79. 
Va  quattro  grani  dati  ad  un'  uomo  adulto. 
Malessere  [  subito  ]. 
j         Singhiozza  [  subito  ]. 

Afianao  di  cuore;  affanno  di  morte  [subito] . 

^Joha  Hilly  Histor*^  of.  the  mot.  medie. 

pag.  5o4<. 
Malessere. 
S.  Deliquio* 

Mumphi  Jmboin.  tom.y.  pa§.  3S. 
Emorragia^ 
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DEL  SEME  DI  STRYCHNOS 

Nux  rome  A. 


La  tintura  spiritosa  del  seme  finamente  poi* 
verizato  in  un  morta jo  caldo. 

X^  ra  le  medicin^e  ve  ne  sono  alcune  da 
adoperarsi  rare  volte,  altre  da  usarsi  con  ^ino^ 
re  infrequenza  ed  altre  in  fine  da  impiegarsi 
spessissimo. 

Vi  sono  in  effetti  talune  sostanze  medici^ 
nali  dèlia  maggiore  energia  ,  i  di  cui  sintomi 
sono  d'  una  specie  sì  straordinaria  e  sì  raA,  ch^ 
egli  e  ben  insolito  imbattersi  in  sintomi  di  or- 
dinarie malattie,  che  riflettano  quasi  la  loro  im^ 
magine,  a  segno  che  quelle  servono  di  rimedio 
omiopatico  a  queste  ;  quindi  è  che  queste  so-* 
stanze  sono  di  rarissimo  uso ,  taP  h  in  esem- 
pio, h^  Euforbia  >  V  Elleboro  ,  il  Dafne 
Mezzercoriy  ed  una  specie  di  Pilz  [Funga 
velenoso  ] . 

Quelle  medicine  che  offrono  de'  sintomi  si- 
mili a  quelli  di  molle  malattie  conosciute,  co- 
munque altri  ne  palesino    insoliti    e  rari ,  può 
*  dirsi  che  formino  il  maggior  numero;  la  specie 
media  la  piii  copiosa^ 
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V^  à  finalmente  alcune  altre  medicine,  ed 
in  minor  numero,  i^di  cui  sintomi  combaciano 
perfettamente  con  quelli  delle  più  frequenti  ed 
usuali  malattie  degli  uomini ,  almeno  in  Euro- 
pa ,  per  la  qual  cosa  sono  del  maggior  uso. 
Queste  si  potrebbero  chiamar  pollereste. 

A  queste  ultime  si  appartiene  specialmen* 
te  la  Noce  Vomica,  ed  oltre  di  essa  anche  qual- 
che altra,  che  V  ordinaria  pratica  medica  finofìa 
a  soltanto  temuto  ,  e  giammai  a  impiegato 
per  la  guarigione  degli  uomini  ;  perchè  essa  s' 
ingannava  talune  volte  nelle  dosi,  e  talun'  altre 
nella  buona  applicazione  ai  casi  che  occorreva- 
no, e  quindi  peggioria  e  disgrazie  n'eran  sol- 
tanto le  conseguenze. 

La  Pulsatilla^  la  Fava  di  S.  Igna- 
ziOt  V  Arsenico^  la  Belladonna^  il  /^e- 
ratro  bianco  ,  ancora  qui  si  appartengono. 
I  medici  <lelP  antichità  ,  che  avevano  a  curare 
uomini  erculei  e  robusti,  con-  buona  rìuscita  si 
servivano  di  queste  ultime,  come  principali  me- 
dicine in  molte  malattie  croniche,  sebbene  an^ 
ch^  essi  neir  applicarle  ai  mali  occorrenti,  e  nel 
dosarle,  qualche  volta  avessero  commessi  de^ 
gravi  errori,  anche  con  pericolo  della  viia. 

Neil'  adoperare  la  Noce  Vomica  è  necessa- 
rio, che  si  sappiano  alcune  particolari  pratiche 
cautele,  che  si  sono  raccolte  da  un*  attenta  os- 
servazione in  molti  fatti. 

Tra  queste  conteremo    che  un  tal  medica- 
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otento  si  coDYÌefie  speciafanente  soltanto  alte 
persone  che  sono  dnUn.  temperamento  igneo^ 
vivo,  caloroso,  e  trasportato  all'  iracondia:  fra 
qxneUo  numero  ordinariamente  si  contano  colo^ 
ro  che  nello  stato  di  buona  salute  sono  accesi 
di  volto.  AlP  incontro  rarissime  volte  ^  da  a* 
adoperarsi  con  le  persone  d'  uno  spirito  docile 
«  tranquillo,  d'  un  intelletto  tardo,  e  di  .un  ca- 
rattere rimesso  ;  a  costoro  molto  di  rado  essa, 
giova.  '  * 

Si  conosce  che  questa  Medicina  data  alla 
sera  qualche  ora  prima  di  andare  a  letto  opera 
assai  piit  blandamente  di  quello  avviene  se  am«- 
ministrasi  in  tempo  di  giorno  ;  la  sola  necessi- 
tà assoluta  può  far  derogare  a  questa  regola. 
L'  amministrarla  la  mattina  a  corpo  digiuno  è 
cosa  p€ricolo6a;  poiché  essa  sviluppa  la  mag-* 
gior  parte  de^  suoi  sintomi  la  mattina  subito  dopo 
svegliato. 

Inoltre  i  di  lei  accidenti  avvengono  pia 
frequentemente  dopo  pranzo,  e  dopo  un^  appli- 
cazione della  spirito:  quindi  sì  avrebbe  torto  di 
amministrarla  subito  innanzi ,  o  subito  dopo  il 
pranzo;  è  perciò  parimenti  dopo  averla  presa 
devono  evitarsi  tutte  le  applicazioni  dello  spiri- 
to,  la  meditazione,  la  declamazione,  il  leggere, 
e  lo  scrivere;  almeno  si  devono  ffir  passare  cin- 
que ore,  se  non  vorrà  rendersi  inefficace,  o  an- 
che nociva  la  sua  operazione. 

Fra  le  altre  cose,  mólti  sogliono  rìnTeni* 
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re  iiella  Noce  yomica  un  rimerò  a  croniche  miv» 
lattìe^  cjie  nascono  dal  bere  giornalmente  il  ca& 
fhy  o  pure  dal  far  oso  costante  di  caiHn  e  di 
vino  (  o  spirito  di  vino  )  ,  o  per  l' inoes* 
sante  applicazione  dello  spirito  ;  essa  ancora 
può  applicarsi  a  molte  malattie  epidemiche,  ed 
anche  alle  acute,  parimenti  del  genere  infiam- 
matorio; poiché  in  molti  casi  essa  può  produr* 
re  anche  il  caldo  pria  del  freddo  ,  o  V  uno  e 
r  altro  mescolatamente. 

(Per  quest'ultima  ragione  ne' casi  opposti^ 
le  medicine  le  quali  fanno  conoscere  in  un  a- 
nico  parosismo  i  loro  sintomi  ,  e  che  per  pri- 
ma operazione  risvegliano  il  freddo,  e  qualche 
volta  soltanto  anche  il  caldo  nel  momento  .del- 
la  reazione,  come  il  Dafne  mezzereon,  la  Digi- 
tale, il  Piombo,  ed  altri ,  non  guariscono  omio« 
paticamente  le  malattie  acute  ed  infiammatorie). 

I  sintomi  di ,  una  sola  do6e  di  Noce  vomi- 
ca sogliono  manifestarsi  per  molti  giorni  uno 
appres:ìo  all'  altro  neir  istessa  epoca  della  gior- 
nata, ed  anche  nella  medesima  ora»  o  pure  un 
giorno  appresso  all'  altro  ;  quindi  ne  avviene  l' 
utilità  di  questa  medicina  in  alqpne  malattie 
con  tipo  ,  se  però  i  sintomi  di  esse  si  assomi- 
glino a  quelli,  che  nascono  dalln  Noce  vomica. 

Fuori  di  questo  periodico  andamento  de* 
fenomeni  di  questa  medicina,  cioè  Falternazìo- 
zione  di  caldo,  e  di  freddo,  ne  siegue  ancora^ 
(  come  pure  accade  in  qualche  altra  medicina)^ 
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cke  1  sintomi  di  essa  spesso  si  succedono  ed 
incalzano,  e  spesso  alternano  g[ii  uni  cogli  al-* 
tri,  e  in  parte  si  mostrano  essera  opposti;  ma 
questo  non  è  che  la  stessa  principale  operazio- 
ne,  che  noj  potremo  chiamare  alternazione. 

L'  azione  pericolosa  alla  vita  di  una  dose 
di  Noce  Tomica  data  non  a  proposito^  dura  tut- 
to al  più  un  giorno  ,  ed  una  notte;  ma  la  sua 
azione,  come  medicamento  si  stende  fino  a  i5 
giorni  ,  purché  una  orzata  applicazione  dello 
spirito»  o  pure  altre  medicine  non  rendono  ina- 
tile  la  sua  azione. 

Il  vino  è  V  ordinario  antitodo  contro  le 
dosi  pericolose  di  questo  medicamento,  sebbene 
anche  il  caflfè  giova  a  riparare  gli  accidenti  che 
He  avvengono ,  specialmente  il  dolore  di  testa^ 
e  la  perdita  delP  appetito.  Il  Meniispermo  Coo 
colo  giova  di  vantaggio  ne' casi  di  paralisi;  con- 
fra  V  eccesso  di  sensibilità,  e  contro  gli  stringi-» 
menti  di  petto  prodotti  da  questo  medicamento, 
il  Nappello  è  la  medicina.  I  medici  che  ùvf  ora 
ne'  loro  studj  -hanno  escogitato ,  o  finto  quanto 
riguarda  la  forza  de'  medicamenti,  ed  i  loro  an- 
tìdoti hanno  spacciato  come  il  miglior  rimedio 
contro  la  Noce  vomica  V  aceto  ,  o  altri  acidi 
vegetabili  sicome  in^  essi  Credevano  rinvenire  P 
antidoto  contro  i  così  detti  veleni. 

Ma  io  che  non  consulto  ,  se  non  la  più 
accurata  esperienza ,  non  ho  visto  affatto  alcun 
buon*  efiSetto  degli  addi  n^li  imuqì;  anzi  nella 
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bestie,  come  i  canì^  ho  visto  peggiorare  gli  ac* 
ddenti  dopo  aver  loro  amministrato  delle  limo- 
nate. Per  i  cani  rimedio  specifico  contro  la  No- 
ce vomica  si  è  la  Canfora;  ma  lo  sarà  ancora 
per  gli  uomini  ?  Io  non  ho  avuto  occasione  tli 
farne  1'  esperienza. 

Corrado  Gener  accorda  tutta  la  preferenza 
all'  erba  Paris  come  antìdoto;  ma  io  non  ho  espe- 
rienza alcuna  di  essa  né  prò,  né  contro.  • 
Stringimento  delle  pupille  (alle  prime  ore). 
Testa  offuscata  come  da  ubbriachezza. 
Ubbriachezza. 

Sensazione  di  vacillamento  nel  cervello. 
5..  ^e^essi  di  capogirli^  come  se  il  cervello 
si    volgesse    attorno    con    momentanea 
perdita  di  conoscenza* 
Offuscamento  di  testa  dopo  il  praùzo,  che  ri- 
torna   dopo    ventiquattro    ore    [  dopo    ^4 
e  73  ore ]. 
Una  ubbriachezza  che  monta  verso  la  testa. 
Una  oscura  sensazione  di  tirature   si  fa  sen- 
tire nella. fronte  ,    di  sera  all'aria  aperta; 
come  se  in  qualche  momento  si  perdesse  la 
conoscenza • 
Una   oscura   sensazione  di  tirature  dietro  la 
testa. 
IO.  Capogirlo  come  se  si  dovesse  cadere* di  fian- 
co [  dopo  68  ore  ] . 
Capogirlo  con  ofifuscamento  di  vista* 
]^el  cervella  ^nà  e  là  sehso  di  capogirlo* 
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(Capogirlo  come  se  venisse  daV  cuore);  luccio- 
le 9  sbruffi  luminosi  fuori  del  circolo  vi- 
suale particolarmente  nel  lato  sinistro,  pri- 
ma di  mezzo  giorno  [  dopo  34  ore  ] . 

Capogirlo  (  un'  ora  e  mezza)  dopo  il  pranzo. 
i5.  Capogirlo  nel  camminare  dopo  pranzo,  cessa 
nello  slare  in  piedi.  [  dopo  un'  ora  ]. 

Capogirlo  che  fa  vacillare  mentre  si  mangia. 

Capogirlo  con  offuscamento  di  vista  tìientre  che 
si  mangia,  come  se  dal  freddo  si  passasse 
subitamente  in  una  camera  calda. 

Capogirli,  come  se  non  si  sentisse  ne  vedes- 
se, e  che  si  volesse  cadere  facendo  degli 
starnuti ,  e  tossendo  ;  comev  avviene  allor- 
ché V  uomo  si  rialza  dopo  essere  ^tato  lun- 
go tempo  curvo. 

Giracapo  con  vacillamenti  nel  camminare^  co- 
me se  si  volesse  cadere  di  lato,  o  pure  in* 
dietro. 
20.  Giacendo  sul  dorso  non  può  alzarsi  la  testa 
per  i  capogirli,  e  per  l'offuscamento  della 

vista  [  dopo  24  ^^'^  }• 

La  mattina  gravezza  nella  testa  [dopo  4  giorni] . 

La  mattina  vertiginosa  grassezza  di  testa^ 
come  di  ubbriachezza. 

Un  mormorio  nella  fronte,  dòpo  mezzo  gior^ 
no,  o  la  sera. 

All'  aria  aperta,  e*d  alla  vista  del  sole  stupi- 
dezza di  testa.  ,' 
a5.  Stupidezza  di  testa  se  la  si  vtiol  tenere jsol-* 
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levata,  ina  allorché  si  abbassa  sen«^o  ne1!a 
fronte,  come  se  qjualche  cosa  pesante  gii 
cadesse  dentro. 

Dolor  di  testa  nel  piegarsi,  come  se  un  pe- 
so tL  gravitasse. 

Doior  di  testa  che  produce  stupidezza  ,  la 
mattina  nel  letto  svegliandosi  ;  dopo  alzato 
svanisce  [  dopar  i.Q  ore  ] . 

Dolor  di  testa,  come  per  un  peso  dentro,  la 
mattina. 

Dolor  di  testa  dopo ,  pranzo,  composto  di  gra- 
vezza e  pressione  particolarmente  movendo 
gh  occhi  [dopo  i6  ore  ]. 
3o.  Dolor  di  testa  (premente?)  in  mèzzo  del 
cervello  nel  chiudersi  delle  palpebre  come 
quello  che  nasce  dopo  il  vomito. 

Premente  dolor  di  testa  nella  iVonte;  si  aU 
Icgcrisce  con  appoggiar  la  testa  su  la  tavola, 
peggiora  andando  all'  aria  aperta  ;  e  nel 
tempo  stesso  stanchezza  di  piedi  nel  salire 
[  dopo  3  ore  ]. 
,  La  mattina  nel  letto,  premente  dolore  di  te- 
sta sopra  il  sopracciglio  dritto  se  si  giace 
sul  lato  dritto,  esso  coesa  allorché  si  gia- 
ce sul  lato  contrario,  o  sul  dorso. 

Premente  dolore  di  testa  neW occipite^  la 
mattina  subito  dopo  alzato  da  letto. 

Dolor  di  testa  suda  fronte  con  tensione. 
35.  Dolore  ncU'  occipite  come  se  il  ceryello  fos- 
se premuto,  e  spinto  in  avanti. 


A  qualunque  picciolo  pensare  nello  star  già-* 
centi*  a  Ietto,  dolor  di  testa  come  se  il 
cervello  fosse  compresso. 

Dolor  dì  testa  la  mattina  in  letto,  come  se 
fosse  sulla  superfìcie  di  tutto  il  cervello, 
e  come  se  si  spezzasse  il  cranio  [  dopo 
IO  ore  ]. 

Dolor  di  testa;  il  cervello  è  come  compres- 
so, e  dilaniato. 

Dolor  di  testa  la  mattina  nel  letto,  come  se 
aJcuno  a  colpi  di  scure  percotesse  la  testa; 
dopo  aizato  svanisce. 
4o.  Dolor  di  testa  insopportabile    sommDvente^ 
che  incomincia  la  mattina  giacendo  in  let* 
to,  e  cessa  nelP  alzarsi  [  dopo  qualche  ora  ]• 

Sbalzi;  scosse  nel  cervello  ,  camminando^  o 
correndo. 

Camminando,  nella  testa  un  certo  guazzamep- 
to^  ed  un  picchio. 

Dolore  nella  metà  della  testa  di  tempo  in 
tempo,  come  se  nell^  osso  temporale  da 
sopra  in  sotto  un  chiodo  sempreppiù  pro^ 
fondamente  sì  conficcasse  [  dopo  un^  ora  ] . 

Punture,  e  premiture  sopra  le  palpebre. 
45.  Violenta  smossa,  o^ttuse  punture  nella  me^ 
tà  sinistra  del  cervello  nella  direzione  del 
cavo  degli  occhi  verso  V  osso  temporale^ 
e  P  occipite^  subito  dopo  pranzo  [  dopo  ko 
ore  J. 
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Moto  convulsivo  interpellato  nella  testa  [  do* 
pò  8.  giorni  ]. 

Interpellate  botte  ,  e    scosse  nella  testa. 

Inteterpellate  violenti  punture  nella  testa  [  do- 
po 6.  ore  ]. 

Dolor  di  testa  ,  che  incomincia  qualche  ora 
prima  del  pranzo ,  si  accresce  dopo  aver 
mangiato;  quindi  violenti  punture  nella  tem- 
pia sinistrai  con  nausea,  e  vomito  di  materie 
acide:  questi  accidenti  cessano  la  sera  do- 
pò  essere  andato  a  letto. 
So.  Compresswo  dolore  di  testa» 

Movimenti  convulsivi  qua  e  là  dentro  della 
fronte  verso  la  radice  del  naso. 

Indolenti  tirature  qua   e  là  nel  cervello. 

Tirature  nella  parte  posteriore  della  testa  ^ 
come  se  si  sentisse  interno  freddo  [  dopo 
lao  ore  ]. 

Dolor  di  testa  che  tira  in  su,  alla  dritta  metà 
del    cervello    vicino    aìV  orecchio    [  dopo 
un'  ora  ]. 
S5. 'Irritazioni  nella  testa  dall'  orecchio  in  giù 

[  dopo  4o  ore  ] . 
♦    Dolor  di  testa  che  tira^  ed  irrita. 

Tiranti  dolori  nella  testa  [  dopo  6  ore  ]  • 

Tirante  dolore  prima  nelle  tempie^  quindi 
nella  fronte^  infine  neW  occipite* 

Irritante  dolor  di  testa  dopo  aver  mangia- 
to ,  con  senso  d'  acciloramento  alle  guan-  ' 
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ce ,    e  senso  di  freddo    pél  corpo  ,   alme* 
no  nelle  mani  *. 
60.  Tirante ,  irritante  ,  e  bruciante  dolore  nel« 
la  testa  la  mattina  [  dopo  60  ore  ]. 

Accaloramento  nel  cervello  sotto  Fosso  fron* 
tale.  •  * 

.  Incessante  irritazione  negli  occhi ,  nella  fron- 
te y  e  nella  sommità  della  testa  con  mal- 
essere nella  regione  del  petto  ;  mollezza  , 
rilasciatezza  ,  e  debolezza  nelV  organo  del- 
la favella  [dopo  a,  e  i3  ore]  *'^. 

Dolore  dilaniante  nella  testa  fino  alla  radic# 
del  naso  ,  ed  alla  mascella  superbre  ^  che 
camminando  si  accresce. 

Dolore  nella  metà  destra  del  cervello  come 
fosse  dilaniato  ,  mentre  la  mattina  sì  gia- 
ce in  letto  sul  lato  opposto  ,  ma  cessa  se 
si  giace  sul  lato  dolente  [  dopo  Sa  ore  ]  ***. 
65.  Dolor  di  testa  ,  come  se  il  cervello  fosse 
spaccato  [  dopo  8  ore  ] . 

JDolor  di  testa  suU*  estemo,  come  se  la  ca- 
pellatura  sull'  occipite  dolesse. 

Esterni  dolori  di  testa  ;  dolori  degV  integu- 
menti della  testa,  come  se  venissero  rotti^ 
mentre  che  in  quel  sito  la  capellatura  s^in- 
nalza ,  e  col  toccarsi  dà  dolore  [  dopo  8 
ore  ].. 

*.  Confrontano  79^.  796.   124.  126. 
**'  Confir,  con  7i3  e  714*  , 

♦*♦.  Confr.  691.  58a.  686. 


Esterni  dolori  di  testa ,  dolori  degV  iotega* 
menti  sull'  apice  della  testa  ;  allorché  si 
toccano  y  come  fossero  rotti. 

Esterni  dolori  di  testa;  dolori  degli  inte^ 
gumenti  che  col  toccare  si  aggravano. 
^0.  Esposto  ad  un  aspro  Tento  ,  dolore  j  come 
se  la  testa  fosse  ^ata  esternamente  ferita  ^ 
sebbene  quel  lubgo  istesso  toccato  ^  .non 
dia  dolore  [  dopo  6  ore  ] . 

Dolor  di  testa  dalle  4  ore  fino   alla    notte  , 
con  abbattimento  ,  e  stanchezza. 

Dolor  di  testa  ,  come  per  vacuità. 

Stordimento  di  testa  come  per  disordini  not- 
turni. 

Dolor  di  testa  mattutino  ,  come  se  la  notte 
non  si  ^avesse  dormito. 
^5.  Abbor rimento  alla  luce. 

Non  poter   sopportare   la  luce   del    giorno  ^ 
nella  mattina  ,  con  offuscamento  di  vista. 

Allungamento  di  vista  ;  presbiopia. 

[  Totale  affuscamento  di  vista,  come  di  gotta 
serena,  per  qualche  ora  ]  [dopo  2^  ore]. 

Bruciore  negli  occhi  senza  irifiammazione. 
So.  Secchezza  nelP  occhio  dritto  [  dopo  un'  ora  J 

Irritamento  negli  occhi  come  da  salsedi" 
ne,  particolarmente  negli  angoli  esterni  , 
con  lacrimazione  [  dopo  4  of  ^  ]  • 

Prurienti  bruciori  negli  occhi. 

Gli  oc<qhi  sgorgano  molt'  acqua,  come  in  un 
umida  infiamnmzione    di  occhi  ^    o    come 
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in  una  forte  infredd^tara ,    o   nella  corìz-' 
za  [  dopo  un*  ora  ] . 
Gonfiore   negli    occhi    eoa    rosse  strisce    nel 
bianco  ,  e  dolore  premente  con  tensione. 
85.  Caccole  negli  angoli  degli  occhi. 

Gli  a:igoIi  esterni  degli  cfccki  la  mattina  sono 
invischiati  da  caccole. 
L'  angolo  interno  dell'  occhio  duole  come  fe- 
rito ,  e  lacerato  [  dopo  2  ore  ]. 
.Gli  angoli  degli  occhia  come  fossero  feriti, 
Pnirito  nel  bulbo  dell*  occhio  [  dopo  a  ore  ]. 
90.  Prurito  negli  occhi;  stropicciandoli  si  pro- 
duce una  sensazione  grata. 
Infiammazione  di  occhi. 
[  Dolore    come  di    punture    di   spilli    negli 

occhi  ]. 
Il  sangue  trasuda  dalV  occhio. 
Prurito  nella  parte   anteriore    delle  palpebre 
[  dopo   un'  ora    e  mezzo  ]. 
95.  La  sera  prurìto  nelle  palpebre ,  su  V  an- 
golo intemo  [  dopo  1 2  ore  ] . 
Nelle  palpebre  un  dolore  scottante  pruriente 

[  dopo  5  ore  ] . 
Xj*  orlo  delle  palpebre  duole  come   impiaga- 
to ,  particolarmente    nel  toccarsi ,  e  nella 
mattina. 
Sbattimento  di  palpebre  [  dopo  9  ore  ]  .• 
Tirante  ^  ed  irritante  dolore  nelle  palpebre. 
100.  Il  destro  sopraciglio  duole  nel  toccarlo. 
Picciole  usciture  dolorose  nella  fronte. 
Eahnemonn.  voi,  j.  I- 
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]Nel  volto   e  nella  cotenna  della  testa  ^    fii- 

Tuncoli  rossi  dolenti  ,  la  punta  de^  quali 

finalmente  si  fa  marciosa*  * 
Solletico  eisiemo  nella  fronte. 
Prurito  nella  fronte  ,  e  nella  sommità  della 

testa. 
xo5.  Una  sensazione  di  freddo  scorre    sul  Tolto. 
Una  senzasione  di  freddo  intorno  la  testa ,   di 

tempo  in  tempo. 
Tirature  non  dolorose  sul  volto,  nel  piegarsi. 
Sensazione  di  accaloramento  sul  volto,  senza 

che  esternamente  si  avverta  caldo. 
Sensazione  di  accaloramento  sul  volto,  con  bri- 
vidi sul  resto  del  corpo.  ** 
i;io.  Accaloramento  del  volto ,  con  freddo  nelle 

membra  inferiori. 
Secco  accaloramento  di  volto,  dopo  freddo  ne' 

piedi 
Accaloramento  della  testa ,  nella  sera. 
Internamente  caldo  nella  testai  ch^ è  fredda 

esternamente . 
Sudore  nella  parte  malata  del  volto  ;  con  un 

dolore  d'  emicrania. 
ìiiS.  Sudore  in  un  lato  della  testa,  nella  parte 

capelluta   del    cranio;  e  nel  volto   [dopo 

IO  ore  ] .  . 

Accaloramento  del  volto,  la  mattina  dopo  al- 


<m   I    I 


*  Confr.  i4i.  i49-   i5a. 
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zatosi;  con  stitichezza;  e  moTimento  flataosd 
nel  basso  ventre  [  dopo  a4  ore  ] . 

Tirature  ne'  muscoli  del  volto  ,  la  sera  dopo 
essersi  coricato. 

Dopo  tavola  ,  esterno  calore  nelle  gote  , 
con  forte  senso  di  caldo  a  guisa  di  brucio- 
re neir  intèrno  delle  medesime;  con  pu- 
pille assai  dilatabili;  abbonimento  alla  luce;, 
brividi  su  le  braccia  con  orrip  ilazione  [  do- 

>  pò  3  ore  ] . 

Prurito  qui  ,  e  là  nelle  gote  ,  che  sono  ros- 
se, e  calde  [  dopo  i,  e  12  ore  ]• 
lao.   Àccaloramento  vagante   sul    volto  ,  verso 
sera  [  dopo  48  ore  ] . 

Gote  calde;  con  freddo  interno. 

Guance  rosse  ,  e  calde  ;  senza  sete. 

Àccaloramento  del  volto  la  sera  nel  letto  ;  e 
sonno  inquieto  innanzi  alla  mezza  notte 
[  dopo  8  giorni  ]. 

Rossore  nelle  guance  ;  con  caldo  nella  testa; 
.  e  fred£[o  nel  resto  de)  corpo  [  dopo  6  ore  ] . 
ja5*  Rossore^  ed  àccaloramento  vagante  su  le 
guance ,  per  picciolo  sforzo. 

La  sera,  volto;  arrossito  con  brividi;  e  freddo 
nelle  membra  ;  e  sete  di  birra.  ^ 

Guance  rosse   la  mattina  dopo  svegliatosi. 

Dopo  pranzo  ,  àccaloramento  di  gote  che 
divengono  rosse  ;  e  gravezza  di  testa. 


Conlr*  50.  i24>  ii8,  jga.  796.  109.  no.  e^ii 
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[  La  mattina,  un  certo  yacao  nelle  orecchie, 
cosichè  le  proprie  parole  risuonano  in  quelle; 
dopo  pranzo  cessa  [dopo  '5  giorni  ]. 
t3o.  Rumore  nelle  orecchie  come  d'  una  yalchie- 
ra,  nella  notte. 

Tintinnio  nelle  orecchie  [  dopo  3,. e 4  ore  ]. 

[  Un  rumore ,  e  ronzìo  nelle  4»recchie)  come 
di  un  alveare  ] . 

Sonanti  Jìsc hi  nelle  orecchie. 

Prurito  nell'  interno  delle  orecchie. 
l35.  Prurito    Dell'  interno  delle    orecchie  nella 
tromba  d^  Eustachio  ,  che  costringe  a  spes- 
so inghiottire  ,  e  che  disturba    la  quiete 
notturna. 

Alternanti  aspri  colpi  nelP  interno  delle  orec* 
chie  -,  come  nell'  otlogia  [  dopo  6  ore  ] . 

Punture  nelle  orecchie,  la  mattina  nel   letto, 
che  costringono  a  gridare  [  dopo  9  giorni  ]. 

Acuti   colpi  ,  non  già   punture,  nelP  interno 
delle  orecchie  [  dopo  8  o^e  ]  ,* 

Dolore  interno  delle  orecchie  composto  da  col- 
pi ,  e  pressioni  ;  come  per  otalgia  [  dopo 
1 2  ore  ] . 
i4o.  Masticando,  e  strigendo  le  mascelle,  un  do- 
lore pungente  tirante  verso  V  interno  delle 
orecchie  ,  quasi  come  un  serramento  [  do- 
po 4  ope  ]• 

Picciole  eruzioni  marciose  nelle  guance. 
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Gli  angoli  delle  labbra  cbe  suppurano. 

Dolorose  scorticature  nelle  labra  [dopo  3  ore]  « 

Un  foruncolo  con  escara  di  un  dolore  ardente^ 
sul  rosso  delle  labbra: 
145.  Croste  che  sono  gonfie,.  nelP  orlo  delle  lab- 
bra; eruzione  che  sul  nascere  produce   un 
pungente  dolore. 

Furuncoli  sotto  la  pelle  della ,  mascella  infe- 
riore ,  che  dolgono  soltanto  nel  toccarsi. 

Senso  d^  impiagamento  neir  intema  superficie 
del  labbro  inferiore.    . 

Il  labbro  inferiore  nel  mezzo  spaccato. 

Furuncoli  marciosi  mileari,  intorno  le  labbra  « 
iSo.  Un  solo  pelo  de' mustacchi   duole  nei  toc-* 
cario,  come  se  vi  fosse  appiccata  una  fina 
scheggia  [  dopo  5  ore  ] . 

Nella  parte  di  sotto  del  mento  una  eruzione 
coi^dellosa. 

Nel  mento,  una  eruzione  pruriente  di  furunco-^ 
li  ,  i  più  grossi  de'  quali  sono  circondati 
da  arrossìmento.  * 

Dolorosa  enfiagione  nelle  gengive;  con  do-* 
lorosi  fiiruncoli  neiP  interno  delle  labbra 
e  su  la  lingua ,  come  nelle  salivazioni 
mercuriali. 

Dolore  di  denti  con  gonfiore  di  gengive^  pri-" 
ma  di  pranzo. 
i55.  Gonfiore  di  gengive  con    dolore  di  denti 

che  comincia  con  premitura  [  dopo  un'ora  ]« 

^■■■■■■. ■  ■      -, .  I    ,         ■  .■■■i <   ■  1*1    ■  I  II  ■• 

^  Confr.  i4i  e  loa. 
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•Esulcerazione  alla  gengiva  del  dente  canino^ 
con  dolore  tirante  bruciante. 

Caduta  di  denti  sani  ,  prima  quasi  mai  va- 
cillanti. 

Vacillare  di  un  dente  sano,  che  duole  sol- 
tanto quando  si  urta. 

fiocinare  de*  denti. 
160.  Continuato  dolore  dMmpiagamenlo  ne' den- 
ti^ che  s^  invigorisce  per  F applicazione  della 
testa,  e  per  la   riflessione. 

Dolore  di  denti  come  da  impiagamento  di 
gengive,  la  mattina. 

Dolore  di  un  dente,  come  se  esso  fosse  sloga- 
to ,  e  vacillasse  ;  con  interpellate  grosse 
punture,  che  si  sentono  soltanto,  allorché 
a  bocca  aperta  si  respira  1'  aria  fresca. 

Tirante  dolore  di  denti  unitamente  a  pun- 
ture in  una  fila  di  essi ,  principalmente 
nell'  ispirai^  aria  fresca  a  bocca  apecta  [  ào^ 
pò  un  quarto  d'  ora  ] . 

Tirante  dolore  di  denti^  con  punture  in  un 
dente  indeterminabile. 
i65.  Dente  vacillante  con  dolore  ottuso,  che  si 
aumenta  nel  masticare  sul  tardi  della  sera, 
e  la  mattina  prima  di  levarsi  dal  letto 
[  dopo  1 2  ore  ] . 

All'  aria  frésca  tratto  spiccato  convulsivo  in 
diversi  denti,  che  finisce  in  u^  colpo  di 
punta. 
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Dolor  di  dente   convulsivo,  come  se  provenis^ 

se  da  gonfiore  di  gengive. 

La  mattina  subito  nel  destarsi,  e  la  sera,  do- 
lor di  denti  convulsivo;  contemporaneamente 
percosse  al  orecchio,  e  sensazione  in  esso 
di  contorcimento  ,  e  di  perforazione» 

Dolor  di  denti  trapanante  e  rodente,  che  col 
toccare  e  masticare,  ,nè  peggiora  né  àllege- 
risce  ;  ma  si  minora  col  respirare  V  aria  fre^ 
sca;  si  accresce  col  trattenersi  in  una  ca-^ 
mera  calda. 
1^0.  Sommovente  dolor  di  denti  per  applicazio«> 
ne  della  testa ,  e  meditazione  ;  quindi  dol- 
gono le  glandole  sotto  P  angolo  della  ma- 
scella inferiore,  verso  sera  [  dopo  9  ore  ] . 

Tirante  dolore  nel  dente  forato,  se  si  urta 
colla   lingua. 

Strappante  dolor  di  denti,  che  sul  principio 
attacca  un  dente  forato  ;  quindi  urta  or  la 
superiore,  or  l'inferiore  mascella;  in  se- 
guito passa  nella  testa  per  le  ossa  del  vol- 
to ,  e  strappa  nella  tempia  dallo  stesso  lato  ; 
alternativamente  ritorna;  con  il  sonno  si 
calma  per  qualche  tempo  ;  ma  si  rinnova 
per  r  impressione  dell'  acqua  fredda ,  o  per 
qualche  poco  di  cibo  che  entrasse  nel  den- 
te incavato,  [  dopo  a  ore  ]  • 

Ilei  dente  incavato,  dolore  tirante  verso  la 
parte  superiora  della  testa,  se  V  aria  antra 
nella  bocca. 


Dolore  strappante,  tirante^  nelle  maàcelle. 
1^5.  Tiratura   dolorosa  ne'  muscoli  del  collo,  e 
delle  mascelle. 

Nei  mescoli  masticatorii  e  nelle  mascelle , 
senso  come  se  queste  s' inferrassero ,  o  co- 
me se  fra  loro  si  stringessero  ,  ancorché 
lìh  rimanga  libero  il  moto. 

Lingua  bianca  [  dopo  20  ore  ]. 

Aridità  nella  parte  d'innanzi  della  bocca,  spe- 
cialmente nella  punta  della  lingua. 

La  mattina  aridità  nella  bocca  senza  sete,  co- 
me se  la  sera  innanzi  si  fosse  fatto  uso  di 
bevande  spiritose, 
180.  Aridità  nella  bocca,  dopo  mezza  notte  , 
come  se  la  lingua  si  attaccasse  al  palato; 
senza  sete,  anzi  con  {lillusso  di  saliva  nel- 
la gola  [  dopo  5  ore  ]. 

Furuift^oli  dolorosi  nella  parte  d'  avanti  del 
palato  dietro  gV  incisivi  superiori  [  dopo 
4o  ore  ]. 

Dolorose  bolle  su  la  lingua  [  dopo  6  ore  ]. 

Punture  nella  punta  della  lingua  dopo  esser* 
sì  coricato,  nel  ad^dormentarsi,  al  dopo  pran- 
zo [  dopo  3  ore  ] . 

La  mattina  bocca,  e  gola  invischiata  ;  e  ne- 
gli angoli  degli  occhi  gialle  caccole  [  do- 
po  16  ore  ].   * 
i85.  Dolore    come  di  asprezza  ,  e  d' impiaga- 
mento  nella  gola  verso  il  palato. 

%*  Coufr.  86. 


12i 

Gonfiore  del  velo  palatino,  con  un  premen-^ 
te  dolore  anche  fuori  dell'  inghiottire;  ed 
una  sensazione  mordente,  prurìente  dietro 
P  islessa  parte  [dopo    3n  ore}. 

Enfiagione  del  velo  palatino  e  dell'ugola; 
con  vischiosità  attaccata,  che  si  fa  sentire 
specialmeilte  nelP  inghiottire;  [dopo  8  ore  ]. 

Mal  di  gola  come  per  enfiagione  nel  palato, 
che  però   non  dà  incomodo  a  here. 

Dolor  di  gola;  stringimento  al  còllo  soltanto 

nelP  inghiottire  della  saliva,  ma  non  de'cihi. 

190.  Mal  di  gola  la  mattina  stando  in  Ietto  ; 

senso  di  gonfiore  nella  gola,   più  sensibile 

nell'atto  dell'inghiottire,  che  fuori  di  questo. 

Interpellate  punture  in  un  lato  della  gola  fuo- 
ri dell'  inghiottire,  che  fan  sentirsi  special- 
mente nel  piegarsi  ,  e  nel  salire  le  scale 
[dopo  I,  e  a4  ore]. 

[  Prurienti  punture  nella  gola  dalla  parte 
delle  orecchie  ,  nelP  inghiottire  ,  e  nel 
muovere  le  mascelle  ] . 

Dolore  di  gola  ;  asprezza  come  da  piaga  nella 
gola,  soltanto  nell'  ispirare  aria  fredda  ,  e 
nell'  inghiottire. 

Punture  nell£(  parte  superiore  della  gola  [  do- 
po mezzo  giorno  ]. 
195.  Punture  nell'ugola  e  nelle  glandole    ma- 
scellari inferiori  nell'  inghiottire;  con  brivi-  * 
di  durante  il  giorno;  sudore  ndla  notte;  e 
dolore  di  testa. 
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La  mattina  convulsivo  premente  dolore  della 
gola,  fino  allo  scrobìcolo. 

Bruciore  della  gola  ,  come  da  acido  dello 
stomi^co. 

Rigurgiti  e  bruciore  sin  fuori  alla  gola. 

Bruciore  neil'  esofago  fi.no  alla  bocca. 
^00.  Bruciore  nella  bocca  dello  stomaco.  * 

Ardore  dello  stomaco. 

Sentirsi/ figgere^  e  raspar  la  gola  come  do- 
po un  acido  di  stomaco. 

Frizzo  nelle  fauci  come  se  la  pelle  venisse 
rastiata  da  un  aspro  strumento ,  che  non 
si  avverte  nelP  inghiottire. 

Sapore  acido  nella  bocca.  ** 
:2o5.  I  cibi  ,   e  le  bevande   lasciano   un  sapore 
acido  nella  bocca. 

Putrido  sapore  nella  bocca. 

Nauseoso  sapore  nella  gola  ,  come  di  cavolo 
o  di  carola  [  dopo  i  ora  ] . 

Sapore  di  guasto  nella  bocca. 

Sapore  in  bocca,  come  da  stomaco  guasto. 
210.  Nel  vomitare^  un  putrido    sapoì'e  pro- 
fondo nella  gola  [dopo  n  ore]. 

Nello  sputare,  un  sapore  amaro  profondo  nella 
gola. 

Putrido  sapore  la  mattina  nella  bocca,  come 
per  denti  guasti. 
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La  mattina  putrido  in  bocca^  ;  però  i  cibi 
e  le  bevande  si  gustano  come  per  V  or- 
dinario. 

La  mattina  Sapore  amaro  in  bocca)    iut* 
torà  i  cibi^  e  le  bes^ande  si  gustano. 
3i5.  Sapore  amaro  nella  bocca)  non  già  de' cibi. 

Nello  sputare  un  gusto  amaro. 

[  Sete  di  latte.  ]  * 

Dopo  aver  bevuto  il  latte,  acido  sapore  nella 
bocca. 

n  bere  il  latte    par  che  cagioni   acido   [do- 
po i5  ore]. 
2^0.  Il  latte  la  mattina  à  un  sapore  ripugnan- 
te, come  di  guasto  [dopo   i5  ore]. 

Il  latte  la  mattina  non  à  alcun  sapore. 

Il  pan  bruno  fermentato  è  disgustoso. 

Svogliatezza,  specialmente  pel  pane. 

Ripugnanza  pel  pan  di  segala  y   che  fk  veni- 
re r  acqua  alla  bocca. 
:235.  La  carne  non  a  alcun    sapore    [  dopo  3 
ore  ]. 

Si  à  sete,  pur  tuttavia  si  abborisce  V  acqua, 
e  la  birra. 

La  birra  à  un  sapore  di  cavolo. 

Abborimento  de'  consueti  cibi,  e  bevande;  an- 
che del  solito  tabacco  da  fumo',   e  del  cafiè. 

Il  caffè    non  à  alcun  sapore  [dopo  3  ore]. 
aZo.  Sì  brama  di  fumare  [  nella  prima  ora  ]• 

•^T— ■     ■   ■■■■  ■  I  ■  ii^i         I     I  .1  I 
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.Per  aver  fumato  vico  male,  e   nausea  [do- 
po 3,  e  8  ore  ]. 

Diminuito  appetito. 

Abborrimento  pe'  cibi  [  subito  ] . 

I  cibi,  e  le  bevande  nauseano.  '  . 

235.  I  cibi  puzzano. 

finn  fiìme,  anche  la  mattina  [dopo  i5  ore],  * 

T  line,  e  ciò  non  ostante  alienazione  da  cibi« 

Fa.uc,  e  per  poco  che  si  mangi  subito  sover- 
chia sazietà  [dopo  3  ore]. 

Manj^iasi  scnz'  appetito. 
Q.^0.  Malessere  sul  bel  principio  della  mattina. 

La  mattina  malessere;  e  tirature  qpà  e  là  nel 
corpo  ,  come  se  tutto  fosse  in  agitazione 
[  dopo  1 2  ore  ] . 

Avvertesi  un  certo  gusto  sdolcinato  e  spiace- 
vole ;  e  pari  odore  intorno  a  se. 

Malessere  dopo  il  pranzo  [  dopo  4^  ore  ] . 

Malessere  un'  ora   prima   del   pranzo    [  dopo 
i6  ore]. 
aJ\5.  Malessere  dopo  pranzo  circa  le  cincpie  ore 
[  dopo  20  ore  ] . 

Dopo  pranzo  affanno  di  nausea.   ** 

Dopo  mezzo  giorno  malessere  nello  scrobico- 
lo;  pure  senza  minaccia  di  vomito. 

Dopopranzo,  nausea  delle  cose  allora  mangiate 

-* —    -    -  -         -     - 

*  a36  tiS^  e  238  Primaria  ahernaziobe  con  V  ano- 
resia  Confr.  285. 

•  **  Conff.  714  e  715.  V 
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specialmente  se  resta  in  piedi,  e  non  si  met- 
te a  giacere. 

Dopo  aver  mangiato,  subito  voglia   di  vomi- 
tare. * 
25o  Dopo  il  pranzo   della   mattina,  nausea  per 
un'  ora  [  dopo  3  ore  ]  • 

A  malgrado  della  sete  [  senza  caldo  del  cor- 
po ]  il  bere  fa  male  allo  stomaco  [  do- 
^o  6,  e  8  ore  ] . 

Sete,  ed  il  bere  piace;  ma  tosto  ne  segue 
incitamento  al  vomito ,  su  la  sera  [  dopo 
12  ore]. 

Copiosi  rutti.  ** 

Dopo  mangiare  e  bere  ,  seguono  rutti. 
;x55.  Rutti  dolenti. 

A  digiuno ,  rutti  amari. 

Rutti,  e  rigurgiti  di  un  licjuido  amaro  acido 
[dopo  6  ore  ]. 

Rutti  di  un  liquido  amaro  ed  acido,  la  notte 
[dopo  la  ore  ]. 

Tre  ore  dopo  pranzo  ,  rutti  di  odore  e    sa- 
pore acido;  con  sbadigliare  [dopo  8  ore] .  *** 
360.  Scolo  di  saliva  dalla  bocca,  mentre  che  si 
dorme  [  dopo  20  ore  ] .  ' 

Dopo  che  si  è  mangiato,  sale  nella  bocca  un 
fluido  acquoso. 

*  249  aSo  Gonfi*.  49* 
**  a53  !i54  Confr.  298. 

^^*  Gonir.  49  ^<>4  ^  2^S* 
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Gopiesa  afflusso  di  saliva  nella   bocca  [  le 
prime  1 2  ore  ] . 

Copioso  scoh3  di  saliva  acquosa  dalla  bocca. 

Nel  piegarsi  scola  molta  saliva  dalla  bocca , 
senza  sentir  nausea. 
a65.  Vomito  di  sangue. 

Sputo  sanguigno. 

Frequenti  singhiotzi. 

Singhiozzi,  prima  del  pranzo  della  mattùia. 

Copioso  spurgo  di  materie  vischiose ,  .nel  tos- 
sire e  nell*  escreare, 
aijfo.  Si  spurgano  flemme  salse. 

Spurgo  vischioso  dalla  trachea  senza, tossire. 

Sensazione  rastiante  nello  scrobicolo. 

Strappante  dolore  nello  stomaco. 

Pressione  continua  sul  cuore  nella  regione  del* 
Io  scrobicolo. 
%'jS.  Dolore  di  stomaco  contraente ,  costringente. 

Gonfiore  dello  scrobicolo  doloroso  a  toccarsi. 

Pulsazioni  nella  regione  dello  stomaco. 

Pressione  nello  stomaco,    come  da  un  sasso. 

Dopo  la  cena ,  sensazione,  come  vi  si  pic^ 
chiose^  nella  regione  dello  stomaco^  più 
sensìbile  nel  toccarsi  [dopo  2^  ore]. 
d8o«  Dopo  mezzo  giorno  alle  tre,  tensione  sopra 
Io  ston^aco  nelP  epigastrio  ;  quindi  dolo- 
Te  nel  basso  ventre,  come  se  dentro  tut- 
to fosse  inasprito  ed  escoriato.  '^ 

^  Confr.  3ao. 
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Dolore  come  di  contrazione  negV  ipocon^ 
dri  [dopo  6,  e  13  ore}.  s 

Dolore  nella  parte  superiore  del  ventre ,  come 
se  gli  abiti  stringessero.  * 

Tensione  nello  stomaco. 

Poco  prima  del  pranzo,  dolore  nello  scrobico» 
lo  come  se  fosse  lacerato  ,  che  mangiando 
va  via. 
385.  Un  ora  prima  dlel  pranzo,  incomoda  sensa- 
zione nello  stomaco  e  nel  basso  ventre,  co- 
me di  vacuità  riunita  a  fame  [  dopo  54 
ore  ] .  ** 

Subito  dopo  pranzo ,  premente  dolore  nel- 
la regione  dello  stomaco,  come  da  eccesso 
di  mangiare. 

Sensazione,  come  se  nella  regione  dello  sto- 
maco qualcbe^t:osa  si  ravvolgesse. 

Alternante  grancire  [  adunghiare  ,  e  rallen- 
tare ]  nel  cardia.  ''** 

Contrazione  convulsiva  di  stomaco  ,  dopo  la 
mezza  notte  verso  V  alba;  come  per  effetto 
di  un  purgante^  che  si  trasforma  in  un 
bruciore  nello  scrobicolo. 
290.  Senso  di  bruciore  nello  scrobicolo,  che  va 
da  sotto  in  sopra. 


**¥* 


*  Gonfr.  5ii  325. 
**  Confr.  336  a37  a38, 
♦^"^  Confr.  3i4jb346.  . 
****  Confr,  aoo. 
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Particolarmente  nella  notte,  una  specie  di  fred- 
do bruciare  [  come  quella  sensazione  ch'ec- 
cita il  sai  nitro  su  la  lingua  ]  dallo  scrobi- 
coloi  sino  alla  strozza. 

Subito  dopo  la  cena,  bruciante  dolore  nello 
scrobicolo  e  più  sotto  con  inquietudine. 

La  mattina,  stringimenti  nello  scrobicolo;  quin- 
di lacerazione  nel  basso  ventre  ;  e  conti- 
nuato malessere  [dopo  2/{  ore]. 

La  mattina,  pesantezza  come  d^  una  pietra  nel- 

V  epigastrio,  che  col  camminare  si  accresce, 

col  sedere  si  diminuisce  [  dopo  14  ore  ]. 

295.  Dopo  mangiato,  pressione  nello  stomaco  e 

nel  basso  venire  con  gonfiore. 

Premiture  nello  scrobicolo  producente  strin- 
gimento di  petto ,  subito  dopo  aver  bevu- 
to ;  con  gonfiore  del  basso  ventre  [  dopo 
3  ore  ] . 

Stringimento  di  cuore. 

Pressione  qualche  dito  sotto  lo  scrobicolo)  che 
produce  de' rutti.  * 

Colica  Jlatuosa  ,  nella  parte  superiore  del 
ventre^  la  sera  dopo  essere  andato  a 
letto  [dopo  5,  la,  e  i3  ore]. 
3oo.  Flatuosità^  che  rimontano  dal  basso 
mentre  ^  e  stessano  sotto  le  coste  spurie 
[  dopo  20  ore  ] . 


»» 


*  Confr.  a53.  e  a54. 
**  Confr  574. 
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Venti  incarcerati  [dolore  come  da  flatuosità 

rinserrate  ]. 
Dopo  i  benefiz).  del  ventre ,  colica  flatuosa  , 
come  se  le  intestina  qua,  e  là  fossero  forte- 
mente compresse  da  pietre  [  dopo  4  ^^^  ]  • 
Flatuosità,  che  premono  nel  basso  ventre. 
Dopo  aver  mangiato,  enfiagione   flatuosa   nel 
basso  ventre  [  dopo  i  a  ore  ] .  * 
3o5.  Dopo  aver  bevuto^  subito  enfiagione Jla^ 
iuosa. 
Dopo  aver  mangiato  e  bevuto  malessere;  in- 
di sete;  e  dopo  bevuto,  il    basso    ventre 
elevato  come  se  fosse  gonfiò. 
Tutto  quello  che  si  mangia  ,    pare   eh'  ecciti 
delle   flatuosità.,  che    rimontano  in  su  ,  e 
cagionano  della  molestia. 
Presto  la  mattina,  rivolgimenti  nel  ventre  [do- 
po 18  ore]. 
La  mattina   nel  letto,  in  mezzo  al  rumoreg-- 
giar  del    basso    ventre    una    colica    flatuo- 
sa che  pizzica  ,  ed  eccita  la  sensazione  di 
granchio  ;  con   accaloramento   nelle   piante 
delle  mani,  e  de' piedi  [dopo  30  ore]. 
3io.  Forte  rumoreggiare  nel  ventre,  la  mattina. 
Rumoreggiare  del  ventre,  dopo  mezzo  giorno. 
Sensazione  di  caldo  nel  basso  ventre,  la  mat- 
tina. 
Sensazione  di  un  non  dispiacevole    caldo  nel 
Hahnemann.  voL  1.  K 
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basso  ventre,  come  se  qualche  cosa  iyi  den- 
tro si  sviluppasse  e  movesse. 
Un  grancire  e  sconvolgere,  nel  ventre. 
3i5i  Senso  ,  come  se  qualche  cosa  tratta  dalle 
membra  sì  avvolgesse   nella  regione   dell' 
ombellico ,  e  portasse  ivi  pressioni  e  scon- 
volgimenti. 
Senso,  come  di  un  peso  nel  basso  ventre. 
Senso,  come  se   tutto  cadesse  nel  basso  ven-^ 

tre ,  che  costringe  a  camminar  piano.  * 
Senso  nel  basso  ventre  camminando,  come  se 

le  intestina  guazzassero. 
La  mattina  nel  Ietto,  dolore  come  se  le  inte- 
stina fossero  lacerate;  simile  sensazione  ne' 
réni  ;  con  una  specie  di  nausea. 
330.  Dolore  nel  camminare   a    ciascun    passo, 
come  se  tutto  il  basso  ventre    fosse    scor- 
ticato. ** 
Colpi  allato  del  ventre^  con  ambascia. 
Picchi  e  contrazioni  ne'  muscoli  ventrali;  al- 
trettanto avviene  per  le  membra  ne'   mu- 
scoli sottoposti  alla  pelle.  *** 
Dolore  come  di  iacetazione  allato    del  basso 

ventre  e  ne'  reni,  'toccando. 
I  muscoli  del  ventre  dolgono   come  lacerati^ 
solo  neir  toccare,  e  muovere  il  corpo. 


*   Confr.  543. 

**   Coufr.  280. 

***  Confr.  61 5  e  $16.. 
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3a5.  Il  basso  ventre  duol?  nel  toccarlo,  * 
Dolore  nella  regione  del   fegato. 
Itterìzia  con   abbominio  al  mangiare,  e  brevi 

svenimenti;  indi  debolezza  e  malessere. 
Dolore  fino  pungente  nella  regione  del  fé* 

gato  [  dopo  qualche  ora  ] . 
Freddo  traversante  la  regione  del  fegato. 
33o.  Nel  lato  del  ventre  sotto  le  coste  spurie, 

sensazione  come  dì  enfiagione  intema. 
Senso  di^ debolezza   nel  cerchio  addominale, 

come  se  volesse   venire  una  rottura  [  do-^ 

pò  20  ore  ] . 
La  mattina  in  letto,  dolore  nel  cerchio  addo- 
minale, come  se  una  rottura  s' incarcerasse. 
Disposizione  e  principio   di   una   rottura    in* 

guinale  [dopo  5,  7,  8  ore]. 
Nella  regione  deli'  osso  pube  ,   un  premente 

dolore. 
335.  Stringente  e  premente  dolore    allato    del 

basso  ventre. 
Dolore  come  di  contrazione,  nel  basso  ventre. 
Dolore  come  di  punture  di  spilli ,  nel  basso 

ventre  [dopo  4,  e  6  ore  ]. 
Punture  allato  del  basso    ventre  ,  nel    muo* 

versi. 
Forti  punture  nella  regione  dall'  ombellico 

[  dòpo  un  quarto  d^  ora  ]. 
340  Dolor  di  ventre;  con  siccità  di  labbta;  ed 

accaloramento  di  volto. 

^  Confr.  a8a  e  5ii. 
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Pizzicore  nel  basso  ventre  [  dopo  uu'  ora  ] . 

PizxiòaDti    tirature   qualche  volta    allato    del 
^  basso  ventre,  dal  cerchio  addominale  in  su  . 
[  dopo  un  quarto  d' ora  ] . 

Dolore  nel  basso  ventre  come  da  pizzicore  e 
strappamento,  verso  il  petto  [  dopo  un'ora]. 

Dolor  di  ventre,  anzi  lacerante,  che  pizzican- 
te, ,  di'  eccita  nausea. 
345.  Dopo  bevuto  il  caflTè,  pizzicare  nel  ven- 
tre come  di  vermi  ,  che  cessa  con  piega- 
re indietro  il  tronco,  ma  che  inchinando- 
si in  avanti  si  rinnova  [  dopo  un'  ora  ] .  * 

Continuato  lacerante  dolore  nel  basso  ven* 
tre ,  che  rimonta  al  cardia,  ov^  finisce  per 
uno  stringimento.  ** 

Dolor  di  ventre  lacerante^  con  nausea» 

Lacerante  dolor  del  basso  ventre  con  nausea  ; 
sdolcinato  ingrato  sapore  in  bocca;  stanchez- 
za, e  grave  sonnolenza,  la  mattina,  che  ri- 
torna dopo  un  giorno  e  una  notte  [  dopo 
24  ore,  e  mezzo  ]. 

Profondo  dolore  nel  basso    ventre,  come    da 
flatuosità  incarcerate  ;  con  dolore  di  reni  ^ 
la  mattina.  *** 
35o.  Dolor  di  ventre  alP  aria  aperta^  come 
per  infreddatura. 

Dolor  di  ventre^  come  se  volesse   venire 

*  CoDfr.   517. 

**  Coul'r.  3i4  e  288. 

***  Unir.  5tib  e  J7S. 
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una  diarrea  da  infreddatura  [dopo  5  ore] . 

Lacerante  dolor  di  ventre^  con  nausea. 

Dolor  di  ventre  ,  come   da  tirature    e  strap- 
pature . 

Tirante  dolor  di  ventre,  dal  lato  sinistro  alP 
ombellico. 
355.  Dolor  dì  ventre,  da  stirature    e    strappa- 
mento, che  dai  due  fianchi  si  unisce  sopra 
r  osso  pube. 

Strappante  dolor  di  ventre,  dopo  meizo  g^ior- 
no  [  dopo  le  quattro  ore  ]   [  dopo  un'  ora  ] . 

Dopo  un  dolor  di  ventre  stringente  premen- 
te, ed  un  fermentante  rumoreggiare  nel  bas- 

'   so  ventre,  una  diarrea  acquosa,  sul  comin- 
ciar della  mattina  [dopo  n^  ore]. 

Diarrea,   particolarmente  la  mattina,  e  subito 
dopo  pranzo,  di  un    oscuro  colore.  * 

Materie    fecciose     inviluppate    in    un   muco 
bianco  come   marcia. 
36o.  Nella  mattina,  Spicciola  andata  di  corpo  li- 
quida^ che  dà  prurito  ali*  ano. 

^  L'  eccitare  una  continua  copiosa  diarrea,  pro- 
priamenle  delta,  come  io  più  volte  ho  osservato,  non 
può  mai  aspettarsi  dalla  Noce  F^onùca^  per  primaria 
virtù  ,  e  quelle'  che  si  rapportano  fra  gli  di  lei  sin- 
tomi come  diarrea,  sono  picciole  evacuazioni  accom- 
pagnate da  premiti,  ed  incitamenli  a  sedere,  oonsisten-» 
ti  in  mucosità.  Se  furono  d'altronde  scarichi  abbon- 
danti di  materie  liquide,  ciò  addivenne  per  effetto 
deir  azione  posteriore,  in  un  individuo  che  per  lo  in- 
nanzi soffriva  stitichezza. 
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Diarrea  di  un  color  verde  mucoso.  ' 

DojiO  dolori  di  ventre,  evacuazione  di  oscuro 
muco,  che  cagiona  frizzanti  bruciori  nelV 
ano  [  dopo  8  ore  ] . 

Picciole  ,  ma  frequenti  evacuazioni. 

Andar  di  corpo,  sul  princìpio  di  materie  sciol- 
te; quindi  dure  [dopa  20  ore]. 
365.  Evacuazioni  consistenti  in  fecce  solide  e 
liquide  ;  frammiste  ad  uno  sviluppo  di  fla- 
tuosità, la  mattina,  e  dopo  aver  mangiato 
e  bevuto. 

Sangue  neW  evacuazioni. 

[Emorragia  dalP  ano. 

Andar  materie  dure,  e  grosse  [dopo  ^4  ore]. 

Stitichezza. 
370.   Stitichezza;  e  afflusso. di  sangue  verso  la 
testa. 

Stitichezza  ,  come  per  allacciamento  e  con- 
trazioni delle  budella. 

f^ani  sforzi  ad  andar  di  corpo. 

Dopo  le  regolari  evacuazioni,  frequenti  e  va- 
ni sforzi  ad  andar  di  corpo. 

Molesti  incitamenti  ad  andar   di  corpo   [do- 
po 6  ore  ]• 
375.  Premente  dolore  nel  basso  ventre ,  parti- 
colarmente nella  parte  dell'  ano. 

Emorroidi  cieche  [  dopo  6  ore  ] . 

Brevi  stimoli  emorroidali  [dopo  8  ore]. 

Dopo  essere  andato  di  corpo,  nella  sera ,  un 
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dolore,  come  di  strappature  e  di  scortica^ 
mento    nell'ano  [dopo  io  ore]. 

Prurito    e  pizzicare  ,    nell'  intestino    retto    e 
nell'  ano ,  come  se  ivi  fossero  ascaridi  [  do-* 
pò  1  ora  ]. 
38o'  Pizzicare   nell'  ano,  la  notte,  come  se  vi 
fossero  ascaridi. 

Dopo  pranzo ,  e  dopo  sforzi  di  testq  [  medi- 
tazione ]  strappante,  pungente,  .e  fortemen- 
te stringente  dolore  (  come  da  cattive  cie- 
che emorroidi  )  nell'intestino  retto,  e  nell' 
ano  [dopo  38  ore]. 

Circa  la  mezza  notte  ,  premente,  forte,  pro- 
fondo dolore  nell'  intestino  retto  ^  c)ie  fa 
mancale  il  respiro  [  dopo  1 6  ore  ] . 

Premente  dolore  nel  interno  dell'  ano,  e  neir 
intestino  retto,  la  sera  [  dopo  1 1  ore  ] . 

Dolor  bruciante   esternamente  nell'  ano  ,  su- 
bito dopo  aver  evacuato  [  dopo  30  ore  ] . 
335.  Acre  premente  dolore  nelP  intestino  retto^ 
prima  di  andar  di  corpo,  la  mattina  [^  do- 
po 16  ore]. 

Dolore  nelP  intentino  retto  come  per  stitichez-- 
za,  ia  sera  dopo  aver  mangiato  ,  che  col 
cacciar  de'  flati  di  tempo  in  tempo  si  mi- 
nora [  dopo  4  ore  ] . 

La  mattinai  dopo  essersi  levato,  doloroso  strina 
gìmento  nell'  intestino  retto  ,  e  «eli'  ano 
[dopo  IO  ore]. 
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NelP  ano  prurito  ,  ed  evacuazione  di  un  ca- 
lore accresciulo. 

jVJcunc  ore  dopo  essere  andato  di  corpo,  do- 
lore scottante,  lacerante,  come  se  si  faces** 
se  un  taglio  in  una  piaga  dell'  ano;  come 
nelle  emorroidi. 
390*  Neir  orlo  dell'  auo  ,  prurito  che,  diviene 
un  dolore  pungente  di  esulcerazione  ;  si- 
mile a  quello  dell*  emorroidi  cieche  [  do- 
po meyz'  ora  ]. 

Prurito  ncll'  ano,  con  dolore  di  esulcerazione^ 
come  per  emorroidi  nel  camminare^  la  sera 
[  dopo  3o  ore  ] . 

Nel  perineo  ,  premente  dolore,  dopo  pranzo 
[  dopo  2  ore  ] . 

Nel  perineo,  prurito^  dopo  il  sonno  meridii- 
no  [  dopo  16  ore  ]. 

Dopo  il  pranzo  ^  pungente    dolore  nella  ve- 
scica fuori   dell'  orinare,  che  si  diminuijsce 
con  cacciare  delle  flatuosità    [dopo  Saore]. 
395.  Incitamento  ad  orinare. 

Incitamento  ad  orinare,  nel  dopo  pranzo. 

Orina  acquosa  [  dopo  3  ore  ] . 

[  Orina  in  maggior  quantità  di  quello,  che  si 
beve  1  *.    '  . 

Misti    alle    orine    si  cacciano   muchi    tenaci 

senz* alcun  dolore  [dopo  9, e  12  ore]. 

ifcwi—    I     ■■  ■    ■        ■         ■■■■■■    I  ■  ^  ■  ■■  —  ■  ■■».—*»—— 
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4oo.  Mentre   che   si    orina  ,  un  bruciante  , 
e  lacerante   dolore    al  collo    della  ve^ 
scica. 

Mentre  che  si  orina  ,  imo  scottare  nel  con- 
dotto orinario  [dopo  io  ore]. 

Mentre  che  si  orina,  uno  scottante  dolore  nel* 
la  parte  d*  avanti  del  condotto  orinario. 

Mentre  si  orina,  oltre  il  dolore  scottante,  un 
dolore  lacerante  nelP  uretra. 

Mentre  che  si  orina ,  prurito  nel  condot* 
to  orinario. 
4o5.  Fuori  dell' orinare,^un  premente  dolore  nelF 
orificio  del  condotto  orinario  ;  con  brividi 
{  dopo  4  ore].  ^ 

Fuori  deir  orinare ,  la  mattina  e  nelP  appli- 
care, un  dolore  restringente  nella  parte  an«» 
teriore  del  condotto  orinario  andando  in 
dietro. 

Dopo  aver  orinato,  pressione  nel  collo  della, 
vescica. 

Prima  di  orinare,  dolore  al  collo  della  vescica. 

Prima,o  dopo  di  orinare,  duole  V  orificio  dell* 
uretra  come  se  fosse  impiagato. 
4io,  Prima  di  orinare,  uno  scottante,  fino,  pun- 
gente dolore,  nel  condotto  orinario  [  dopo 
pranzo  ] . 

Dopp.  aver  orinato,  dolore  su  la  punta  della 
ghianda    della  verga,  come  da  piaga. 

Prurito  della   ghianda  [dopo  2  ore]. 

Prurito  nella   ghianda,  la  mattina. 
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Prurìto  acre  nella  ghianda  [  dopo  2  ore  ]  • 
4i5.  Sensazione  frizzante  nella   ghianda  [  dopo 
a4  ore  ] . 

Nella  parte  di  dietro  della  ghianda ,  prurito 
[  dopo  6  ore  ] . 

Il  prepuzio  sì  ritira,  dietro  la  ghianda  [do- 
po 4  ore]. 

Irritante  jfrurito,  nell'  interna  snperficie  del  pre- 
puzio £  dopo  un'ora,  e  mezzo]. 

Impiagamento  dell'  orlo  del  prepuzio  [  dopo 
un'  ora,  e  mezzo]. 
4^0.  Impiagamento  nel  membro. 

Gonfiore  nelle  glandole  del  membro. 

Prurito  nello  scroto  [  dopo  2  ore  ]  .*• 

Accaloramento  de'  testicoli  [  dopo  4  ^^  ]  - 

Punture  ne'  testicoli. 
4^5.  Notturne    polluzioni  con  sogtii    lussuriosi 
[  dopo  48  ore  ] . 

Notturne  polluzioni;  quindi  ne  segue  un  con-- 
tinuato  freddo  ne'  piedi  ,  che  non  passa 
cól  far  moto    [  dopo  6  ore  ] . 

Notturne  polluzioni,  senza  priapismo;  quindi 
rilasciamento  delle  parli  inferiori  [  dopo  36 
ore  ] . 

Continua  erezione. 

'Erezione  dopo  il  sonno  pomeridiano. 
43o.  Erezione  per  molte  mattine  consecuiis^e. 

Trasporti  erotici  ad  ogni  picciolo  incitamento 

[  dopo  5  ore  ] . 
Ad  ogni  picciolo  incitamento,  o  al  semplice 
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toccar  della  donna  trasporto  al  coito,  spe- 
cialmente la  mattina  nel  letto  [dopo  8  ore]. 

Pruriente  accaloramento  nella  regione  del  collo 
della  vescica,  la  mattina  nel  letto,  che  so- 
miglia allo  stimolo  del  coito  [dopo  19  ore]. 

Inyolontc'irìo  irritamento  nelle  parti  genitali  ^ 
e  stimoli  di  polluzione,  la  mattina  nel  sor-^ 
ger  dal  letto. 
435.  Esili  di  muchi  dal  condotto  orinario. 

Esiti  mucosi  grave-olenti,  dalie  parti  pudende. 

Esiti  non  dolorosi  di  muchi  gialli  dalla  va- 
gina. 

Interno  gonfiamento  della  vagina,"^  somiglian-^ 
te  ad  nna  caduta  di  utero;    con  bruciante 
dolore,  che  esternamente  diviene  insoffribile 
olW  esterno  toccamento. 

Mestruazione  tre  giorni  anticipata  [dopo  4& 
ore]. 
44o.  Mestruazione  anticipata  di  tre  giorni;  con 
tirature  nel  basso  ventre  [  dopo  7 a  ore. 

Mestruazione  anticipata  di  quattro  giorni  [do- 
po 3  ore]. 

Scarsa  mestruai^ione  di  quattro  giorni  anti- 
cipata. 

Mestruazione  a  capo  di  14  giorni. 

Mestruazione  nel  plenilunio  [  dopo  26  ore  ] . 
44^-  Ritoma  la  mestruazione  nel  plenilunio. 
La  mattina   in  tempo  della  mestruazione> 
malessere;  con  brividi;  e  deliquj. 

In  tempo  della  mestruazione  nn  prurito  ver- 
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so  sopra  nella  gola,  la  sera  dopo  coricarsi 
In  tempo  della    mestruazione,  dopo  il  sonno 
meridiano,  irritazione  nel  braccio  sinistro, 
e  nella  coscia  dritta. 
In  tempo   della  mestruazione,  un  dolore  pre- 
mente in  fuori,  al  fianco  del  baéso  ventre 
~    [dopo  IO  ore]. 


45o.  L*  interno  delle  narici  duole  sensibilmente. 

Gli  angoli  {T  avanti  delle  narici  dolgono 
come  se  fossero  esulcerati^  e  come  se  si 
tagliasse  in  una  piaga  [dopo  i,  e  io  ore]. 

Odorato  più  acuto  [  dopo  1 33  ore  ] .  * 

Muccio  sanguigno  [  dopo  un'  ora  ] . 

Continuo  sangue  dal  naso. 
355.  Esito    di  grumi    di   sangue   dal  naso  ,  la 
mattina. 

Scolo  di  un  fluido  acre  dal  naso. 

Scorrere  di  moccio  dal  naso,   senza  corizza.** 

Copioso  scolo  di  moccio  da  una  delle  narici, 
otturata  come  da  corizza  [dopo  un  ora]. 

Copioso  scolo  di  catarro  da  amendue  le  na- 
rici, oppilate  come  da  corizza  [dopo  20  ore ] • 


*  Questo  è  un  effetto  di  guarigione  di  un  ante- 
riore stato  opposto. 

**  Questo  dee  in  parte  attribuirsi  agli  effetti  al- 
ternanti del  catarro  generato  dalla  Noce  Vomica,  in 
parte  allo  £tato  in  cui  trovasi  contemporaneamente 
l' infermo. 
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460  •  Nel  giorno  catarro   fluente  ;  e  nella  notte 
corizza. 

La  mattina  corizza  ;  con  estrema  siccità  di 
bocca. 

[L'interno  del  naso  riceve  Paria,  ma  a  secco]. 

La  mattina  .catarro  fluente. 

Accaloramento  nella,  testa  come  per  catarro  ; 
con  rosso   nelle    guance;   e  scolo  dal  naso 
[dopo  2,  e  3  ore]. 
465.  Vero  catarro;  con  asprezza  nella  gola;  pru- 
rito nel  naso,  e  starnuti  [dopo  1  ora]. 

Frequente  starnutare. 

Starnutare  la  mattina  nel  letto,  ma  dopo  es- 
sersi alzato  subitaneo  scolo  catarroso  dal  naso. 

Catarro  la  mattina,  e  dopo  pranzo. 

Prurito  nel  naso^  oppilato  come  nella  co^ 
rizza. 
470.  Fiato  puzzolente  dal  naso. 

Nel  piegarsi  capogirlo  ;  ed  aliti  grave-olenti 
dalla  bocca.' 

Fiato  ,  puzzolente  dalla  bocca  ,  senza  che  la 
persona  stessa  che  l' à  se  ne  accorga,  la 
mattina  ,  mentre  la  lingua  è  netta  ,  ed  il 
palato  non  guasto  [  dopo  i  ora  ] . 

Fiato  che  sente  male,  dopo  pranzo  [dopo  36 
ore  ]. 

Fiato  che  sente  d' acido .  * 
475.  La  sera  prima  di  andare  a  dormire,  secco 

*  Couix  3^7  3^8  269. 


34t 

dolente  catarro,  nelP  ìmboccatara  della  tra- 
chea. 

Ben  di  mattino  ,  secco  doloroso  ^catarro  sul 
principio  della  gola;  con  accaloramento  di 
mani  e  di  piedi  ;  che  dappria  si  desidera 
scovrirgli,  e  dopo  un'  ora  coyrirgli  di  nuo- 
vo; quindi  generale  traspirazione ,  e  ces- 
sazione di  catarro  [  dopb  20  ore  ] . 

Avvertesi  come  se  un  viscido  stringesse,  e 
chiudesse  la  parte  superiore  della  gola^  dei 
che  però  può  liberarsi  con  urti  volontarj  di 
tosse,  ond'  emetterlo  spurgando. 

Nella  maggiore  sommità  della  trachea ,  vi* 
scosità,  ch^  eccita  la  tosse. 

Prurito  nella  regione  del   velo  palatino ,  ch^ 
eccita  una  tosse  secca  [dopo  4^  ore]. 
480.  Raucedine,  ed  asprezza  nella  gola,  ch'ec- 
cita la  tosse. 
Aspra  tosse. 

Prurito  nella  sommità  della  ^ola  ^^ch'  eccita 
la  tosse j 

Un  pruriente  titillamento  nella  trachea  in  mez- 
zo allo  sterno,  che  produce  la  tosse  [  do- 
po tre  quarti  d'  ora  ] . 

Tosse  nel  muoversi  [  dopo  48  ore  ] . 
485.  Nel  respirare,  nasce  un  titillamento  eh' ec- 
cita la  tosse. 

Il  leggere  ed  il  meditare,  fa  venire  la  tosse. 

Tosse,  che  un  giorno  si  un  giorno  no  ritor- 
na con  violenza. 


i43 

Tosse  dopo  pranzo. 

Tosse  secca  dalla  mezza  notte  fino  allo  spun- 
tar del  giorno. 
490.  Violenti  Recessi  di   tosse  secca  ,  dopo  es- 
sersi coricato^  e  di  buon    mattino    [dopo 
1 2  ore  ] . 

Violenta  tosse,  la  mattina  prima  di  leyarsidi 
letto,  con  spurghi  grumosi  sanguigni;  e 
dolore  di  petto  [  dopo  1 8  ore  ] . 

Tosse  la  notte,  ed  insieme  un  peso  sul  petto. 

Nella  notte,  tosse  che  vieta  di  dormire. 

Tosse  notturna. 
495.  Tosse  che  svanisce  alV  aria  aperta.  '^ 

La  tosse  e  lo  s])urgo  ,  si  accrescono  passe- 
giando  alP  aria  aperta,  e  quindi  ne  succe- 
de debolezza. 

Tosse  con  spurgo  sdolcinato. 

Asprezza  nel  petto,  che  obbliga  a  breve  tosse. 

Nell'atto  della  tosse,  tanf  asprezza  nella  go- 
la ,  che  ne  viene  dolore  nella  fontanella 
[  dopo  3  ore]. 
5oo.  Gravezza  al  petto ,  la  mattina  (  come  da 
catarro  ) ,  talché  senza  dolore  alla  trachea 
non  sarebbe  possibile  l'espettorare  [  dopo 
i4  ore]. 

Gravezza  al  petto  senza  poter  espettorare 
[*dopo  16  ore]. 


1^, 


*  La  tosse  risolvente  nelPuso  di  questa  medici- 
si  deve  riguardare  come  ivi  effetto  gaaritiyo. 
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La  mattina  in  letto  trovasi  il  petto  gravata 
da  catarro  (  come  se  vi  fosse  sovrapposta 
ijina  pelliccia)  ;  raucedine  ;  e  nel  luogo  del- 
la trachea  ove  il  tossire  distacca  le  flemr- 
m^  ,  avvertesi  dolore  ;  nelP  alzarsi  dal  let* 
lo  si  sta  meglio  £  dopo  io  ore  ] . 

Secca,  continuata,  veemente  tosse  nella  mezza 
notte,  se  si  giace  sul  dorso  ,  e  che  cessa 
se  si  giace  sul  lato  [  dopo  5  ore  ] .  * 

Tosse  ch'eccita  dolor  di  testa ^  come    se 
il  cranio  scoppiasse. 
5o5.  Tosse  eh*  eccita  dolore  nella  parte  su- 
periore del  ventre^  come  di  lacerazione* 

Tosse  ch'eccita  accaloramento. 

Restrizione  di  respiro,  eh'  eccita  breve  tosse. 

Brevi,  ed  interrotte  respirazioni;  non  si  at- 
trae aria  abbastanza,  anche  quando  si  gia- 
cesse ;  quindi  polsi  accelerati. 

Un  asmatico  consfulsivo  restrignimento  ob^ 
bliquamente  nel  petto  «  camminando  e 
salendo. 
5 IO.  Se  gli  abiti  stringono  sotto  le  coste,  nel 
camminare  la  respirazione  è  impedita  ;  ral- 
lentati si  respira  più  liberamente;  ma  se  sì 
tolgono  affatto  j  la  respirazione  torna  di 
nuovp  più  affannosa. 

Sembra  che  gli  abiti  stringano  incomodamene 


*  Confr,   5i.6  e  614. 
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te  sulle  alighe ,  e  par  sempre  che  assetti* 
no  di  soverchio.  * 

Stringimento  di  petto,  la  sera  e  la  mattina. 

Affanno  di  petlo  la  sera. 

Stringimento  di  petto  ,  ed  ambascia  ,  che  a 
poco  a  poco  cresce  per  alcune  ore,  cosic- 
ché il  respiro  diventando  successivamente 
più  corto,  eccita  sudore  per  tutto  il  corpo. 
5i5.  Di  notte,  nello  svegliarsi  per  sogni  spa- 
ventosi affanno  di  petto  ;  si  respira  a  sten- 
to, con  mormorio  nelle  orecchie;  polso  ac- 
celerato ,  e  sudore. 

La  mattina  ,  nel  letto  giacendo  sul  dorso, 
stringimento  di  petto;  rivoltandosi  sul  lato 
destro  dolore  di  testa.  ** 

Una  certa  dolente  stanchezza  nel  petto,  che  col 
toccarlo  non  duole,  ma  col  piegare  indietro 
il  tronco  si  alleggerisce  [  dopo  46  ore] .  *** 

Dopo  il  sonno  meridiano  stringimento  di  pet- 
to; non  si  può  abbastanza  trarre  il  respi- 
ro, come  accade  in  una  massima  debolez- 
za [  dopo  2  ore  ] . 

Dopo  pranzo  stringimento  di  petto  ;  si  dee 
trarre  i|  fiato  lentamente  e  profondamente; 
alcune  ore  dopo,  accelerato  respiro  [  dopo 
26,  e  3o  ore  ]. 

Hahnemann  voL  1,  L  . 

*  Confi'.  282  e  SaS. 
**  Gonfr.  5o3   e  6i4- 
***  CoDfr.  345. 
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520.  Stando  in  Ietto,  la  notte,  si  stringe  il  pet- 
to come  se  fosse   contratto. 

Subito  dopo  il  pranzo,  dolore  immediatamente 
sotto  P  ombelico,  come  se  vi  fosse  un  sas- 
so ,  che  gli  sequestrasse  il  fiato  ;  quindi 
di£Gicile  respirazione  [  dopo  ^jo,  e  90  ore  ]. 

Una  dispiacevole  sensazione  nello  scrobicolo 
si  avvanza  fino  alla  gola ,  e  sequestra  il 
respiro. 

Il  respiro  per  quanto  tempo  si  sta  impiedi  h 
affannoso,  e  ristretto  ,  ma  giacendo  nel  let- 
to è  naturale. 

All'  aria  aperta,  un  dolore  nel  petto  ,   come 
se  fosse  compresso  da  un  peso. 
S25.  Attraverso  del  petto,  un  premente  dolore 
che  toglie  il  fiato. 

Una  calda  effervescenza  nel  petto,  che  cagio- 
na angustia. 

Caldo  del  pettto  che  rimonta  sino  alla  boc- 
ca ,  e  cagiona  inquietudine  e  veglia  [  do- 
po 6  ore  ] . 

Un  dolore  traversante  obliquamente  il  petto^ 
con  breve  respiro. 

Un  asmatico    stringimento    obbliquamente 
al  petto  r  ne/  camtninare  ,  e  nel  salire,  ' 
53o.  Dolore  nella  regione  dello    sterno,   soltan- 
to nel  respirare  del  giorno,  come  se  il  pet- 
to fosse  ristretto. 

Nella  notte,  una  tensione  e  peso  nelle  parti 
€6leriori  del  petto  ,  come  se  qualche  cos» 
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vi  grafitasse,  e  come  se  i   fianchi  fossero 
attratti. 
Un  dolore  stringente  nel  petto. 
Vicino  allo  sterno,  un  dolore  pizzicante  tiran- 
te [  dopo  mezz'  ora  ] . 
Soltanto  nel  giorno,  un  dolore  come  di  spez^ 
zàmento  dallo  sterno  fino  alle  scapale,  con 
pungente  ,  e  corta  respirazione,  tank)  nel 
moto,  come  nella  quiete. 
S3r.  Dolore  dopo  il  mezzo  giorno  nello  sterno, 
come  punture  di  spille. 
Punture  ne'  muscoli  pettorali,  che   non  sono 

causate  dal  respirare  [  dopo  3  ore  ] . 
Scorrono  de'  brividi  sul  petto  fra  tensioni  do- 
lorose. 
La  mattina  un'  ora  dopo  essersi  alzato,  alcu- 
ne violenti  punture  nella  regione  del  cuore 
[  dopo  7  giorni  ] . 
Dolenti  colpi  verso  il  cuore  secondo  il  battere 
del  polso. 
540.  Colpi  nel  petto. 

La  mattina  colpi  allato  del  petto  [  dopo  1,6, 

e  80  ore]. 
Dolente  sensazione  ne' capezzoli  [dopo  i  ora]. 
Subito  dopo  mangiato,  un  premente,  e  lace- 
rante dolore  nel  petto. 
Allato  del  petto  sotto  le  ascelle ,    Un    dolo- 
re come  se  quella  parte  fosse  pesta,  ed  af- 
franta; peggiore  nel  toccar^  e  nel  muoversi, 
che  nella  quiete. 
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545.  Sensazione  sul  petto,  come  se  qualche  co-* 
sa  volesse  staccarsene  [dopo  6  ore  ]• 

Tirante  dolore  nel  petto.  * 

La  mattina,  dolor  bruciante  e  stirature  ,  nel 
sinistro  lato  del   petto  [  <iopo  36  ore  ] . 

Dolorose  stirature  nelle  coste. 

Fra  le  scapule»  punture  nel  muoversi,  e  nel 
respirare. 
55o.  Continuo,  bruciante,  pungente  dolore,   fra 
le  scapule. 

Isolate  punture  fra  le  scapule,  prima  da  loro, 
quindi  rinforzate    dal  respirare. 

Nelle  scapule,  e  ncir  articolazione  delle  spal- 
le, dolore  come  di  frattura  per  aver  piega- 
to il  collo  dal  lato  opposto. 

Dolore  nel  muovere  la  testa,  tra  le  scapule,  e 
la  nuca  [  dopo  i   ora  ] . 

Dolore  per  spezzamento   nella  nuca  ,   nel  far 
moto,  nel  piegarsi  ,  e  nel  toccarsi  ]  dopo 
6  ore]. 
555.  La  sera^  irritante  dolore   nella  nuca  , 
per  accessi  [  dop  a  ore  ]. 

Dolore  convulsivo  nella  nuca. 

Un  dolore  convulsivo  ,  e  iale  come  se  na- 
scesse da  un   peso  sulla  nuca,  la  mattina. 

Le  articolazioni  delle  verteLri  del  collo  sono 
dolenti. 

Scrichiolare  delle  veri ebri  del  collo  nel  muo- 
vere la  testa  [  dopo  3  ore  ]. 

*  Gonf.  €on  817. 
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56d.  Dolore  stringente  fra  le  scapule. 

Dolorosa  sensazione  fra  le  scapule,  come  per 
uno  sforso  grandissimo,  o  come  quella  elio 
si  à  nel  farsi  male  sollevando  un  peso. 

Dolore  come  di  spezzamento  nel  dorso,  e  ne* 
muscoli  ventrali ,  anche  nel  toccarsi  [  do- 
po 3o  ore  ]. 

Dolore  convulsivo  nel  dorso. 

Inflessibilità  del  dorso  [  dopo  qualche  ora]* 
565.  Un  dolore    strappante  di  contrazione   nel 
dorso  [  dopo  un'  ora  ] . 

Bruciante  strappante  dolore  nel  dorso. 

Dolore  nel  dorso,  che  convulsivamente  stringe» 

Dolor  di  reni  nell'osso  sacro. 

Dolore  stringente  nella  schiena,  e  quindi  pas- 
sa ne' fianchi. 
570.  Durante  i  brividi  pomeridiani,  forte  pun- 
tura nella  schiena,  che  quindi  passa  a'  fian- 
chi ,  e  restringe  il  respiro. 

La  regione  della  schiena,  e  de'  lombi  è  come 
tesa>  e  duole  nel  toccarsi. 

Notturno  dolore   neir  osso   sacro  ,  che  vieta 

di  voltarsi  nel  letto. 

Subito  dopo  cena,  premente  dolore  ne'  reni 
verso  la  spijtia  del  dorso,  che  produce  dell* 
angustia  [dopò  un'ora]. 

La  mattina  subito  bevuto,  un  dolore  un  po- 
co premente  ne'  lombi  verso  la  spina^  dor- 
sale, dopo  di  che  il  dolore  si  fissa  versa 
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gl^  ipocondri,  come  se  yi  fussero  delle  fla- 
tuosità incarcerate  [  dopo  36  ore  ] .  * 
575.  Fra  brividi,   dolore  pulsante  neU'  osso  sa- 
cro ;  con  rutti  [  dopo  36  ore  ] . 

Dolore  soltanto  di  giorno  neir  osso  sacro,  co- 
me se  fosse  spezzato,  o  del  tutto  indeI>o« 
lito;  come  dopo  il  parto. 

U  osso  sacro  duole  come  se  fosse  spezzato,  più 
nel  moto,  che  nella  quiete. 

La  mattina  nel  letto,  dolore  ne'  lombi,  e  nelle 
ginocchia,  come  se  fossero  peste  ,  e  spez- 
zate, congiunto  ad  un  convulsivo  dolore 
che  ne  col  mutar  sito,  né  colla  quiete,  né 
col  moto  si  diminuisce,  o  si  accresce. 

Irritazione  ne'  lombi. 
58o«  Un  dolore  convulsivo  ,  che  va  dai  leni  al 
dorso,  congiunto  ad  intirizzimento ,  ed  in*^ 
flessibilità» 


Dolore  convulsivo  negli  omeri. 

La  sera  nel  letto,  dolore  nelP  articolazione  della 
spalla  sinistra,  quando  si  giace  dal  lato  op- 
posto ,  come  se  si  fossero  lacerati  i  ten- 
dini ,  quale  dolore  cessa  nel  coricarsi  sul 
lato  dolente  [dopo  48  ore].  ** 

Dolore  come  per  fatica  tollerata,  o  di  spezza- 
mento, nelP  articolazione  della  spalla,  come 
quando  nel    camminare    alF  aria  aperta  si 

•  (  Gonfr.  349  ). 

•»  Conir.  64  691  586. 
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portano  le  braccia  penzoloni  [dopo  4 giorni]; 

Neil'  omero  e  nel  braccio  ,  qua  e  là,  sensa- 
zione di  caldoi 
58.'>.  Dolore  premente,  stringente,  nel  gomito* 

Dopo  mezza  notte  [alle  due]  un  terebrante  do^ 
lore  neir  articolazione  del  gomito,  quando  si 
giace  sul  lato  opposto  [  dopo  60  ore  ].  * 

Dolore  nel  braccio,  che  ne  impedisce  il  mo« 
yimento. 

Tirante  dolore  nel  braccio* 

Dolore  tirante  in  su  nel  braccio,  con  una  tea* 
sione  torpente.  / 

5go.  Dolore,  tir  ante  nell' avanbraccio^  con  pun« 
ture  nelle  dita   [  dopo  mezz'  ora  ]  • 

Punture  uell'  osso  esterno  della  mano  drit-* 
ta,  e  nel  malleolo  del  piede  dritto,  la  se- 
ra prima  di   andare  a  dormire. 

Dolore  tirante  in  su,  con  intirizzimento  prima 
nella  mano  y.  quindi  nelP  articolazione  det 
gomito. 

Tirante  dolor  nelle  dita,  sopra  e  sotto. 

Dolore  pungente,  e  per  tratti  convulso  in  di-» 
rezione  deW  osso  del  pollice  verso  dietro. 
595.  Bruciore  nelle  polpe  de' pollici,  nello  gia- 
cere pomeridiano    [dopo  un'ora]. 

Prurito  nell'  articolazione  delle  dita. 

Cocente,  e  nel  toccarlo  doloroso  gonfiore  del 
pollice  ,  clie  neir  articolazione  si  converte 
in  accesso. 


ConCc.  64  ^^  691* 
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Inerzia  delle  braccia. 

Stancherza  deir  avanbraccio. 
600.  Dopo    il  sonno  meridiano  ,  una  debolezza 
nelle  mani,  e  nelP  avanbraccio,  come  fosse- 
ro paralizzate  [dopo  3  ore]. 

Addormentarsi  delie  braccia,  nella  notte  [  do- 
po 4  <^re  J. 

Tutte  le  mattine  ,  oppure  una  mattina  si  P 
altra  ^o,  dopo  essersi  alzato  da  letto,  V  a- 
vanbraccio  sino  alla  mano  addormentato 
come  se  fos:ìe  senza  vita  ;  con  freddo ,  e 
ciò  non  ostante  con  le  vene  gonfiate  [dopo 
4  giorni  ] .  * 

Àddormcntamento  delie  dita^  con.  sudore  not- 
turno . 

Indormentamento  ^  quasi  fossero  prive  af- 
fatto di  sensazione^  e  di  moto^  delle  ma^ 
ni^  e  de^  piedi. 
60^.  Senso  di  addorminiento  tuttavia  senza  piz* 
zicore,  nel  braccio  ,  e  nel  piede  del  lato 
sinistro,  sovragiunto  da  una  sensazione  di 
stringimento. 

Convulsiva  contrazione  delle  dita  delle  mani 
e  de' piedi,  nello  sbadigliare.  ** 

Dopo  la  mezza  notte  stando  in  letto  ,  gran- 
chio nelle  dita  delle  mani,  e  de^  piedi. 

Stringente  contrazione  nella  pianta  della  ma- 


*   Conf.  ^24. 

**  Confr.  753  754. 
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nò,  che  non  può   allargarsi   senza    dolore 
[dopo  12  ore].  * 

Presto  le  mattina  ,  caldo  nelle  mani  ,  e  ne* 
piedi  ,  che  si  devono  cuoprire  ,  perchè  il 
tenerli  al  fresco  cagiona  insoffribile  dolore 
[dopo  12,  e  64  ore  ].  ** 

610.  Pallido  gojjfiore  delle  mani,  e  delle  di- 
ta [  dopo  20  ore.  ] 

Mani  fresche  ed  umide  ;  la  punta  del  naso 
fredda. 

Sudore  nella  palma  della  mano. 

Sudor  fresco  nella  palma  della  mano. 

Sul  bel  mattino,  frequenti,  e  puntone  stira- 
ture dai  piedi  in  su  verso  i  fianchi  nel 
giacere  sul  dorso,  che  cessano  nel  giacersi 
sul  lato  indolente  [  dopo  5  ore  ] .  *** 
61 5.  Tirature  ne'  muscoli  della  parte  superiore 
delle  cosce.  *'^** 

Frequenti  tirature,  e  picchiettare  nel  musco- 
lo della  parte  superiore  della  coscia. 

Dolore  tirante,  dal  biisso  ventre  alla  parte  su- 
periore della  coscia  [  dopo  48  ore  ] . 

Un  dolore  lacerante,  tirante  per  istanchczza, 
dall'  alto  della  coscia  fino  al  ginocchio. 

Neil' al  tordella    coscia  una' postema    sangui- 


*  Confr.  678. 

**  Confr.  8o3  804  8o5  834  835. 

***  Confr.  5o3  5 16. 

****  625  con  616  Confr.  Saa. 
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gna  con  ud  dolore   molto  pungente  [  do- 
po 24  ore  ] . 
620.  Apostema   sanguigna  nella  parte  posteriore 
dell'alto  della  coscia  [dopo  la,  e  3o  ore]. 

Rodente,  frizzante,  pruriente  dolore  nell'al- 
to della  coscia,  e  sopra  al  ginocchio,  la  se- 
ra dopo  esàere  andato  in  letto,  che  non  ces- 
sa col  grattare. 

Neir  articolazione  de'  lombi,  punture  come  per 
lussazione.  * 

Dalla  testa  del  femore  fino  al  ginocchio,  do- 
lore nel  camminare,  da  somma  debolezza 
£  dopo  2  ore  ] . 

Neir  alto  della  coscia,  dolore  di  stitiratura , 
come  se  fosse  troppo  corta. 

625.  Nel  mezzo  della  parte  superiore  della 
coscia,  dolore  nella  muscolatura,  cammi- 
nando ,  come  di  membro  affranto  [  dopo 
un*  ora  ] . 

Nella  polpa  del  grosso  della  coscia  ,  dolore 
come  per  eccesso  di  travaglio  ,  e  sforzo  ; 
toccata  duole  come  di  membro  affranto. 

Nella  notte,  freddo  nell'  alto  delle  cosce,  che 
anche  nel  letto  non  possono  riscaldarsi 
[dopo  73  ore  ]. 

I  muscoli  dell'  alto  della  coscia  ,  e  dell'  ar- 
ticolazione del  ginocchio,  dolgoiio  come  af- 
franti, più  nel  moto,  che  nella  quiete;  toc- 
candoli il  dolore  si  accresce. 


Conii\  6b4  tì(j5  b^'j. 
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Dopo  mezza  notte,  sudore  nella  parte  superio- 
re delle  cosce,  e  nei  polpacci* 
63o.  Lacerante,  e  pungente  dolore,  un  poco  so« 
pra  e  sotto  al  ginocchio^  la  sera  [  dopo  36 
ore  ]. 

Per  «lue  mattine  ,  piedi  freddi  dopo  essersi 
alzato  da  letto  ,  che  si  risoaldano  soltanto 
col  far  moto. 

yacillamento  ed  istaJbilità  de  piedi  [  do-* 
pò  due  ore].  * 

Vacillare,  e  scrichiolare  delle  ginocchia. 

Tremore  di  un  piede,  e  nelle  ginochia. 
635.  Tremare  del  ginocchio  e  di  un  piede;  eoa 
una  fervida  ,   ed  anche  piacevole  tensione 
dello  spirito,  per  lo  più  la  sera  nello  sta* 
re  in  piedi. 

LiC  ginocchia  talune  volte  sono  si  deboli,  che  non 
po^ono  sostenere  il  corpo. 

Dopo  esser  stato^ediUOy  nelP  alzarsi^  sen^ 
so  ne'  garetti^  come  se  questi  si  fossero 
accorciati. 

Riggidezza^  e  tensione  ne'  garetti^  partivo* 
colarmente  dopo  esser  stato  impiedi  [do- 
po 2  ore]. 

Soltanto  nel  giorno ,  dolore  nelle  ginocchia, 
nel  moto,  e  nella  quiete,  come  se  fossero  af- 
frante. 
640.  Doloroso  "gonfiore  nelle  ginocchia. 


*  Confr.  655. 
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Intorno  alle  ginocchia  im'  eruzione  petecchia- 
le, che  scotta,  e  prurisce. 

Un  prurito  nei  polpacci  dopo  aver  cammina- 
to alParia  aperta. 

Ti/alure  dolenti  nei  polpacci. 

Dolore  stringente  nei  polpacci. 
6^5.  Stringimento  nei  polpacci,  la  sera  nel  let- 
to ,  allorché  si  stendono   le    cosce   [  dopo 
24«  ore  ] 

Granchio  ne'  polpacci  la  mattina  oel  letto  > 
piegando  le  cosce. 

Granchio  ne'  polpacci,  dopo  mezza  notte  stan- 
do in  letto,  se  si  vogliono  ritirare  le  co- 
sce, e  piegarle  [  dopo  4  ore  ] . 

Tiratura  convulsiva  nel  petto  dritto  [  dopo  4 
ore  ]. 

Esponendosi  al  soffio  dell'  aria  fredda,^  pizzi- 
core ne'  polpacci ,  come  se  i  piedi  fossei'o 
stati   addormentati  [dopo  3  ore], 
65o.  Un  prurito  dai  piedi  in  su. 

Un  fisso  ,  sottilmente  pungente  ,  e  scottante 
dolore  in  un  piccolo  sito  de'  stinchi  [  do- 
po un  quarto  d'  ora  ] . 

Nel  sedere  ,  e  nel  pranzare  ,  addormimento 
delle  cosce. 

Dopo  di  essere  stato  seduto  ,  addormimento 
della  parte  inferiore  delle  cosce,  tanto  nel- 
r  andare  ,  quanto  nello  star  ritto  [  do- 
po i8  ore]. 


Addormimentcr  de'  piedi  ,    e   de'  polpacci,  la 
mattina. 
655»  I  piedi  non  sono  nello  slato  di  sostenere 
il  corpo;  necessità  di  rimanersi  coricato.  * 

Pesantezza  e  stanchezza  de*  piedi ,  e  delle  brac- 
cia,  dopo  mezzo  giorno ,  specialmente  nel 
salire.  ** 

Senso  di  una  subitanea  debolezza  nelle  brac^ 
eia  ^  e  nelle  cosce ,  la  mattina  [  dopo 
1 3  ore  ] . 

Dalla  matti na^  pesantezza  e  stanchezza  de'picr 
di,  cosichè  dolgono  nel  camminare. 

Il  peso  de' piedi  costringe  a  sedere 
660.  Àrrossimento  d'infiammazione  per  la  pre- 
senza di  un  furuncolo  ne'  piedi,  quando  si 
cammina,  o  si  fanno  altiì  movimenti. 

Prurito  de' piedi  in  qualche  distanza  dal  fu- 
runcolo. 

Lacerante  dolore  nel  furuncolo  della  coscia  , 
se  si  espone  all'  aria  aperta ,  che  cessa  se 
si  difende  da  quella.,  e  si  tiene  coperta 
[  dopo  4)633  ore  ] . 

Lacerante  dolore  nel  basso  della  coscia  sini- 
stra sino  alle  dita  de'  piedi ,  dopo  mezzo 
giorno  [  dopo  7  ore  ] . 

Leggiero  scrichiolare  delle  giunture  del  ginoc- 
chio, e  del  pollice,  nel  muoverle. 

*  Confr  632. 

**  Confr  3i  e  688. 

*^*  6G4  665  666  confr.  632. 


»»♦ 


i58 
665.  Un  leggiero  Tcnir  meno  delle  giunture  de* 
piedi,  nel  camminare,  come  se  si  mettesse 
il  piede  in  fallo  [dopo  4  ore]. 

La  mattina  dopo  essersi  alzato  ,  camminan- 
do, dolore  nelle  articolazioni  de' piedi,  co- 
ine  per  dislogamento;  non  si  può  dar  p  as- 
so senza  grave  dolore;  dolore  che  si  sten- 
de sino  alle  cosce  [  dopo  1 6  ore  ] . 

Gonfiamento  la  mattina  di  quel  piede,  che 
trovasi  affetto  da  un  foruncolo. 

Nel  malleolo,  irritazioni  dopo  il  sonno  meri- 
diano [dopo  3  ore]. 

Nelle  dita  de'  piedi,  prurito  come  se  fossero 
gelate  [  dopo  un  ora  ] , 
670.  Prurìto  infocato  nelle  dita  de'  piedi,  come 

^  P^  geloni. 

Dolore  di  calli  alle  dita  de'  piedi,  come  fos- 
sero impiagati,  o  pure  vi  fossero  de'  forun- 
I  coli  sanguigni  [dopo  4)  ^  ^^  ore]. 

Dolore  alla  radice  dell'  unghie  delle  dita  de' 
piedi,  se  vi  si  urta,  o  pure  se  si  toccano, 
come  se  volessero  cadere  per  ulcerazione. 

Un  ottuso  sordo  dolore  nel  calcagno ,  come 
dopo  un  gran  salto. 

Parziali  punture  ne'  calcagni  [  dopo  a  ore  ] . 
6»;5.  Nelle  piante  de'  piedi  punture  (per  urti?). 

Nel  giacere  dopo  il  pranzo^  irritazione  nelle 
piante  de'  piedi  ,  dopo  un  accalòramento 
nella  polpa  del  pollice. 

Nelle  piante  de'  piedi,  scottante  dolore. 


r 


Dolorosa  premente  contrazione  nella  pianta  de' 
piedi,  allorché  si  ritirano  le  cosce,  che  ces- 
sa nello  stenderle.   ^ 

Interrotte   punture  di  tempo  in  tempo  nella 
parte  offesa. 
680.  Qua,  e  là  per  il  corpo,  qualche  interrotta 
grave  puntura,  congiunta  ad  un  dolore  d' 
impiagamento. 

Punture  come  tratti  traversano  ^intero  cor- 
pò  [dopo  4  oi*^*  ] 

La  sera  nel  letto,  palpitazione  nelle  mèmbra. 

Durezza  de'  membri,  con  palpitazione. 

Tensione  e  durezza  nelle  membra  [dopo  8,  e 
16  ore  ]. 
685.  Sul  bel  mattino,  tensivo  dolore  nelle  mem- 
bra, con  oppilazione  del  naso  [dopo  io  ore]. 

Minorata  flessibilità  di  tutte  le  giunture. 

Violento  doloroso  senso  come  di  contrazione, 
per  tutto  il  corpo. 

Durante  una  dolorosa  sensazione  di  contra- 
zione per  tutto  il  corpo  ,  una  stanchezza 
nelle  gambe,  talché  appena  possono  tra- 
scinarsi .  ' 

Istantaneo  assalto;  il  corpo  convulsivamente  si 
piega  verso  il  fianco;  procurasi  invano  ri- 
maner diritto  con  isforsi  di  roano  ;  indi 
vomito  ,  ed  involontario  subitaneo  andar  di 
corpo,  ed  orinare;  nello  stato  di  retti  sensi . 

*  Confr.  608. 


\ 


\6a 
690.  Senso  7?e*  muscoli    delle    membra  ,  del 
dorso^  delle  clasficole  etc.  come  se  vi  mo- 
vesse guày  e  là  qualche  cosa  pia  tosto 
CQnvuJsii^a^  che  dolorosa. 

Semplice  dolore,  ossia  spezzamento,  con  una 
sensazione  qnasicchè  irritante  in  tutte  le 
articolazioni ,  su  delle  quali  non  si  giace; 
dolore  che  col  rivolgersi,  e  giacere  sopra 
il  lato  dolente  si  minora,  e  svanisce,  ma 
quindi  attacca  P  abbandonato  lato  sano,  cioc- 
che costringe  a  spesso  voltolarsi  pel  letto.  * 

I  dolori  si  accrescono  la  sera  (dalle  otto,  fino 
alle  nove  ore)  in  modo  insopportabile. 

Tutte  le  articolazioni  dolgono  più  col  muo- 
versi ,  che  collo  star  fermo  ,  dopo  mezza 
notte  [  dopo  6  ore  ] . 

Tutte  le  articolazioni  dolgono,  nel  muoversi 
come  affrante  [  dopo  4  ore  ] . 
695.  La  mattina  nel  letto  ,  per  incarcerazioni 
flatulenti  nel  basso  ventre  sotto  V  osso  pu- 
be, un  dolore  nelle  articolazioni,  e,  nelP in- 
terno delle  ossa  come  per  spezzamento  , 
che  però  dopo  essersi  alzato  cessa  [  dopo 
20  ore  ]. 

Sul  bel  mattino  nel  letto,  un  dolore  a  guisa 
di  spezzamento    ncU'  articolazione  del  lato 
su   del  quale  si  giace,  che  rivoltandosi  ces- 
sa; ma  nello  star  coricato,  si  rinnova  a  pò- 
— ^^^■^■■^™^— ■  '      ■  ■'■    — —— i— ^^— — ^— — — — ^^^ 

*   Confr.  582  55G  e  G\: 


cp  a  poco  DisI  lato  sul   quale  da  prima  si 
.  ^ra  giaciuto^'  alzandosi  dal  .latto  ,    ijìtera-< 
mente    svanisce  [  dopo  3  ore  ]. 
L^  mattina  circa  Ip  ìx^  ore/  un  indefinibile 
dolore  neli'artiaolazione  della  spalla  su  la 
quale  si  giace  ^  che  dopo   essersi    rivoltato 
cessa  a  poc9  a  poco ,.  durante  .  una    gene- 
^  ra^le  traspirazione.  *       '        . „ 
La  mattina  nel  letto,  quai^to   più  lungamen-* 
le    si    giace  9  tanto  più   dolgono    tutte    le 
.  membra,    particolarmente  le   articolazioni, 
come  spezzate ,  e  peste  ^  ma  alzandosi  dal 
letto  tutto  cessa  [  dopo  1 8  .ore  ] . 
Dolgono  tutte  Jic  membra,  come. spezzate,  • 
.     peste, 
•^po,  Oppresione  in  tutte  1q  membra. 
fGravc  stanchezza. 
^ Stanchezza  dopo  aver  camminato   per    Tarla 

fresca,  la  sera.       *     '^ 
Eccessiva  stanchezza,  :e  rìlasciattifinto  di  tut* 
te  le  membra,  dopo  aver   goduto  dell'  aria 
.  ap^ta  [  dopo  8  ore  ]. 
Somma  stanchezza  di  tutto  il  corpo , .  mentre 
che    si    cammina    all'  aria    aperta    [  dopo^ 
a8  ore  ]. 
^o5.  L'  uscire  a  camminare  la  mattina  per  V  aria 
aperta  produce  una  straordinaria  stanchezza-^ 
Kotabile  stanchezza  dopo    aver    godnto    del-* 

Hahnemann  voL  i.  M 

*  697.  698.  Confr.  Sa. 


r  aria  aperta ,  e  seiisaziane  nel  piede  sini- 
stro, come  se  fosse  assiderato  [dopo  6  ore]. 

Improvisa  sensazione  ^ 'di  una  quasicchè  pa- 
ralizzante debolezza    in  tutte    le  membra^ 

^      anche- nel  sedere;    pùP    Itittavia    maggiore 
^^'      neh  moto  [  dopo  un'  ora  ] .  * 

Assalto  dopo  mezza  '  notte  ;  prùrire  nelle  ma- 
ni ,  e  ne'  piedi ,  monta  con  accàlortimenlo 
del  volto:  allo  Scrobicólò  del  cuòre ,  come 
quivi  fosse  una  pressione ,  o  -un  bruciore  ; 
s'alo  quindi  al  col?ò ,  e  genera  'mal  essere, 
e  timore;  portasi  di  là  nella  testa  ;  quindi 
stupidezza,  e  tintinnio  liellé  orecchie. 

Assalti  la  sera  ;  si  avanzano  verso  il  cuore  ; 
si  avverte  allora,  un  malessere ,  ed  una  ti- 
midezza con  tremori  ;  fa  d'  uopo  col  cor- 
po piegato  innanzi  poggiarsi  ad  una  tavola. 
710,  Subitaneo  assalto  poco  dopo  il  pranzo;  paU 
lidezza  ;  una  specie  di  malessere  pi-ocede 
<IalIo    scrobicolo    in  su,  che    rende  amba- 

^  scioso  ,  e  produce^  de'  trcrtiiti  leggieri  per 
tutto  il  corpo  ;  con  crescènte  standiiezza, 
che  costringe  a  coricarsi  [  dopo  8  giorni  ] . 

Deliqnj. 

Deliquj  la  sera  circa  le  otto ,  o  nòve  ore  y 
nello  star  seduto. 

Languore  di  cuore,  subito. 

La  mattina,  languore  di  cuore  con  malessere,^ 
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ed  affluenza  di  saliva  ;  brìndi ,  dopo  mez- 
zo giorno.  * 
715.  Dopo  mézzo  giorno^  grave  debolezza  coik 
perdita  di  appetito. 

Gran  voglia  di  mettersi    a  sedere    [  dopo 
6  ore  ]. 

Col  mettersi  a  giacere   si  diminuiscono    i 
dolori. 

Voglia  di  starsene  a  Ietto  ;  non    si  può    re- 
sistervi. 

La  mattina  vogUa  dì  andarsene  a  letto. 

730.  Maggiore  stanchezza  la  mattina  che 
la  sera  neW  andare  a  letto. 

Sonnolenza  la  mattina  alio  spantac  del  giorno.- 

Sonnolenza  [  dopo  un*  ora  ] . 

Particolare  sonnolenza  diurna,  come  per  istor- 
dimento  di  testa. 

Nel  camminare  all^arià  aperta,  dappria  son^ 
nolenza  ;  quindi  batticuore,  e  molta  amba- 
scia, con  rigoniiezza  delle  vene  nelle  ma- 
,         ni,  senza  caldo  [dopo  36* ore  ].  ^^ 
f^^S.  Prima  del  pranza  [  circa  le  1,1  ore  ]  ten- 
denza al  sonno. 

Dopo  mangiato  sonnolenza  per  più  ore ,  che 
appena  può  vincersi  [  dopo  5  ore  ] . 


*  Conf.  a46. 

**  Fa  insieme  còllo  svegli ajsi  della  mattina  74^ 
790  791  un*  alternazione  della  prima  specie,  oppure 
Tiene  da  se  solo:  quest^  ultimo  caso  è  il  più  frequenter 
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Vigilia  fino  a  mena  notte ,  oon  accalorameli  • 
lo  sehza  sete  [  dopo  1 3  ore  ] . 

Insonno  [  dopo  8  ore  ]. 

La  sera  tardi  si  addormenta. 
m^a.  Piacevole  ,  pressocchè  irresistibile   sonnic- 
chiare  ben  tardi  la  mattina  [  dopo  20  ore  ] . 

Istantaneo  riscnotersi  nella  notte  dormendo; 
altrettanto  arriva  di  giorno  vegliando. 

Sì  è  riscosso  dal  sonno  con  istantaneo  spa- 
vento, e  svegliandosi  non  si  ritorna  alla 
pienezM  del  sentimento. 

Nella  notte  mezzo  vegliando,  luttuose  imma- 
gini [  per  esempio  ]  di  morii  senza  testa. 

Sognando,  spaventose  immagini  che  incutono 
timore. 
1^35.  Sonno  inc[uieto,  ed  agitato  da  pensieri. 

Deliranti,  terrìbili  accensioni  di  fisintasie  nella 
notte. 

Sogni  che  fanno  inorridire  [  per  esempio  ] 
di  animali  feroci  • 

Sogni  di  uomini  malati ,  o  storpii. 

Sogni  come  se  fossero  caduti  tutt^  i  denti  daU 
la  bocca. 
^4o<.  Risvegliarsi  nel  mezzo  della  notte  per  so- 
gni afflitti?!  [dopo  IO  ore]. 
Sognando  crudeli  strazj  e  mutilazioni  ,  in- 
differenza per  essi  [  dopo  6  ore  ] . 

Sogni  di  aflari  premurosi. 

X^ae  notte  sembra  lunga  e  nojosa,  in  una  sp^;? 
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tié  di  còma  sogni  pieni  di  vessazioni ,    é 
di  angustie.  '*' 

La  mattina  per  tempo   [  alle  4  ]    cinguetta^ 
mento  angoscioso  e  lamentevole,  nel  sonno; 
indi    sprigionamento    di    flatuosità    [  dopo 
10  ore  ]. 
74^-  Gemito  lamentévole,  mentre  si  dorme. 

Nei  sonno  anteriore  alla  mezza  notte,  cmguet* 
lamento  dì  parole  inintelligibili,  ora  in  tuo- 
no sdegnoso,  ed  or  lamentevole. 

Dormendo  per  lo  più  si  giace  sul  dorso  te- 
nendo or  r  uno ,  or  V  altro  braccio  rivolto 
in  su,  e  sottoposto  al  capo. 

Si  giace  la  notte  sul  dorso,  con  tenere  una,  o 
amendue  le  mani  sopra  la  testa  ;  si  parla< 
in  sogno  ;  e  si  sveglia  dopo  la  mezza  not- 
te, tra  le  due  e  le  tre. 

Dormendo  si  giace  sul  dorso  colla  testa  penso- 
Ioni  in  dietro,  colle  braccia  sotto  di  «ssa^ 
cosicché. le  mani  stanno  sotto  la  nuca. 
jSo.  Prima  di  mezza  notte  dormendo,  respirasi 
russando,  come  se  le  posteriori  aperture  del 
naso  ,  o  il  velo  palatino  si  fossero  ristretti- 

Prima  della  mezza  notte  dormendo,  ansare  coi^ 
forza.  ^ 

Alitare  dal  naso  afiatmoso  e  sibilante,  nel 
sonno  [  dopo  4  ore  ] . 

La  mattina ,  insoliti  stiramenti  e  sbadigli ,  • 
dopo  lo  stiracchiarsi^  un  convulsivo  dolore 

*  Gonfr.  892. 
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nelle  membra  ,  particolarmente    nelle   gi- 
nocchia. * 

Dopo  lo  stiracchiarsi  e  Io    sbadigliare ,  con- 
vulsivo dolore  nelle  membra  con   brividi^ 
ed  intemo  tremolio. 
^55.  Sbadigliando  $i  sentono  de' brividi. 

La  mattina  nejl  letto  nello  stendere  in  su  le 
braccia^  uno  stiracchiare  che  mostra  avere 
la  sua  origine  dal  basso  ventre. 

Lunghi  accessi  di  un  continuo  sbadigliare, 
che  lascia  dietro  di  se  una  grandissima  de- 
bolezza [dopo  un*ora  ]. 

Mentre  che  la  mattina  si  sbadiglia^  gli 
occhi  si  empiono  di  lagrime* 

Sbadigli  che  muovono  la  tosse.  ** 
'j6o.  La  mattina  subito  dopo   aver    sbadigliato 
dolore  di  testa. 

La  mattina  dopo  "essersi  alzato  dal  letto,  sba- 
digli [  dopo  i6  ore  ]• 

La  mattina  dopo  essersi  alzato ,  ed  aver  be- 
vuto ,  diarrea  ;  quindi  stanchezza ,  sbadi- 
gli ,  sonnolenza  ,  brividi ,  gravezza  di  te«* 
sta  ,  e  quindi  ristorante  sonno  [  dopo  i8 
ore  ]. 

Dopo  brividi  ,  sonno  ;  quindi  ritornano  i  bri- 
vidi con  freddo  alle  dita  de'  piedi  [  dopo 
i6  ore  ]. 
.  Dopo  essere  andato  a  letto    la  sera  ^  brividi 

*      CoOffr      606. 

'*  75^.  j6o.  761,  Goofr»  801.  8oa. 


nel  dorso,  e  per  le  bracciai  non  però  nel* 

*     le  mani  [  dopo  3  ore  ].  > 
^65.  Nella  notte  irrequietezza,  e  freddo»    cke 
non  si  lascia  vincere  dal  calore  del    letto. 

La  notte  non  si  gìugne  a  prender  caldo  nel 
lelto. 

Non  si  giugno  a  prender  caldo. 

Gran  freddo,  che  non  può  superarsi  ne  col 
caldo  della  stufa,  né  con  quello  del  letto* 

Gran  freddo  ,  almeno  belP  estremità*  ;  sen* 
za  sete.  .. 

yjo.  Freddo  per  tutto  il  corpo,  talché   la  pell^ 
si  la  turchinetta. . , ,   .   . 

Freddo  per  tutto,  il  .corpo  ;  mani  allividite^ 
senza  fcl)e  la  pe!l|^  si  aggrinzi. 

Il  caldo  del  cprpo.  $i,  diiiiinuisce  sopraggiun* 
gendo  un  freddo  generale  (  perde  il  ca- 
lorico ). 

La  mattina  senso  di  freddo  nel  dorso,  e  nel* 
le  membra,  con  addoloramento  della  pelle, 
come  per  freddo  sofferto,  ed  un  addormi- 
mento  in  quelle ,  come  accade  ne'  tempi 
freddi  • 

Dopo  bevuto y  subito  brividi^  e  freddo ^ 
775.  Dopo  aver  mangiato  la  mattina  ,  brividi^ 
e  freddo. 

Dopo  mezzo  giorno  subitaneo  freddo,  o  nel- 
le braccia  e  nelle  mani ,  o  nelle  cosce  ^ 
e  ne'  piedi ^  che  per  qualunque  moto  npn 
cessa. 
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La  mattina  piedi  fneddi. 

Forte  freddo  ',  con  stridore  de'  denti. 

Raflreddore. 
7&0.  Brividi  per  il  menomo  moto  [  dopo    un* 
ora  ],  * 

Brividi  per  tutto  il  corpo  al  menomo  moto, 
che  non  si  avvertono  giacendo    in  quiete. 

Freddò  ne'  piedi  5'  come  se  vi  si  fosse  versa- 
ta sopra  acqua  fredda,  con  tremori.  ' 

La  mattina  brividi ,  e  ribrezzo. 

Nel  respirare  la  menoma  aria  aperta,  brivi- 
di ,  e  freddo  per  un'  ora  ;  con  dolore  nel 
dorso  [  dopo  un'  ora  ] 
^S5^.  Al  menon;io  trattenersi  air  aria  aperta,  raf- 
freddore e  dolore  di  denti,  come  per  fine 
punture,  talvolta  ancora  brucianti.*^     ' 

Freddo  senza  sete. 

Sete  di  birra  leggiera,  nel  mentre  che  m  sof- 
frono de  brividi  [  dopo  2  ore  ] . 

iSotto  il  freddo,  sete  di  birra  [  dopo  24  ^^  1 

Sete  dopo  pranzo,  e  là  sera  [  dopo  20 ore  ]. 
ngb.  Come  un  accesso  febbrile  nella  notte  (  al- 
la seconda  ora)  insopportabile  stiratura do- 

•>  lorosa  nella  parte  superiore,  ed    inferiore 
della  coscia  che  non  dà  riposo;  con  sete. 

Notturno    accesso    febbrile    (  alle    tre  ore  ) 
prima  del  freddo  dolorosa  stiratura  insop- 

^  780  781  784  rappresentano    insieme    con    8<K) 
^og  810  la  prima  alternazione  ,  o  van  soli» 
•**  Confr.  817  818  819. 
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portabile  nella  parte  superiore^  ed  inferio- 
re  delle  cosce,  che  costringe  ora  a  ritirar- 
le, ed  ora  a  stenderle;  senza  sete,  e  sen- 
2d  sensazione  di  caldo,  anzi  in  una  reduce 
sensazione  di  freddo,  violente  riscaldamene 
te  del  corpo,  ed  arrossimento  di  guance, 
eccetto  le  mani ,  i  piedi,  e  la  cotenna  del 
capo  che  sono  freddi.  * 

Febbre  nel  dopo  pranzo  su  la  sera;  dopo  il 
caldo,  brividi,  e  freddo,     n 

Gon  estemo,  o  interno  aocaloramento,  infred- 
datura, e-  gran  debolezza  ,  che  particolar- 
mente nel  dopo  pranzo  fa  ^sidei:are  a  gia- 
cere, 'o  di  esser  ben  coperto  da  panni. 
^95.  La  mattina;  (verso  le  sei)  freddo  di  tem- 
po in  tempo  mischiato  con  accalor amento 
generale,  e  sudore  a  grosse,  gocce  dalla  fron* 
'  te;  quindi  verso  la  aera,  (  alle  sei  )  di  nuo- 
vo freddo. 

La  sera,  rossore  su  le  guance  e  «aldo  delle 
mani,  con  piedi  freddi,  e  ritornanti  brivi- 
di. ** 

Prima  brividi;  quindi  ambascia  che  produce 
accaloramento;  in  seguito  sete  di  birra. 

Febbre  verso  sera;  (  alle  gei  )  freddo  con  in- 
termittenti accessi  di  caldo  ;  nel  seguente 
gioroo  torna  alla  stess*  ora. 

Febbre'  ri*  dopo  pranzo,  brividi,   e  freddo  di 
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*  Coufr.  59  ii8  ia4  1^6  796, 
**  Gonf^  79^  59. 
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quattro  ore,  con  unghie  turchine  ;  quindi 
^nerale  accaloramento  ,  e  bruciore  nelle 
mani)  con  sete  sul  principio  di  acqua,  quin* 
di  di  birra,  senza  successivo  dolore» 
800.  La  mattina,  uno  straordinario  accaloramento 
con  voglia  di  bere  acqua  (  dopo  1  a  ore) . 

Dojto  essere  andato  a  letto  la  sera,  forte  fred- 
do, e  sonno  dì  un'  ora;  quindi  accaloramen- 
to con  dolore  di  testa,  e  mormorio  nelle  o- 
rccchie  con  malessere  [dopo  12  ore].* 

Dopo  essere  andato  a  letto  la  sera,  tremore 
e  freddo  ;  quindi    accaloramento  sul  volto 

[dopo  a  ore  ]. 

Di  buon  mattino  in  letto  una  intollerabile  sen- 
j  sazione  di  caldo,  o  per  tutto  il  corpo  ,  o 
parlicolarmente  nelle  guance ,  nelle  mani, 
e  ne'  piedi ,  ma  specialmente  nelle  piante 
d'  entrambi  ,  perlochè  si  cerca  refrigerar- 
si  (denudandosi,  e  ricercandq  luoghi  fre- 
schi ):  pur  nqn  di  meno  questo  stato  non 
può  tollerarsi ,  in  parte  perchè  durante  il 
medesimo  risvegliasi  un  malessere  per  tut- 
to il  corpo,  ed  in  parte  per  un  istantaneo 
dolore  pizzicante  di  ventre.** 

Esterno  accaloramento  con  accensione  4i  guan- 
ce, e  senso  di  ambascioso  intollerabile  inter- 
no bruciore;  (  ciò  non  ostante  siepone  ogni 

diligenza  in  cuoprirsi  )  la  boccj^  è^  piena  di 

— — — — ^^— ^—^^i^^^i^ 

*  801  802  Confr.  759760761. 

*"  8o3  8o4  8o5  Confi?.  609  834  835. 
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saliva,  e  quantunque  si  abbiano  ]e  labbra 

asciutte,  tuttayolta  non  si  à  sete  o  si  à  sete 
solo  apparentemente  ;  bramasi  di  bere ,  ed 
intanto  respignesi  l'apprestata  bevanda,  che 
non  à  alcun  gusto;  vigilia  durante  l'accalora- 
mento;  si  sottopongono  le  braccia  alla  testa; 
in  seguito  del  caldo  voglia  di  birra. 
So5.  Dopo  il  coito,  subito  secco  accaloramento 
in  tutto  il  corpo,  che  non  soffre  lo  scuo- 
prirsi;  e  prosciugamento  di  bocca  senia  se- 
te [  dopo  5  ore  ] .  * 

jCirca  mezza  notte  stando  in  letto,  secco  ac- 
caloramento senaa  sete. 

Pel  calore  ,  e  per  la  pienezza  ed  accelera- 
mento de'  pol^  si  desidera  il  letto  ,  e  si 
à  sete. 

Interno  accaloramento,  che  cresce  da  ora  in 
ora  con  pienezza  di  polso,  senza  sete;  quin*- 
di  perdita  di  sonno  [  dopo  8,  e  16  ore  ]. 

La  mattina  camminando  all'  aria  aperta ,  cre- 
scente calore,  con  polso  pieno  ,  senza  se- 
te ;  ìndi  vigilia  [  dopo  8,  e  i(*  ore  ]. 
810.  La  mattina  camminando  all'  aria  aperta, 
accaloramento  di  volto,  e  dì  tutto  il  cor- 
po [  dopo  48  ore  ]. 

Caldo  vagante  nel  far  moto. 

Calore  ed  arrossìmento  vagante  sulle  go- 
te per  ogni  piccolo  sforzo^  o  movimento. 

*  83o    833    rappresentano    con  801  802    8o5  la 
principUe  alurnazione  ,  0  ciascuno  Yien«  da  «e.svlo. 


Senso  di  scottante  interno  calore  per  tut- 
to il  corpo   [  dopo  6,  e  I  a  ore  ] . 

Frizzanti   pruriti  qua  ,  e  là  ,  e  specialmente 
nelle  parti  esterne  del  corpo,  delle  mem- 
bra e  delle  articolazioni,  la  sera  dopo  es- 
sere andato  a  letto  [  dopo  4  ore  ] . 
8i5.  Scottanti  prurìti  sopra  tutto  il  corpo. 

Scottanti  pruriti  nella  parte  superiore  delle 
braccia,  e  delle  cosce,  nel  basso  ventre,  e 
nel  dorso,  la  mattina  nel  vestirsi ,  la  sera 
nello  spogliarsi,  ed  anche  nella  notte. 

Scottanti,  e  fine  punture  qua  e  là  nel  corpo. 

Qua  ,  e  là  scottanti  punture,  che  terminano 
in  un  bruciore. 

Fine  punture  come  dì  spille^  brucianti  pru- 
rienti  qua,  e  là  nella  pelle,  come  di  pul- 
ci, la  sera  dopo  essere  andato  a  letto  [  do* 
pò  5  giorni,  e  mezzo]. 
8ao.  Sudore  di  due  giorni  [dopo  i6  ore]. 

Sudore  di  cattivo  odore  nel  fianco. 

Sudore  di  cattivo  odore  in  un  fianco. 

La  mattina  o  veglisi,  o  dormasi  sudore,  parti- 
colarmente nella  parte  superiore;  quindi  ti- 
rature'dolenti  nel  lato  sinistro  [dopo  i6 
ore  ]. 

Picciol  sudore  generale ,  ma   non  nel  volto, 
la  notte  e  la  mattina,  di  un  odore  di  pa- 
glia muffita. 
8a5.  Notturno  ^dore  di  odore  acido. 

Sudore,  facendo  moto  nella  camera. 
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Sudore  nella  camera,  che  cessa  alParia  aperta 

[  dopo  72  iore  ]• 

Frequenti  accessi  dì  sudore  seguito  da  sec- 
co accaloramento. 

Sudore  dopo  la  mezza  motte. 
83o.  La  mattina,  [dalle  n  ore],  sudore  nel  son* 
no,  ma  vegliando,  di  tempo  in  tempo  una 
leggiera  traspirazione  generale* 

Sudore  di  mattino. 

Nel  sudore  di  mattino  ,  particolar  dolore  in 
tutte  quelle  parti  sulle  quali  si  giace. 

Kel  sudoce  di  mattina,  nausea. 

Nel  sudore  di  mattina,  per  ì\  menomo  alleg- 
gerirsi di  panni  dolor  di  ventre,  come  per 
infreddatura.  * 
835.  Nel  letto  grande  accaloramento  e.  sudore, 
ma  brividi  al  menomo  alleggerirsi  di  pan- 
ni, o  nello  scovrirsi. 

Sudore  generale  la  mattina  vegliando,  con  in- 
terno accaloramento  del  volto,  e  delle  mani, 
senca  sete. 

Dopo  il  sudore  ,  brividi ,  e  quindi  di  nuovo 
sudore.  ** 

Ben  di  mattino,  [  alle  tre  ]  sudore  particolar- 
mente, sotto  il  naso,  nella  fronte,  nella  ca- 
pellatura, nella  nuca,  nel  collo,  nello  scro- 
bicolo,  e  fra  le  cosce,  con  ambascioso  sen- 
so di  caldo;  aridità  della  punta  della  lin- 


*  834  835  Canfr.  609  8o3  8o4  8o5. 
**  Confr.  799. 
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gua,  del  palato  anteriore  ^  e  delle  labbra; 


senza  voglia  di  bere. 

Dopo  il  sudore  della  mattina»  violenta  sete  di 
birra  le^rgiera. 
84o  Durante  ,  -e  dopo   una  grande    ambascia  , 
copioso  sudore. 

Ambascia  che  produce  sudore,  almeno  su  la 
fronte. 

Per  r  ambascia  si  eccita  soltanto  un  interno 
accaloramento  ;  quindi  sudore  nella  fronte 
[  dopo  qualche  ora  ] . 

Malessere,  e  respirazione  accelerata  che  suc- 
cede all'  ambascia  ;  tosse  secca  ;  nausea ,  e 
vomito  prodotti  da  quello. 

Tremori  £  dopo  2  ore  ] . 
^4^.  Tremori  delle  membra,  e  palpitazione  dì 
cuore  [  dopo  un*  ora  ] . 

La  mattina,  una  tremolante  sensazione  per  tut- 
to il  corpo 

Imjliietezza;  con  dilatazione  di  pupille  [  do-^ 

pò  56  ore  ]. 

Dilatazione  dì  pupille;  con  respiro  molto  lento. 

La  sera  dopo  essere  andato  a  letto,  una  in- 
quietezza e  molestia,  per  la  quale  le  mem- 
^hn  si  debbono  continuamente  contrarre  , 
e  distendere  [  dopo  8  ore  ] . 
$5o.  La  notte,  inquietezza  nelle  braccia,  che  or 
si  à  d*  uopo  di  scovrire?,  ed  or  di  ricovrire. 

La  notte  grandi ssì ma  inquietezza,    senza  do- 
lori [  dopo  la  ore]. 
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Xja  mattina  nello  svegliarsi,  e  nel  dopo  pran- 
zo [  alle  5  ]  ambascia  ;  cure  angosciose  , 
come  se  si  temesse  qualche  cosa  d' im- 
portante. 

I*7el  giacere,  dopo  il  pranzo ,  palpitazione  di 
cuore. 

Palpitazione  di  cuore. 
855.    Ribollimento  di  sangue    con   palpitazione 
di  cuore ,  ben  di  mattino  [  dopo  30  ore  ] . 

Grande  ambascia;  non  sì  troya  riposo  ;  si  de- 
sidera piuttosto  la  morte. 

Dopo  mezza  notte,  violentissima  palpitazione 
di  cuore,  con  eccessiva  ambascia  eli'  ecci- 
ta  al  suicidio  [  dopo  5  ore  ] 

Si  à  il  dolor  presente  per  insopportabile  ;  si 
rinunzierebbe  alla  vita. 

Ambascia,  con  inclinazione  ad  uccidersi. 
860.  Suicidio,  precipitandosi  dall^  alto  al  basso. 

Straordinaria  ambascia. 

Timore  della  morte. 

Si  crede  esser  vicino  a-  tóorire. 

Fastidio  ,  ed  ìncrescimento  di  se  medesimo. 
865.  Afflizione. 

Si  è  compresso  da  timor  pànico,  e  facilmen* 
te  si  anno  de*  sospetti  ;  là  testa  d'  altron- 
de vértig^inosa,  come  presa  da  briachezza. 

Nello  accorgersi  di  un  oggetto  dispiacévole , 
si  prova  una  immediata  sensazione  pulsan- 
te ne*  piedi,  che  si  diffonde  per  tutto  il  cor- 
po ;  quindi  dileguasi  lasciando  per  un'  ora 
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latiterò  corpo  in  ano  stato  dMnsensibilità. 

Non  è  possibile  «he  i  dolori  avvertiti  non 
si  manifestino  per  via  di  lamenti^  frammi- 
schiati a' rimproveri,  ed  a  querele. 

Duhbj  angosciosi)  ed  inconsolaziooe  ;  si  pro- 
rompe in  grida  piangenti ,  ed  in  rimpro- 
veri, alternati  con  lunghi  gemiti,  e  sospi- 
ri; le  guance  intanto  sono  coverte  di  ros- 
sore, ed  accalorate;  senza  sefte, 
-8170 •  Ambascia  derivante  da  sospettosi,  e  timi- 
di dubbj  ,  specialmente  dopo  la  mezza 
notte. 

Si  è  a  se  stesso  insopportabile  per  ogni 
male  di  picciol.  momento. 

Si  piange  per  la  più  piccola  contrarietà  che 
si  soffre. 

Si  è  piagnoloso,  ed  irritabile* 

Si  piange  fortemente,  e  con  singhiozto  [do- 
po 3  ore  ] . 
8^5.  Brontolante  inquietudine  ;  par  che  derivi 
dalla  sensazione  di  quella,  che  soffresi  ndle 
viscere  del  basso  ventre. 

Si  è  fastidiosamente  sospettoso;  si  prende  tut- 
to a  male;  facilmente  si  prorompe  in  con- 
tese, ed  ingiurie  [  dopo  at  ^  e  3  ore  ]• 

Pei  più  piccoli  casi  si  formano  i  più  sinistri 
pensieri,  jiè  si  sa  staccarsi  da  essi. 

Si  è  disposto  ad  un  fastidioso  contendere. 

Contenziosa  iracondia;  collera  [dono  un'ora]. 
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86o.  Inclinazione  di  rimproverare  ad  altri  i  pro^ 

prj  falli. 

Altercazioni;  rimproveri;  rimprotti  [  dopo  un' 
ora  ]. 

Rimproveri  ;  parole  ingiuriose  ;  invettive  per 
gelosie,  frammischiate  ad  espressioni  disoue- 
ste  ;   quindi  urli,  e  pianto  dirotto. 

Voglia   di  contrastare,  sino  a  venirne  a'   fatti.. 

Con  ostinatezza  si  oppone  a  ciò  che  gli  altri 
vogliono. 
885.  Eccesso  di  sensibilità  per  oggetti   sen-- 
suali  ;  non  si  può  sopportare  né  la  lu- 
ce forte ,  né  gli  pdori  acuti. 

Non  può  tollerarsi  alcun  rumore  o  discor-- 
so;  la  musica^  ed  il  canto  colpiscono. 

Animo  soprammodo  dilicato  e  molle;  la  mu- 
sica commove  fino  alle  lagrime. 

Cordoglio  ipocondrìco. 

Fastidioso  abbattimento. 
890.  La   fronte  si  corruga  ^  e  §•  incrociano  le 
braccia. 

Riconcentrato  silenzio;  lento  corso  delle  idee. 

Noja;  il  tempo  scorre  con  insopportabile  len- 
tezza [  nella  prima  ora  ] . 

Si  ricerca  quiete,  e  riposo."" 

Si  abborrisce  totalmente  il  travaglio,  ma  non 
il  moto   [  dopo  a  ore  ]. 
896.  Irrisolutezza;  cojitinuo  esilare  ne'  propo- 
nimenti. 

Hahnemann  voi.  \.  N 
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Si  TOMrebbe  volontieri  far  moto»  ma  si  crede 
che  nulla  riesca. 

Si  crede  che  ogni  cosa  riesca  male. 

Tutto  riesce  male  [  tutto  va  contrario  ]  [do- 
po 6  ore  ]. 

Si  è  disadatto  a  tutto  ;  si  urta  facilmente  e 

rovescia  ciò  che  si  scontra  [dopo  10  ore  ]• 

0,00.  Si  è  arrestato  per  qualche  cosa,  che  non 

sa  ben  definirsi  che  sia,  specialmente  nell« 

cose  scientifiche. 

Kiuna  attitudine  alle  applicazioni  mentali;  il 
«ngue  accorre  alla  testa  [  sino  verso  la 
sera  ]• 

lia  mattina,  contrarietà  per  qualunque  appli- 
cazione scientifica,'  ove  abbiasi  a  pensar  da 
se,  o  a  procurar  da»  se  stesso  lo  sviluppo 
delle  idee  ,  sia  che  voglitoo  riportarsi  in 
iscritto,  sia  che  abbiansi  a  ripetere  oralmen- 
te ;  ma  non  si  à  l' istessa  contrarietà  per 
leggere,  o  pel  mandare  a  memoria. 

Incapacità  a  pensare  convenientemente;  si  sba*> 
glia  nel  parlare  ;  cercassi  cmi  istento  le  pa- 
role ;  usansi  frasi  non  adattate  ;  si  va  er-^ 
rato  nel  precisare  le  misure,  ed  i  pesi. 

Facilmente  si  fanno  errori  nel  parlare,  e  nella 
scrivere  lasciansi    ancora  delle    sillabe  ,  e 
qualche  volta  delle  parole  intere. 
^5.  Il  parlare  riesce  difficile. 
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Riesce  impossibile  il  parlar  forte. 

La  mattina  dopo  essersi  alrato,  per  un  guazza^ 
bugilo  d' idee  non  si  è  presente  a  se  stesso. 

Chiara  conoscenza  della  propria  esistenza;  de- 
licato, retto,  intenso  sentimento  di  giustizia.'^ 
Osservazioni  altrui. 

Cervello  ottuso  (  Hufeland^  jpum.  d.  pr. 
Arzn.  I.  pag.  i25 )* 

Ubbriachezza  [  dopo  mezz*  ora  ]  (  f^ecko" 
skrifty  for  Lakare^  II,  pag.   169). 

Giramento  di  testa  (/.  P.  Wiel^  Obs.  de 
usu  int.  nucis  vom.  et  vitr.  albi.  Viieb. 
ly-yii.  Hufeland^  a.  a.  O.  JBergius  y 

Mai.  med.  pag.  i49  )* 
Gli   oggetti   appajono   più   chiari    del   solito 

(^Rademacher y  in  Hufel.  joum.  IF". 

pag.  573  )• 
5.  Occhi  rilucenti  fissi  (  Consbruch^   in  tfu^ 

fel.  foum.  IV.  pag.  443  e  444  )• 
Faccia  molto  rossa,  e  gonfiata  (  Consbruch^ 

a»  a.  O.  )• 
Senso  sol  yolto,   come  se  innumerevoli  for-« 

miche  vi  camminassero  {^Rademacher ^ 

a.  a.   O.  ^. 
La  bocca  si  storce   da  un  lato  {Rademor» 

chevy  a.  a.  O.  ).  % 
Binchiudìmento  delle  mascelle,  con  tutt'i  sen- 
timenti {Rademacher^  a.  a.  O.  ). 
— ^^^— '     ■  ...  — I- 

*  Operazioni  di  guarigiono  dop»  uno  stato  a  que« 
sto  contrario» 
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^0.  Insopportabrle  prurito  di  naso  (iJa^e/non. 

cher^  a.  a.   O.  ). 
Continua  inappetenza  (  Hartmann,    Diss. 

Spicileg.  ad  nucis  vom*  usum.  Traj.  ad 

f^iadr.   17^5.  pcig.   20  ). 
Malessere  (^Mattioli,  Coinment.  in  Diosc. 

libr.  IV.  Cap.  a3). 
Forlì  vomiti  [Mattioli^  a.  a.  0). 
Vomiti  {Strandbevg^  in  Kiernanders  Med. 
'   lag.  pag.  2Cg). 
ìi5.  Nausea  {Fr.  Hoffmann^  Med.  rat.  syst. 

II.  pag.   ^7^)* 
Dopo  pulsaziotie  dì  cuore,  nausea,  con  lingua 

netta  (  Thomas  a   Thuessink^   War- 

nemingen  XXXIII  ). 
Continuato  dolor  di  stomaco  (  Veckoskrift^ 

a.  a.   O.  \ 
Violento  male  di  stomaco  (  Strandbergy  a. 

a.   O.). 
'  Lungo  dolor  di  stomaco,  e  dolore   nella  re- 
gione superiore  del  ventre  {Bergius^  a. 

a.   Q.). 
QO.  Convulsioni    nel   basso  ventre    (^  Strand^ 

bergy  a.  a.   O.  ). 
Insopportabile  dolor  di  ventre  [dopo  un'ora] 

Consbruch^  a.  a.   O.  )* 
Diarrea  (^  Sirandber^^  a,  a.   O.  ). 
Violenta   diarrea  [Mattioli^  a.  a.   O.  ). 
Flusso  di    ventre  ,    con   materie    puzzolentri 

Wiel^  a.  a.  O.  ). 


a 5.  Esito    doloroso   ài   urine  den^  (  ff^ieì  ) 

a.  a.   O,  ). 
Soppressione  d'ogni  evacuazione  (^Bergius^ 

a.  a,   O.  ). 
Stringimento  di  petto  (  M atiioli^a.  a.  O.)» 
Mani  fredde  (  Consbruch^  a.  n.   O.  ). 
Un  camminare  vacillante  (  f^ecko  skrift  , 

a,  a.  O.  ^« 
3o.  Debolezza  ,  e  vacillamento  di  piedi  ;  si   ^ 

costretto    a  sedere    (  Sademacher ,   a. 

a.   O.  ). 
Torpore,  ed  insensibilità  quasi  d'  ogni  parte 

del  corpo  (^Seutter^  Diss.  de  nuce  \fO^ 

mica^  L.  B.   1691  )• 
Grave  debolezza  delle  membi^a  ,  talché   noa 

può    reggersi  in  piedi   (  Hufeland  ,    a% 
a,   0.). 
Istantaneo  mancar  di  forze  {^Mattioli  >  a. 

a,   O.). 
Rigidezza  quasi  in  ogni  parte  del  corpo  (5* ^u^-^ 

ter^  a.  a.   O.  ). 
35.  Particolar   rigidezza    di  tutte  le    membra  ^ 

soprattutto   delle    ginocchia  ;    con  tiratura 

(  Feckoskrift^  a.  a.  O.  ). 
Tetano,  o  spasimo  tonico  ,  che  ritorna,  chtf 

dura  alcuni  minuti,  e  che  piega  il  corpo  in« 

dietro  (  Con^éru^^,  a.  a.   O.  )* 
Convulsivi  stiramenti  ^  e  storcimenti  violenti 

{Bergius^  a.  a.   O.  ). 
Movimenti  couY\k\sLyi{P^eckoskrifti  a^a*  Oé) 
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Convulsioni  {Mattioli^  a.  a.  0\  Strana^ 

berg^  a.  a.   O.). 
4o.  Orribili  convulsioni  (»Sea<er,  a.  a.  O.  ). 
Violento  «udore  (Junghanss^  Diss.denuce 

vomica  et  cort.  Hippocast.  Hai.  1770). 
Pruriente-  eruzione  (  TViel^  a.  a.  O.  ). 
Sudore  che  puzza  (  TFiel^  a.  a.  O.). 
Sudor  freddo  (^  Mattioli^  a.  a.  O.  ). 
45.  Sotto  un  sudor  freddo  cessano  tutt^  ì   dolori 

(Consbruch^  a.  a.  O.  ). 
Sete  violente  (  Mattioli  y  a.  a.  O.  ). 
Picciola  interrotta  pulsazione  (^Hufeland  y 

a.  a.  O.). 
Perdila  di  polsi,»  con  tult'  i  sentimenti.  * 
Tremor  generale  (  Hufeland ,  a-  a.  O^  ). 
5o.  Ambascia  {Hufeland^  a.  a.  O. ). 
Grande  ambascia  {Strandbergy  a,  a.  O.) . 
Massima  ambascia  (  Hoffmanriy  a.  a.  O.  ). 
Insopportabile  ambascia  per  un*  ora  (  Con- 

sbruchi  a»  a.   O.  )• 


■«MB*i 


^  Morte  dopo  3  ore-,  con  ventre  molto   gonfio; 
pollici  incurvati;  «  caduta  di  capelli  (  Gon«bruch.  ). 


OPPIO. 

O pp  ium* 

Il  SUCCO   latticinoso  disseccato   dèlie  teste 
di  papavero  sonnifero. 
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on  v^  à  medicina  fra  le  conosciute,  che 
in  principio  accheti  piii  prontamente  ì  patimen-». 
ti  delP  infermo,  quanto  T  Oppio:  quindi  non  av-* 
vene  alcuna,  che  sia  stata  più  frequentemente 
adoprata. 

Se  r  uso  multiplice  dì  un  rimedio  ayesse 
potuto  servir  di  ammaestramento,  o  avesse  potu- 
to esserne  il  risultato  una  pratica  più  saggia,  e 
meglio  intesa  al  suo  fine  ,  certo  non  vi  sareb^ 
be  medicamento  più  giovevole  di  questo.  Ma 
non  va  così  ;  pur  troppo  è  avvenuto  il  con<^ 
trario. 

Per  quanto  più  si  è  cercato  di  attutire  le 
sofferenze  del  malato  coir  uso  dell^  Oppio  ,  al- 
trettanto rari  sono  gli  esempj  della  riuscita;  cio^ 
di  un  pronto  e  durevole  ristabilimento. 

La  sua  forza  prodigiosa  già  lascia  antìve*^ 
dere  quanta  riflessione  ed  avvedutezza  si  richieg-' 
ga  per  valutarne  l'efficacia,  quanto  discernimeii-' 
to  per    apprezzarne  gli  efietU   ed  i  sintojai^  « 


v 


quanta  circospczione  nell'  uso  suo  medicinale  , 
se  vuoisi  che  torni  a  profitto  delP  umanità  ;  il 
che  non  è  altrimenti  possibile,  che  adoprando- 
si  omiopaticamentc» 

Ma  poiché  ciò  sin  ora  non  fu  fatto  [  tran- 
ne alcun  caso  accidentale  ]  ;  anzi  avvenne  V 
opposto;  così  non  v'  à  medicina,  che  fra  le  ma^ 
ni  de'  soliti  medici  conti  più  di  questa  un  mag- 
gior numero  di  cure  simulate  ,  di  palliamen- 
ti  ingannevoli  ,  di  occultazioni  del  vero  male  ^ 
seguite  da  conseguenze  più  funeste  ancora  della 
stessa  malattia  originaria.  Non  v'  à  medicina 
sulla  terra  ,  che  abbia  operato  maggiori  danni 
sotto  larvate  migliorie,  quanto  V  Oppio,  soprat- 
tutto nelle  malattie  croniche. 

Tossi,  diarree,  vomiti,  vigilie,  convulsioni 
d^  ogni  specie;  e  principalmente  ogni  dolore,  sia 
qualuuvjae  la  sua  natura,  si  e  creduto  curabile 
con  questo  farmaco. 

Questa  lunga  serie  d*  incomodi  non  è  an* 
noverabile  fra  gli  efletli  primitivi  dell'  Oppio; 
è  quludi  facile  lo  immaginarsi  quanto  poco  du- 
revoli, e  quanto  poco  proficui  avessero  dovuto 
essere  i  successi  di  questa  medicina  nelle  malat- 
tie non  acute  ,  che  aflTettano  il  corpo  o  Io  spi- 
rito. Di  tanto  ci  convince  ancora  la  giornalie- 
ra esperienza. 

Se  P  Oppio  guarisce  in  alcuni  casi  la  tos- 
se, la  diarrea,  il  vomito,  la  veglia,  i  tremori , 
ciò  non  arriva,  cl^e  quando  questi  mali  là  per  là 
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appajono  in  un  corpo  per  Io  ìnnaUzl  sancr  ,  e 
sono  essi  per  se  stessi  lievi.  In  esempio  ,  una 
tosse  generajia  or  ora  da  infreddatura;  un  fremito 
testé  eccitato  da  spavento;  una  diarrea  [  senza 
fomiti  materiali]  provocata  subitaneamente  da 
timore,  da  infreddatura,  o  da  altra  cagione  qual 
siasi  y  un  eccitamento  repentino  al  vomito  ec. 
possono  con  celerità  dissiparsi  dair  Oppio;  poi- 
ché non  avrà  egli  in  tai  casi,  che  ìi  sopprimer 
subito  colali  molestie ,  restituendo  il  corpo  già 
dianzi  sano  alla  capacità  di  repellere  ogni  ul- 
teriore tendenza  morbosa,  e  di  reintegrare,  mer- 
cè le  sole  e  proprie  sue  forze  ,  la  precedente 
salute.  *  [  Veggasi  P  organo  della  scienza  medi- 
ca razionale  §.  369  ]. 

Da  queste  palliative  soppressioni ,  che  val- 
sero ne^  pochi  casi  additati  ad  attigner  lo  sco- 
po, non  segue ,  che  \  Oppio  possegga  la  forza 
di  guarire  durevolmente  tai  mali  ;  noi  può,  s« 
persistono  da  qualche  tempo;  poiché  le  affezio- 
ni anzidette  non  possono  annoverarsi  fra  gli  ef- 
fetti primordiali  di  questo  farmaco.  * 

Fu  quindi  dunque  a  solo  detrimento,  e  con 
funesto  successo,  che  videsi  ^a  pratica  impiegarlo 
indistintamente,  e  nelle  tossi  pertinaci,  e  nelle 
diaree  continue,  e  nelle  vigilie  abituali,  e  ne'  vo- 
miti, e  nelle  convulsioni  e  tremori  convcrtiti  in 

^  Si  rinvengono  solo  nel  novero  degli  eft'elli  s<;- 
condarj  (  nel  momento    iniziale  delia   loro  reazione  ^ 
o  sia  nella  riflessione  de*  primi  ). 
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abitudini.  Non  mai  poteva  una  sìfiatta  natura  di 
morbi  da  più  tempo  inabitante  Y  organismo  ani* 
male  disveilersi  mercè  V  uso  dell'  Oppio,  e  du- 
rabile e  pronta  riapparir  la  salute. 

Si  è  osservato  eziandio  ne'  sopracitati  cro- 
nicismi; che  sia  delP  efficacia  di  questo  rimedio 
¥  indurre  dappria  de' palliamcnti  iilusorj,  e  delle 
soppressioni  della  durata  di  poche  ore;  che  da 
quinci  iiyianzi  cessa  ogni  virtù  sua  operativa  y 
se  non  se  ne  accresca  la  dose;  e  che  questa  stes- 
sa dose  accresciuta  finisca  per  non  provocar  più 
que' brevi  sollievi,  che  anzi  per  eccitare  novel- 
le malattie  ;  malattie  ,  che  P  arte  ingenera  ,  e 
che  sono  di  tempera  assai  più  nociva  e  per- 
niciosa. Quale  irragionevole  ,  e  funesto  abuso, 
comunque  universalmente  prevalso,  d'  un  dono 
della  Divinità,  concesso  ad  estinguere  un'  altra 
famiglia  tutt'  opposta  di  mali/  * 

Ma  fra  gli  errori  più  grossolani  è  certa- 
mente da  riporsi  quello,  comunque  da  tutti,  e 
per  tutto  adottato  ,  di  reputar  l'  Oppio  ,  cioè  ^ 
come  il  solo,  o  almeno  il  principal  rimedio  di 
ogni  dolore,  sia  qual  esser  si  voglia  la  sua  na- 
tura. Ripugna  alla  sana  ragione  y  ed  apparenta 


*  In  effetti,  come  rinvenirsi  in  natura  un  rime- 
dio che  Tiiguagli  in  salutare  efficacia  nelle  ostinati  abi- 
tuali ostruzioni  di  corpo  ,  e  nelle  letargie  accompa- 
gnate da  russi  con  bocca  aperta  a  melk ,  e  da  calor 
bruciante  e  sudqrc;  non  che  in  tante  indicazioni  altre 
degli  «ffcUì  nrimarj  deli'  Oppio. 


al  delirio  d'  Dna  panacea  universale  ,  lo  atten-» 
dersi  da  nn  unico  mozzo  il  rimedio  di  tutte  le 
specie  di  dolori  possibili.  Dovrebbesi  pure  avet 
riflettuto ,  che  i  dolori  nelle  malattie  ^  le  loro 
sedi,  le  apparizioni  loro,  le  loro  durate  ec.  so- 
no  sì  multiplici  o  sì  diverse  fra  loro,  ch^  ei  fu 
mestieri  al  Creatore  multiplicare  in  pari  propor- 
zione le  sostanze  medicinali  ,  onde  ciascuna  a 
ciascuno  servisse  di  rimediò  ;  perocché  d'  ogni 
cosa  finita,  finite  fia  d'  uopo  ne  siano  le  virtù, 
e  circoscritti  i  confinì.  Ogni  sostanza  salutare 
a  nella  sfera  de'  suoi  effetti,  così  detti,  primarjy 
la  sua  specie  di  dolori  che  provoca  nel  corpo 
sano;  l'Oppio  solo  *  in  questa  stessa  sjera  non 
ne  provoca  alcuno» 

Quindi  ciascuna  può  omiopaticamente  dls- 
veliere ,  e  durevolmente  guarire  questo  o  qpel 
lore,  che  V  esp4lienza  ci  mostra  derivare  dalle 
varie  malattie;  V  Oppio  non  potrà  omiopatica- 
mente e  durevolmente  guarirne  alcuno;  poi^ 
che  niuno  ne  provoca^  fra  suoi  effetti  prima-- 
rj\  anzi  modifica  per  F  opposto  ad  insensibili- 
tà  [  del  che  diviene  effetto ,  diremo,  seconda- 
rio ,  e  posteriore  ,  una  disposizione ,  una  su* 
scettijbilità  ai  dolori  di  ogni  specie;  suscettibilità 
anche  maggiore  di  ogni  altra  antecedente]. 

Tutt'  i  dolori,  che  l' Oppio  palliativamente 
sopisce  [  come   antidoto  di  ciascuno;  come  so- 

""     Sarà  permesso  per  tatuai  r)|uardi  aisocinrgii 
il  Conium  Maculaium? 


i88 
stauxa  dotata  d^  una  parlicolar  forza  ammorzante, 
e  sopprimente ,  ]  sia  qualunque  la  di  loro  du- 
rata f  ritornano    quindi  a  poco  col   consumarsi 
della  virlù    operante  insita  nella  sua  dose.  Ciò 
si  manifesta    tra  poche  ore  ,  come  fé'  costar   1' 
esperiènza  a  tutt'  i  medici  osservatori.  *  Sì,  co- 
tai  dolori  tornano  per  lo  più  vie  maggiormente 
inacerbiti  ,  e  fia  duopo  per  rintuzzarli  ,  di  ri- 
correre a  dosi  più  frequenti  e  più  larghe.    M4 
posciachè  non  cessa  mai  di  essere  adoperato  pal- 
liativamente, così  non  cesserà  mai  di  esser  fe- 
condo di    nuovi   mali  il  suo  u$o.    Conchiudasi 
adunque  y  che  la  soppressione  d'  un   dolore  di', 
qualche  importanza,  e  durata,  dalle  mani  deir 
Oppio,  non  è  che  una  simulazione  di  cura ,  uu 
sogno  lieto  d,ell'  ammalato,  e  de'  suoi,  una  illu- 
sione funesta;  ed  in  una  parola:  P Oppio  in  tutt^ 
i  dolori  cronici  dev'  esser  risguardato  come  ina- 
datto, dannoso,  e  riprovabile  da  una  saggia  me- 
dicina razionale. 

Le  sole    malattie   croniche  sono  la   pietra 
di  paragone  della  medicina  suddetta. 

^  Wìllis  dice  nella  sua  farmacia  razioaale  pag. 
298  «  Gli  Oppiati  comunemente  acchetano  per j^ual- 
che  tempo  i  dolori  meno  sopportabili  ,  ed  inducono 
insensibilità^  ma  scorso  questo  periodo,  riappariscano, 
e  perveugono  alla  primiera  veemenza:  a  ed  alla  pag. 
3g5  <(  Se  r  Oppio  ha  cessato  di  agire,  ritornano  i  do- 
lori nel  ventre,  e  nulla  perdono  di  lor«  acerbexxa  , 
senza  un  novello  incanto  dell'  Oppio. 


Se  i  dolori  nelle  malattie  acute  sembrano 
talvolta  fugati  dalV  Oppio  ,  egli  è  per  cagìoil 
tutta  semplice;  perciocché  quando  queste  malat- 
tie non  uccidono  ,  fra  pocchi  giorni  scompajo- 
no,  ed  i  loro  dolori  con  esse. 

Ne^  casi  d  altronde  in  cui  gli  oppiati  per 
gli  altri  sintomi  loro  convengono  omiopaticanien- 
te  alla  malattia^  collo  sverre  de' sintomi,  onde  il 
dolore  sussiste,  operando  mediatamente,  parrà  che 
il  facessero  immediatamente.  Così  può  l'Oppio  es- 
ser sommamente  giovevole  ili  taluni  casi  di  dis- 
senterie, ne*  quali  è  principale  e  piii  grave  sin- 
tomo il  costipamento  del  ventre;  vieppiù  se  vi 
Sì  associa  calore  intenso  e  stordimento;  poscia- 
che  gli  ultimi  sintomi  di  questa  malattia  con 
quelli  della  prima  attività  deir  Oppio  combacia- 
no, epperò  durevolmente  scompajono.  In  tal  gui- 
sa svegliesi  lo  stordimento  e  il  calore  j  in  tal 
guisa  omiopaticamente,  per  la  naturai  tendenza 
dell'Oppi©  ad  arrestare  le  fecce  negP  intestini, 
si  dischiude  il  ventre  ,  e  si  evacua  ;  ed  in  tal 
guisa,  per  naturai  deduzione,  uopo  è  che  ces- 
sino ancora  i  dolori  del  ventre.  In  tai  casi  la 
virtù  dell'  Oppio  segue  una  via  tortuosa  ,  ed 
opewi-fiiediatamente,  poiché  rimuove  la  causa  del 
male.  Se  non  si  vuotava  dappria  il  sacco  in- 
testinale, come  guarir  durevolmente? 

Non  altrimenti  guarisce  V  Oppio  i  dolori 
della  colica  saturnina.  A  torli  via  fa  d'uopo  in- 
nanzi, che  venga  tolta    omiopaticamente  quelU 


pertinace  ostrazìone  degP  intestini  cagionata  (Tal 
piombo  y  mercè  la  forza  primaria  e  costipante 
di  questo  farmaco.  Anclie  in  questo  caso  ope- 
ra mediatamenteL,  distruggendo,  cioè,  la  causa 
che  alimentava  il  dolore. 

Quindi  r  Oppio  non  potrà,  mai,  ed  in  qual 
siasi  caso,  per  le  vie  dirette,  ed  immediatamen- 
te rimuovere  alcun  dolore  ,  per  poco  che  fosse 
contìnuo^  e  render  dure  voi  salute. 

Per  lo  contrario,  di  qual  eccellenza  non  è 
egli  mai ,  fra  gli  altri  casi ,  in  quelle  malattie 
di  stupore  ,  ove  il  malato  di  nullo  dolore  si 
querela,  e  tuttavia  grave  cagione  di  dolore  esiste? 
come  ,  ad  esempio,  in  un  periglioso  decubito  , 
la  di  cui  sofferenza  non  è  avvertita  dall'  infer- 
mo. £  cosi  in  altri  rincontri. 

Le  malattie  più  dolorose;  siano  esse  della 
specie  acuta  o  cronica  ;  vengono  solo  con  suc- 
cesso, durevolmente,  e  razionalmente  curate  da 
que' rimedj,che  oltre  al  perfetto  combaciamen- 
to de'  loro  proprj  sintomi  con  quelli  delle 
stesse,  offrono  parimenti  un'  approssimantissima 
somiglianza  fra  i  dolori,  eh'  è  loro  proprietà  dì 
eccitare,  e  quelli,  che  nelle  medesime  s' incon- 
trano. Così  dappresso  la  natura  della  ...coSfli  9  ^ 
senza  trascini  tormentosi,  svanisce  mirabilmen- 
te in  un  ti^atlo  e  per  sempre  malattia  e  do- 
lore .  Ma  ciò  nondimeno  vanno  questi  rimed) 
apprestati  nelle  più  picciole  dosi  possibili  ;  ne* 
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altrimenti;  come  P  Organo  della  razionai  me- 
dicina^ e  V  esperienza  persuadono. 

Divenuti  una  volta  accorti  de'  mali  cagio- 
nali  dalla  inadeguata  applicazione  dell'  Oppio, 
o  sia    dei    perniciosi  sintomi  suoi,  in  fra  qua-* 
li    1    costipamenti    e    i  stupori ,  si   ebbero  al* 
lora  colai  sintomi  [  su  quali  invero  ed  unica^ 
mente  si  sta  il  di  lui  poter  medicinale  ,  seiiza 
di  che  resta  un .  nulla  ]  per  un  tal  quale  di  lui , 
diremo,  difetto  ,  che  si  procurò   enàendare  per 
ogni  maniera    dì  piccioli  arlifizj.   Così  sì  cercò 
di  tempo  in  tempo    far  uso  di    que'  così    detti 
correttivi ,  con  che  egli  forse  aveva  ad  acche-» 
tare  i  dolori,  e  le  convulsioni,  senza  produr  de- 
lìrj  e  rìturamenti;  f^cenar  vomiti  e  diarree,  sen- 
za intormentire.  Vi  si  aggiunsero  aromi  per  trar- 
ne di  mezzo  quella  sua  supposta  frigidità,  e  las- 
sativi e  sali  per  domare  la  sua  pertinace  forza 
stitica.    Principalmente   si    pretese   per   via  di 
soluzioni  in  acqua,  di  feltrazioni,  di  condensa- 
menti ,  ed  anche  per  digestioni  di  mesi    interi 
di  togliergli  in  parte  quel   suo  principio  vola- 
tile velenoso  narcotico,  ed  in  parte  di  scevrar- 
ne  la  resina  di  supposto  detrimento:  si  andò  tanl' 
oUl£4^he  perfino  lo  sì  abbrustolò  al  fuoco  ,  e 
lo  si  tenne  per  esaltato  allora  ad  universal  pa- 
nacea d'  ogni  malanno;  non  più  slupefaciente;  * 

'''  S*  ignorava  egli  forse  che  la  sua  forza  di  attutire 
i  dolori  paUia^ivamente,  e  temporaneamente,  tiene  alla 
fua^  proprietà  ttupefaciente*,  e  che  siano  la  stessa  cosJt 
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non  più  costipante;  ne*  più  jieriglioso  sturbato- 
l'è  della  cconujiiia  de'  nervi.  • 

Ma  s'ingannaru'io  a  partito.  Non  si  fé'  che 
snervar  la  forza  dell'  oppio ,  stanza  alterarne  per 
nulla  la  nafura.  Fu  mestieri  allora  ricorrere 
ad  aumenti  di  dosi^  e  questi  aumenti  di  prepa-* 
rati  agirono  utf  altra  volta  come  T  Oppio  nel 
suo  stato  primiero:  cioè  quelli,  come,  questo, 
costiparono ,  intormentirono ,  ec.  .  •  .  Emerse 
chiaro  in  tal  modo  ,  die  1'  Oppio  non  k  in  se 
difetti  congeniti,  non  dissimile  iu  questo  da  ogni 
altro  medicamento  ;  sì  bene  divenga  molesto  e 
nocivo  ne'  suoi  sintomi  medicinali,  se  si  ammi- 
nistra inadeguatamente  né'var]  casi  di  malattia, 
e  tutto  altrimenti  si  adoperi,  che  a  norma  de* 
precetti  dell'  omiopatia  ;  o  che  si  dia  nella  sun 
vigorosa  purità  nativa,  o  snervato  dai  sottili  tro«»- 
vati  dell'arte. 

La  principale  efficacia  dell'Oppio,  e  che 
altresì  lascia  scorgersi  pria  delle  altre,  talvolta 
appalesasi  per  una  continua  alternazione  di  sta- 
ti; come  di  delirio,  or  mesto,  or  lieto,  or  fu- 
ribondo ,  or  più  pacato,  ed  annunziante  torpo- 
re ;  tal'  altra  per  una  certa  equabilità  o  perma- 
nenza di  stato;  come  d'insensibilità  d'alcun  lofijzi- 
bro;  d'ineccitabili  tà  degl'intestini,  [stitichezza], 
o  della  vescica  [  iscuria  ];  di  pienezza  e  spessez^ 
za  di  polsi;  di  calore  della  pelle  con  sudori;  di  af- 
fi isso  di  sangue  al  capo;  di  aridità  della  lingua; 
eli  torpida  ebbrezza;  di  coma;  di  sopore  con  russi 
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a  bocca  aperta,  ed  occhi  socchiusi;  e  così  oltre. 

Solamente  i  sintomi  di  qiìesi'  ultima  spe- 
cie sono  capaci  di  operare  omiopalicamente  du* 
revolì  guarigioni  nelle  malattie  croniche  im- 
portanti. 

Le  malattie  lunghe  non  si  lasciano  debel- 
lare dai  sintomi  alternanti  di  primario  eflfetto, 
e  della  prime  specie,  come  que'  mutabili  delirj 
di  cui  si  è  testé  favellato.  Così  sotto  Puso  del- 

V  Oppio  SI  vedrà  dilegnare  un  delirio  mesto,  e 
lo  spirito  rimaner  tuttavia  disordinato  ,  o  sba- 
lordito ,  o  rapito  in  estasi  diverse  ,  come  dì 
contentezza ,  di  amore  ec.  .  •  .  e  tutto  qtiesto 
ancora  senza  stabilità. 

U  Oppio  delle  volte ,  in  preferenza  delle 
altre  medicine,  possiede  la  qualità  di  cagionare 
una  breve,  istantanea,  incipiente  reazione  di 
una  specie  tutta  singolare;  avvertibile  solo,  se- 
viene  apprestato  in  grosse  dosi  ,  ed  a  persone 
fornite  di  squisita  eccitabilità,  e  che  non  ne 
abbiano  fatto  un  lungo  uso.  Questa  reazione 
intanto,  sia  per  la  sua  breve  durata,  sia  per  la 
sua  rarità,  e  più  ancora  per  la  natura  stessa 
della  cosa ,  non  è  affatto  da  scambiarsi  coli'  azio- 
ne 'primaria.  Essa'  si  accorda  quasi  pienamente 
coli'  azione  secondaria  dell'  Oppio  ,  (  ne    form^ 

V  immagine  riflessa  )  >  e  con  le  circostanze  che 
si  palesano  poco  innanzi  alla  morte  cagionata 
da  una  eccessiva  dose  di  detto  farmaco  :  palio-- 

Hahnemann  s^oL  i.  (X 
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re  mortale;  freddo  delle  membra,  e  del  corpo 
intero  ;  sudor  freddo  ;  polso  lento  ;  timore  ed^ 
angoscia ,  (  uno  stato  di  agonìa  insopportabile, 
alternato  di  ambascie,  di  tremori,  di  scorag- 
giamento )  ;  succedevoli  soccorrenze  ;  momen- 
tanei vomiti  ;  picciole  tossì  ;  dilatazione  di  pu- 
pille; convulsioni;  tetano  or  in  questa  or  in 
quella  parte  ,  (  il  che  sembra  occasionare  que^ 
dolori,  che  comunque  di  raro,  pur  sogliono 
manifestarsi  poco  dopo  la  propinazione  di  gros- 
se dosi  dì  Oppio  )• 

Le  suddette  insolite  circostanze  ,  e  forse 
alcune  altre  non  ancora  abbastanza  osservate  e 
distinte ,  appartengono  unicamente  alla  mento^ 
vata  reazione  incipiente  e  momentanea,  ed  alla 
secondaria  azione  delP  Oppio  cotanto  a  lei  so^ 
miglìante.  Tutto  questo  è  si  certo ,  che  negli 
avvelenamenti  cagionati  da  enormi  dosi  di  Op-  » 
pio  nulla  avvertesi  dell'azione  primaria  ,  e  su- 
bito dalla  reazione  incipiente  si  passa  alPazion 
secondaria ,  che  mena  seco  la  morte  :  come 
ho  avuto  io  stesso  occasione  di  osservare  ;  e  se- 
condo viene  narrato  da  Willis  (pharm.  rat.  sect« 
VII.  C,   I.  p.  !i9.>.  ). 

Coloro  che  abusano  dell'Oppio,  éTSprat-- 
tutta  gli  Orientali,  che  ne  fanno  scialacquo,  non 
SODO  fatti  per  avvertire  questa  reazione  inci- 
juente  :  essi  si  rinvengono  costantemente  ,  non 
appena  vieu   digerita  dal    sonno  V  antecedente 
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ubbriachezza,  in  uno  «tato  di  effetto  secondario.  * 

Le  nuove  dosi  ,  che  tornano  ad  ingozza-* 
re  ,  possono  appena  in  sul]  e  prime  ri  con- 
durli ad  una  sopportabile  normalità  ,  innan* 
zichè  sieno  affetti  dalP  azione  primaria  ,  come 
letizia,  coraggio,  ebbrezza  ec.  .  .  .  Qui  dunque 
ila  vano  attendersi  quella  reazione  incipiente, 
possìbile  solo  in  coloro ,  che  non  ne  han  fatto 
abuso. 

Gli  antidoti  ai  casi  di  eccedente  propinazio- 
ne  di  Oppio  sono;  la  tintura  d^ ipecaquana ;  la 
canfora;  e  principalmente  del  caffè,  reso  forte, 
introdotto  per  sopra  e  per  sotto ,  associandovi 
delle  fregagioni  pel  corpo.  Ove  la  morte  fosse 
imminente  ,  ed  un  gelo  con  perdita  di  senti- 
mento e  d'irritabilità  fosse  il  principal  sinto- 
mo, un  bagno  caldo  palliativo  sarebbe  com* 
luendabile. 

La  durata  dell'effetto  primario  delP  Oppio 
non  va  al  di  là  d'un  giorno  e  mezzo  ;  la  du- 
rata delle  dosi  attenuatissime  è  di  due  ore. 

Ifon  vi  è  medicina,  che  palesi  più  chiara- 
mente, e  più  spesso  delP  Oppio  la  sua   azione 

*  CoDlempla  per  poco  TOrientale,  che  ha  scoi- 
'piti'TixMe  tratti  visibili  dell'  interno  fastidio  che  lo  aft« 
goscia  come  vacilla,  freddo,  tumido,  tremante,  sner- 
vato, instolidìto  ,  pria  che  il  ristorino  le  sue  pillole 
lavorile.  Egli  non  potrebbe  altrimenti  infonder  moto 
e  calore  al  suo  sangue,  non  ridestar  V  intelletto,  non> 
incitar  palliali vanien te  a  reazione  i  suoi  muscoli  intov*-' 
ventili. 
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posteriore.  Per  questo  riflesso  potrebbesi    asso* 

elargii  il  Conium  Maculatum. 

V  à  dei  casi ,  durante  l'azione  dell'  Oppio, 

di  alternazione  dei*  sintomi   primarj  co'  seconr 

darj;  così  difiìcile  a  rinvenirsi  nell'  uso  dell'  al* 

tre  medicine. 

Dilatazione  di  pupille  [  nelle  prime  ore  ] . 

Pupille  che  facilmente  si  dilatano. 

Pupille  ristrette. 

Testa  piegata  indietro  [dopo  un'ora].  * 

.  $..  Tirature  che  a  tratti  attaccano  i  muscoli  tem** 

porali . 

Sudor  freddo  su  la  fronte. 

Volto,  che  or  fassi   rosso,  or  pallido. 

Dolore    in   un   lato   della    fronte  ,    come    se 

premesse  in  fu(H*i  ;   ma   che    con   esterne 

pressioni  diminuisce. 

Nel  curvarsi 9  capogiro  [  dopo  30  ore]. 

10.  Dolor  di  denti. 

Denti  che  vacillano. 

Dolore  nella  mascella  superiore  [  dopo  8  ore  ]  • 

Acuti,  rodenti  dolori  nei  denti  [  dopo  8  ore  ]. 

^Senso  di  aridità  nella  lingua;   senza  sete,  la 

mattina. 

i5.  Bocca  asciutta  senza  desiderio  di  betti  Lri-?- 

Vidi  sul  basso  ventre. 

3enso  del  gusto  insipido,  vischioso,  o  quasi 

nullo  [  dopo  tre  ore  ] .  ' 

Sapore  acido. 

*  TjDja  specie  di  copyulsioue. 


Accresciuto  appetito; 

Frequenti    accidenti  di  fame  canina ,  qualche 

volta  coit  insipido  sapore  in  bocc«  [dopo 

3,  e  più  ore], 
2to.  Inappetenza. 

Vomito  [dopo  qualche  minuto]. 
Premitura  nello  stomaco;  come  se  una  pietra 

vi  stasse  sopra  [  dopo  2  ore  ] . 
Debolezza  di  stomaco. 
Senso  come  di  un  peso  nel  basso  ventre ,  nella 

regione  umbelicare  ^  con  ambascia  ;    senso 

di  calore  interno  errante  ;  e  stordimento  dt 

testa  [  dopo  un'  ora  ] . 
aS.  Palpitazione  nel  basso  ventre. 
Premente,  e  distendente  dolore  nel  basso  ven«<* 

tre  [  dopo  ^4  ^^®  ]  • 
Senso  di  gonfiamento  nel  basso  ventre,  e  pai-* 

ticolarmente  su  lo  stomaco. 
Senso,  durante  lo  sforzo  nelP  andar  di  corpo^ 

come  se  l'intestino  retto  fosse  oppilato.  * 
Dolor  di  ventre,  come  da  un  purgante  [  do^ 

pò  mezz'  ora  ] . 
3o.  Dolor  di  vèntre,  come  per  costipazione. 
Dolore    unicamente  di  lacerazione  nel  ventre 

— .     X  ^£Vp  ^  ^^^  ]  • 

Dolorai  ventre   prima  ,  e  dopo  V  andar  di 

corpo. 


^<mm 


^  Una  paralitica  incapacità  delPiotestino^  o  d«l 
colon. 
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Evacuazioni  ventrali  [o  subito^  o  fra  un  quar* 
tu  d'ora]. 

Fecce  semolacee  [  o  subito,  o  dopo  un  quar- 
to d'  ora  ] . 
35.  Trattenimento   dell' evacuazioni . 

Eccessivo  dolore  di  utero  ,  che  obbliga  pie- 
garsi sul  ventre  ;  con  ambasciosi,  o  piut- 
tosto vani  sforzi  ad  aàdare  del  corpo  [  do- 
po un  quarto  d' ora  ] . 

Eccessivo  dolore  nell-  intestino  retto  ,  con^ 
sforzo  dilatante  [fra  4  »  ^  6  ore]. 

Accresciuta  mestruazione  [  dopo  2  ore  ] . 

Senso  di  difficoltà  ad  orinare,  come  se  V  u- 
relra  fosse  oppilata.  * 
4o«  Movimento  libidinoso. 

Notturne  polluzioni  [nella  prima  notte]. 

Raucedine ,  come  per  vischiosità  fermata  nel- 
la trachea. 

Tosse  che  si  aggrava   dopo  aver  mangiato* 

Tosse  vuota,  molto  secca,  [subito]  dopo  che 
si  è  presa  la  medicina     sparisce   rapida* 
mente. 
45.  Accessi  di  una  violente  tosse  secca  ;   quindi 
^sbadigli  ;  ed  improvise  alte  grida    [  dopo 
36.  ore]. 

Si  diviene  in  un  subito  livido  nel  volto  ;  si 
vuol  tossire,  ma  il  fiato  manca;  quindi  pro- 
fondo sonno  con  freddo  sudore  sul  corpo 
[  dopo  3o  ore  ] . 

\i   I*  ■■    ■  ai*       ■  I    ■  ■  — — ^M— 1— — ^— — — — — — 

"^  Una  paralitica  iqcapacitk  della  vescica. 
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Lento  respiro. 

Difficoltà,  e  restrizione  di  respiro,  specialmente 

la  notte. 
Ora  un    singolo   profondo   respiro  ,    ora   un 

arresto  di  fiato  per  dei  minuti. 
So.  Dolore  premente  ,  gravissimo  al  lato  drit-« 

to  del  petto,  anche  quando  non    si    pren<» 

de  fiato,  con  punture  in  quelFistesso  lato^ 

mentre  che  respirasi  [dopo  un'ora]. 
Punture  nel  lato  sinistro  del  ventre ,   anche 

allorquando  non  si  respira  [dopo  3  ore]« 
Tirature  dolorose  strappanti  nel  lato  del  petto*. 
Dolore   distensivo  sotto  le  coste  sp^irie ,  chtt 

stendesi  secondo   V  andare   del   diaframmai 

mentre  respirasi. 
U  dorso    e    irrigidito ,  e  ritto    [  fra   una ,  d 

due  ore].  * 
55.  Tirature  dolorose  strappanti  nel  dorso. 
Dolore  convulsivamente   stringente    neiP  osso 

dello  sterno,  e  su  la  schiena ,  che  sintesi 

nel  far  moto. 
Tratto  tratto  stirature  nelle  Cfacciai 
Muover  convulsivamente  qua  e  là,  or  qn^sto^ 

or  quel  braccio. 
Tremore  per  accessi,  nel  braccio  sinistro  [  do^ 

po*6  ore  ] . 
6o.  Formicolare  nelle  dita   come  nel  addormì-» 

mento  di  esse,  che  si  accresce  nel  grancire« 
Si  batte  col  piede  sinistro;  [  muovendolo  cod'" 

*  Specie  di  granchio  forte. 
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yulsiy amente  ]  con  forte  grida   istantanee. 

Torpore  nel  piede. 

Il  piede  è  come  irrlggidito,  e  così  sensibile, 
che  non  si  può  ne  poggianrisi ,  ne'  cam- 
minare. 

Gonfiore  de'  piedi. 
65.  Gravezza  de'  piedi,  dopo  aver  mangiato. 

Sul  principio  diminuzione  di  sensibilità;  quin- 
di anche  d' irritabilità. 

Qua,  e  là  nella  pelle  fini  pungenti  pruriti. 

Andar  lento,  e  vacillante. 

Stanchezza  [dopo  8,  e  12  ore], 
^o.  Senso  di  forza.  ' 

Sudore  nel  solo  muovere  il  corpo. 

Insopportabilità  delP  aria  fresca,  e  sensazione 
come  se  si  fosse  infreddato. 

Avvicendamento  di  caldo  temperato  ,  e  di 
freddo. 

Diminuzione  di  calore. 
'jS.  Polsi  ritardati. 

Freddo  nelle  membra. 

Brividi  sul.  dorso  [  dopo  mezz'  ora  } 

Sete  durante  i  brividi. 

Polsi  rinforzati. 
80.  Accaloramento. 

Volto  che  or  divien  rosso,  or  pallid^v-^ 

Febbre;  prima  brividi ,  quindi  eiTanti  accalo-^ 
ramenti  sul  volto  [  con  lingua  bianca  ,  e 
sudori,  prima  di  mezza  notte}. 

Febbre;  tremori  oon  biividi  ^  «  sete }  quindi 
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calore  accresciuto  per  tutto   il   corpo    con 
voglia  di  scuoprirsi;  polsi  forti  pieni;  ari« 
dita  di  gola  senza  sete;  e  vivacità  d' idee^ 
e  di  memoria  [  dopo  un'  ora  } . 

Forte  rossor  di  volto,  con  accalor amenti  Ì>ra- 
cianti  per  il  corpo  [durante  8  ore];  quin^ 
di  batter  convulsiva  del  braccio,  e  del  pie- 
de dritto  ;  alte  grida  ,  affannoso  respiro; 
con  volto  ,  e  mani  fredde  ,  che  sudono 
a  gocciole  [poco  dopo  preso  il  medica- 
mento ] . 
85.  Traspirazione  accresciuta. 

Sudor  generale. 

La  mattina  mentre  che  si  dorme^  sudore 
generale^  con  voglia  di  scuoprirsi  [  do-- 
pò  la  ,  e  36  ore  ]. 

Vegliando  ,   sonnolenza  da  ubbriaco. 

Una  specie  di  sonno  oppresivo  con  palpebre 
semi  aperte;    sotto    la    palpebra   superiore 
la  pupilla  è  girata  in  su;  con  la  bocca  più 
o  meno  aperta,  e  con  respiro  russante. 
90.  Dormendo  si  respira  russando. 

Leggieri  lamenti  nel  dormire  [  dopo  :2  ore  ] . 

Grida  lamentevoli  nel  sonno. 

Moltiplìcità  di  sogni  dormendo. 
'Incubo  nel  dormire. 
95*  Sogni  molto  forti,  e  dispiacevoli,  ne'  qua- 
li tutto  succede  male  ,  per  cui  cagignano 
fastidia,  e  uoja. 


Inintelligìbile  cmquettare)  come  nel  sonno  del-* 

'la  vinolenza. 

Riconcentramento,  dopo  picciolissima  dose« 
Slnpìdezza  di  mente  [  dopo  8  ,  e  12  ore]. 
]^[oIt  si  riconoscono  i  parenti  più  prossimi^  ne' 

tAì  ogfjetti  abituali. 
100.  Inavvertenza;  nulla  si  osservano  gli  ogget« 

ti  esterni. 
Vivacità  di  spirito. 
AfToll amento  d'  idee,  con  brio* 
Diffidenza  [dopo  8,  e  12  ore]. 
Timori   [dopo  8,  e  12  ore  ]. 
io5.  Afflizione   [dopo  8,  e  12  ore  ]. 
Disgustarsi  dello  scherzo,  fino  a  piangerne^ 
Pianti)  ed  urli  lamentevoli  [nelle  prime  ore]. 
Subitanee  grida,  senza  lamentarsi  di  nulla. 
Scoraggiamento, 
tio.  Disperazione;  modi  sdegnosi;  cattivo  umo* 

re  [  dopo  8 ,  e  12  ore  ]. 
Scontentezza  ;  senso  dì  malessere  del  corpo 

e  delP anima  [dopo  8  ,  e  12  ore]. 
Alternazione    di  serenità    scevra  di    cure  ,  e 

di  afflizioni. 
Coraggio;  intrepidezza;  grandezza  d'  animo. 

Osservazioni  Altkvt:  '  ^ 

Pressione  nella  testa  (  C.  C.  Matthaei  in 
HufeL  Joum.  XI.   11  ). 
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Premente  dolore  nella  testa  (Matthaei  a. 

a.  O.  Vili.  ìv.  ). 
Violente  dolore  di  testa  (^Muzell,  fVahar' 

nehhk  II.  p.  i3i  )• 
Dolore  di  testa  (  Matthaei^  a.  a,  O.  VIII. 

IV.    ). 

5.  Per  più  giorni    la  testa  molto    gravante;  la 
parte  posteriore    di    essa    gravita  come  se 

^       vi  fosse  del  piombo,  per 'cui  chinasi  sem- 
pre indietro,  e  non  può  tenersi  dritta  {TraU 
leSy  de  usu  et  abusu  Opii   /.  p.  87  ). 
Gravezza  di  testa  (^Bergius ^  Mai.  nted.  p. 

48a)  {Murar,  ^PP-  ^^^^  ^^- )• 
Non  può  tenersi  dritta  la  testa;   vacilla  <]uà  e 

là  (  Tralles,  a.  a.  O.  I.  aSò  ). 

La  mattina,  sudore  per  la  testa  {Matihaei^ 
a.  a.   O.  XI  II.  ). 

Volto  smorto  pallido  (  Pfl*  Aafsdtze^  Sam- 
mi.  /.  p.  95). 
IO.  Faccia  pallida;  occhi  fissi,  lucenti  {Sau- 
vages^  NosoL  meth.  I.  p.  847  )• 

Con  polso  sempre  più  lento  e  più  debole, 
pallor  di  volto,  e  freddo  delle  membra  goc- 
ciolanti di  sudor  freddo.  (  JP.  G.  Grimm^ 
Ada  N.   C.  III.  obs.  19). 

Il  color  del  volto  cadaverico (iìeiwé'g'g"^,  in 
Blumenbachs  med.  Biblioth,  I.  n). 

Occhi  languidi,  pieni  di  lagrime  ;    color  del 

^  volto    cadaverico  ;  sonnacchioso  con  occhi 

aperti  a  meta;  non  si  bada  a  nulla;  si  dan- 
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delle  risposte  ìndeténninAte;  si  Ta  di  <lor- 
pò  involontariamente  ;  si  cade  coccoloni  sa 
i  proprj  piedi;  si  à  un  corto  ed  affannosa 
respiro  {Matthaei^  a.  a.  O.  XI.  ii  ). 

Volto  livido,  e  cadaverico  (Grimm^  a.  a.  O.). 
i5.  Macchie  rosse,  sopra  guaiice  pallide  (ilf  a  ^- 
thaei^  a.  a.    O.  XI.  ii  ). 

Volto    enfiato    (  AL  Thomson  ,  diss.    de- 

*  OpiOi^  p.  lao.  e  G.  Young^vom  Opium 
in  neunen  Edimb.  Vers.  Altenb.  1762 
p.  148  )• 

Volto  enfiato;  pelle  calda  e  secca;  lingua 
bianca;  raucedine;  un  respiro  molto  tratte- 
nuto; sputo  di  sangue  (  G.  Young  ^ 
treatise  on  Opium^  founde  on  practi^ 
cai  obserif.  Edimb*  l'jSi  p.  ag).         ^ 

Volto  rosso  cupo  (f^icat^  pi.  vene/i.  de! 
la  Suisse^  p.  226  ). 

Volto  totalmente  rosso  (  Matthaei  ^  a.  a. 

o.  XI  II  ;. 

no.  Volto  del  color  bruno  delle  cìriegge  (  5  ^- 

hweickert  j    in    Hufel.    Journ.    Vili. 

m.  ). 
Volto   rosso,  e  gonfiato  (  Muray  ^  Appar. 

Medie.  II,  p.  aSa  ). 
Vene    gonfiate    nel    volto    {Reineggs  ,  a. 

a.  O.). 
Volto  rosso,  ed  enfiato  (  Mailer^  in  Hufel. 

Journ.  XVm.  iv.  ).  x 

Arrossimento  di  volto,  «sd  occhi  rossi  (^Ber^ 
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ger,  diss.  de  m  opii  raref adente^  1708 

s.  I  ). 

^5  Volto  rosso  gonfiato,  e  vene  turgide  in  te- 
sta (  jFn  Hoffmann ,  Diss.  de  operatio^ 
ne  opii  p.  5  ). 
Straordinario  arrossimento  del  volto  con  lab- 
bro   gonfie  (  Hamberger  ,  diss.    de  opio 

%.  16  ). 

Volto  non  solamente  rosso,  ma  infiammato 
(^.Hecquet  ,  rejlexions  sur  V  usage  de 
V  opium.  p»  184  )• 

Volto  perfettamente  rosso ,  con  occhi  truci, 
rossi,  stralunati,  estuberanti,  {Stenzelde 
f^enenis  I.  §.  /{&). 

Occhi  rilucenti  scint^lant]   ( Matthaei^  a. 
a.  O.  XI.  II  ). 
3o.  Occhi  fissi  soprammodo  rilucenti  (^ifìì/ /e  r, 
a.  a.  O.  ). 

Occhi  immobili,  nulla  vedenti,  estuberanti, 
vitrei,  come  quelli  di  un  moribondo  {Vi- 
cat^  Observaiionum  delectus  p.  2^2  ) 

Immobilità  delle  pupille  alla  luce(  Murray^ 
jippar.  Med.  II.  p.  283). 

Occhi  aperti  con  pupille  girate  in  su(Pj^/, 
—      a.  a.  O.  ). 

Si  fissan  gli  astanti  con  occhi  bagnati,  mas' 
ignora  ciò  che  avviene,  e  non  si  può  ri- 
conoscerne alcuno  (  Reineggs^  a.  a.  O.). 

35.  Vista  torbida  ,  come  se  si  guardasse  per 
mezzo  di  un  velo  (^Mùller^a.  a.  O.). 


Oscurità  innanzi  agli  occhi,  e  vertigini  (  MaU 

thaei^  a.  a.  O.  ). 
Duolsi  (  quantunque  in  retti  sensi  )  che   gli 

occhi  si  oscnrino;  che  siasi    cieco   (  dopo  4 

ore)  (  PFillis^  pharm.  rat.  pag.  3o5  ). 
Scintille  inanzi  agli  occhi  (Clarckj  Esajs 

and  observ.  phjrsical.  and.  liter.  Ed.  III. 

1771  ;. 

Gonfiore  delle    palpebre    inferiori    (    F.    C. 

Grimm^  a.  a.   O.  )• 
40.  Suono  alle  orecchie  (  G.   Young^  v.   Op. 

in  neuen  edinb.  Veri.  p.   148)    (^  Mur- 
ray^ ^'  ^-   O.  ). 
Lineamenti    sfigurati;  silenzio;    occhi    aperti 

(^Aepli^  sen.  in  Huf.  Joum.  XXV.  ni). 
Convulsioni  de'  muscoli  del  viso  (^Knebel^  in 

Hufel.  Joum.  XXFI.  11  ^* 
G)nvulsivo  tremore  delle  labbra,  della  lingua, 

e  de^ muscoli  del  volto  {Aepli^  a.   a.  O.). 
G)ntor sione    della  bocca   {^Lorrjr^    in    i?e- 

cueil  p§riod.   1756  ). 
45.  Schiuma  su  la  bocca  [Reineggs^  a.  a.  O.). 
Granchio  alle  mascelle  {de  la  CroiXy  Joum. 

de  la  Med.  XXXIX.  und.  Pyl.  Aufsdize 

Samml.  /.  p.  85  ).  ^  - 

Balbetta  {  Reineggs  y  a.  a.   O.  ). 
Paralisi  della  lingua  (  Reineggs^  a«  a.  O.  ). 
Non  si  può  parlare  con  bocca  aperta  {Rei-- 

neggs ,  a.  a.   O.  ). 
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5o.  Lingua  bianca   (  Yoang^    v>   Op.  —  JF, 
C  GriììiìHj  a»  dm  O.  ^. 

Salivazione  (^Hargens  t  in  Hufel.  Joum. 
EX,  II.  Reineggs ^  a.  a.  O.  ). 

Forte  salivazione.  * 

(^Alston^  Edinb.  Vers.  V.  i.  ). 

Soppressione  delle  secrezioni  mucosfe  del  na- 
so, delle  glandola  salivano,  e  delle  glan« 
dole  della  parte  superiore  della  tracliea 
(  Murray  ,  a.  a.   O.  ). 

Condensasi  lo  sput«^  il  muco  del  naso,  quello 
della  trachea  ,  e  rendesi    la  lingua  asciut- 
ta (  G.  Yoimg^  treat.  on  Op.  C.  3). 
55»  Sete  vessante  (^Eitmuller  y  a,  a.   O.  )• 
(^Murray  ^  a.  a.   O.  ). 

Gran  sete,  specialmente  di  birra  leggiera 
(  Kofent)  (  Matthaeiy  a.  a.  O.  )• 

Aridità  della  bocca  a  segno  tale,  da  poter  ap- 
pena proferire  una  parola.  (Schelham- 
mer^  in  Mise.  Nat.  C.  dee.  II.  ann.  V. 
obs.  la  ). 

Aridità  nella  gola,  e  sopra  la  lingua  (^  Et- 
tmuller^  Diss.  de  vi  òpii  diaphor. 
C.  \.  %.  Z  )  {  Murray ,  a.  a.  O.  ). 

Aridità  nella  parte  posteriore  della  gola  (^B  er^ 
gius^  a.  a.   O.  ). 
6o.  Eruzione  di  furuncoleUi  sopra  la  lingua  e  nel 


*  Per  aver  mangiato  V  Oppia. 
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la  bofica  *  {Matthiolus^  bei  Tralles^ 

a.  a.  O.  Sect.  TV  p.  igo  ). 
Si  ulcera  la  lingua  ed  il  palato  **  (  JVedel 

Opiologia  p.  a6  ). 
Masticalo  ,  brucia  la  bocca  e  la  lingua  ^  ed 

infiamma  la  gola   ***  (  Lindestolpe,  de 

Venen  p.  Sgi  ). 
Produce  un   insopportabile  mordente  bruciore 

come  il  pepe  sopra  la  lingua  ****  {Boerha» 

ve^  Praelect.  IV.  p.  5^9  ). 
.    Vene  gonfiate  al  collo  ^  e  violente   pulsazio- 
ne deUe  arterie  in  esso  (  Matthaei ,  a. 

a.  O.  ), 
65*  Incapacità  d^  inghiottire  (  Jepli ,  sen.  a. 

a.  O.  ). 
Amarezza  della  bocca  (F.   C.  Grimm^  a. 

a.  O.  ). 
Perdesi  subito  l'appetito  [in  una  dose  maggiore] 

Willis  ,  a.  a.  O.  ). 
Inappetenza  (  Heineggs  ^  a.    a.  O. — /o- 

erdensy  in  Hufel.  Joum.  XVII.  1.  Ber- 

gius  y  a.  a.   O.  ). 
Perdesi  la  voglia  di  mangiare,  e  di  bere  {Mur- 

rajTy  a.  a.  O.  ). 
70.  Si   nausea    qualunque  cosa  (  Reineggs  y 

a.  a.  O..  ).       '^ 
Massimo  abbonimento  delle  vivande  di   car<^ 


*  **  ***  ****  Preso  nel^ai  bocca  in  qualche  quan« 
titk. 


ne\  xon  lingua   sporca  (Sfaithaei  ^    a. 
a.   O.  Xl.  II.  ). 

Per  molto  tempo  alienazione  da  ogni  vivan- 
da (  Tralles^  a.  a.  O.  Sect.  I.  p.  1/^2  ). 

Massimo  a^borrimeato  del  mangiare,  con  estre- 
ma debolezza  (^Matthaei  ^  a.  a.  O. 
XI.  11.). 

Malessere  (  F..  C.  Grimm  ,    a.  a.   O.  — - 
Matthaei ,  a.  a.  O.  Vili,  iv  }. 
75.  Spesso  nausea  e  vomito  (/.  /.  TV  aids  cli- 
mi d  ^    Monita  medica   circa  Opium.). 

Inclinazione  al  vomito  (Matthaei^  a.  a.  O. 
XL  11.  ). 

Conati  al  vomito;  vomito  di  sangue  (^Hec- 

•     quety  a.  a.   O.  p.  3i4)* 

Eccita  il  vomito  (Wedel^  a.  a,   O.  ). 

Forti  e  vani  conati  (ilfa^^/iae/ ,  XL  11.  ). 
80.  Continuato  vomito  {Pfl^  ci.  a.  O.  p.  94  )• 

Vomito  verde  (  De  la  CroiXy  a.  a.  *0.  ). 

Insensibilità  dello  stomaco  a'  vomitivi  (  Mu  r-^ 
rajr^  a.  a*   O.  ). 

Eruttare  [dopo  5  ore]  (  Grimm^  a.  a.  O.  ). 

Pienezza  di  stomaco  {Joerdens^  a,  a.  O,). 
85.  Forte  pressione  .  nello    stomaco    [  subito  } 
(  Willis-i  a.  a.   O.  ). 

Pressione  di  stomaco  (^Bohn  ^  de  Officio 
medici^  p.  Z62). 

Insopportabile  pressione  di  stomaco,  e  stordi- 
mento (^WilliSy  a.  a.   O.  ). 

Prontamente,  pressione  di  stomaco,    e   com^ 
Ilanhn^man.  voi.  i.  P^ 


pressione  del  diaframma  (jFr.  Hoffmann^ 
Diss.  de  correct.  Opii  §.   16  ). 

Stringente  dolore  di  stomaco,  eh'  è  insoppor- 
tabile, e  produce  angoscia  di  morte.  *  (G. 
Young^  vom  Op.  ). 
90.  Indebolimento  di  stomaco  (^Haller^  Prae^ 
lect.  IV.  p.  519  ). 

Reodesi  più  lenta  la  digestiouc  nello  stomaco, 
e  si  diminuisce  V  appetito  {Geoffrojr  , 
Mai.  med.  II.  ). 

Lenta  digestione  (FF'illis^  a.  a.  O.  Cap.  II). 

Sì  disturba  la  digestione;  si  eccita  nello  stomaco 
una  sensazione  di  gravezza  e  compressione^ 
ed  un  inesplicabile  incomodo  nello  scrobi- 
colo  {^Ettmuller^  a.  a.   O.  §.   a,  3)-. 

Chiedesi  da  mangiare,  ed    appena   preso  uà 
boccone  ,    si    ricusa   il    rimanente  (  Rei^ 
neggSy  a.  a.  O.  ). 
95.  Fame  canina  {Kdmpffery  Amoen.  exot  ). 

Fame  canina,  con  stomaco  gonfio  ed  aggra- 
vato, dopo  il  mangiare  (^Mouchard ^  in 
Mpk.  N.  C.  Cent.  1.  obs.   i5  ). 

Straordinaria  fame,  con  gran  stanchezza  (^ar^, 
in  n.  Joum^  d.  auslànd  med.  Litenv^ 
tur.  IV.  i^  ^. 

Fame  canina  con  •  abborrimento  del  mangiare 
F.  C.  Grimnij  a.  a.   0-). 

Dolorosa  enfiagione  dello  scrobicoìo  (^TraU 
leSy  a.  a.   O.  I.  p.   143  ). 

*  Dair  Oppip  preso  subito  dopo  pranzo., 
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100.  Il  basso  ventre  enfiata  (  de    la  Croix  , 

a.  a.   O.  Tralles^  a.  a.   O.  p.   i4^)- 
Ventosità  accumulate  nello    stomaco    e   nelle 

budella  (  Murray^  a.  a.   O.  ). 
Continue  flatuosità  (  Tralles^  a.  a.    O.  I. 

p.   143  e  148 )•  (Reineggs^a.  a.  0.). 
Pressione  e  gravezza  nel  basso  ventre,   come 

se  una  pietra  vi  sovrastasse  (  Ch.  G.  Biit- 

tner^   Unterr.  iib.  d.  Tòdlichk  d.  Wuri- 

den.  p.  a24). 
Tirante  dolore  di  ventre  (  Mattha§i  ,    a. 

a.   O.  XI.  II.  ). 
io5.  Pigrizia   delle  budelle,  e  trattenuto  biso^ 

gno  di  andare  di  corpo.  {Willis^  a.  a.  O.). 
Rendesi  quasi  sempre  stitìco  il  Corpo  (  Trai-' 

les-i  a.  a.   O.  I,  p,   i45.  ). 
Rara    ubidienza  del   ventre    (  Murray  ,   a. 

a.  O.). 
Continuo  trattenimento  dell' andare  di  corpo, 

e  stitichezza  (Tralles^  a»  a.  O.  I.  p.  i44)- 
Stitichezza  di' ventre  per  dieci  giorni  ,   [  che 

termina  colla  morte]  {Pjrl^  a.  a.   O»  ). 
Ilo.  Durezza  di  corpo   pei:  più  ripesi  (  Trai-- 
i   les^  a,  a.,  O.  I.  p.   i4^*) 
Andar  di  corpo  con  pallette  dure  e  piccole, 

e  con  de'  dolori   simili  a  quelli    dei  parto 

(^Tralles^  a.  a.  O.  I.  p.   146)- 
Ostinata  durezza  di  corpo,  quasi  incurabile'^ 

^(  Wjaldschmid^  a.  a.   O.  p.   1*7  ). 

*  Faresis  iniesUnorunu 


^1« 
Qualche  Tolta  V  oppio  prodoce  la  diarrea  €o^ 

me  effetto  posteriore  (^Hamberger ^  a. 

a.   O.  §.   \5  ). 
Accrcsciulo  andare  di  corpo  (  Bauer^  in  Aei. 

Nat.  Cut.  Fol.  II  obs.  94). 
1  >5.  Diarrea  acquosa.  "♦  (  Bautzmann  ^  Mise. 

Nat.  Cut.  dee.  II.  ann.  Vili,  ). 
Andare  di  corpo  fluido  schiumoso* ,  con  pro^ 

rito  bruciante  all'  ano,  e  violento  sforzo  per 

evacuare  (^F.  C.   Grimm^  a.  a.   O.  ). 
Leggiera    diarrea    pivzzolentissìma    {   F.    C. 

Grimm^  d.  a.   O.  ). 
Urina  color  di  limone  con  molto    sedimento 

(jP.  C.   Grimm^  a.  a.   O.  ). 
Urina  di  colore  oscuro  {Riedlin^  Un.  med. 

Jet.  VI.  Dee.    ohs.    16).    {Murray  ^ 

a.  a.   O.  j. 
%20.  Urina  oscura;  lingua  asciuta  (  ^^e  stesso). 

G.  Voungy  a.  a.  O.  ). 
Urina  di  color  rosso  carica ,   che  depone  un 

sedimento  {Matthaei,  XI.   fi.). 
Urinar  sangue  {Hecquet^  m.  a.   O.  ): 
Ben  poca,  ma  molto  rossa  urina^  senza  esser 

torbida  {Matthaei^  a.  a*  O.  XI.  11  ). 
Poca  urina  di  color  rosso  cupo,  con  dolori  acu-  *- 

ti  nel   sortir  della  stessa   (  M attkaei  ^ 

a.  et.   O.  X|.   II.  )• 
125.  Trattenimento  d'urina  {Matthaei ,  a. 

a,   O.  XT,   li.  ). 

*  Toslo  che  adoperò  i'  Oppio   pei  doiori.  de  denii.. 


ii3 
Tralleftula  secrezione  dell'  urina  (  Pitcair-^ 
ne^   Diss.    de    circidatione    in^  anima- 
libus   geniiis    et    non   genitis  ,     L.    j&; 
S-  i3). 

Trattenimento  dell'  urina  ;  con  bocca  mólto 
asciutta,  ed'  accresciuta  sete  (  Màtth<iei  , 
a.  a.   O.  XI.   ti.  ). 

Trattenuta  secrezione  delP  urina  (  Eitmul- 

ler^  a.  a,   O,  C.  I.  $.  3  ,  4)- 
Debilitasì  la  forza    restringente    della  vessica 

{De  Halleì\  de  partibus  corp^  irritàb. 

et  sensib.  sect.  II.  ). 
i3o.  Qualche  volta  sopprimesi  Purina,  qualthe 

volta  viene  eccitata  {Geoffroy^  a.  a.  O.). 
Soppressione  delP urina  (3/ i^rra 7-,  a.  a.  O.). 
L'urina  è  promossa  {ÌVìllis  ,  a.  a.   O.  é 

JBerger^  a.  a.   O.  ^.  à  ). 
Erizione  della  verga  durante  il  sonno  {Stnlp^ 

\^an  der  JViel^  Cent.  II.  obs.  ^i  ). 
Straordinarie   erìzioni    della    Verga  i^Mòses 

Charas^  pharn.  reg.  C  5i  ). 
i35.  Eccitamento  al  coitD ,  con  erizione    della 

verga,  polluzioni,  e  sogni  libidinosi  (  Mur^ 

ray^  a.  a.   O.  ). 
Eccitamento  al  coito  \  erizione    della  verga  ; 

polluzioni  (  Geoffroy^  a.  a,   O.  ). 
Sogni  libidinosi,  e  notturne  polluzioni  (  ff^a^ 

del^  a.  a.   O.  IL  111.). 
Eccitamento  al  coito.  (  Wedel^  a.  a*  O*  )• 
Entusiasmo  amoroso;  erizione  della  vergA  per 
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veiiliquattr^  ore  ;  «ogni  libidinosi  ;    uotlur- 

ne  polluzioni  (7^ra//e^,  ^.  a.  O.  I.  i3i). 

i4o.  Immagini  notturne  voluttuose  ;  polluzioni 

{Ch.  de  Helwich^BresL  Samml.  1702). 

Sfrenata  libidine  (  Joh.  Jac.  Saar^  ì^iag- 
gio  nelV  Oriente). 

In  alcuni  incitamento  ;  in  altri  diminuzione 
del  desiderio  del  coito.  (  Sachs  ,  von. 
Lewenheim  ^  Mise.  N.  C.  ann.  II. 
obs.    69  ). 

Inerzia  al  coito  (  Renodaeus^  Mai.  med. 
lib.  I.  Sect.     IO.  C  2  ). 

Vien   creduto    [  cioè  1*  Oppio  ]  capace    a  to- 
gliere la  virilità,  €  ad  indebolire  P istinto 
alla  generazione  (^JVedel^  a.  a.   O.  ). 
145.  Impotenza  virile  (  Reineggs^  a.  a.  O.  ). 

Bafireddamento  del  desiderio  del  coito  (i? e/- 
neggSy  a.  a.   O.  )• 


Singhiozzo  con   brevi    intervalli  {Schwei- 

ckert^  in  HufeL  Journ\  Vili,   m  )• 
Raucedine  (  G.   Young^  dell'  Oppio  )• 
Raucedine,  con  bocca  molto  secca,    e  lingua 

bianca  (  F.   C.  Grimm^  a.  a.    O.  ). 
iSo.   Massima  raucedine  (  G.   Young  ,    dell* 

Oppio  ). 
Tosse    neir  inghiottire  (  rfe  la  Croia:  ^    a. 

a.  O,  ,• 
Tosse  ,  con    cacciare  del  viscido    schiumoso 

{Mattha%i  ^  a.  a.  0«  XI.  11  ), 


ai5  - 
Sputo  di  sapgne  (G.  Young^  dell'  Oppio). 
Spurgo  di  YÌscliiosità  sanguigna  (  Matthaei^ 

a.  a.   O.  XT.   n  ). 
i55.  Lo  spurgo  di  sangue,  e  P  evacuazione  di 

ventre  vengono  arrestati  (  Al.   Thomsoriy 

a.  a.   O.  p,  i39  ). 
DiiBciJe    respiro  ,    (  Tralles  ,  a,    a.    O. 

p.   85  )• 
Difficile  respiro,  ed  inquietudine  {^Hamhev^ 

ger,  a.  a\   O.  §.  la/e  49)- 
Inquietudine  ,    con   restringimento    del  petto 

(^  Matthaei^  a.  a*  O.  XI.   ii.). 
Allacciamento  del  petto,  come  se  rimanesse  ir- 

riggidito  ;  difficile  respiro    (  G.   Young  y 

deW  Oppio  y 
i6o.  Stretteza^a  di  petto,  come  se  fusse  per  nia-^ 

nifestarsi  là  puntura  ;  tensione    neila    sca** 

pula  (  Gabr.    Clauder  ^  Eph.  N.    C 

Dee.  II!  ann.  V.   Obs.   178  ). 
Strettezza  di  petto  convulsiva  (  G.   Youngy 

dell'*  Oppio  ). 
Ristretta  e  difficile  respirazione;*  inquietudine 

di  cuore  (  Fr.    Hoffmann  ,  Med.  rat* 

syst.  IL  p.  270  ). 
Respirazione  impedita  ;    strettezza    del    petto 

(  Stiitz^  in  Hufel.  Journ.  Vili,   ni  ). 
Difficile  ed  impedita  respirazione  (  f^ieat  ^ 
•    a.  a.   O.  ). 
i65.  Ansante   respiro  che  si  fa  sentire  (  fP^il-' 
^        lis^  a.  a.   O.  p.  3o5  ). 


»i6 
Respirasi  còl  massimo  sforzo  ed  incpìetudine, 

con    bocca   aperta    (  F,  C.  Grimm ,    a. 

a.   O.  ). 
Di  (Beile    profondo  respiro    (^  de  la  Croia:  ^ 

a.  a.   O.  ). 
Profondo    russante    respirare   {S  aus^ages  , 

NosoL  meth.  I.  p.  847  )• 
Lento,  difficile,  russante  respiro  (  C rampe, 

Natura  e  Qualità  delt  Oppio  ). 
170.  Lento  respirare^  con  fioco  mormorio  [do- 
po 4  ore  ]  (  Muzell^  a.  a.   O.  ). 
Interrotto    respirare  ,    con   fioco    mormorio  ^ 

(  Aepli^  a.  a.   O.  ). 
Irregolare  respirare  minacciante  soflTogamento 

{F.  C.   Grimiriy  a.  a.  O,  ). 
Respiro    accelerato    (^  Biickner  9   Diss.    de 

Opio  ^.  45-  ). 
Accelerato,  opi-tsso,  ed  affannoso  respiro  (  F» 

C.  Grimniy  a.  a.  O.  ). 
i-yS.  Più   accelerato  è  difficile  respiro  {Mur- 

rajr^  a.  a.   O.  ). 
Respiro   sempre   più    corto  (  Sauvages  , 

a.  a\  p.  ). 
Un  respirare   breve  e  russante  ,  il  quale  di 

tempo  in    tempo   viene   interrotto  per  un 

mezzo  minuto  (  Py/ ,  a.  a.  O.  p.  gS- ) 
.    Respiro    ristretto  ,  e  non    solo  difficile  ,  ma 

anche  ineguale  (Willis^  a.  a.  O.  ).  i 
Un  respirare  interrotto  per  alcuni  minuti;  qujta- 


di  dietro  un  profonda  sospiro  ritorna  il  fiato 
(Saui^ages^  a.  a.  O.  ). 
i8o.  Alternazione  di  respiro;  si  rimane  come  mor- 
to per  cinque  minuti;  quindi  brevi ,  rapidi 
respiri  ,  a  guisa  di  un  vicino  sìhghiozio 
( Schweicl^erty  a.  a.   O.  ). 

Il  respiro  rallentasi  finché  sopraviene  la  mor- 
te (S auvages^  a.  a,   O.  )• 

Sentesi  del  calore  nel  petto  [a  se  stesso]  (  Bel^ 
lonius^  lib.  III.  Obs.  Cap.  i5.  ). 

Nei  cuore  un  bruciore  come  di  carboni  ar- 
denti; e  come  se  si  lacerassero  le  budelle, 
a  segno  tale  che  credesi  di  dover  soc- 
combere (  Junckerj  et  Bbhmer.  Diss. 
casus  matronae  largo  Opii  usu  tracta-- 
tae^  Halae^  '744-  )• 

Dolore  degl*  ipocondri,  specialmente  del  de- 
stro (Grimm^  a.  a.  O.  ). 
i85.  Tensione  nella  regione  delle  coste  inferio- 
ri, le  quali  sentonsi  sommamente  addolo- 
rate allorché  vengono  toccate  [  dopo  4  ore  ] 
(  Grimm^  a.  a.  O,  ). 

Tirature  a  volta  a  volta  nelle  braccia  (^Ra- 
detnacher^  a:  a.   O.  ). 

Frorito  nelle  braccia,  e  sopra  la  spalla  {Mai- 
thaei^  a.  a.    O.  )• 

Dispiacevole  villicamento  ne' piedi  e  nelle  ma- 
ni, che  quindi  passa  ad  un  terribile  ed  in- 
sopportabile rivolgimento  {  Mùller  >,  a. 
a.  O.  ). 
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Forte  prorìto  alle  parti  inferiori  delle  cosce^ 
la  sera  (Matthaei^  a.  a.   O.  )• 
IQo.  Quasi  niuna   sensazione   nelle  cosce  (  G. 
Young^  a.  a.   O.  ). 

Debolezza  della  parte  inferiore  delle  cosce 
Grimm^  a.  a.  O.  ). 

Sensazione  ,  come  se  ora  un  fuoco  serpeg- 
giante ,  ora  acqua  gelata  scorresse  per  le 
vene  (  Yuncker^  e  Bbhmer^  a.  a.  O.  ). 

Dolori  spasiuodici  ^  che  penetrano  le  midol- 
la delle  ossa  (Chardin  ^  P^ojrage  én 
Perse.  Amst.  1 771 .  ). 

Smagrimento  del  corpo  {Bergius^  a.  a.  O.). 
195.  Disposizione  del  corpo  alla  idropisia  (Rei- 
neggs^  a.  a.   O.  )'. 

Color  della  pelle  pallido  ,  e  tuichànetfo 
{Grimm^  a.  a.  O.). 

Color  turchinetto  della  pelle  del  corpo,  sop- 
pratutto  delle  parti  pudenti  (^Aepli^    a. 

a.  o.y 

Macchie    turchine    qua  e   là  sul  corpo  [  do- 

vpo  i5   ore}   (Hist^   deVacad.    de  ^c, 

1735.  ). 

Dolore  ardente:    qualchevolta    prorito,   nella 

pelle  (^Matthaei^  a.  a.   O*). 

300.  Bruciore  ,    prorito  ,   %   sollevazione   della 

pellicola  superiore  in  pustole  ^  {Hecquet^ 

p.     133.^. 

Prorito  specialmente  alle   parti  superiori  del 

.  *  Facendo  frequente  uso  dM  Oppio- 


corpo,  a  cominciare  dal  petto,  sopra  il  vol- 
to, e  particolarmente  del  naso  {Matthaeij 
a.  a.   O.  ).  ^ 

Proritò  molto  incomodo  (  Willis^  a.  a.  O.  ). 

Incomodo  prorito  per  tutto  il  corpo  {  Ber^ 
ger^  a.  a.   O.  %.  3.  ). 

Arrossimento  e  prorito   della   pelle  (  Geof- 
frojTy  a.  a.  O.  ). 
aoS.  Prorito  per  tutto  il  corpo;  dopo  il  gratta- 
re compariscono   grossi^  e   rossi   bottoni  ^ 
che  danno  gran  prorito,  ma  presto  spari- 
scono (  Matthaeiy  a.  a.  O.  ). 

Eruzione  cutanea  e  qualche  volta  prorito 
(Freìndy  a.  a.   O.  C  XIV.  p.  iSg). 

Dopo  il  sudorQ,  ^esso  eruzione  della  pelle, 
e  frizzante  prorito  in  essa  (  Tra//e^  , 
a,  a.   O.  I.  pag.  iS^). 

Ficciole  rosse  macchie  qua  e  là  sopra  la  pel- 
le, le  quali  danno  prorito  {^Matthaei  , 
a.  a.  O.  ) 

Prorito    e   vìUicamento   in  tutte    le  membra 
[  dopo  5.  ore  ]    (^Scheljiammer  ^   a« 
a.    O.). 
aio.    Ottusità    ed    insensibilità    delle    membra 
(^Stùtz^  a.  a.   O,  X.  iv. ). 

Torpore  ed  insensibilità  delle  membra,  per 
freddo  di  tutto  il  corpo  [  dopo  a  ore  \ 
(  S chelhammer^  a.  a.    O.  )'. 

G)rpo  freddo  indirizzito  (  P*yl^  a.  a.   O.  ). 

Tetano  (  Muzell^  a.  a.  O.  ), 
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Principio  di  tetano,  che  piega  il  corpo  indie- 
tro   (   Opisihotonus  ,   )     (^  Aepli  ^    a^ 
.a.  O.  ). 
ai  5.  Incurvatura  del  tronco  del  corpo  a  guisa  dì 
arco  (Juncher^  e  Bohmer^  a.  a.  O.  ). 

Tetano,  e  convulsioni  epilettiche  *  {Sten- 
zeliuSf  de  ven.  I.  ^.  4^.  ). 

Convulsioni  ^'^  {van  Swleteriy  comm.  I. 
p.  373.  ). 

Convulsioni  ***  (  Jcta.  Nat.  Cor.  Cent.  1. 
obs.  54.  )• 

Convulsioni  {Schweickert  y  a.  a.   O.). 
ano.  Moti    convulsivi  (  Muzell^  a.  a.   O.  ). 

Epilessia  {Muzell^  a.  a»   O.  )» 

Accessi  epilettici)  con  violento  de  lino  (ilfii- 
zelly  a.  a.   O.  )• 

Inquietudine  nelle  membra  sane  ,  che  non 
possono  posare  un  minuto  nello  stesso  luo- 
go {Matthaeiy  a.  a.  O.  ). 

Tremore  convulsivo  nelle  membra  (  Aepli^ 
u.  u.    On  )• 

aa5.  Tremore  ^asmodico  delle  membra  («J'^u^z^ 
a.  a.   O.  ). 
Sensazione  tremante  in  tutte  le  membra  ed 
in  tutt'  i  nervi  (Juncker  ,  e  Bbhmer^ 
a^  a.  O.  ). 


^  Po'co  prima  della  morte. 

*'^  Da  grandi  dosi. 

***  jPrima  della  morte.    ., 


Vacillajfe  (^Reineggs^  a.  a.  O.)  {Grimm^ 
d.  a.  O.  ). 

Vacillare;  non  sì  può  camminare  senza  barcol- 
lare {  S chelhammerf  a.  a.   O.  ). 

Dilettevole  stanchezza ,  come  da  ubbriaci) ezza 
(  Matthaei^  a.  a.  O.  ). 
a3o.    Invincibile   stanchezza  (  Matihaei  ,  a» 
a.    O.  ). 

Pigrizia   {Stùtz^   a.    a.    O)  {Fì\   Hof-- 
fmann^  Diss.  de  correa,   op,  ^.  i6.). 

Rilasciatezza,  figxizia(^Reineggs^a.a,  O.). 

Pigrizia  nel  muoversi  (  Murray^  jépparafus 
Medici.  II.  p.  1283  • 

Languidezza  ;    ogni   esterna    cosa  *  dispiace  ; 
si  è  sonnachioso,  stordito  ^  tetro  ,  e  sme- 
morato *  {Murray y  a.  a.  O.  p.  a85  ). 
335.  Languidezza  [Bergius^  a.  jà.   O.  ). 

Languidezza  [subita]  {Willis  ,  a.  a.  O.  )• 

Rendonsi  inattivi  i  muscoli  volontari  ;  mino- 
rasi la  sensibbilità ,  e  quindi  si  à  sonno 
Tralles^  a.  a.   O.  p.  no,). 

Minorasi  [  nelle  persone  vigorose  ]  la  forza 
de'  muscoli  soggetti  alla  volontà  ;  rendesi 
la  testa  pesante ,  ed  awertesi  una  estrema 
languidezza  (  Trai  le  s  ,  a.  a.  O.  p. 
107). 

Invecchiasi  per  tempo  {Berglus^  a.  a.  O.  ). 
y^o.  Rimarcabile   decadenza    delle   forze  ;  ato- 
nia j  e  perdita    di  moviménto    delle   parti 

^  ^  (^uai;ido  è  passato  il  pvimo   effetto   dei  Oppio. 


solide  (  Fr.  Hoffmann ,  Med.   rat  II. 

p.  270.  ) 
Rilasciatczza  delle  membrane  debolezza  (Ham- 

berger^  a.  a.   O.  §.   t6.  ). 
La  forza  motrice  de' muscoli  é  abbassata  {Ett-- 

miiller^  a.  a.  O.). 
Diminuzione  di  forza  *  (  Kdmpfer^  Amoen. 

exot.  p.  645.  ). 
Declinamento    delle    forze    {  Clarck  ^    a. 

a.   O.  ). 
345-- Declinamento   delle  forze  **  (^PFilliSy 

a.  a.  O.  ). 
Spossatezza  ed  "abbassamento  delle  forze  (JR  e* 

incggs^  a,  Un  O.  ). 
Incapacità  a  qualunque    fatica  ;  languidezza  e 

debolezza  {Chardin^  a.  a.  O.  ). 
Possono  appena  muoversi  i  piedi  ;  costretto^ 

si  può   appena  camminare  (  Schelham^ 

mery  a.  a.  O.  ). 
Languore  delle  forze,  ed  incapacità  di  muo- 
versi (  Fr.  Hoffmann^  Diss.  de  ope- 
rai. Opii.  p.  8.  )- 
a5o.  Soffresi  massima  debolezza  (Tralles^  a. 

a.  O.  l.  p.  q38.) 
I  muscoli  si  muovono  con  maggiore  difficol^ 

tà  {Berger^  Diss.  a.  a.  O.  §.  io.  ). 
Accresciuta  immobilità  delle  membra  (^Schel- 

hammer^  a.,  a.  O.  ). 

— ^-^ ^ — ■ 

*  Per  giornaliero  ubuso. 
'*'*'  Fino  alla  mori*. 
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Il  vigore  de  muscoli  si  rilascia  talmente,  che 
ne  risulta  una  specie  di  paralisi  (  Freind^ 
U»  CL*    O*   C»   ii(.  ^. 

Paralisi*  (  JBagliv  ,  Prat^  med.  lib.  I.  p. 

65.  ). 
255.  Grande  decadimento  di  tutti  gli  spiriti  yì- 
tali  (  PFilliSy  a.  a.  O.  )• 

Svenimenti  (  Mailer^  Hufel.  Joum.  XVITI. 
IV.  )  (  Fr.  Hoffmann  ,  Diss.  de  cor- 
rect..  Opii^  §.   i6.  ). 

Svenimento  che  ritorna  ogni  quarto  d'ora;** 
chiudonsi  gli  occhi,  l£b testa  pende,  con  de- 
bole respiro  ,  senza  conoscenza ,  con  polsi 
inalterati  ;  quindi  alcune  convulsive  scos- 
se del  corpo;  indi  dopo  alcuni  minuti  ter- 
mina il  parosismo  con  un  sospiro,  seguito 
da  inquietudine  {Mùller^  a.  a.   O.  ). 

Dalla  vena  ,  poco  prima  aperta  ,  emoragia 
[sino  alla  morte]  (^Pet.  Borei l.  Cent. 
IV.  obs.  S'j.  ). 

Forza,  ilarità,  e  contentezza  di  se   stesso  '^'^* 
(^  Hufel ^  Joum.  XIII.   i.  ). 
260.  Stato  vigoroso  (  Matthaei^  a.  a.  O.  ). 

Con  accresciute  forze  si  cerca  di  alzarsi  dal 
letto  ,  ma  cadesi  sulìito  in  isvenimento,  e 

; —    i^'j' 

*  Per  troppo  Oppiati. 

**  Da  tintura  d'  Oppio   mescolata  eoo   spirito  di 
Corno  di  Corvo.  ^ 

***  aSg.  a6o.   Palliativa    guarigioDe  ,    dopo    un 
pi'ecedeate  italo  cootrario. 


\ 
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si  è  vertiginosi;    nel  coricarsi  di  nuovo  , 

ritorna  subito  il  vigore  (  Matthaei  ,  a. 

a.    O.  ). 
Voglia  di  coricarsi  (  Grimm^  a.  a.   O.  ). 
Sonnolenza  (  Bergius^  a.  a.   O.  )  (  Mat-^ 

thaeiy  a.  a.  O.  ). 
Sonnaclìiare    (   S aiu;ages  ,    a.    a.    O.  ). 

(  Biichner^  Diss.  de  Oppio  §.  4^-  ). 
365.  Notturno  continuato  letargo^  con  accresciu- 
ta sete  ;  lingua  quasi  pulita  con  V  orlo  di 

un  rosso  cupo;  con  labbra  spaccate  ed  aride 

(  Matthaei^  4i.  a.  O.  ). 
Stordimento  sontiacchioso    ( /?c   la    Croi  ^ 

a.  a.   O.  ). 
Mentre     sonnacchiasi     quasi    continuamente  y 

colle    palpebre   socchiuse   si    brancica  ,   e 

tastasi  per  tutto  intorno  {Rademachery 

a.  a.   O,  ). 
Sonno  morboso,  ed  insensibilità  con  color  re* 

golare;  polso  e  respiro  naturale  (  TVillis^ 

a.  a.  O,  ). 
Sonno  invincibile,  nel  quale  pur  non  dimeno 

si  è   sensibile    al    dolore,    ed   apronsi   gli 

occhi  se  si  è  pizzicato  (  S auvqges  ,  a. 

a.   O.  ). 
3^0.  Il  sonno  prodotto  d^dP  appio    passa  in  un 

insolito  stordipiento  (  Riedlin^  Un.  med. 

ann  v.   Oct.  obs.  3o.  ). 
Sonnolenza,  sonn«icrhlare,  stordimento  {^Fve- 

ind^  a.  a.  O.  XIV.  y.    140.  ). 
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Assopimento  {S chelhammer ^  a.  <i.  O.). 

Si  è  talmente  stordito  dal  "sonnacchiare,  che 
non  si  \  Bello*  $tato  di  rendere-  alcuna  ri- 
sposta (  StalpafU  ^  vari,  der:  Wiely 
Cent.  IL  obs.  42  )• 

In  vece  di  nn  ^onno  da  sano ,  facile  sonnac- 
chiar morboso    (  Tr^lles  ,    a.  a:  O:  I. 
p.  112  ). 
n'jSi  Sonno  non  ristorante,  con  sudore  genera- 
le (  Grimm  ,  a,  a.   O.  ). 

Sonno,  con  arr^ssimento  di  volto  (  Ber  gius  , 
a.  a.   O.  ).. 

Russare  (  de  la  Cròìx  ^  a.  a.   O.  )• 

n  sonno  cagionato  da  dosi  alquanto  grandi 
non  si  fa  senza  sogni  (  Tralles  ,  a.  a. 

O.   I.    p.    130  ). 

Un  uomo  da  gran  tempo  liliero  da  sogni ,  so- 
gnò dopo  aver  preso  delP  oppio  (  Rie^ 
dlin  ^  a.  a.  O.  ann.  ll.'Nw.  obs.  16  )• 
^0.  Si  è  r  intera  notte  nel  sonno  occnpato  ad 
lina  quantità  d^  immagini ,  e  di  fantasia 
(  Tralles^  I.  p.  rai  ). 
U  sonno  cagionato  dal  oppiò  h  sempre  ac« 
'  compagnato  da  sogni ,  e  da  gesti  (  Lin^ 
desiolpe^  de  veneri^  C.  io.  fhes  'j5  ). 

Sonno  inquieto  pieno  di  sospiri ,  'e  voci  la- 
mentevoli (  G.  Young ,  a*  a.   O.  ). 

Si  diviene  pia  spossato  da^  sogni  inquieti  del-^ 
la  notte  (  Tralles^  L  f.  im  ). 

Sahntman  ¥Qlr  i*  Q 


Sogni  angastianti  {de  Ruefy  Àcta  No\f. 
Nat.  Cut.  V,  Jpp.  p.  63  >.  . 
a85.  Sonno  angoscioso  mofóstato  dai  più  tetri 
sogni  y  per  forma  tale,  che  quasi  ebro  di 
sonno  fantasticasi  in  un  continuo  delirio 
(  Grimm  ^  a.  a.   O.  ). 

Sonno  anguistioso  pieno  di  sogni  [  dopo  set- 
te ore}  (  Grimm y  a.  a.  O.  ). 

Sogni  che  eccitano  terrore  (  Federico  , 
Hoffmann  ,  Diss.  $.  5  )* 

U  cervello  rimane  attaccato ,  e  si  anno  sogni 
inquieti  (  Bellonius  ,  liò.  III.  Obs. 
Cap.  i5  ). 

Sonno  pieno  di  terrori  ;  allorché  chiudonsi  gli 
occhi  sembra  come  se  fosse  smarrita  la  ragie-» 
ne  [  dopo  3  ore  ]  (  Schelkammer  , 
a.  a^  O.  } 
jgo.  Sonno  pieno  di  fantasie  terribili ,  e  sogni 
spaventosi  (  Fr.  Hofmann ,  Viss.  §.  5  ). 

Soprasalto  nel  sonno  (  Tralles  ,  a.  a.  O. 
I.  p.  38a  ). 

Sonno  interrotto  da  soprasalti  (  6.  Youngy 
a.  a.   O.  ). 

AUe  volte  dje^  sogni  piacevoli,  alle  volte^  me* 
sti,  ed  alle  volte  inquietanti  e  spaventosi 
{Tralles .  a.  a.  O.  L  p.  lao). 

Sonno  disturbato  *  ora  da  sogni  piacevoli ,  ora 
ila  orribili ,  il  quale  degenera  o  in  letar- 
go ,  o  in  morte  apopletica  con  convulsio** 
mi  {Murray  y  a^  a.  0.  )• 
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:tg5.  Sogni  allegri  (  de  Ruef^  d.  a.  O.  ). 

Con  tutta  la  ^M>f)iK)lefiza ,  non  si  può  prende- 
re sonno;  con 'polso  tardo  (  Grimm^  a. 
a.  O.  ). 

Motte  inquieta  con  veglia  {  Matthaei  y  a* 
a.  O.  )• 

Notte  accompagnata  da  Teglia  ^  da  ìnquidtu« 
dine^  e  da  discorsi  sconnessi  ("ilfat^^Aa  e i^ 

U.     dm      O,   ^. 

Notte  inquieta  ;  letargo  e  veglia  alternano 
fra  di  loro^  molto  parlare  sconnesso;  pel* 
le  ardente  e  stordimento,  mentre  si« giace 
sopra  qualche  cosa  di  dura  {Matthaei^ 
a*  a.  O.  ). 
3oo.  Fra  veglia  e  sonno  visioni  costanti  di  ser- 
pi alati,  di  scheletri,  di  orribili  visi,  e  di 
figure  deformi  (  Tralles ,  a.  a.  O.  I. 
p.   ia5). 

Privazione  di  sonno  cagionata  da  immagini 
non  gradite,  e  da  fantasie  estremamente  di- 
verse dalle'  cose  che  sono  intorno;  come  ac- 
cade ai  mentecatti  (  Tralles ,  I.  p.  laa). 

La  forza  sonnifera  dell'oppio  viene  moltis-» 
Simo  diminuita  da  uji  gran  dolore,  a  da 
una  grave  afflizione  (6.  JToang*,  a.  a.  0.)« 

Dppo  un  lungo'  sonno ,  stanchezza  (6.  Yo^ 
ung  ,  a.  a.  O.  ).  • 

Nello  svegliarsi  ,  sfinimento  dir  cuore^  (  €» 
Young  ,  a.  a.  O.  ): 
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So5.  Dopo  .  vegliato ,  inclinazione  *  al  Temilo 
[  dopo  3  ore  ]  C  C  Young  ,  a.  a.  O.  ). 

Parante  il  sonno  -  ereiione  della  verga,  e  do- 
po svegliato  impotenza  virile  (  Stalpaart^ 
van.  der.  Wiel^  a.  a.   O.obs.  40* 

Dopo  dormito,  spossatezza;  gravezza  di  testa; 
ed  aridità  della  gola  (  Bergius^M.  a.  O.). 

Dopo    dormito,    balbettamento    (  Piater*  ^ 

lib.    1.    p.    12^]  ). 

Dopa  svegliato,  difficile  mobilità    delta    lin- 
gua [  dopo  un  quarto  d'  ora  ]    {Schei- 
hammer  ,  a.  a.  O.  ). 
3io>  Dopo  dormito,  ottusità  della  testa  (Jo e r- 
dens  ,  a.  a.  O.  XVII.   %  ). 

Soprassalto  nel  sonno ,  e  dopo  d'  essersi  de^ 
stato ,  %\  è  quasi  ubbriaco  ,  ed  alienato  di 
mente  (  Tralles ,  a.  a.   O.  I.  p.  aS%  ). 

Dopo  dormito,  stordimento^  e  vertigini  {Tr  aU 
les  y  L  p.  382  ). 

Il  polso  abbassato  *  da  108  battute  a  ^a: 
brividi,  e  freddo;  ilarità  diminuita  ;  grande 
spossatezza;  con  accresciuta  fame  (JVard^ 
m  Neues  Journ.  d.  ausi.  med.  chir. 
LU.  IV.  I  ). 

Prima  il  polso  i4  battute  più  lento,  [le  pri- 
me 4  ore  ]  quindi  [  dopo  10  ore  ]  aumen- 
tato di  3o  -battute    {Samuele    JBard  y 

Diss.  de  viribus  Opii  Edinb.  1765^- 

^ • 

*  Dalla  fregagione  di  due  acini    dv  oppio  —  Do- 
1^0  3«  bunuti. 


(  Circolazione  del  sangue  diminuita  per  me^ 

tà  *). 
(Il  cuore  bàtte, quattro  Tolte    più  lentamén-* 

te  **  ). 
3i5.  Polso  gròsso  é  lento;  con  difficile,  (>h)fòn'« 

do  respiro  (de  la  Croia:  ,  a.  a,   O.  ). 
Polso   grosso  e  lento  ;  con  Respiro  lento ,  dif-^ 

ficile,  russante  (  Crumpe  ^  u.  a.  O.). 
In  principio  polso  pieno  e  lènto  ,  ìndi   polso 

debole  (  Bergius ^  a.  a.  O,  ).• 
Polso  lento ,  con  respiro  lento  ,    e   lamente-^ 

vole  ;  volto  sommamente  arrossito  >  e  gon« 

fio  ;  sudore  abbondantissimo  ;  e  coiivulsio- 

toi  ***  (  Muzell  ,  a.  a.  O.  p.  i3i  ). 
Polso'  pieno  ,  eguale  )  tardo  ;    con    profondo 

respiro  russante  (  Sau^ages  ^  a.  a.  O.  ). 
3so.  Polso  ^debole  y  oppresso  i  tardo ,    e  picco^ 

lo   (Fr.  Hoffmann,    medi    Sfst.   TU. 

p.  537  )* 
SoÉfronsi  brividi  (  Willis  ,  a^  a.  O»  )  (/Ìéi- 

neggs  ,  a.  a.   O.  ). 
Inclinazione    al*  tremore    { Reineggs  1^    Ux 

a,   O.  ). 

•  * 

*  Dair  oppio  con  spirito  di  Corno  di  Cervo. 

**  La  vide  Alston  {  Edinb.  Vzfs.  V.,  .^.  1^. 
SecU  ^l  ).  per  mezeo  di  microicopio  nel  piede  di  aa 
rospo,  al  quale  av^va  dato  alcune  goccia    di  oppio* 

^^^  la  un  rospo  ciiì  erasi  dato  deir  oppio  (  fVÌ^ 
yity  in  Neue  JSdint.  Fer§.  L  Jri*  19  )• 
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Bmidi  nel  dorso,  eoa  polso  oppresso  appe- 
na sensibile",  (^Schelkammery  a.  a.  O.). 

Treddo  dei  membri    esterpi   (  TFillis ,  a. 
a.   O.  ). 
ZiSé  Freddo  con  stordimento  (  Chardin  ,  a. 
a.  P.  ). 

Prima  [  secondo  il  termometro  ]  diminuì- 
to  calore  ;  quindi  accresciuta  traspirazione 
(^Rolandson  Martin  ^  in  Vetensk. 
acad.  ffandling.  1778  p*  II.  No.   7  ). 

Polso  forte^  e  molto  accelerato  *  il  quale  di-» 
Tiene  finalmente  [dopo  8  ore,  e  8  e  mezza} 
debole  ed  intermittente  [  poco  prima  di 
morire]    [jihtonj  a*  a.  O,  ]. 

Polso  piìi  sollecito ,  e  di  una  insolita  debo- 
lezza, con  respiro  sollecitò ,  risti^etto ,  ed 
inquieto  ['dopo  più  ore}  (  G  ri  min  ^  a. 
a.  O.  ). 

Polso    sollecito ,   c»n    dolore    di   testa    (  G. 

•   Young  ,  a.  a.  O.  ). 
d3o.  Polso  accelerato  ,  violento ,  duretto  ;   con 
volto  molto  acceso  {^F'icat  ^  obs.  ). 

Affluenza  del  ^ngue  verso  il  cervello  (  ffal^ 
ler^  in  praeleet.  Boerhav.  Vf.p.  Sog 
e  Murray,  a.  a.  O.). 

(I  vasi  del  cervello  dilatati  dal  sangue)(ilf  ead^ 

^    41.  a.  O.  )• 

Non  di  rado,  colpo  apopletico  **  {ÌVepfer^ 


*  pa  uno  scrupolo  (  misura  }< 
'**  Da  grvidi  dpsL 


■■^•■■pwi-P^P^iiHli 


/' 
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de  Jpoptexia  p.  ^5   Head.    a.  a.    O» 

p.  i33  Van.  S'wieten.  a.  a.  O.p.^%^ 

Larry  ,  a.  a.  O.  ).    ' 
Polso  violentò ,  accelerato ,  duro  ;  cdl  respi* 

ro  difficile  ed  impedito  {f^icat^   plani. 

veneri,  a.  a.  O.  ). 
335.  Accelerata  circolazione   del  sangue^    con 

sensazione  di  calore  (  Murray  ^  a.  a.  O* 

p.  381,  e  a8a  ). 
I  vasi    sanguigni    turgidi    (  Murray  >    ei« 

a.  O.  ).  \ 

Calore  accresciuto  (  Murray  ,  a*  a.  O.  )• 

(  G.  Young  5  a.  a.  O.  ). 
La  pelle  alle  volte'  arida  accalorata^  alle  vq1« 

te  con  leggiero  sudore  (  G.  Young ,   a* 

a.  O.). 
Aumentasi  il  calore  di  tutto  il  corpo,  rima^^ 

nendo   delP  aridità    nella    bocca ,    e   setf 

(  Bergér^  dis.  de  i^i  Opii  rarefac.  §.  2  )* 
340.  Calore  del  corpo  con  grande  inquietudine 

(^Berger  y  a.  a.  O.  ). 
Insopportabile  calore  con  grande  inquiettidi-». 

ne  (  Matthaei  y  a.  a.   0.). 
.Calore  con  sete  {Clarck  ,  a.  a»  Q*  )• 
Unitamente  ad  inquietudine  ,  angustia ,    idef 

confuse,  e  scintille  innanzi  agli  occhi;  moi^** 

ta  alla  testa  un  ardente  dispiacevole  calo*- 
*  re,  che  si  spande  per  tutto  il  corpo  (  Mat^ 

ihaeiy  a.  a^  O.  )« 
Accalprat|siimo  £  nell'agonici  e  frattaàtól^ 
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guato  da   saclor  freddo  {"Plater  y  Obs. 
lib.  l..p.  i5.  ). 
345.  Prima  sudore  alla  testa,  quindi  per  tutto 
il  corpo  a  jguisa  di  rugiada;  e  sonno  (ilf  a/- 
thaei^  a.' a.   O.  ), 

Sudore,  particolarmente  nelle  parti  superiori, 
mentre  le  inferiori  sono  calde  ed  asciutte 
{Mattkaei^  a.  a.  O.  ). 

Abbondante  sudore  [per  dodici  orej  (  Vicàt^ 
plani,  veneti,  a.  a.   O.  )• 

Aumento  di  traspirazione  e  di  sudo^  [  a  se- 
gno che  alla  pelle  si  sente  un  prurito  ,  e 
rimane  coverta  di  eruzioni  ]  mentre  tutt'  i 
sensi  divengono  insensibili;  tatto,  vista,  e 
odorato  {Murray  *  a.  a.  O.  ). 

Sudore    ed   eruzione   rossigna ,.  con    prurito 
(  Tralles ,  a.  a.  O.  p.  i38.  ). 
35o.  Sudore  generale  mentre  il  corpo  è  nel  mas- 
simo calore;  con  gran  sete;   poko  pieno  e 
forte;  occhi  vivaci;  e  spiritò  allegro  (  Mat^ 
thaei^.  a.  a.   O.  \\ 

Violento  sudore  durante  un  sonno  bastante-^ 
mente  quieto  (  MaMhaeiy    a.  a.  O.  ). 

Abbondante  Pudore   (  Muzell^  a.   a.  O.  e, 

Tralles^  a.  a.   O.  I.  p.  >34)- 
Sudore  gei^rale,  '[  dopo  8  ore  }  (  Grimìn^ 

t^i  a.  O»  }• 
£ccitast  sempre  il  sudore  {IPitcairne^  We- 
del  ^    Thomson^   Fr.eind^  Berger^ 

iieoffroj^H(ilhr^9it€hn9r^H,s.w^) 
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355.  Mentre  1^  op][»9  accelem   k  circolazione 
del  sangue,  &i  diminuisce  e   si  eftingue  per 
mezzo  suo,  Ic^  forza  de'  i^ervi  e  V  irritabilità 
delle  fibre  muscolari  (Murrajr^  a*  a.  O.). 

Offuscamento  della  testa  [  subito  ]  {de  la 
Croiy  a.  a.  O.  )♦ 

Ottusità)  debolezza  dell*  intelletto  ^  illusione  : 
credonsi  i  proprj  occhi  quattro  volte  piii 
grandi  di  quello  che  sono  ,  ed  il  proprio 
corpo  gigantesco  (^  Schelhammer  ^  a. 
a.  O.  ). 

Credesi  dì  essera  sospeso  nell^  aria,  t  di  vo- 
lare; e  di  adersi  girare  intomo  ogni  cosa 
{Schei hammer^  a.  a.  O,). 

Ubbriachezza  {Rademacher^  a.  a.   O.). 
Bùchnery  a.  a.   O.  ^.^5). 
36o.  Preso  da|;iraniento  di  ubbriachezza  vacillasi 
qua,  e  là  (  ^ThomsoTiy  a.  a.  O.  p.  isi  )• 

La.  testa  è  pesante  come  per  ubbriachezza 
[per  li  ore.]  (  Tralles  ,  a.  a*.  O.  I. 

p.    lOl). 

Gravezza  della  testa  (  Maithaei^a,  a,  Q*  ). 
Gravezza  della  teàta,  come  se  del  fumo  salisse 

al  cervello  {Matthaeir  a.  a.  O.  ). 
Silenzio  {BergiuSy  a.  a.  O.). 
365.*  Offuscamento   {Bergius  ^  a.  a*  O.) 
Offuscamento  dell'  intelletto,  come  se  si  aves- 
*  se    una   tavola  innanzi  alla  testa  ,  ed  uft 

gir«QQ^to  ch^  C9$trvig^e  a  stara  corica- 
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to;  quindi  tremore    del    corpo    per   qual- 
che tempo  (  M atthaeiy  a.  a.  0«  )• 

Violentissima  obbriachezza,  e  stordimento^ 
{Larry y  Journ.  Enciclop.  "Tom.  I.  par- 
te II.  p.  71  ). 

Sensazione  nella  testa ,    come  se   dopo    una 
violenta  ubbrìacbezza  di  Tino,  si  fosse  dor- 
mito  e  poi  risvegliato  (  Tralles  ^  a%  a. 
O.  p.  loi  ). 

Ottuso  stordimento  ;  con  occhi  languenti  ;  ed 

estrema  debolezza  (  M atthaeiy  a.  a.  0.)« 

370.  Stordimento  ed  insensibilità  ;    nondimeno 

rispondesi  a  tuono  '(  Vi  e  ai  ,  pi.  venen. 

(  a.  a.  O.  ). 

Ottusità  della  mente  ;  corto  ,  inquieto  respì* 
ro  y  dorante  il  quale  il  petto  si  solleva  ; 
gli  occhi  offuscati ,  pieni  di  mnidità  (  Ma  <- 
thaeiy  a.  a.   O.  ). 

fiaromemorarsi  con  i stento  ;  stupidezza,  pri- 
vazione di  senno  (  Willis ,  a.  a.  O.  )• 

Ottusità  jdella  mente  (  Sau^ages^  a.  a.  O.  ). 

Ottusità  dello  spirito  (Bohn^  de  off.med. 
p.  36a  ). 
375.  Tutte  le  facoltà  dello  spirito  9  tutti  i  sen- 
si sono  ottusi  {  Chardin  y  a.  a.  0%). 

Indifferenza  per  sentimenti  dilicatì ,  e  pel 
pudore  {Reirieggs  y  a.  a.  O.  ). 

Ottusità  della  testa;  non  si  ha  vera  iden  di 

*  Dtir  odore  di  molto  oppio. 
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alcuna  cosa  ;  nel  leggere  non  si  può  indo- 
vinare   il    senso    (  S chelhammer\   a.  ^ 
a.  O.  ). 
Ottuso  di  niente  ;  insensibile  ;  ignaro    quasi 
d^Ua  propria  esistenza;  rispoudesi  nondime-  / 

no    bastantemente  a  tuono  (^Schelham^ 
mer  y  a.  a.   O.  ). 

Stordimento  di  sensi;  e  mancanza  di  giudi*^ 
%ÌQ  (  Fr.  Hoffmann  ,  a.  a.   O.  ). 
38o.  Rendesi  ottusa  la    sensazione,    e   qualche 
volta  cancellasi  interamente   (  Tralles  ^ 
a.  a.  O.  ). 

Si  è  fuori  di  se  (  Reineggs  ^  a.  a.  O.  ). 

Non  si  è  privo  della  vista  e  dell' udito ,  ma 
si  è  privo  del  gusto ,  dell'  odorato,  e  del  - 
tatto,  in  quanto  agli  oggetti  estemi;  sen«< 
tesi  però  il  freddo  del  proprio  corpo  [  do- 
po un'  ora  e  mezza]  [S chelhammer^ 
a.  a.  O.  ). 

Stupidezza  (  Heineggs  ,  'a.  a,  O.  )• 

Stupidezza  ;  indifferenza  per  oggetti  esteriori 

(  Crumpè^  a.  a.  O.y 

385.  Stupidezza  ed  imbecillità  f^Haller^    in 

Pmelect.  in  Boerh.  inst.  IV.  p.  5 19  )• 

Jndìfièrenza  pel  dolore,  epiacere  {Heineggs^ 

a.  a.  O.  )* 

I  consumatori  di  oppio  sono  sonnacchiosi  è 
stupidi  (^/ pi n^  Ildedic^  Jeg/pt.  IV. 
Cap.  !•  )• 
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I  consumatori  di  oppio  sono  sempre  pigri 
ed  ubbriachi  (  Alpin  ^  a.  a.   O.  ). 

Le  facoltà  intellettuali  svaniscono  (^Bergiuìy 
a.  a«  O.  )• 
Sgo.    Idee   Tacillanti    (  ScheihammeP  ^    a. 
a.   O.  ). 

La  forza  della  volontà  svanisce  per  la  più  pic- 
cola causa  (de  Ruefy  a.  a.  O.  ). 

De'  consumatori  eh  oppio  si  à  la  opinione 
che  sieno  incostanti  ^  promettendo  spessa 
ciò,  che  un  momento  dopo  ricusano  di 
adempire  [perciò  ognuno  si  astiene  dallo 
aver  che  fare  con  essi]  (^Alpin^  a. 
a.   O.  C.  II.  ). 

Inabilità  a  tutti  gli  affari  [Reineggs  ^  a. 
a.   O.). 

Debolezza  di  spiilto  (  Grimm^  a.  a.   O.  ). 

395.  Vertigini  (^Matthaei^  a.  a.  O.  ).  (  G. 

Young  ,  a.  a.   O.  ).  Tralles  ,  a.  a. 

O.  p.  89  ).  '(  Clarck  ^  a.  a.    O.  )   (e 

Murray  «  a.  a.   O.  ).    « 

Giramento,  e  stordimento  di  testa  {Mat^ 
thàei  ,  a*  a.    O.  ). 

Un  forte  giramento  di  testa  obbliga  a  co*- 
ricarsi  (  Matthaei  ,  a.  a.  O.  )• 

Vertigine  ,  in  cui  vedesi  la  propria  persona» 
e  tutto  quanto  la  circonda,  andare  in  giro 
(  S chelhammer  ,  a.  a.-  O.  ) 

Gira  la  testa  ;  sì  è  in<piieto ,  e  non  in  retti 
sensi  (Tralhs^  a.  a.  0. 1.  p.  a83  )• 
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4oo.  Giramento  )     t  confusione    di   testa   (  G. 
Young  ,  a.  a.   O.  ). 

G)nfusione  nell'intelletto  (  Clarke  ^  a.  a- 
O.  ).  (Z?c  Gorter^  Med.  dogm.  C.  I.  ). 

1/  ammalato  à  delle  visioni  (  Muller^  a. 
a.   O.  ). 

Timidezza  ;  facilità  ad  atterrirsi  (  G.  Young^ 
a.  a.  O.  ).  (e  Tralles  ,  a.  a.  O.  ), 
p.  89. 

Orribili  immagini  fantastiche  (  Clarck^  a. 
a.  O.). 
4o5.  Un'  ammalata  era  tormentata  dall^  aspetto  di 
spettri,  di  demonj,  di  mostri,  che  suppo* 
stamente,  si  radunavano*  intorno  al  suo 
letto  quando  era  svegliata,  e  la -molesta- 
vano, siccome  appariva,  dal  suo  delirare  * 
(  Tralles  ,  a.  a.   O.  I.  p.  ia5  ).. 

Un  ammalato  ''^  soffriva  vaniloquj;  additavja 
colle  dita  delle  immaginate  persone  .  ma- 
scherate che  se  gli  accostavano;  or  pro- 
rompeva in  sonore  risa,  ora  avea  momen- 
ti di  terrore  per  supposte  persone    armate 


*  Ogni  volta  ,  che  per  mezzo  dell*  oppio  erano 
state  palliatiTameate  calmati  gli  .attacchi  di  malattìe, 
kattimeaio  di  cuore,  vomito,  singhiozzo,  oppressione 
di  caore ,  dolore  di  ventre,  tremore  «  e  moti  con* 
vulsivi. 

"^^  Per  c^pio  pxtao  nella  stato  di  una  diarrea 
4iieBtirri^% 
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che  minacciavano  trafiggerlo  ;  montava  in 
collera  qnando  altri  tentava  persuaderla,  e 
&rlo  accorto  del  suo  stato  ;  ma  nel  deli- 
rio rimproverava  a  se  stesso  la  propria  foU 
lia*(  Tralles  ^  a.  a.  O.  p.  ia6). 

CiarUsi  delirando,  e  con  occhi  aperti,  di  ogni 
sorta  di  avvenimenti;  indi  sì  rammenta  sol- 
tanto di  queste  ciarle  ,  come  se  avesse  so* 
,     gaaìo  {  Mauchert  y    Eph.    Nat.   Cur. 
Cent.  I.  obs.  i5  ). 

Un^  ammalata  divenne  ubbriaca  ,  inquieta  ed 
ardente  ,  parlando  confusamente  ,  quincb 
disdicendosi  si  atterrì  repentinamente,  e  pi-- 
gliò  collerì  Gemente  gli  astanti  per  la  ma* 
no  *  (  Tralles ,  fi.  laS  ). 

Conunettonsi  delle    stranezze    {Reineggs ^ 
m.  a.  O.  ). 
4io.    Delirj   (Pitcairne  y  Elementa   Mfid. 
lib.   IL  C.    6,  §.  8.  e  Fan  Swieten. 
à.  a.  O.  p.  371  )• 

Violente  alienazione  mentale  ;  eon  volto  ar- 
rossito; occhi  scintillanti;  e  maggiore  viva-»* 
cita  del  corpo  (  Matthaeiy  a.  a.  O.  )• 

Alienazione  mentale  ;  e  furore  (  Berger  ^ 
a.  a.  O.  %.  a  )• 

Furore  i^Lorry^^  a.  a.  O.  ). 

Furiosa  alienazione    mentale;    e  contorsicme 


^  Per   r  oppio   preso-  dorante   mi   inetplii^ahile 
dolore  ehe  stava  per  degenerare  ia  gouvuUìouL 


.    della  bócca    [  dalt*  applicazione   dell'oppio 
alle  tempia  ]  (  Lorry^  a.  a.  O.  p.  «ja  ).  • 
4i5.  Ferocia;  crudeltà    simile    a  quella    delle 
behe  {Kàmpfer^  a.  a.   O.  Fase.  ìli. 
obs.  i5  ). 

Si  voltola  per  terra  pazzamente;  acceso  di 
sdegno  minacciasi;  non  si  riconoscono  gli 
amici;  si  à  la  testa  grossa;  il  volto  gon- 
jfio  ;  le  labbra  livide  rossigne  e  gonfia  te;  e 
gli  occhi  protubertfitl  infiammati  (  T  ral-- 
les,  a.  a.   O.  p.  90  ).  ^ 

Audace  fierezza  (  Reineggs^  a.    a.     O.  ). 

Intrepidezza  nel  pericolo  *  {Reineggs^  a.^ 

a.    On  ). 

Serenità  ;  ilarità  ;  contantezza  ;  accresciute 
forze.  **  {Freindt  a.  f.  O.  p.  iSg). 
i^ao.  Svanisce  *^'^*  ogni  inclinazione,  ai  sonno; 
la  forza  della  immaginazione,  e  della  me* 
.moria. si  eleva  in  modo  talmente  sorpren* 
dente ,  che  si  ò  per  co^  dilire  costretto  a 
passare  la  notte  nelle  pia  profonde  medi- 
tazioni ;  verso  Y  alba  s' incomincia  a  spn- 
Bacchiare  per  alcune  ore;  quindi(  non  può 
rammentarsi  tutto  dò    die  si  è  pensato  la 


*  Una  fpeoìv  di   audacia    delirante,   per   primo 
effetto. 

**  419,  4àft,  4^3,  4^4  4«7>  Palliativa   guaiSgio- 
ae  dopo  un  precedente  slato  opposto  dell*  ammalato. 
^•^^  Dall'  oppio  preso  la  fera. 


a4o 

notte  *  {Rudgeri  ^    Ouwens   Noctae 
Hàganae^  Praef.  p.   14). 

Tutta  la  notte  si  è  disposto  a  meditazioni 
sublimi ,  senza  sonno  (  Eph.  Nat.  Cuì\ 
Dee.  II.  ann.  X.  o^.  80  ). 

Diviene  la  mente  svelta,  e  disposta  ad  affa- 
ri serj  ed  importanti  {JVedel  ^p.  i65]. 

Ilarità  dello. spirito  (  de  Ruef.  a.  a.  O.  ). 

Serenità  ;  disposizione  agli    afSiri  ;    coraggio 
(^Alpin  y  a.  a.  0\  Cap.  I.). 
435.  Dà  coraggio  a  colui  che  teme   una    ope- 
razione chirurgica  (  G.  Voung^  a.  a.  O.  ). 

Libera  i  delinquenti  dal  timore  della  morte 
[  nelle  Indie  ]  e  gli  fa  affrontare  il  suppli- 
ci© con  coraggio  {  Andre ae  bei    Trai- 

•v    les^  a.  a.  O.  p.  98  ).  ** 

Tranquillità  dello  spirito  (de  Ruef y  a. 
a.   O.).  ' 

Tranquilla  itidìSèrenza  p)sr  le  cose  terrestri; 
stimasi  per  nulla;  ciò  che  non  è  una  soa- 
ve estasi  della  fantasia  {^M^ad^  a.  a.  O.  ). 

Interna  e  tranquilla  contentezza  dell'animo, 
eome  se  si  ibsse  nel  ciclo  (  He  e  quei  ,  a. 
a.   O..  p.  76-). 


m^ma^tmtm^mmmmmmm^ 


*  4^0*  4^^*  4^^«  4^9*  4^0-  Allorché  SI  adopera 
r oppio,  per  calmare  i  dolori,  le  conirahioni  eie*  e 
pore  per  scacciare  il  regolare  sonno  notturno  (  e  ciò  in 
«ert%  modoomiopaticamente  )  egli  pradnce  per  lo  pili 
lÀ  per  là* tali  estasi  dolio  spirito  y  e  trasporti  d' anii* 
^o,  i  quali  sono  degli  ^fToUi  ^priiiiarj> 
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43o.  Scevro  di  dolorì  ,  *  rimale  egli  per   tut-» 
ta  la  notte  immerso  nel  massimo  contenti^ 
dell'anima  (^van  Swieten  ^  a.  a.  O,  ). 
I.'p.  818;. 

La  più  gradevole  sensazione  die  mai  imma- 
ginar si  possa  ,  unita  con  tranquil  lità  di 
spirito,  e  dimenticanza  di  ogni  male  (  a;  a  ri 
Swieten^  a.  a.  O.  p.  i^g,  e  335). 

Un  ammalato  non  poteva  in  alcun'  altra  ma- 
niera procurarsi  una  più  completa  tranquil- 
lità e  beatitudine  di  spirito  {  Jones ^  the 
mysteries  of.  op.  revealed.  ). 

Una  donna  preoccupata  da  pensieri  tetri ,  ne 
fa  mirabilmente  sollevata  ;  la  sua  tristez- 
za svanì  per  quaklie  tempo  **  {Acta  Nat. 
Cur.  IV.  obs.   145  ). 

Fa  dimenticare  per  qualche  t/empò   le    affli- 
zioni dall'  animo ,  rapisce  in  estasi,  ed  in- 
fonde una  calma  felice  nello  spirito  (Trai-* 
les ,  a,  a.   O.  p.  98  ). 
435.  ^on  sèmpre  sonno  [  in  se  ed  altri]    ma 

una  estrema  contentezza  di  se  slesso  ;  una 
Hahneman  vel,  u  R 

^  Ad  un  infermo  che  area    preso    un    acino    di 
oppio  la  sera  per  un  incomodo  dolore. 

**  Siccome  F  oppio  operava  soltanto  per  Biezz« 
di  effetto  opposto  ,  cosi  per  mantencra  questo  e{- 
fetto  dovette  essa  non  solo  continuarne  Y  uso  ,  ma 
anche  accrescerne  la  dose  ,  fin  a  tanto  che  in  una 
settimana  costretta  si  vide  .a  prendere  una'  oncia  e 
mezza  di  puro    appio  (  s.  a.,  a.  O.  )• 


estrema  tranquillità  di  spirito  (  Mos.  Cha* 
ras  ,  Pharm.  reg.  chym.  Cap.  Si  ). 

Un  ammalato  non  dormì,  ma  divenne  tanto 
tranquillo,  come  se  fosse  rapito  in  cielo  * 
(  Epk.  Nat.  Cur.  Dee.  II.  onn.  X. 
obs*  80). 

Dolci  e  soavi  fantasie,  le  di  cui  sensazioni 
vengono  pi^eferite  ad  ogni  conosciuta  feli- 
cità ,  soprattutto  quando  le  persone  erano 
state  prima  tormentate  da  dolori  (  Boe^ 
rhave^  Praelect.  in  instit.  ad  §.  856). 

Serenità  dello  spìrito  cagionata  daU^ oppio; 
è  da  chiamarsi  quasi  un  sogno  senza  sona- 
no (  Tralles  y  I.  p.  laa). 

Par  di  essere  rapito  in    cielo;  forti  edama- 
bili  fantasie  lo  circondano ,  come  sogni  ve- 
glianti^  che  distraggono  il  sonno  (  Meady 
a*  a»  0«  ). 
44o*  Coloro    che    £anno  abuso    dell'  oppio    di* 

vengon  lieti  ;  cicalano  molto  ;  cantano  can-  1 

zoni  amorose;  ridono  molto,   è   fanno   al-  ^ 

tri  latzi  :  quest'  alienazione  mentale  dura 
un'  ora  :  quindi  si  adirano  ,  e  divengono 
intrattabili:  poi  sono  sorpresi  da  tristezza , 
^  piangono  ,  finché  s?  addormentano  e  ri- 
tornano al-ssolito  stato  (  Aipin ,  a.  a. 
O.  IV.  p.  !i6a  ). 

*  Dopo  che ,    per    insopportabili  dolori    di  pie* 
Ira  ,  aveva  preso  una  moderata  dose  di  oppio. 
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Quando  le  dosi  sono  maggiori  di  quelle,  die 
producono  ilarità ,  allora  V  oppio  eccita  ub- 
briachezza  (TralleSy  a.  a.   O.  p.  99). 

Là  crescente  allegrézza  *  e  beatitudine  im< 
maginaria  passa  in  isciocchezza  ed  irragio* 
nevolezza (Tra// e^<i  a.  a.  O.  p,  laa). 

Estasi  ;  e  dopo  1'  estasi  tristézza,  ed  abbatti- 
mento e  Chardin  ^  a.  a.   O.). 

Dopo    P ubbriachezza    cagionata    dall'oppio, 
estasi;    e  dopo    1^ estasi    angoscia    ( Rei^ 
neggs  ^  a.  a.  O.  )• 
44^.  Angustia  (^Jtademacker  ^  a.  a.   O.  e 
Traile s  ,  a.  a.   O.  p.  148  ). 

Insoffribile  angoscia  {  dopo  un  giorno  ed  una 
notte]  (^  Reineggs  ^  a.  a*    O,  ). 

Orribile  angoscia  (  Muzell  ,  a.  a.   O.  ). 

In  una  situazione  orizzontale  sofTresi  grande 
angoscia  ;  quasi  seduto,  diminuisce  (  ^a  ^« 
ihaei ,  a,  a.   O,  ). 

Angoscia  di  cuore^  ed  inquietudine  **   [  do-» 
pò  a  ore  ]  (  G.  Young^  a.  a.  O*  ). 
45o.  Melancolia  ***  (  BergiuSy  a.  a.  O.  ). 

Rammarico  {  Grimm  y  a.  a.  O.). 

'Mancanza  di  memoria  (  Reineggs^  a. 
a.  O.  ). 

^  Da  una  maggior- dose. 

**  4^  4S**  ^i'^o  ^  4^7*  affetti  leconcTarj. 

^*^  Effetto  secondario  deir  oppio  ,  nel  quale  Io 
rinnovate  dosi  di  oppio  divennero  il  solo  pidliativ^ 
9«iiievo  (  per  piìi  ora  a.  a.  O*  )• 


Mi 

Perdila^cUa memoria  (  Bergius^  a.  a.  O.  )^ 
Spessa  debolezza  di  memoria  [col  frequente 

uso  3  (  Willis  ,  a.  a.  O.  ). 
455.  Memoria   perduta    {Bonet^    Sepulcre^ 

tum  y  Uh.  I.  seet.  I.  p.  ai4)- 
Lunga  perdita  dell»  memoria  (^Cócq  ^  -pres- 

so  Stalpaart  van  der  fFiel\    Cent. 

II.  obs.  4*  )• 
Perdita    della    memoria    per    più   settimane 
(  TVillis  ,  a.  a.   O.  ). 


(  Neir  applicazione  esterna  principalmente  in  • 
sostanza  ). 

Ardente  dolore  ed  irritamento  \jilstonj 
a.  a.   O.  ). 

Applicato  su  la  pelle  innalza  delle  bolle  (^Boe- 
rhaavcy  Praelect.  IV.  p.  5ao  ). 

Applicato  come  impiastro  su  la  pelle  cagiona 
egli  gran  calore,  e  dolori  ;  fa  innalzare  una 
bolla  ,  rode  k  pelle  ,  ed  eccita  la  can- 
crena   (  Boerhaave  ,    de  morbis  nerv. 

p.  44»)- 
Rode  la  pelle;  consuma  i  p^li  ;  e  cagiona  del 

prurito  (  Jones  ^  a.  a.  O,  ). 
G)tisuma  i  peli  ;  eccita    il  prurito  ;    todc   la 

pelle;  ed  innalza  delle  bolle  (  Qeoffroj^ 

a.  a.   O.  ). 
Applicato  immediatamente  sopra  i  nervi,  non 
.    toglie  la  sensibilità  alla  persona  ,  ma    acr 

cresce    all'  opposto   il  dolore  (  Monroe  , 


a45 
Essays.  phys.  and.  litterary  Voi.    HI. 
p.  3^7  ). 
Applic£(to  sopra  i  nrascolì,  distrugge  rapida- 
mente la  loro  irritabilità  (  Murray  ^  a. 
a.  O»  p.  309). 


s 


DEL  MUSCHIO.  * 

OSSERVAZIOHI  ALTKVt. 


tordimento  del  cervello  {Tralles^  de  Mo- 

scho  4)* 
Offuscamento  di  testa  (  H.  J.  N.  Cranz  ^ 

Mai.  med.  I.  p.  aSo  ). 
Offuscamento  della    testa  ,   come  da  ubbria- 

chezza  (  Tralles^  a.   a.    O.). 
Pesantezza  di  testa  (  T ralle s^  a.  a.   O.  ). 
5.  GÌT9meniì  {Cartheuser  I^undamy    Mot. 

med.  p.  38o  ). 
Dolore  di  testa  {Cartheuser^   a.  a.  O.  )• 

(  Lueas  Schroeck^hist.  Moschi.  Aug. 

p^ind.   1682  ). 
Dolor  e  di  testa  {Rolfinc  k^   Epit.   methodi 

cogn,  et  CUT.  Cap.  de  cap.  doL  ). 
Violente  dolore  di  testa  (^Rob.  Bofle^de 

iw.  ej^.  e^.  C.  Sy. 
Il  sangue    sale    alla   testa    (  Sanctorius  , 

Commenta  in  artem   med.  Gal.  §.  71  )• 
10.  Emorragìa  dal   naso  (^Schroeck  ,  a.  a. 

O.  e  Boeder^  Adnot.  ad  Cynos.  Mat. 

med.  p.   IO  ). 
Istantanea   emorragia   dal   naso  [  dall'  odore  \ 

(jÉT.   MercurialiSy  de  compos.  m^d.l. 

C.  i5  ). 
■i    ■■  ^    ,     ■   ,, 

*.Lo  spirito   di  salnitro    raddolcito   eslrac  la  più 
potente  tiatura  da  (][ciq$u  sostanza  /auimalc. 
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Vomito  (  Morgenbesser ,  in  Nov.  Ada 

Nat.  ^Cur  IV.  1770)- 
Oppressione  dello  sioaidLCo{Mprgenbesser^ 

a.  a.  O.  ). 
Dolore  nella  regione  delP  umbilico   (  Mor^ 

genbesser  ^  a.  a.   O.  ). 
iS.  Diarrea  (^Morgenbesser^  a%  a.  O. ).         \ 
Eccitata  meslmazione  (S chroeck^  a-  a:  O.) 
Flusso  della  mestruazione  [  dall' odore  ]  (/{« 

A.   Vogel  ,  hist.  Mai.   med»  p.    356. 

e   Th.  Bartholin  ,  Epist.  med.  Cent. 

IL  87  ). 
Eccitamento  al   coito    {  Fogel  ^    a.  a.   O. 

e  Piderit^  Pharm.  rat.  p.  368  )• 
À.vvaloTa  la  forza  al  coito  (  in  un  vecchio  de^  . 

crepito  )  (  TVeickard  ,  med*  proci.  Ha* 

ndb.  ). 
ab,  Heplezione  nel  petto  (  Tralles^  a.  a.  O.). 
Stringimento  del  petto  (Tralle^^  a.  a.  O.). 
Soffoganti  strettezze  di   petto  ;    compr  ession 

del  petto  {Fr.  Hoffmann^  Med*    sjrst* 

III.  p.  92  ). 
Pizzicore  in  tutti  i  muscoli  (  /.  J.  Hemann^ 

med.  chir.  Jufsàtze  Beri.  1778  )- 
Emorragie.  (  Pidorit,  a.  a.   O.  ). 
a5.  Deliquio  (jFV.   Hoffmann^    a.   a.  0.\ 

(  Cartheuser^  a.  a.  O.  Mead^  Monita 

med.  p.  123.  Pelargus^  f  Obs.  II.  p« 

4^2.  Fuller  Pharm.  exiemp.  p.  3oa  )« 


Il  muMlùo  fu  impiegala  n^l  pmtrio 
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.    Sopore  [coma]  (Tralles^  a.  a.   O.  ). 
Sonno  (  Cullen^  Mai.    med.  It-  p.  644)- 
Tetano  (  F.  C.  Medicus^  SammL  v.  Beob. 

,a.  d.  Arn.  IL  p.  6o5.  ). 
Convulsioni  (Fr.   Hoffmann^  a.   a.    O.  )• 

Morgenbesser^  a.  a.  O.  ). 
3o.  Le  più  violente  conyalsioni  in  uomini  e  don- 
ne {Boerhave^  de  moro.  ne/v.  p.  744 )• 
Affezioni  isteriche  (  Schroeck  ,  a.    a.    O. 

Sennert^  Med.  pr.  lib.  ^.p.  laS.G.  ÌV. 

JVedel^  Jmoen.    Mai.  med.  p.   198  ). 
GP ipocondrici  ne  vengono  affetti  {^Wedel^ 

a.  d.  O.  ^. 
Affezioni  isteriche  negli  uomini  (i?/ e e^/ in,  * 

Lin.  med.  p.  836). 
Calore  (^JSchroeck  ,  a.  a.    O.    Lbseke^ 

Mai.  med.  p.  Sug.  Rob.  JVhjrttySch- 

rifien  p.  5o4  ). 
35.  Il'  moto  del  sangue  cslremamente  accresciu- 
to Piderit^  a.  a.  O.  ). 
Sudore  (  Piperit  ,   a.    a*    O.    Cui  leu  , 

a.  a.  O.  ). 
Sudore^  senza  calore   (  Reil^    Erkenntnìss 

u.  Kur.  d.  Fieb.  IV.  p.  174)- 
Leggiera  traspirazione  (  Wall  ,  in  Philos. 

TransacU  No.  474  )• 

Grandi   ambasce   (  Fr.   Hoffmann  ,  ^a. 

a,  O.  ). 

^  II  ]\IuscUio  era  mischiato  eoir  «lobra. 


DEL    LEANDRO. 

Nerium  OJeander.  Lin. 

* 

La  tintura  spiritosa  estratta  dalle 
foglie  poherizzate. 
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rurientl  eruzioni  che  appariscono  nella  c#- 
tenna  della  testa. 
Sfogliamento    squamoso  della    cotenna  della 

testa. 
Cigolio  nella  sinistra  orecchia. 
Diarrea. 
5.  Vani  sforzi  per  andar  di  corpo. 

Prurienti  punture  nello  stemo  [  dopo  i8  ore]. 
Pruriti   generali. 
'Gonfiezze. 

Molti  accessi  di  battimento  di  cuore. 
IO.  Veglia. 

Osservazioni  altrvi. 

{Petrus  de  Albano  de  Venenis  cap^  i5). 
Battimento  di  cuore. 
Ambascia. 
Deliquio. 
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Lo  stesso  Cap.  37.  nella  stessa  op.  ' 
Accaloramento  del  corpo. 
5.  Perdita  di  rimeobranza. 

(  Puihn  Mai.  venen.  regni  veg.  p.  56  ). 

Incredibile  ambascia. 
i  Gonfiamento  del  basso  ventre. 

I  Infiammazione   di  tutto  il  corpo. 

Deliquio. 

(  Morgagni  de  sed.  et  caus.  morb. 
Epist.  LTX  §•  la  )• 
(  Il  succo  bevuto  col  vino  da  una  donna    di 

60.  anni  )• 
10.  Incredibili  vomiti  [dopo  3  ore]. 
Sete. 
Labbra  nere,  specialmente  il  labbro  di  sotto; 

il  resto  non  cambiato,  appena  pallido  co* 

lore  sul  volto. 
Il  corpo  era  di  una  temperatura  poco  minore 

della  tepida. 
i5.  La  facoltà  di  parlare  quasi  interamente  per-^ 

duta,  con  respiro  regolare. 
Giace  come  sonnacchiando,  con  polsi  deboli, 

ma  duri.  * 
Interrogata,  voleva  rispondere  ma  non  potet- 

*  £  par  non  perde  né  il  sentimento  ,  né  la  ca- 
pacita di  mnoTersi:  aU^  aperto  codiando  di  sollevarsi, 
si  rizzò  facilmente  ;  e  mentre  gli  astanti  cercavaife^ 
&rle  avanzare    un  bracci^,  ella  pone  V  altro. 
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te  proferire,  che  suoni  di  yoce,  e  non  pQ 
Tole  intelligìbili.  * 
Non  gustava  nulla;  non  prese  niun  cibo. 


4if. 


*  E  mostrò  col  dito  sopra  1*  eruzione. 

**  La  morte  g  ore  dopo  aver  inghiottito  il  succo. 

Apche  17  ore  dopo  la  morte  ,  ndT  apertura  deL 
cadavere  ti  ritrovò  caldo  il  Lasso  ventre,  ed  il  petto; 
nel  lato  posteriore  del  corpo  su  cui  giaceva,  il  colpr 
della  pelle  era  naturale,  ma  la  parte' anteriore  del 
corpo  era  tutta  violetta  j  niun  gonfiamento,  niuna 
traccia  d^  infiammazione  ^  il  sangue  non  aggrumato, 
nò  del  tutto  fluido  ;  il  polmone  sinistro  totalpente  ri« 
laspiato  quasi  ìnterafnente  privo  d'iria» 


«s: 
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DEL     MERCURIO. 
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le  proprietà  fisiche  e  chimiche  di  questa 
metallo  ,  come  pure  le  sue  innumeravoli  pre- 
parazioni farma(;eutiche  sono  descritte  in  mol- 
te opere,  delle  quali  non  citerò  qui  che  quella 
di  S.  -F.  Gm eliti  col  titolo  Appar.  Medie ^ 
Miner.  ,  e  precisamente  di  essa  il  F'ql.  II ^ 
I  metalli) secondo  le  mie  osservazioni,  si  distin- 
guono, rapporto  alla  clinica,  dalle  materie  me- 
dicinali vegetabili  in  ciò,  che  quelli  non  inter* 
rompono  così  manifestamente  in  un  subito  , 
come  le  seconde  ,  il  loro  effetto  primario,  la- 
sciando dietro  di  se  un  effetto  susseguente  y  e 
tutto  opposto  al  primo.  Anzi  il  maggior  effet- 
to de'  metalli,  quando  non  è  seguito  da  morte, 
consiste  per  lo  piìi  in  una  successiva  diminu- 
zione di  effetto,  finché  alla  fine  si  estingue. 

Così  interviene  anche  del  mercurio ,  i 
cui  effetti  per  lo  più  sono  primari.  Soltanto  po- 
chi possono  con  certezza  annoverarsi  fra  gli  ef- 
fetti susseguenti,  e  questi  si  distinguono  per  es- 
sere scevri  di  dolore  ^  e  d'  infiammazione.  Nel 
novero  di  questi  effètti  che  vengon  dopo,  si  pos- 
sono considerare;  una  specie  di  freddo;  un  duro 
ma  non  doloroso  gonfiamento  delle  glandule;  una 
cert^  debolezza  catalepsiaca  de' muscoli;  forse  an- 
che jl  tremore  dogP  indoratori  ^  ed  un  offusca-* 
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jDiento  non  infiammato  della  cornea,  e  della  lenr 
te  cristallina. 

Una  sola  dose  d^  argento  rivo  non  può  mai 
manifestare  tutta  la  serie  de'  sintomi  promos-t 
fiì  dalFuso  di  questo  metallo.  U  corpo  dev'  es- 
sere assoggettato  per  qualche  tempo  air  azione 
di  esso,  e  deve  riceverne  più  dosi  ,  prima  die 
si  possano  conoscere  le  ulteriori  di  lui  conse- 
'  guenze. 

Tanto  più  a  lungo  si  continuerà  l*  uso  del- 
l' argento  vivo  ,  tanto  più  cronici  diventeranna 
i  suoi  effetti  primari;  e  non  di  rado  questi  prose* 
guono  fino  al  termine  della  vita.  Quindi  ne  conse- 
guita che  non  è  nociva  una  cura  mercuriale  pron- 
tamente   terminata  ,    e  fatta    con    preparazioni 
molto  blande,  però  contro  la  virulenza  sifilitica 
abbastanza  fòrte;  ma  sono  terribili  le  conseguenze 
deir  uso  sopra  modo  prolungato  di  questo  me- 
tallo. Quantunque  l'argento  vivo  nel  corpo  uma- 
no sotto  qualunque  forma  amministrato   sempre 
manifesti  i  suoi  sinlonii    generali  ;    nondimeno 
le  diverse   forme    principali  di   questo   metallo 
producono  effetti  secondari,  i  quali  meritano  di 
essere   più     esattamente   osservali.    Moltissimo 
variano  in  questo  gli  uni  dagli  altri   al  variarsi 
di  quelle  forme,  quali  sarebbero  p.  e.  i.  Il  va- 
pore del  mercurio  puro  metallico   2.  Il  suo  ne- 
gro semiacido  (  Mercurius  oxjrdulatus   niger^ 
jiethiops  per  se  ,  mercurius   solubilis    Hor 
hnem).  3.  La  sua  piena    ossidazione  e  com^ 
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lunazione  con  materia  ìgnea  [  nel  così  detto 
mercurio  rosso,  da  per  se  calcinato  ]  *  4*  ^^  ^^^ 
combinazione  con  acidi  minerali  [  nel  torbitto 
giallo  y  nel  precipitato  bianco  ,  nel  sublimato 
corrosivo,  nell'acido  nitroso  ,  nell'acido  fpsfo- 
ricdr,  e  nel  così  detto  mercurio  dolce  ].  5.  La 
sua*  combinazione  con  V  acido  acetoso  (  acetas 
mercuru  )*  6.  La  sua  mineralizzazione  col 
solfo  (  Cinabro  ). 

Anche  il  diverso  modo  di  adoperare  que- 
ste forme  lascia  vedere  delle  variazioni  nelP  ef- 
fetto. Molto  diversamente  p.  e.  opera  il  cina- 
bro preso  in  polvere  ,  da  quello  usato  in  fu- 
mo; molto  diversamente  opera  il  negro  semia- 
cido di  mercurio  preso  internamente  in  forma 
di  polvere ,  da  quello  praticato  nelle  unzioni  ; 
molto  diversamente  agisce  il  mercurio  acido  ace- 
toso preso  in  una  gran  quantità  di  acqua  stil- 
lata (  eh'  egli  non  può  essere  disciolte  nelle  no- 
stre viscere  dalle  sole  materie  saline  ordinarie  ) 
da  quello  somministrato  secco  (  come  nelle  7Va« 
gee  di  Kerser\ 

Quanto  piii  libero  è  questo  metallo  dagli 
acidi  forti  (  come  il  semiacido  negro  mercuria- 
le ,  od  il  mercurio  acido  acetoso ,  disciolto  in 
molta  quantità  di  acqua  stillata  ),  tanto  più  si- 
curi ed  efficaci  sono  i  suoi  effetti  antisifilitici 
nella  fresca  e  non  per  anco  alterata  malattia 
venerea.  In  quanto  alte  altre  preparazioni  acide 
t  n.o  3*  e  40    forse    potrà  ciascheduna  forma. 
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di  esse  troyarsi  adattabile  alla   cura   della    Ia« 
venerea  complicata  con  altre  malattie    croniche 
(  non  però  alterate  col  soverchio  uso   del  mer- 
curio)  allorché  si  saranno    scoverti    gli    effetti 
secondari  proprìi  di  ciascheduna    di    esse.    Ed. 
appunto  per  questi  loro  effetti  secondari  le   ac« 
cennate  preparazioni  acide  sono  le  meno    adat- 
tate per  la  cura  della  lue  venerea  recente,  non 
alterata.  Si  cangia  con  ciò  questa  malattia  piut- 
tosto   in  altre  diverse  ;  in    malattie    le    quali, 
anziché  cambiarsi  in  valida  salute ,  molto    più 
frequentemente  possono  cagionare  una  vita    in* 
fermìccìa,  ed  indi  la  morte. 

Allorché  si  debbono  impedire  ì  subitani  e 
violenti  eflettì  del  mercurio  ,  gli  antidoti  sono: 
il  fegato  di  zolfo  (  specialmente  la  preparazio- 
ne tenera,  secca,  calci nacea),  P  oppio,  la  chi- 
na ,  e  r acido  nitroso,  a  seconda  che  si  pre- 
sentano questi  o  quegli  sintomi  del  mercurio,  o 
delle  preparazioni  di  esso.  I  migliori  rimedi  poi 
da  prescriversi  contro  una  smodata  dose  di  a- 
cide  preparazioni  mercuriali ,  sono  ,  prima  di 
tutti ,  il  fegato  di  zolfo ,  i  sali  alcalini,  gli 
olj,ed  altre  bevande  mucilag'^nose. 

Il  lento  avvelenamento  cagionato  da\  mer- 
curio, senza  coihplicaziotfe  con  lue  venerea,  si^ 
é  qualche  volta  guarito  con  V  elettricismo,  op- 
pure »  secondo  li  circostanze^  e  la  qualità  de' 
sintomi,  con  bagni  caldi  sol&rei.  Quando  al 
contrario  la  complicazione  dell' infermità  cagio- 
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nata  da  lungo  uso  di  acide  preparazioni  iner- 
CHriali  con  sifilide,  forma  delle  màlallie  medie 
[  COSI  dette  complicate,  e  mascherale  ]  che  ap- 
partengono alle  più  terribili  ,  e  per  le  quali 
non  trovasi ,  fra  le  medicine  a  noi  note ,  alcun 
Jiinodio  che  le  guarisca  ,  e  che  ripristini  la 
salute;  benché,  secondo  la  qualità  de' sintomi, 
possono  praticarsi  con  giovamento  qualche  vol- 
la  la  Daphne  laureola^  qualche  altra  il  Co^ 
nioy  ed  anche  la  Briqnia  ed  altri  simigliauti 
farmachi. 

Mercurio  ossidulato  vero. 

Nella  giornata  giramenti  di  testa. 

Premente  dolor  di  testa  nell'  occipite. 

Dolor  di  testa  ,  come  da    intronamento  ,    e- 
pienezza  nel  cervello. 

Sbalzanti  scosse  nel  cervello ,  particolarmen- 
te nel  muoversi  ,  e  nel  piegarsi  innanzi.  « 
5.  Dilaniante  dolor  di  testa  ,  esternamente. 

La  testa  e  pesante,  e  come  presa  da  un  ot- 
tuso dolore  ,  ed  offuscamento. 

Dolore  alla  parte    superiore    dell'  osso    del- 
V  occipite. 

Gonfiamento  d'infiammazione    nella    regione 
dell'osso  lagrimale. 

Bollori  neUe  orecchie  ,  come  se   stesse   pec 
arrivare  un  deliquio. 
10.  Roipori  pulsanti  nelle  orecchie. 


punture  nell'  interno,  delle  orecchie»  nel  pie- 
gursi. 

Interno  gonfiamento  del  labbro  suporiooe. 

Nella  interna  superficie  del  labbxo  inferiore, 
in  faccia  a'  denti  incisori  ,  dolorose  apo- 
steme. 

Apostema  nelP  interno  delle  guance. 
i5.   l-nfiagione  con  infiammazione,  nel  naso. 

Una  pustola  molto  dolorosa  sopra  del    naso. 

Dolore  sotto  Ja  mascella  inferiore. 

Pungente  dolore  nelle  gianduia  del  collo. 

Gonfiamento  delle  glandule  del  collo,  e  delle 
orecchie  ,  in  modo  che  ie  mascelle    restar 
no  chiuse,  e  per  dolore  non  possono  muo- 
versi. 
2K>.  Dolore,  e  gonfiaménto  delle  glandule  salivari. 

Le  gengive  sono  gonfie,  e  staccate  dai  denti. 

Doloi*oso  gql^mento  delle  gengive.  ^ 

.  Bruciante  battente  dolore  delle  gengive,  che 
si  accresce  dopo  mezzo  giorno,  si  lenisce 
col  porsi  a  letto,  e  nella  notte  passa* 

La  notte,  ogni  volta  che  si  è  per  prender 
sonno,  un  bruciante  dolore  nelle  gengive 
il  quale  sveglia. 
a5.  L' orlo  superiore  delle  gengive  mostrasi 
con  punte  proluberanti,  le  quali  sono  bian- 
che ed  apostemate. 
Gengive  suppuranti. 

Dolor  di  denti  con  tirature  ^nche    ne'  denti 
davanti,  specialmente  la  mattina.. 
Hahnemanru  voU  i.  S 
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PllaiUante  dolor  di  denti  che  va  fin    dentro 
le  orecchie,  particolarmente  la  notte,    per 
cui  riesce  incomodissimo  riinanere  in  let- 
to, se  non  seduto. 
Dolore  Be'  denti  incisivi. 
3o.  Couvnlsivo  dolor  di  denti,  particolarmente 
la  notte. 
Dolor  di  denti  come  forti  punture. 
Piccole  bolle  nella  bocca. 
Gonfiamento  deUa  lingua  coverta  di  bianco. 
Dolore  come  punture    di    spille  ,  alla  punta 
''della  lingua. 
S5.  L^  orlo  della  lingua  stippurato  altamente  do- 
lente. 
Tlusso  dì  saliva  tenace,  viscosa,  puzzolente , 
specialmente  in  certe  ore  della  notte  ,    o 
della  sera. 
L' imboccatura  de'  condotti  s^ivari,  fra  i  den- 
ti posteriori  h  ingrossata,  bianchiccia,   sup- 
purata, dolentissima; 
Punture  dietro  al  palato. 
Nello  inghiottire,  pungente  dolore  nelle  glan-^ 
dule'  del  collo. 
4o.  Suppurazione  nelle  glandule,  con  dolore  a- 
spramente  pungente  nella    gola  ,     allorché 
s*  inghiottisce. 
Dolor  di  gola  fino  pungente  ,    come  se  una 

spilla  fusse  appiccata  nel   gozzo. 
Ideilo  inghiottire  ,    punture  nella  gola   dalla 
parte  di  dietro  che  van  fino  alle  orecchie. 
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A  riprese,  premente  dolore  nella  tràche  a^  00- 
me  se  volesse  nascervi  un^  apostema. 

Sapore  viscluoso  in  bocca.  ' 
45*  Sapore  in  gola  ,  putrido ,  dispiacevole. 

Sentasi  come  marcia  nella  gola. 

Perdita  di  gusto  per  ogni  sorta  di  cibo  ,  ed 
inappetenza. 

Grandissimo  abominio  per  la  carne. 

Disposizione  al  vomito,  e  contemporaneamen- 
te quasi  dolce  sapore  in  bocca. 
5o.  Eccitamento  al  vomito  con  volto  oscurato'; 
accompagnato  da  capogiri,  e  da  vaghi  acca- 
loramenti . 

Eccitamento  al  vomito  subito  dopo  aver  man- 
giato; sebbene  con  molto  appetitole  gusto. 

Rutti  amari  ,  e  che  sanno  di  putrido. 

La  birra  coi  luppoli   dà  un  sapore   acido. 

Nel  bere  qual  cosa  calda,  subitaneo  sudore. 
55.  Dietro  mangiare,  chiocciare  nel  basso  ven- 
tre, o  ne' muscoli  ventrali  secondo  le  bat- 
tute del  polso. 

—  L'ossido  di  mercurio  privo  di  gusto  inco- 
mincia ad  essere  sentito,  quindi  a  riceve- 
vere  un  gusto  marcato  nauseoso  ,  e  final- 
mente diventa  intollerabile.  — 

m^  Vomito  alla  vista  delP  ossida  di  roercuiio; 
si  crede  di  morire  se  se  ne  continuasse 
l'uso*  — 

Dolore  bruciante  nello  scrobicolo. 

Gonfiamento  del  basso  veiitxc. 
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60.  Pienezza^  #  tensione  nello  scrobicolo  ^  che 
stringe  il  respiro  ,  senza  diminuire    Y  ap- 
petito. 
Premiture  nel    basso    ventre    come    da    una 

pietra» 
Premente    dolore    nel  basso   ventre   che    ri- 
monta  fino  alla  gola,  come  se  una  cortec- 
cia di  pane  la  irritasse,  o  come  se  voles- 
sero venir  fuori  de'  ribocchi,    o  pure   de' 
rutti. 
Sul  principio  rossore  ,  ed   accaloramento   su 
le  guance;  quindi  pizzicante  bruciante  do- 
lore nelP  epigastrio. 
Un  dolore  ricalcitrante   premente   in    fuori  ^ 
nella  regione  del  fegato. 
65.  Dolor  di  ventre  ,  come  da  costipazione. 
Lacerante  dolore  nell'epigastrio. 
Xa  sera,  lacerazioni  nel  basso    ventre  ,  eoa 
premente  dolore  nell'epigastrio  ,  che    co- 
stringe ad  allargar  gli  abiti  in  quella  par- 
te  [  dopo  ^4  ^^^  ]• 
Un   indicibile  dolor  di  ventre,  che  cessa  sol- 
tanto nel  porsi  a  giacere  [  dopo  4&ore  ]. 
.  Tormini  di  ventre. 
70.  Pizzicore  nel  ventre. 

Stitichezza  di  più  giorni  con  febbre  Catarra- 
le ;  ipocondriaco  abbattimento  ;    e  nausea 
per  tutt'  ì  cibi,  allo  infuori  della  birra« 
Fecce  telaci  • 


Fecce  in  piccioli  pezzi  ,  a  guisa  di  sterco  di 
pecore . 

Dopo  premiture  nel  basso  ventre  come  di 
una  palla,  esito  di  fecce  viscose,  e  di  co- 
lor verde  oscuro* 
75.  Con  tormini  ventrali  ,  e  tenesmo  ,  si  ac- 
compagnano picciole  evacuazioni  di  mate- 
rie vischiose  sanguigne. 

Fecce  rosse  viscose  [  dopo  qualche   ora  ]. 

Fecce  verdicce  ,  oscure ,    biliari  ,    spumose. 

Fecce  verdicce-t  spumose^i  acri^   che  dun-- 
no  irritamento  alleano. 

Fecce  sanguigne^  ette  dannò    urta    sensa* 

* 

zione  dolorosa  aW  ano  per  la    loro  a- 

credine  f 
8o«  Dopo  essere  andato    di    corpo ,     ogni    vol- 
ta bruciore  nell'  ano.  • 
Dolore  bruciante  nelP  ano  ,  con  fecce  li" 

qui  de. 
iDurante  una  picciola  diarrea ,  bruciore  nel-^ 

P  ano  come  di  fuoco- 
Prurito  nell'ano,  come  da  ascaridi. 
Mentre  che  si  orina,  una  certa    lontana    di^ 

sposizione  a  vomitare.  ^ 

85.  NelP  orinare,  prima  un   dolore    bruciante , 

quindi  frizzante. 
Puuture  nel  canale  orinario  vicinp    al    basso 

ventre  ,  verso  sera. 
Orina  die  da' bel  principio    è    tofibidissi^ 

ma,  e  produca  sedimento. 
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Orina  che  sembra  mista  con  farina,  con  den- 
so sedimento. 

Orina  mista  a  fiocchi  ,  ed    a    nuvole    bian- 
chi cce. 
go.  In  mezzo  all'orina  se  ne  vanno    de'  pezzi 
di  muco  indurito  ,   come    fossero  pezzi  di 
carne. 

Gonfiamento  del  prepuzio,  e  nella  sua  intema 
superficie  una  rossa  enfiagione,  ed  un  sen- 
so doloroso. 

La  sera,  bruciore  intorno  la  ghianda  ;  quindi 
vescichette  nella  superficie  interna  del  pre- 
puzio ,  che  si  rompono  suppurandosi  ,  e 
da  se  stesse  subito  guariscono. 

Gonorrea  della  ghianda. 

Verdiecia  indolente  gonorrea  diuretràr,  parti- 
colarmente Tiellat  notte. 
95.  Polluzioni  notturne. 

Prurito  nelle  labbra  della  vagina  uterina. 

Pruriti  ben  lunghi  nelle  labbra  della  va- 
gina uterina  ,  poco  prima  della  mestrua- 
zione. 

Furuncoli  nelle  labbra  della  vagina   uterina. 

Interna  enfiagione  infiammante  della  vagina  u- 
terina,  come  se  fosse  inasprita,  e  piagata* 
100.  Marcioso  flusso  bianco. 

Flusso  bianco  corrosivo. 

Isella  mestruazione ,  ambascia  a  segno  che  si 
è'  fuori  di  se. 


tm 
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Addolorarne» to  di  petto ^  come  da.  impiaga^ 
mento. 

Affannoso  respiro  ;  asma. 
io5.  Neil' omoplata  un  battete    oon   doloroso^ 
che  finisce  con  tremori.  i 

Dolore  nelle  reni ,  come  se  fossero  spezzate. 

Dolore  nel  dorso  ,  come  se  fosse  spezzato. 

Nel  far  moto,  dolore  sopra,  e  sotto  le  cosce;. 

Spesso  addormeu lamento    paralizzante    dell^ 
cosce, 
no.  Sensazione  come  sé  il  garretto  fosse  trop- 
po corto.  * 

Prurito  nelle  qosce. 

Alternante  irritazione  dal  dito  grosso  del  pie- 
de fin  sopra  le  ginocchia. 

Irritazione  nel  malleolo  fino  al  dorso  del  pie* 
de  ,  con  gonfiamento  intorno. 

Dolore  simile  all'  artridite  nelle  articolazioni | 
con  gonfiamento  di  esse. 
TI 5.  Quasi  non  interrotto  dolore  nelle  artico^ 
lazioni  f  come  se  nascesse  in  un  tempo  da 
slogatura,  premitura  ,  e  spezzamento  che 
non  permette  di  stare  quieto  in  alcun  luogo^ 
cosicché  stando  seduto,  o  giacendo ,  deb- 
bonsi  muovere  le  membra ,  e  voltarsi  ota 
sopra  Puno,  or  sopra  1*  altro  lato. 

*  Non  può  diffiairsi  ,  se  questo  sintomo  debbasi 
contare  fra  i  susseguenti  effetti,  come  ogni  altra  spe- 
cie di  quella  contrazioni  che  nascono  per  lungo  us« 
liei  mercurio. 


Dilanianie  dolore  nelle  mani,  nel  dorso,  ed 
a^  lati  del  petto  ;  con  interno*  dolore  di 
testa. 

Uir  tirar  doloroso  nelle  articolazioni 5  special- 
mente la  notte. 

Dolore  a  palpiti  nelle  parti  offese. 

Punture  ne*  calcagni,  e  nel  petti gnone,  ver- 
so sera. 
120.  Orticaria,  cbe  dopo  due  giorni  si  conver- 
^  te  in  rosse  macchie. 

Serpigine,  che  voccata  cagiona  bruciore. 


Piacevoli  sogni  dopo  mezza  notte.  * 

Dormendo  gemere  ;  guajolare  ;  cinguettare  ; 
rapida  respirazione;  e  freddo  delle  mani^ 
ma  non  de'  piedi   [  dopo  3  ore  ]  • 

Prima  sonnolenza;  quindi  vigìlia. 
ia5.  Si  à  poco  sonno,    si  teme  di  addormen- 
tarsi. 

Sonnolenza  interrotta  da  sbalzi  spaventosi, 
battimento  di  cuore,  e  tenore  della  fan- 
tasia ,  come  se  per  esempio  si  temesse 
un  accidente  epilettico. 

In  mezzo  ad  un  grandissimo  abbattimento  di 
forze ,  e  costante  sonnolenza ,  trovasi  im- 
possibile V  addormentarsi. 

Somma  spossatezza. 

Abbattimento ,    con  ineffabile    malessere    del 

*  Forse  rinlegrazione    di  salute  dopo    un'ante- 
cedente jitato  Ulto  (oulrario. 
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còrpo  e  dello  spirito  ,  che  obbliga  a  por- 
si nel  letto. 
i3o.  Indicibile  seBso  di   un    interno    insoppor* 
labile    malessere  ,    durante    il    quale    os-* 
servasi  il  silenzio,  e  nou  si  tuoI    lasciare 
re  il  letto- 
Somma  indifferenza. 

Non  si  cura  nulla  ;  indifferenza  per  ogni 
cosa. 

Spossatezza^  con  malinconia. 

Gredesi  soffrire  i  tormenti  delP inferno,  sen- 
za poterselo  spiegare. 
t35.  In  nessun  sito  si  trova  quj^ete;  non  si  può 
né  star  ritto>,  né  giacere,  come  un  uomo 
delirante,  o  come  uno  die  avesse  commes- 
so un  gran  delitto. 

La  mattina  credesi  perdere  la  ragione  ;  cre^ 
desi  dover  morire  ;  con  disordinata  fanta*- 
sia  si  vede,  per  esempio,  scorrere  V  acqua 
dove  non  ve  n^è.  ,     • 

Battimento  di  cuore. 

Inquietudine. 

Ambascia. 
i4o.  Alternanti  tremori. 

Brividi  ,  come  se  si  fosse  bagnalo  di  acqua 
fredda. 

Brividi  per  tutte  le  membra  ,  come  per  for- 
te febbre  di  costipazipne  ;  si  k  costretto 
a  coricarsi. 
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Accessi  febbrili ,  specialmente  la  notte.  * 

Sete  nella  giornata. 
145.  Brividi,  'misti  ad  accaloramenti  vaganti. 

^Iternandoy  senso  di  caldoy  e  di  freddo^ 
che  non  si  avverte  esternamente. 

Frequenti  accessi  febbrili  con  alterna;done  di 
accaloramenti  vaganti ,  e  freddo  ,  e  bri- 
vidi che  tornano  a  vicenda»  particolarmen- 
te sul  volto,  sul  dorso,  sul  petto^  e  su  !• 
braccia. 

Polsi  doppiamente  accelerati.  ^ 

Accessi  di  caldo  con  somma  ambascia,  come 
per  istringimenti  di  petto,  e    senza    sete  ; 
alterna  con  sensazione  di  freddo  sopra  tut- 
to il  corpo,  e  grande  abbattimento. 
i5o.  Forte  sudore  nella  mattina. 

Sudore  tutte  le  sere,  mezz'  ora  dopo  essersi 
posto  a  letto. 

Dopo  mezza  notte  caldo,  rossore  nella  sini- 
stra guancia  ,  e  sudore  nella  palma  della 
mano  ;  seguito  da  diarrea  ^  •  da  nausea 
pel  cibo. 


'^  143  ,  e  145.  Gli  accessi  di  caldo  com^  effetto 
del  Mercurio,  sopratutto  la  Qotlc,  aoa  sod»  accom- 
pagnati da  sete. 
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Dal  MsncvAio  ossidato  BiAstò  ,    drcompO'^ 

NJSNDO    IL   ÒIERCVRIO   DOLCE  COLLO  SPIRI^ 
TO   DJ    SALB   AMMONIACO    CAUSTICO.  * 

Bruciante  dolore  nel  canale  orinario    mentre 

che  si  orina. 
Frequenti  incitamenti  a  depor  le  orine,  qna- 

sicclìè  non  si  potessero  rattenere  ;    se    ne 

cacciano    appena    poche   gocce    fredde  ,  e 

bianche. 

» 

i55.  Bruciore  nelle  gengive,  che  toccate    dan 
sangue,  particolarmente  a'  denti  d^  avanti* 
Bruciante  dolore  intorno  a'  capezzoli. 

DaLI!  OSSIDO  MERCURIALE  NERO  DECOMPO-' 
NSNDO  IL  MERCURIO  DOLCE^  PER  MEZZO 
VELL^  ACQUA   DI   CALCE.    ** 

Gengive  ritirate,  che  dolgono,  e  dan  sangue 
nel  toccarsi. 

Se  per  lungo  tempo  si  siede,  le  braccia,  e  le 
gambe  sembrano  addormentate,  anche  gia- 
cendo in  letto  la  notte  ,  per  lo  che  si  ^ 
risvegliato. 

Frequenti  punture  nelle  calcagna. 


"^  Conteneva  ordinariameuie  almento  y^  di  ca- 
lomelano 

^'^  Conteneva  ordinariamente  %  di  calomelano 
almeno 


A, 

i 

f 
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i6o.  lofingardaggine  in  tutte  le  membra;  sen-* 
tesi,  come  se  si  fosse  del  tutto  spossato. 
Dolorosa  eruzione  di  fur^ncoli  sul  dorso. 
Sensazione  di  granchio  nella  |X)lpa  delle  gam- 
be ^  come  se  fossero  addormentate,   e  che 
^  dà  dolore,  specialmente  nel  curvarsi. 
Spezzamento  di  tutte  le  articolazioni. 
Mormorio,  e  battito  nelle  orecchie,  quando  si 
giace. 
\Q>^,  Notturne  polluzioni. 
Si  è  stordito,  ed  ambascioso. 
Spesso  vaghi  accaloramenti  passeggieri. 
Dolente  durezza  della  nuca. 
La  sera  prima  di  addormentarsi  un  pajo    dt 
forti  scosse   pel    corpo  ,    come    d' elettri- 
cismo. 
170.  Nella  notte,  erranti  punture  nelP  orlo  del- 
le palpebre  superiori^  e  per    \  occhio  ,    il 
quale  s^  invischia  con  materia  marciosa. 
Violenti  punture  sotto  la  lingua. 

Daj^  mercvrio  dolce. 

Febbre  continua  accompagnata  da  costante 
accaloramento;  sudore  notturno  ;  abbatti- 
mento di  forze;  dilaiiiante  dolore  di  mem- 
bra, e  tremore;  copiose,  profonde,  arriton* 
date,  e  corrosive  esulcerazioni  nella  bocca^ 
nella  gola  ^  nel  volto,  sopra  le  parti  ge- 
nitali,e  sopra  il  resto  del  corpo ,  eoa  fon- 


%6^ 
do  bianco^  e  Con  orli   infiammati,  e  molto 
dolorosi . 

Dal  sublimato  di  mbrcvrio. 

Straordinario  gonfiamento  del  basso  «ventre , 
[  dopo  1 3  ore  ]* 

Evacuazioni  di  fecce  tenaci. 
175.  Fecce  figurate  sottili. 

Toccando  la  bocca  delta  matrice  nel  coito,  un 
premente  dolofe  seguito  da  stringimento» 

Un  mormorio  nella  sinistra  orecchia^  che  va 
a  battuta  di  polso. 

Intorno  ai  capezzoli,  dolorose  glandule, 

Gravissimo  catarro. 
i8o.  Pungente  dolore  neir  articolazione  del  fian- 
co, n^l  moto,  e  nel  riposo. 


Nelle  gengive ,  e  nella  bocca  ,  un  bruciante 
dolore. 

Flusso  bianco  gialliccio,  con  nauseóso  odore 
quasi  y^olce. 

Sensazione    di   addoripentamento    della    sot- 
tocoscia ^ 

Raucedine,  che  dà  incomodo  nel  parlare,  ma 
non  nelP  inghiottire. 
iS5.  Secca  tosse. 

Irritazione  nella  mascella  superiore  verso  P  oc- 
chio, con  susseguente  gonfiamento. 
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Notturno  pungente  dolore,  che  traversa  obbli- 

quamente  il  petto. 
Fino  pungente  dolore  qua  e  là  ne'  muscoli  y 

nella  giornata. 
Gonorrea   dell'  uretra  ^    prima   fluida  ,   quin^ 

di  più  densa;    accompagnata  da    irritante 

dolore  nell'  orinare  ,  e   punture    dentro  la 

uretra. 
190  Nella  notte,  non  sa  trovarsi  riposo  in  nesj- 

sun  luogo,  per  lo  senso  d'  accalora  mento, 

e  per  V  ambascia. 
La  mattina  su  le  braccia  ,  e  per  !a  vita  non 

dolorose  bolle,  che  spariscono  in  giornata. 

DALl)  ACETATO  W   MEKCVRIO. 

I 
jtceias  mercurìL 

Frequente  orinare. 

Dispiacevoli  sogni  dopo  mezza  notte ,  per 
esempio  di  affogarsi,  di  ladri  che  attenta-^ 
no  alla  vita  ,  o  di  pericoli  d' acqua  ,  o  di 
fuoco. 

Prima  di  mezzo  giorno,  tirature  dolorose  nel-- 
le  membra,  e  dopo  brividi  senza  caldo. 
ig5.  La  notte,  specialmente  dopo  la  mezza  not- 
te, calore  senza  sete,  e  senza  sudore,   ma 
sensazione  come  se  si  sudasse* 

Gonfiamento,  ed  infiammazione  della  pnrte  an- 
teriore del  membro  (con  bruciante^  e  fina- 
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mente  pungente  dolore,  che  di  notte  sveglia 
dal  sonno  )  ;  V  acqua   fredda   accresce   il 
dolore  ,  la  tepida  lo  diminuisce. 

Irritazione  nelle  mani,  le  giunture  delle  qua* 
li  si  arrossiscono,  e  s'  ingrossano. 

L'orlo  delle  pustule  danno  molto  dolore. 

La  mattina  si  orini^  in  grossa  quantità ,   ma 
lentamente,  e  stentatamente  (stringimento 
di  uretra  ?  ) 
aoo.  Restringente  dolore  ne'  testicoli. 

Bruciore  neiruretrM,  allorché  si  orina  ,  ed 
anche  fuori  deir  orinare. 

Eruzione  di  pustule  prurienti,  che  grattate  bru- 
ciano come  fuoco. 

Infiammazione  agli  angoli  degli  occhi  ;  eon 
dolore  bruciante  pruriente,  la  mattina  ,  e 
la  sera. 

Acidità  di  gola  ,     che   TÌeta  di  parlare ,  con 
tosse  aspra. 
aoS.  Dolore  sul  petto,  come  fosse   piagato,    e 
come  se  volesse  suppurare. 

Lacerazioni  nelP  uretra»  alP  ultima  goccia  di 
orina. 

« 

j>all'  ossido  rosso  di  msmurio. 

Mercurius  prae  cìpitaius  ruber. 

Violento  battimento  di  cuore  9  che  minaccia 
i^pezsava  il  pett«.    . 
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"  Attacchi  di  so£Fogazione,  nella  notte  stando 
a  giacere;  quando  si  è  per  prender  sonno, 
si  è  forzato  ad  alzarsi  repentinamente,  ed 
allora  in  ciascuna  volta  si  dilegua. 

DalV uso  interno  del  cinabro^  {la  di  cui 

efficacia   dura  nove  giorni  )'. 
Disposizione  al  vomito  [  subho  ]. 
:2io.  Inappetenza;  non  si  giadisce  alcuna  specie 
di  cibo. 
In  ogni  giorno  per  due  volte  fecce  liquide,  e 
ciascuna  volta  un  pizzicore  di    ventre    in- 
nanzi ,  o  dopo. 
Forte  catarro. 
Gioita  sete. 

Notturna  vigilia  senza  dolore^  e  senza    stan- 
chezza, e  la  mattina  sentesi  così  vigoroso^ 
come  se  affatto  si  avesse  bisogno  di  isolino. 
:2i5.  Dopo  mezza  notte  svegliarci  all'  improvi- 
so,  come  da  qualche  sogno,  e  sofiresi  af» 
fanno  come  per  incubo. 
Prepuzio  rosso  e  gonfio,  come  se  fosse   pia- 
gato, con  dolore  pruriente. 
Qua  e  là  sul  prepuzio  delle    bollicine  ,    che 

danno  sangue  nel  toccarle. 
Nella  profondità  dietro  la  ghianda,  pruriente 
dolore,  ne  trasuda    una  marcia   di    odore 
nauseoso  dolci^^no. 
•     Piccole  rosse,  macchiette  sulla  ghianda. 
:230.  Dolore,  come  d' impiaganienta  nell'uretra 


'  allorqhè  •  si  oì:ina* ,  sebbene  .Bello  fttringérla 
non  si  senta  dolore. 

Sudore  fra  le  cgsce  ,  alloicbè  si  cammina  , 
che  a  cattivo  odore,  e  cagiona  scortica- 
mento. 

Flusso  bianco,  che  nelP  uscire  cagiona  pres- 
sione nella  vagina  uterina. 

Sensazione  di^  torpore  in  tutte  le  membra  ; 
sì  è  pigro  e  sonnacchioso. 

Nella  notte  per  1'  aridità  ,  ed  accaloramento 
della  bocca  e  della  gola ,  si  deve,  bere 
spesso,  e  quindi  dietro,  e  sotto  la  lingua 
qualche  puntura. 
3^5.  Battiti  come  pulsazioni  ,  e  pungimento 
.qua,  e  Ih  vicino  allo  sterno, e  sotto  le  co- 
ste spurie,  per  lo  più  camminando;  mino- 
ri nel  sedere,  e  nel  giacere. 

Un  pungere  id  fuori  nelle  parti  esterne  del- 
la testa,'  soltanto  di  giorno. 

Qualche  voltia,  forti  punture  nel  braccio. 

Ditaniante  dolore,  e  come  se  tutto  fosse  spez- 
iato ne^  lati  de^  dorso,  particolarmente  la 
notte  al  menomo  moto  che  si  fa  in  letto, 
e  nel  braccio  'scrivendo  ;  anendue  questi 
dolori  si  diminuiscono  col  calore  della  stufa. 

Dal  suffumigio  col  cinabfv. 

Intollerabile  dolor  di  te§ta. 
a3o.  Dolore  iielle  Testcbre,  del  collo,  come  se 
fossero  slogate* 
Sahnemann  ì^^U  i.  T 
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L^orlo  de'Aimncoli  si  fa   dolente,  e  stringe  « 
Per  due  settimane  notturiu  diarrea,  senza  do* 
lor  di  ventre.'  • 

OsSERVATlONI   jÌLTROT. 

Dalì  uso   delle  diverse  preparazioni  mercu^ 

riali  particolarmente  del  calomelano. 
(Heuermann  ^  osservazioni  ^  ed  esperienze 

II.  ^.  39  e  3o  ). 
Lingua  che  si  fa  bianca,  grossa ,  incomoda , 

e  gonfia,  negli  orti  ulcerata. 
L'  apertura  de'  condotti  salivari    nelle    paro- 
lidi,  ulcerata. 
I  tendini  de' muscoli  mascellari  divengono  at- 
tratti, e  danno  incomodo  doloroso  nell'  a- 
prir  la  bodbH. 
Le  gengive  si  gonfiano  ,    ed    ap'pena  toccKe 
danno  sangue. 
5.  Ne' nervi    de'  denti    un    violento    scottante 
dolore. 
I  denti  vacillano  ne'  loto^  alveoli  ,    ed  anche 

cadono. 
I  furuncoli  nello  interno  della  bocca  dan  san- 
gue^ specialmente  di  notte. 
Afflusso  di  saliva  sanguigna. 
La  cuticola  si  squama  nelle  mani,  e  ne' piedi. 
10.  I  capelli  cadono. 
La  tromba  eustachìana  nella  gola  spasso   vc« 


375 
striogesi  p.er  furuncolijl  che  cagiona  sordità. 

Saliva  aspra  ,  che  ÌBtoIIerabihnente  puzza  , 
che  morde  su  le  labbra  e  nelle  guance  , 
e  le  corrode  ben  anche 

Violenta  emorragia  dal  naso. 

Pericolosa  disenteria. 
i5.  Febbre  ardente  e  putrida. 

Tirature,  e  moti  convulsivi  nelle  membra. 

Violento  strìnginvento.nel  petto,  e  nel  cuoj?€. 

I 

(  MiehaeliSy  nel  giornale  di  Huf.    d.  pr\ 
A.  X.  VI.  /?.  aa  e  34*   )- 
Fecce  verdicce. 

(MichaeliSy  nel  Giom.  di  Jffuf.  d,  pr.  A 

XXVIII.  VI.  p.  57). 
Carie  neir  osso  della  mascella  superiore. 

(^Bethke^  de  tocchi  apopletici   p.  IfiQ  ). 
00.  Accessi  nelle  articolazioni. 
Carie. 

(^Schlegely  nel  Gior.  di  Huf.  d. 

pr.  A.'  XIV.  ). 
Salivazione  violenta. 
Gonfiamento  delle  gengive ,    delle   glandulc 

del  collo,  e  della  festa. 
Gonfiamento  della  lingua. 
•  25.  Furuncoli  nella  bocca  •> 
Fetor  cadaverico  della  bocca^ 


Diarrea, 

(Felice  Plateri  obs.  I.  Bas.  161^). 

Dal  mercurio  crudo  mischiato  colla 

liquirizia. 

Si  orina  a  gócciole,  con  bruciore. 
Si  va  di  corpo  con  bruciore»  ed   irritamento 
nelP  ano. 
Zoi  Neir  orinare,  bruciante  asprezza. 

(Hufel.  Giornale  (^-pr^  jirzn.  X,  1.  p.  6a)* 

DalV  uso  delV  ossido  mercuriale  con    acqua 
di  mallo    di  noci  per  gargarismo. 

(  In  un  ammalato  )  somma  mancanza  di  me- 
moria;  obbliò  la  prima  parte  d^  una  pro- 
posizione ,  quando  era  per  pronunciare  la 
seconda. 

{Èngelj  Speciminamed.  Berol.  i78i./;-99). 

Gonfiagione  della  lingua,  che  appena  cape  in 
bocca. 

La  pelle  da  per  tutto,  e  specialmente  al  pet- 
to, alla  parte  superiore  ddle  cosce,  ed  al- 
la parte  inferiore  del  dorso  coverta  di  una 
eruzione  cutanea,  a  guisa  di  petecchie. 

(^Riverius  ,  obser.  med.  p.  gii). 
(^D alle  frizioni  mercuriali^. 
Kella  sospensione  della  salivazione  ,    cantra-^ 


i'      zìonì  convnisìiré  alle  braccia^  ed  alle  coscé^ 
35.  Forte  tensione  del  basso  ventre, 
SofFogamento. 

{S chlichting ^  in  Ad.  Nat.  Cut,  Vili.). 
(  lina  specie  di  diabete,  incredibile  flusso  di 
orina  ;  e  forte  dimagramento  ). 

(Hunter ^  de  morbis   venereisy 
Somma  sensibilità  alP  elettricismo. 

(^Miscellanee  Nat.  Cur.  Dee.  Ili-  oji.  5,  e  6 

Dalle  frizioni.  ) 
Deliquj  che  sempre  rìtornana* 
Gonfiagione  della  gola,  e  delle  gengive. 
4^.  Ambascia  intorno  allo  scrobicolo. 
Insopportabile  pungente  dolor  di  ventre^ 
Inclinazione  al  vomito. 
Continuo  incitamento  ad  andar  di  corpo,  con 
fecce  tinte  da  copioso  sangue. 

(Thom.  Acrey.  in  Lon*  med.  JouPn.  i'788.) 

Dal  calomelano  preso  internamente^  ed  estera 
namente  frizioni  di  unguento  mercuriale. 

Brulichìo  su  la  lingua. 

(  Clare^  delVuso  estemo  delV ungu.  mercuré) 
45.  Risicola. 


.  I 
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{Degner^  in  Jet.  Nat.  Cur.  P^ol.  VI.  apj\) 
Vali*  applicazione  estema  dell'  empiasiro 

di  sublimato  mercuriale. 
Testa,  e  collo  molto  gonfj. 
Lingua  irrigidita,  e  gonfia. 
Gola  infiammata  a    segno,    che    quasi  niente 

si  può  inghiottire. 
Dolore  bruciante  nella  gola,  come  se  vi  stes- 
sero carboni  ardenti. 
5o.  Fetore  della  bocca. 
Denti  vacillanti. 
Sputo  sanguigno. 

Frecjuente  andar  di  corpo,  della  stessa    puz- 
za che  quella  della  bocca. 
Veglia  di  lunga  durata. 
55.  Dolor  di  testa  nelle  tempie. 

(  In  una  ammalata  )  essa  sì  duole  di  esse- 
re come  priva  di.  ragione  ,  e  non  sa  cosa 
si  faccia.  * 

■ 

(IIu  bcr^  in  Nos^.  Jet.  Nat.  Cur.  III.  obs.  100) 

DalV  interno  uso  della  soluzione  di 

sublimato  per  molte  settimane. 

'   Prima  errante;  quindi  iìsso,  e  gravissimo  do*. 


"^  Circa  il  ventesimo  seslo  giorno  si  dimipol  la  sa* 
llvazionc,  il  polso  si  rallentò,  parea  che  sonnacchiasse, 
ma  di  tempo  la  tempo  si  svegliò    con    sussulti  ,    ma 
non  si  lagnò  di  dolori.  Nel  veutisettesimo  giorno  la- 
menti per  estrema  ambascia,  urli;  gridi^  mvrte. 
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lore  ne' reti],  e  nelle  ginocchia;  finalmen* 

te  anche. nel  resto  delle  membra. 

Macchie  sopra  tutto  il  corpq,  come  se  fosse* 
n>  scorbutiche)- ed  in  niezfo  a  quelle  scab- 
biose eruzioni,  macchie,  e   furuncoli. 

Mancanza  di  appetito. 

60.  Mancanza  4i  foarze.  a  / 

« 

(  HufeL  Journ.  d.  pr,  Arz.  XXVI.  iv.  ) 
DalV interno. lùSQ  del  sublimato. 
Infiammazione  nella  bocca-  della  iiretrà* 
Gonorrea. 

.{fFedely  Jmoenit.  Mat.  med.  p*  i5S.) 

DalV  uso  interno  del  cinabi'O  fossile. 
Diarrea. 
Salivazione 
65.  Sudore  che  indebolisce. 

« 

(  Oetinger^  Diss.  cinnab.  exul.  redux 

TUbingae.  1760    p.  a  a.) 
DalV  uso  interno  dèi   cinabro  arf^atto* 

-:  Prinlipìo  di  sldivazione. 

•        « 

(Jac.  Hill,  Edinh.  Fersuqjhe  TV.)       • 
iDal  respirare  per  1%  or^e  il  fumo  di  una 

dramma  di  cinabro. 
.  Tosse* 
Subitanea  violènta  salivazione. 
Forte  pozza  nella  bocca. 


♦^o.  lUosiotì»;-  credersi  sano.    -      :        • 

Sul  principio  pobi  accelerati,  inleiTOtti,  forti. 
Quitidì  polsi  tremanti,  deboli.  ; 
Orribili  punture  di  viscere.   • 

Sciòglrmento  di  ventre.        ^ 

.  •    •  •  « 

Pei.  Schenk  Yl\.  oÌ^;^iii3; 
Dal  fumo  del  cinabro 
-ìS.  Sangue  dal  rìaso.  -  '    '  ^     "^ 

Accessi  d*  insnperabilè' dolore  di-  teita  ,  che 
r  esta-tìà  èompressione  in^  qualche  modo 
lenisce. 

Fourcrofi  nella  traduz.  di  Rdmazzini 
a^ladiesdesaffisak^p.'l^^.' 
Dal  fumo  del  mercurio. 
Molti  foruncoli  corrosivi  nella  bocca. 
Grave  fetore  di  bocca. 

Violento  tremare,  prima  delle  mani  ,  quindi 
di>  tutto  il  corpo  ,  anche  della  lingud^  ; 
quindi  balbettare,  che  coli' elettricità  non 
cessa  ;  tremare  della  gola ,  e  della  tra- 
chea; s' ingliiottisce  convulsivamente,  e  spes- 
so con  pericolo  di  strangolarsi. 
80.  Sensibilità'  eccessiva  dell'  orbano  dell' udi- 
^^     td;  si  àonoMei'  sussulti  al  prù  piccolo  ro- 

more. 
Gran  fragilità  delle  ossa,  dopo  aver' sofferta 
de' dolori  reumatici.  * 

Sommo  4ù»^gramettta*  •'  **^^ 


Forte  stringimento  di  petto,  che  rijtoma  |>er 
accessi',  e  per  timore  di  strangolarsi  non 
si  osa  né  camminare  né  piegarsi. 

Continuata  raucedine. 

Swe  diaur^  traile  dei  mal.  9en.  T.  II.  p.  368. 

Dcf  vapori  mercuriaii. 
85.  Deliquj. 

Coliche. 

Tremore 

Rigidezza  dt  varie  membra. 

Debolezza  ed  infingardagine. 
0O<  Debolezza  d'intelletto. 

Swediaur^  Ihid. 
Dall'interno  uso  del  mercurio  ossidato^  e  sali. 
■    Furuncoli  molto  dolenti,  e  corrodenti,  su  la 
bocca. 
I  denti  si  fanno  neri  ,*  yacìUano,  e  finalmep- 

te  cadono. 
Spesso  si  perde    il  moto  negli  ossi   del    pa- 
lato, e  delle  ganasce. 
Perdita  totale  delle  fqrze,  e  generale  dima- 
•   gramento.  '  • 

g^.  Generale  immobilità;    una 'Specifs  di  cata- 
lepsia. 
Febbre;  irritazione  generale  del  sistema  ner* 

voso. 
Furuncoli  rodenti. 
Dolor  di  testa. 


\ 
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Gonfiagione  del  volto,  del  collo,  e  della  parte 
interna  della  bocca. 
100.  Febbre  cqj(^  violente    infiammazioni  loca- 
li, che  finiscono  in  cancrena. 

Tetano  locale,  o  generale.  • 

Violentissimi  dolori  nei  mascoli,  nelle  mem- 
bra ne ,  o  nelle  articolazioni  ,  «imiii  a'  do- 
lori reumatici,  o  artritici. 

ParalisH 

Apoplesia. 
io5.  Lineamenti  del  volto  cangiati. 

Il  volto  diviene  color  di  piombo. 

Furuncoli  spugnosi  turchinetti»  che  faciln^en* 
te  danno    sangue. 

Sputo  di  sangue. 

Febbre  lenta. 
no.  Furuncoli  dolorosi  ai  piti  picciolo  tocca- 
mento  estemo  ,  che  danno  una  marcia  a- 
cre,  e  corrodente  »  e  6ubitp  si  spandono 
producendo  ineguali  elevazioni  ed  incava- 
mentii  come  se  fossero  corrosi  da  insetti; 
polso  ineguale  accelerato;  F  infermo  non 
dorme ,  non  à  quieta  ,  passa  la  notte  su- 
dando ,  ogni  pìccola  cosa  lo  irrita  ,  e 
rimpaztwta» 


H  '  .  .  I  '1    — ^>JJ 


ACONITO  NAPELLO. 

jiconUum  Napellus, 


MW 


//  si^o  di  recente  spremuto  dalla  pianta^  e  ms* 
scolato  con  uguale  quantità  di  spirito  di  vino* 


N, 


on  ritrovandosi,  all' infuori  dell'oppio^ 
quasi  verutia  medicina  vegetabile,  il  cui  effetto 
primario  incominci  con  eccitamento  di  calore; 
così  nelle  malattie  acute  operano  con  eguale 
efficacia  quelle  medicine,  il  cui  effetto  primario  e 
composto  da  più  alternative  fra  brivido  (o  fred^ 
do  )  e  caldo.  A  queste  piante  medicinali  appar- 
tengono V  Aconiium  Napellus y  la  Fava  di  S. 
Ignazio,  ed  alcune  altre.  Siccome  la  durata  dello 
effetto  del  napello  è  molto  breve,  e  quasi  sem- 
pre finisce  nel  periodo  di  ^4  ore;  cosi  ne  risul- 
ta che  questa  pianta  per  lo  più  non  può  esse- 
re durevolmente  giovevole,  se  non  nelle  malat- 
tie acute^  e  rare  volte  ne' mali  cronici,*  percioc» 
che  son  queste  molto  menp  soggette  a  circo- 
stanze variabili,  le  quali  formano  intanto  la  in- 
dole principale  dell'  effetto  di  questa  materia. 

•  Ma  dove  il  napello  si  adatti  a'  rimanenti 
suoi  sintomi,  si  troverà  maggiormente  giovevole, 
se  nello, stesso  tempo  domina  nella  malattia  V  affe- 
zione d'  animo  significata  nella  fenomenologia. 
Neil'  adoperarlo  bisognerebbe ,  per  quanto 
$9i  ppiiìbile^^ evitare  gU  acidi  deile  piante,  poi* 
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che  V  efietto  di  esso  napello  \ìene  da'  medesH 
mi  quasi  totalmente  e  rapidamente  distrutto. 
Quindi  è  che  gli  acidi  vegetali,  e  nominatamente 
r  aceto  sono  i  principali  antìdoti  delle  perico- 
lose dosi  di  questa  medicina.  E  riesce  altre^ 
efficacissimo  F  oppio  ,  allorché  il  napello  pro- 
duce un  sonno  leggero,  sudore  copiósissimo,  e 
fa  dilatar  di  molto  la  pupilla.  Quando  il  napello 
avesse  eccitato  una  qualche  feroce  ostinazione^ 
con  arrossimento  di  volto,  dolor  di  testa  ec;  allora 
V amica  diventa  il  suo  antidoto*  Se  poi  l'incomodo 
cagionato  da  esso  consistesse  soltanto  in  qualche 
dispiacere,  allora  il  migliore  antìdoto  ^  il  vino. 


Capogiri  ;  sensazione  nel  cervello  ,  come  se 
vacillasse  qua,  e  là. 

Debolezza  di  memoria  [  dopo  5,  e  9  ore  ]« 

Memoria  vivace. 

Gravezza  di  testa,  come  dopo  una  uhhriachez^* 
za,  con  premiture  su  le  tempia. 
5.  Dolori  di  testa,  come  se  gii  occhi  volessero 
uscire  del  capo  [dopo  mezz'or^]. 

Dolor  di  testa,  come  se  il  cervello  fosse  pre* 
muto  in  fuori  [  dopo  mezz'  ora  ] .    ' 

Dolore  di  testa,  come  se  qua,  e  là  una  par- 
te del  cervello  fosse  aoUevata  :  il  medesi- 
mo si  risveglia  e  si  aumenta  ad  ogni  pie- 
ciol  movimento ,  anche  parlando  o  hevenr^ 
do  [  dopo  mezz'  ora  ] . 

Nel  camminate   dolor  di  testa  su  la  fronte.  ^ 
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che  ora  acutamente  punge ,  ora  batte ,  ed 
ora  preme;  ma  che  sedendo  cessa. 

Dolor  di  testa  acuto,  battente,  come  se  inter- 
namente vi  fosse  un  apostema  ,  che  qual- 
che volta  vieta  di  parlare, 
10    Qua  e  là  sulla  testa  colpi  acuti. 

Dolore  di  testa  ;  battiti  nel  lato  siìiistro 
della  fronte^  mentre  die  nel  lato  dritto 
si  producono  delle  forti  scosse  per  in^ 
ter^alli  [dopo  3  ore  ]. 

Stringenti  dolorose  tirature  nel  capo;  fitte  die- 
tro il  coppo  degli  occhi. 

Un  pizzicare,  e  stringere  nella  fronte,  come 
se  ciò  avvenisse  nelle  ossa;  si  avverte  come 
se  per  male  nella  testa  fosse  per  generar^ 
si  un  delirio  [dopo  1:2,  e  34  <>i'6]- 

Strignimenti  nella  fronte  sopra  la  radice  del 

.  naso,  come  se  fosse  per  perdersi  l'in- 
telletto [  malato  nel  capo  ]  passeggiando 
alV  ària  fresca  si  peggiora  [  dopo  4  ore  ] .  . 
i5.  Avverlesi  come  se  una  qualche  cosa  scric- 
chiolasse nelle  tempia  ,  nel  naso  ,  e  nella 
fronte,  a  guisa  dell'  oro  in  foglie,  nel  vol- 
gersi qua  e  là. 

Pungenti,  e  qttasi  che  prementi  dolori  di  testa, 
sopra  la  cavità  degli  occhi,  verso  la  mascel- 
la superiore,  che  cagionano  nausea  ,  0  la 
sensazione  che  suòle  prodursi  dal  vomiti- 
vo [  dopo  a  ore  ] . 

Polore  di    testa   sopra  la  tana  degli  occhi 
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scendendo  verso  la  masccIU  supeiiorc,  ch« 

preiqe,  punge,  e  cagiona  nausea. 
Papille  dilatate. 
Voglia    della  luce  ;    desiderio    di  vedere  nel 

chiaro  [dopo  3  ore]. 
no.  Nere  macchiette   che  pciuolano  innanzi  lo 

sguardo. 
jivversione  per  la  luce  *  [  dopo  6,  e  i  a  ore  ] . 
Vista  acuta. 
Prosciugamento  delle  palpebre  superiori  ,  in 

modo  che  esse  quasi  cagionano  un  premere 

negli  occhi  [  dopo  5  ore  ] . 
Molto  dolente  infiammazione  degli  occhi  (  Che- 

mosis  ). 
a5.  VoltO|  e  fronte  tumefatti. 
Dolore  nelP  osso  lugale,  come  se  vi  fosse  un 

interno  furuncolo. 
Sudore  nella  guancia  ,    su  della  quale  si 

giace  nel  iMo. 
Formicolante  dolore  nelle  guance. 
Sudore  nel  labbro  di  sopra  sotto  del  naso» 
3o.  ]£fflorcscenze  pruriginose  nel  labbro  di  so^ 

pra  [  dopo  )4  ^^^  ]  • 
Senso  di  aridità  su   le  prime    nelle    labbra , 
quindi  neir  interno  della  bAcca;  con  accalo- 
ramento^  che  sentesi    salire  dal  petto  verso 
la  lesta,  senza  accensione  di  volto.  ** 

■■■■  «111  ■■      I  I      — .^^ ^■^M^M^— — .— ^— — ^■^^^IM.I^— 

'*'  Sembra^  che  questa  sia  un*  akernaziope  col  ig, 
«o'wcehè  amendue  sono,  o (Tello  primario. 

'*'*'  Quésto  rlfulumento  $i  moiuìb  in  una  periona^la^ 


I 


a87 
Torpore  della  lingua,  dì  brev^   durata. 
Sensazione  stringente   nella  gola  ,  come  per 

qualche  cosa  aspra. 
Dolore    scottante  ,    ed   acutamente   pungente 

dietro  nella  golii  [  fauci  ] . 
35*  Sensazione  acutamente  pungente  dietro  nel- 

la  gola,  come  da  pungenti  peletti  de'  mori 

di  rovo  [  framboises  ]    (  dopo  un*  jora  ). 
Formicolio  nella  gola. 
Pizzicante  sensazione  sopra  la  lìngua  verso  die^ 

tro,  con  afflusso  di  sputo,  come  se  si  fosse 

mangiato  del  pepe. 
Senso  di  aridità   nella   parte   airteriore  ^  della 

bocca. 
In  mezzo  della  lingua  senso  di  aridità,  e  di 

asprezza,  senza  se'te  {  dopo  un'  ora  ] . 
40.  Senso  d'impìagamento  ne' condotti  salivari, 

come  se  fossero  lacerati. 
Sapore  ammaro. 
Sapore  nauseoso,  come  di  pesce,  e  come  di 

acqua  stagnante. 
Sete  di  birra,  ma  bevutone  fa  male  allo  sto^ 

maco. 
Nausea  ,  e  voglia  di  vomitare  [  dopo  mezza 

ora  ] . 
45.  Nausea  di  lunga  durata,  e  perduto  appetito. 
Camminando  air  aria  aperta  sopraggiunge  la 

nausea. 


É     m 


quale  nel  tempo  di  buona  salate  era  per  lo  più  mol- 
to, colorita  nel  volto.       *  ^ 
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Nausea  su  le  prime  nello  scorbicolo,  qaindi 
sotto  lo  sterno  ,  ed  in  ultimo  alla  gola  > 
senz'affluenza  di  saliva. 

'Disposizione  al  vomito,  come  se  si  fosse  man- 
giato qualcosa  nauseosa  dolr^,   o  grassa. 

Vanì  incitamenti  ad  epattare;  lo  si  vorrebbe 
e  non  si  può. 
So.  Premente  dolore  nello  scorbicolo,  die  va  a 
diventare    stringimento  di  petto  [  d«po  3 
ore,  e  mezza]. 

Dolore  nello  scorbicolo,  come  se  internamen- 
te fosse  gonfio  ;  con  perdita  di  appetito  ^ 
ed  affanno  per  intervalli. 

Premente  dolore  nello  stomaco^  come  da 
un  peso  [  dopo  un'  ora,  e  mèzza  ] . 

Dolore  premente  conte  da  un  peso  sopra 
gV ipmcondri  [  dopo  un'ora  «  mezza  ]. 

Premente  espanswo  dolore^  come  per  ri- 
pienezza^ o  per  graife  pe^o  sullo  stoma-- 
eOt  e  su  gì*  ipocondri  [  dopo  un*  ora  ,  e 
mezza  ]. 
55.  Sensazione  di  contrazione  nello  stomaco  , 
come  per  cose  aspre. 

Sensazione  di  violento  stringimento  in  amen- 
due  gP  ipocondri. 
(     Ritirarsi  deli'  umbilico,  6pecialmente  la  mat- 
tina a  digiuno. 

Bruciori  nella  regione  umbilicale. 

premitura  nella  regione  del  fegato,  che  strin- 
ge il  respiro;  quindi  subito  pizzicante  do^ 


lor   di  ventre  nella  regione  superiore  al- 
l'ombilico. 
60.  Itterizia. 

Gorgogliare  pel  ventre  per  tutta  la  notte. 

Rumori  nel  bas$o  ventre  simili  a  quegli  di  co- 
sa che   fermci»lì. 

La  mattiira  nel  Ietto,  grida  per  un  insoppor- 
tabile lacerante  dolor  di  ventre,  per  lo  qua-* 
le  si  è  costretto  rotolarsi  sul  letto  [  dopo 
16.   ore.  ]. 

Da  entrambi  i  lati  vicino  all'  ombilico,  dolor 
di  ventre  con  tirature,  che  producesi  anche 
nel  piegarsi  sul  basso  ventre. 
65.  Dolor  di  ventre  come  di  colica,   estensivo 
e  premente,  come  per  aria  incarcerata. 

Colica  Jlatuosa  nel  basso  ventre  "^  come 
se  un  qualche  purgante  as^esse  promos- 
so de*  Jlati. 

Flatulenze  molto  calde  [dopo  3.  ore]. 

Egestìone  liquida ,  scarsa ,  ed  accompagnata 
da  sforzi  da  tre  fino  a  cinque  volte  ogni 
giorno. 

Fecce  bianchicci 
•70.  Fecce  bianche,  ed  orina  rossa. 

Dolore  nell'intestino  retto  [  dopo  un' ora  ] . 

Punture^  e  premiture  neir  ano. 

Passeggiero  torpore  dell^  ano;  fecce  che  scap- 
pano contro  volontà. 

Diarrea  acquosa. 
'jS.  Emorroidi  fluenti. 

Hahnemann  voi,  1»  Y 
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Il  basso  ventre  toccato  duole  sensibilmenle. 
Debolezza  di  viscere,  come  accade  per  abaso 

.  di  purganti. 
Nel  caiiuuinare  dolore  nelle  reni,  simili  a  quegli 

del  parto. 
Irritamento  ad  orinare  ,  nel  toccare  il  basso 

ventre. 
80.  Orina,  che  fluisce  difficilmente  [  dopo  13, 

e   i8  ore  ]. 
Incomodi  stimoli  ad  orinare  [  disuria  ]  [  do- 
po 4  ^re]. 
Passeggìero  torpore  nel  collo  della  vescica,  per 

io  che  V  orina  sfugge  involontariamente. 

Tenesmo  nel  collo  della  vescica  [  dopo  4  ore  ] . 

Bruciore  nel  collo  della  vescica  non  orinando. 

85.  Dolore  nella  vescica  cam  min  andò  [dopo  4  ore]. 

Orina  ,   che  dà  del   bruciore ,  ed  è  di  color 

bruno  ;  quindi   fa  una  posatura  a  color  di 

mattone . 
Pungente  ,  e  pizzicante  dolore  nella  ghianda 

menare  che  si  orina. 
Semplice    dolore  ne'  testicoli ,    pari  a  quello 

che  avvertirebbesi  in  una  forte  ammaccatura. 
Diminuito  istinto  al  coito. 
90.  Emorragia  dalla    matrice. 
Emorragia  dal  naso. 
Accesici  catarrali,  e  di  costipazione. 
Raucedine,  la  mattina. 
Leggiera   tosse    per    un  solletico   nella   testa 

della  trachea  [  subito  ] . 


t)5.  Tosse  corta. 

Tosse  con  sangue. 

Interrotto  respirar  dal  naso,  specialmente  dor- 
mendo. 

Fiato  puzzolente. 

Forte  j  rumoroso  respirare  a  bocca  aperta. 
100.  Stringimento  di  petto,  con  respiro  forte  , 
e  violento. 

Affezione  morbosa  nelP  ugola;  i  cibi,  e  le  be- 
vande facilmente  nelP  inghiottire  cadono  nel- 
la trachea  ,  così  che  minacciano  di  stran- 
golare, ed  eccitano  la  tosse  ;  singhiozzasi 
facilmente. 

Angustia  che  impedisce  il  respiro  ,  con  cal- 
do sudore  su  la  fronte. 
.  In  ciascuna  volta  che  si  respira,  pifnture  sot- 
,to  P  ultima  sottoposta  costa  del  lato  drit- 
to, sino  alia  punta  delle  spalle,  traversan- 
do il  petto;  con  animo  afflitto. 

Punture  nel  lato  dritto;  con  animo  afflitto,  e 
disposizione  al  pianto. 
io5.  Forti  punture    ad    una  ad  una  ne' fianchi 
vicino  al  dorso   [dopo  a4  ore"). 

Dolore  nel  petto,  come  una  puntura,  che  in- 
terrompe il  respiro. 

In  mezzo  all'  ambascia  ed  al  fastidio,  puntu- 
ra al  lato  del  petto;  poi  battiti;  quindi  pre- 
mente dolore  di  testa. 
Un  bruciante,  fine,  pungente  dolore  nel  petto. 
Sensazione   come  d^  intirizzimento  ,    e  stupì* 


agi 

dezza  nella   trachea  sotto  io  sterno  [  dopo 
8  ore  ] . 
no.  Mercè  il  toccamento,  dolore  oltremodo  ac- 
cresciuto nell^  ultima  costa  inferiore,  per  lo 
clie  V  ammalato  soffre,  e  si  lagna» 

In  mezzo  allo  sterno,  dolore  come  di  spezza- 
mento, che  si  accresce  anche  colP  estemo 
toccameuto  [dopo  un  quarto  d'ora]. 

Dolore  stringente  nel  petto  ^ 

Dolore  premente  stringente  nel  petto  sotto 
allo  sterno. 

Dolore  premente  e  stringente  in  dentro  ,   nel 
lato  del  petto. 
Il 5.   Un  dolore  frizzante  nel  petto. 

Un  formicolare  nel  petto  come  vi  stessero  de- 
.  gli  scarafaggi. 

(  Accrescimento  di  latte  nelle  mammelle.  ). 

Fine  punture  esternamente  nel  collo. 

Dolori  reumatici  nella   nuca  ,  òhe  si  fan 
sentire  soltanto  nel  muovere  il  collo  [fra 
le  5  e  g  ore  ] . 
120.  Dolore  sul  dorso  dalla  nuca  sino  alle  reni, 
come  per  spezzamento    [  dopo  4  ^^^  ]  • 

Dolorosa  premente  distensione  nelle  vertebre 
de'  lombi,  o  dolore  come  di  spiezzamento; 
icontcraporaneamentc  dolor  di  ventre  simi- 
le a  quello  che  vien  prodotto  da  una  co- 
lica flatuosa.  » 

Dolore  come  di  spezzamento  nelV  artico-- 
lazione   della  più    inferior  vertebra  dé^ 
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lombi  attaccata  a^V  osso  sacro;  la  schie- 
na  come  spezzata. 

FoTiTiìcolanle  dolore  nella  spina  dorsale,  co^ 
me  vi  caniminassero  scarafaggi. 

Facendo  moto,  dolorosa  rigidezza  nelP  artico- 
lazione de'  fianchi  e  de'  reni  ^  come  se  fos« 
se  dilombato  [  dopo  3  ore  ] . 
125.  Violente  ,  e  nel    toccarsi  doloroso  gonfia-» 
mento  ne'  muscoli  delle  spalle  [dopo  4  orej. 

Dilaniante  dolore  dalle  spalle  per  tutto  il  brac- 
cio sino  alP  unione  della  mano ,  anche  si- 
no alJe  dita  ,  quasi  soltanto'  nel  muover- 
le; sotto  il  dolore  diventan  livide  le  mani 
[  dopa  1 ,  e  1 4  ore  ] . 

Dolorose  pungenti  tirature  nell'osso  del  cubi"» 
to,  eccitabili  pel  moto. 

Freddo,  e  insensibilità  nelle  braccia. 

Dilaniante  dolore  nella  unione  della  mano  col 
.  polso. 
i3o.  Sudor  freddo  nelV  interno  della  palma 
della  mano. 

Dolore  formicolante  nelle  dita* 

Dopo  il  sonno  ,  dolore  nel  muoversi  ,  sulla 
articolazioni  delle  spalle  e  de'  fianchi,  co-^ 
me  da  schiacciamento,  0  coihe  se  il  luoga 
ove  si  è  giaciuto  fusse  stato  troppo  duro. 

Dopo  essere  stato  seduto,  un  qua^  paralitico 
indebolimento  nella  parte  superiore,  ed  ia- 
feriore  delle  cosce. 

Stanchezza   nelle   membra  ^  partìcolanMRté 
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ne'  piedi ,  con  una  continua  sonnolenza,  e 
fastidio. 
i35.  Spossatezza  nel  vertice  della  coscia,  o  in* 
capacità  di  camminare  per  un  inesplicabi- 
le insopportabil  dolore,  come  di  schiaccia- 
mento ueìV  ossa  di  esso  ,  che  ora  cresce  , 
ora  diminuisce ,  e  si  fa  sentire  dopo  esse- 
re stato   giacente,  e  dopo  aver  dormito. 

Camminar  vacillante  per  ispossatezza ,  e  do- 
lore nel  vertice  dell'  osso  delle  cosce. 

Privazione  di  forza  e  di  fermezza  nelle  ginoc- 
chia, le  quali  vacillano  nello  stare  in  pie-< 
di,  e,  nel  camminare. 

Sensazione  ne'  nodi  de'  piedi  ,  come  se  fos- 
sero legali,  la  mattina.  ^ 

Gravissimo  dolore  nel  malleolo,  che  si  dimi- 
nuisce   comprimendolo  esteriormente  [do- 
po 7  ore]. 
l4o.  Peso  ne' piedi  [subito]. 

Freddo  ne'  piedi  fino  al  malleolo  con  sudore 
nelle  dita,  e  nelle  piante  de'piedi. 

Debolezza  ,  ed  instabilità  de'  ligamenti  di 
tutte  le  articolazioni. 

Indolente  scricchiolare  in  tutte  le  giunture  , 
specialmente  nelle  ginocchia. 

Formicolante    prurire   e  sfogUarsi  della  pelle^ 
particolarmente  nelle  parti  offese. 
44^*  Macchie,  come  di  morsicature  di  pulci  su 
le  mani,  sul  volto,  ed  altrove. 


Tutto  il  corpo  duole  nel  toccarsi,  il  fanciul- 
lo noD  si  lascia  toccare,  e  sì  lamenta. 

Sensazione  ,  come  se  si  avesse  a  guarire  da 
una  grave  malattia  ,  o  come  si  risorgesse 
dopo  essere  stato  gravemente  ammalato  [do- 
po 6,  e   1 2  ore  ] . 

Stanchezza. 

Sbadigli  interrotti  ;  Io  sbadigliare  non  h  ter- 
minato. 
i5o.  Deliquio. 

Necessità  di  porsi  a  giacere  fra  la  seconda  e 
la  quinta  ora. 

Insuperabile  inctinaziane  a  porsi  a  giacere 
[  fra  la  seconda  e  quinta  ora  ] . 

[  Non  si  può  giacere  né  sul  lato  dritto ,  né 
sul  dorso,  con  dolore  si  volta  nel  letto  da 
un  lato  air  altro  ]. 

Sonnolenza^  e  sonno. 
i55.  Lento  respiro  dormendo. 
-    [Respirare  a  due  tratti  dormendo]. 

[  Soprassalti  per  ispav^nto;  mplti^  movimenti^ 
.e  discorsi  in  sonno]. 

Sogni  dispiacevoli. 

Sonno  leggero  [dall'una  fino  alle  6  ore]. 
i6o.  Veglia  [già  nella  quarta  óra]. 

Vaneggiasi  svegliato  ;  si  fugge  dal  letto  ;  si 
crede  menare  delle  pecore  [  dopo  1 4  ore  ] . 

La  sera  dopo  di  essersi  me&so  in  letto,  e  nel 
giorno  stando  seduto,  d^ognasi  svegliato,  si 
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vaga  in  pensieri  erronei ,   come  se  si  fos- 
se ben  lungi  dalla  propria  abitazione. 

Dorinesi  seduto,  e  col  capo  inclinato  avanti. 

La  sera  brividi  dopo  di  essersi  posto  in  let- 
to [  dopo  3  ore  ] . 
i65.  Brivido  ambascioso. 

Brividi  al  menomo  molò  [  dopo  io  ore]. 

Sul  principio  Troddo  ,  brividi  ,  e  pallidezza 
nelle  estremità  delle  dita,  quindi  nelle  dita; 
in  progresso  senso  di  granchio  nelle  piante 
de^  piedi,  e  ne'  polpacci;  e  finalmente  fred- 
do su. la  fronte  [  dopo  un  quarto  d'  ora]. 

Freddo  per  tutto  il  corpo. 

Brividi  per  ditto  il  corpo  ,  con  fronte ,  e 
punta  delle  orecchie  calde^  ed  interna- 
mente un  secco  calore. 
1  "ja.  Freddo  con  rigidezza  di  tutto  il  corpo;  oc- 
chi spalancati  e  fissi  ;  rossore  e  calore  di 
una  guancia  ,  freddezza  e  pallidezza  nel- 
Tal  tra  ;  pupille  che  lentamente  ed  a  stcu« 
to  si  dilatano. 

^\»rso  sera  brivido  e  freddo  nelle  mani  ,  e 
ne' piedi;  quindi  nausea  in  mezzo  allo  ster- 
no, che  dura  anche,  mangi  andò  de'  cibi,  i 
quali  però  sono  graditi ,  ancorché  non  vi 
sia  ne  appetito,  ne  avversione  per  essi;  do- 
po aver  mangiato  cessa  quella  nausea,  e  sie- 
gue  un  risóaldnmento  di  volto  ,  accompa- 
gnato da  pensieri  tetri  e  disperanti  [dopo 
36  ore  ] . 


Durante  il rìscaldaitieTito,  mediocre  sete  di  birra. 

Eccessivo  rossore  su  le  guance  ;  aria  burbe- 
ra, e  piagnolosi  lamenti  [  dopo  3  ore  ] . 

Senso  di  caldo  sul  principio  nelle  mani,  quin- 
di in  tutto  il  corpo,  anche  nel  petto  senza 
sensibile  caldo  estemo  [dopo  4  ore]. 
i'j5.  Frequenti  accessi  [forse  un'ora  per  P  al- 
tra ]  che  durano  un  quarto,  d^ora,  di  estre- 
ma debolezza,  ed  insensibilità,  così  che  non 
possono  muoversi  ne  mani  ,  né  piedi ,  né 
star  seduto  sul  letto,  ne  anche  avvertire  i 
dolori  passati;  ne  vedere  né  sentire  ne  par- 
lar forte ,  tenendosi  stese  le  cosce  [  dopo 
poche  ore  ]. 

Alternanti  parosismi  [dopo  3,  4)  ^6  ore]  o 
con  arrossìmento  di  guance ,  sciocco  brio, 
senso  di  riscaldamento  per  tutto  il  corpo  , 
con  dolore  di  testa,  tanto  nelP  innalzare, 
che  nel  volgere  gli  occhi  di  fianco. 

O  pure  con  rossore  di  guance,  con  accalora- 
mento  di  capo,  brividi  pei:  tutto  il  corpo, 
e  gusto  sano. 

O  pure  con  rossore  di  guance  e  brividi  ac- 
compagnati da  pianto,  e  da  premente  do- 
lore di  testa. 

O  pure  rossore  di  guance,  e  con  maniere  aspre 
contraddicenti,  bruciori  nella  regione  umbi- 
licale,  e  premente  dolore  di  testa. 
i8o.  Sudore  con  brividi. febbrili   [dopo  3  ore]. 

Picciolo  sudore  per  tutto  il  corpo. 


29» 

Sudore  acido  per  tulto  il  corpo. 

Sudore  Janguldo. 

Trcinorì,  e  disposizione  a  batticuore. 
i85.  Anil>ascia,  e  dispettose  maniere,  con  fine 
punture    ne^  lati  del  petto  ;    quindi  battiti 
nello  scrobicojo;  ed  in  progresso  premente 
dolore  di  lesta. 

Ine oitsol abile  ambascia^  e  lamentevoli  gri- 
da ,  con  doglianze  e  rimbrotti  per  av^ 
venimenii  sfavore\;oli  (  spesso  nulla  si-- 
gnijicanti  )  [  dopo  5  ore  ] . 

jtmbascia  simile  aW  agonia  [  dopo  6  ore  ] . 

Lamenti  tormentosi  ed  ambasciosi  ;  timori  , 
che  sbigottiscono;  disperazione;  pianto  cla^ 
moroso;  ed  amare  molestie  e  rimproveri. 

Timori  affannosi  di  una  vicina  morte  [  dal- 
le 3  fino  alle  la  ore]. 
190.  Timori  che  si  possa  incontrare   qual- 
che disgrazia. 

Sì  teme  di  poter  vacillare,  e  cadere. 

Misantropia  [dopo  3  ore]. 

Meditasi;  si  è  assorto  in  profondi  pensieri. 

Aflllizione)  rammarico. 
195.  //  menomo  rumore  riesce  insopportabile 
[  dopo  mezz*  ora  ] . 

Si  prende  a  male  ogni  scherzo  [  dopo  5  ore]. 

Eccessiva  timidezza\^dofo  un  quarto  d'  ora  ]. 

Si  è  inchinevole  alla  co//^m[dopo  mezz'ora]. 

Si  diviene  rissoso  [finpo  6  ore], 
aoo.  Si  fan  rimproveri    [  dopo  4  ^^e  ]. 
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Allercazione  con  indio  delirio,  che  si  alterna 

da  ora  in  ora;  ciarle  puerili  ;   smodata  al- 
legrezza. 

Misantropia  [dopo  4  ore]. 

Sde/^no. 

Ostinazione. 
2o5.  Animo  riposato, costante  non  gioviale*  [do- 
po 8  ore  ]. 

Immaginazione   vivace. 

Osservazioni  altrui. 

Capogiri  {Matiioliy  Comment.  in  Diosc. 
lib.  IV.  Cap.  73.  vinc.  Bacon  ,  in 
Philos.     iransact.  X^XVIII.  p.    287  ). 

Capogiri;  stringimento  di  petto;  e  secca  tos- 
se con  dolor  di  lìanclii  (^Greding^  {fer- 
mi sch  fé  Srìiiiften.  p.  90.  -  ii3). 

Vertiginoso  ofFuscHmento  di  vista  con  polso  non 
canijiato  (^Claudio  Richard^  inSchen- 
ck,  lib.  VII.  obs.   i36). 

Sensazione  come  se  nna  palla  salisse  nella 
regione  delP  umbilico  ,  ed  uu^  aria  fresca 
si  spandesse  neir  apice  della  testa  ,  e  nel- 
r  occipite  (  Mattioli^  a.  a.  O.  ). 
5.  Ardente  dolor  di  testa,  come  se  il  cervello 
si  diguazzasse  nclP  acqua  bollente  (  Mat- 
tioli^ a.  a.    O.  ). 


Guarigione  dopo  anleccdcotepontraria  posizione. 
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Gravezza  di  testa  (/^.  Bacon ^  a.  a.  O.  ). 

[  Come  se  dopo  un  forte  sudore  si  fosse  raf- 
freddato ]  dolore  di  testa;  mormorio  delle 
orecchie;  catarro;  dolore  dì  viscere  partico- 
larmente la  mattina  {Greding^  a.  a.  O.). 

Dolore  nelP  occipite,  e  nel  collo  (  CI.  Mi^ 
churd^  a.  a.   O.  ). 

Volto  livido  ;   labbra  nere  (  Mattioli  ,  a. 
a.   O.  ). 
10.  Storcimento    ne^  muscoli   del' volto  (^Mat" 
tioli  a.  a.  O.  ). 

Infiammamento  degli  ocelli  con  lagrimazione; 
sofiresi  tanto  dolore  e  smania  ,  che  si  pre* 
ferirebbe  la  morte  {CLRichard^a.a.O.). 

Stravolgimento  degli  occhi  (  Mattioli  ,  a. 
a.   O.  —  /^.  Bacon  ,  a.  a.   O.  ). 

Occhi  usciti  in  fuori  (Mattioli,  a*  a.  O.  ). 

OlTuscamenlo  di  occhi  (^f'^.Bacon^a.a.O.). 
i5.  Ripetuto  acciecamento  colla  favella  non  im- 
pedita (^Mattioliy  a.  a.   O.  ). 

[  Circa  mezza  notte  ]  digrignar  di  denti  ,  e 
stravolgimento  di  occhi  (  Greding  ,  a, 
a.   O.  ). 

Costante  sordo  susurro  avanti  le  orecchie  ;  e 
quindi  deliquio  {F'.  Bacon  •^    a.    a.   O.). 

Sensazione  come  se  le  gote  fosscix)  molto  gon- 
fie. (  V.  Bacon^  a.  a.  O.  ), 

Dolore  assai  penetrante  nelle  mandibole,  come 
se  volessero  cadérsene  (^Mattioli  ,  a, 
a.   O.  ). 


\ 


Sòl 
ao.  Nella  lingua  e  nelle  mascelle  formicolio    cf 
bruciore,  al  punto  che  ì  denti  sembrano  di 
vacillare  (  ^.  Bacon  ^  a.  a.O.). 

«Nella  lingua  un  bruciore  (li  lunga  durata 
{Ani.  i;,  Stocrck^  lib.  deStram.  Hyosc. 
et  Acori,  p.  71.  74»  80.  91.   96.  110.  ). 

Momentànee  Taganti  punture  sulla  lingua  con 
afflusso  di  saliva   (^Stoerck  ,  a.  a.  O.  ). 

Sapor  di  pepe  in  bocca.(il/a/^£o/i,  a.a.O.). 

Con  mancanza  di  appetito,  sapore  amaro  nel- 
la bocca  ;  con  dolore  nel  petto,  e  sotto  le 
coste  spurie,  {Greding^  a.  a.  O.  ). 
aS.  Malessere;  vomito  ;  sete  ;  generale  riscal- 
damento ;  e  forte  sudore,  con  afflusso  di 
urina.  (  Greding^  a.  a.  O»  )• 

Vomito  di  lombrichi  (  Greding^  *  a. a.  O.). 

Vomito  di  bile  verdiccia  [  dopo  la  pri- 
ma ora  ].  (  M attioli^  a.  u.   O.  \ 

Vomito  con  flemme  tinte  di  sangue  per  tre 
o  quattro  giorni  susseguenti.  (  Greding^ 
a.  a,   O.  ). 

Vomito  di  sangue  (  Greding^  a.  a.   O.  ). 

3o.  Dopo  il  vomito  di  flemme  sanguigne  ,  un 

violento  sudore  (  Greding^  a.  a.    O.  ). 

Vomito  di  bile  irerdiccia  (  Mattioli^  a. 
a.   O.  ). 

Vomito  con  violenta  sete  susseguente  (  Mo" 
raeus    in    K.     Fetensk.    A  e.     Handl. 

'  '     ' .  .  ■■      ■         »■  -  ■  n      

^  .Sintomi  ricorreste  per  due  volte. 
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Con  vomito    procurato    pìggiorano   gli  acci- 

drilli  (  V.  Bacon^  a,  a.   O.  ). 
Vomito  con  ambascia   (  CI.  Bichard,   a. 

a.  O.  ). 
35.  Inclinazione  al  vomito,    con     folle    diarrea 

(  Greding^  a.  a.    O,  ). 
Dolor  di  stomaco  (CL  Richard^  a. a.  O.  )- 
Con  v(»mitì  molle  fi;»{e  rinnovali  ,    e    .«spesso 

andar  di  corpo,  dolersi  cosfantcracnte  per 

sentirsi  come  se  una  pietra  fredda  giacesse 

sullo  stomaco  {CL  Richard^  a.  a.   O.). 
Cardialgia  {Bòdder^  *  in  Alberti  Jurispru-- 

dentia  med.  Tom.  6.  p.  724.  )• 
Singhiozzi  (  Greding^  a.  a.   (?.  ). 
4o.    La    mattina    singhiozzi    (  Greding^    a. 

a.  O.  ). 
La  mattina  singhiozzi  di  lungadarata  (Gre- 

ding^  a.  a*   O.  ). 
Nella  parte  superiore  del  corpo  sotto  le  co* 

ste,  un  gonfiamento  con  tensione,  e  dolore 

(  CL  Richard^  a.  a.  O.  ). 
Gonfiamento  del  basso  ventre,  come  se  sì  fosse 

idropico  (  CL  Richard^  a.  a.   O.  ). 
Basso  ventre  gonfiato,  come  per  acisce  (  Mai-- 

tioli^  a.  a.   O,  ). 
45-  Con  diarrea,  copiosa  orina  ,  e  discreto  su« 

dorè  (  Gre  din g^  a.  a.  O.  ). 
Purgare  (  Stoerck^  a.  a.    O.  ). 

*  Tutl' i  sìntomi  osservati    da    Ròdder    erano 
nati  dall' applicazioDc  del  sacco  6U  di  una  ferita» 
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Malc^ere  con  sudore  ,    che    ora  precede  ed 

ora    segue    la    diarrea    {  Greding  ^    a* 

a.   O.  ). 
Premiture  nella  vescica  con  dif&coltà  di  ori- 
nare (  Greding^  a.  a.    O.  ). 
Punture  come   da  spille   nella    regione    del- 
l' arnione,  con  difficoltà   di  orinare  (  CU 

Richard^  a.  a.   O.  ). 
5o.  Diatete  {  Greding^  a.  a.   O.   ). 

Diabete  con  forte  sudore;  é  abbondante  diarrea 

acquosa  con  dolor  di  ventre  (  Greding^ 

a.  a.   O,  )• 
Diabete  ,    ed    insieme    un    sudore    continuo 

(  Greding^  a.  a.   O.). 
Frequente  diabete  (  Sioerch^  a.  a.   O.  ). 
Diabete  con  stravolgimento    degli    occhi  ,  e 

contrazione    convulsiva   de'  piedi    (  Gre- 

ding^  a,  a,   O.  ). 
55.  Purghe  copiose  ,  tenaci  ,    giallo-bianchicce 

(  Stoerck^  a.  a.  iO.  ). 
Furore  nel  principio  della  mestruazione  (G  re- 

ding^  a.  a.  O.  ). 
Ambascia  con  timore    di  soffogarsi    (  Rod- 

der^  a.  a.   O.  ). 
Stringimento    di   petto  (  CI.    Richard  ,  a. 

a.    O.  ). 
Accesso  di  catarro  (  Greding,  a.  a.   O.). 
60.  Tosse  secca  (  Greding^  a.  a.   O.  ). 
Dolor  di  reni  (  Greding  ^   a.  <i.   O,  ). 
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Dolore  nelle  dita ,  e  nelle  braccia  {  Rod- 
der^  a.  a.   O.  ). 

Goufiàmento  nelle  mani; con  tosse  frequente; con 
ordinario  appetito  (  Greding^  a. a.  O,  ). 

Stordimento,  con  torpore  nel  sinistro  brac- 
cio ,  e  nella  coscia  ,  così  che  appena  può 
muoversi  la  mano  (  Mattioli^  a  a.  O.). 
65.  Gonfiamento  della  parte;  *  infiammazione  se- 
guita da  una  violente  suppurazione  (i{  ci  £/- 
deVt  a.  a.   O.  ). 

Senso  di  formicolio  ,  e  bruciore  ,  che  a 
poco  a  poco  stendesi  per  tutto  il  corpo  > 
specialmente  nelle  braccia  ,  e  ne'  piedi 
(  f^.  Bacon^  a.  a.   O.  ). 

(  In  un  ammalato  )  Sparì  in  un  subito  Io 
storpiamento  del  lato  sinistro  ,  ed  in  un 
momento  passò  al  destio.  (  Mattioli'^ 
cL^a^   O,  ). 

Scomparso  il  delirio^  dolore  su  lo  stomaco^ 
nella  testa ,  nelle  mascelle,  nel  petto ,  ed 
ora  in  una  ,  ora  in  un'  altra  articolazione 
(  CI.  Richard^  a.  a.  O.  ).  ' 

Scosse  nelle  membra  (^Greding^   a.a.O.). 
70.  La  sera,  subitanee  grida;  digrignar  di  den- 
ti; quindi  solto  lunghi  singhiozzi  dura  im- 
mobiiilà  [  catalcpsia  ]     (  Greding  ,  a. 
a.   O.  ). 

Addoloramento  di  lutto  il  corpo  con  accre- 
sciuta debolezza  (  Greding^  a.  a.O.  )• 

^  Su  la  (j^uaie  si  e  posto  il  succo. 


I' 
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Tutte  le  articolazioni  dolgono  [  dopo  7  ore  J 
(  CI.  Richard^  a.  a.   O.  )• 

Grave  debolezza  nelle  artico^azìoDi ,  special- 
mente delie  ginocchia  e  de' piedi;  consti* 
ranienti  ne^  tendini  ^1,  che  appena  pub  cam- 
minarsi (  f^.  JBacorty  a.   a.  O.  )• 

Stanchezza  di  tutto  il  corpo;  grave  debolez- 
za; stringimenti  di  cuore  [  dopo  3  ore  ] 
(  Mattioli^  a.  a.   O.  ). 
^5.  Decadenza  delle  forze(^f^.Sacon^a.a.O.). 

Bisogno  di  coricarsi  (/^.  Bacon^  a.  a.  O.). 

Polsi  duplicatamente,  o  triplicemente  accelera- 
ti, quindi  deliquio  della  stessa  durata  (  V. 
Bacon^  a.  a.  O.  ). 

Straordinario  abbattimento  di  forze  (  Ehe-^ 
/A.  Gmelin^  Nov.  Ad.  N.  C.  FoL 
6.  p.  394.) 

Deliquii  (  Rbdder^  a    a.   O*  ). 
80.  Notti  inquiete. (  Greding^  a.  a.   O.  ). 

Sonno  tranquillo  di  quattro  fino  a  cinque  ore 
(  /^.  Bacon^  a.  a.   O.  ). 

Desiderio  di  acqua  fredda    (  Mattioli^  a. 

a.  o.y 

Polsi  febbricitanti  ,  spesso  intermittenti  (  Ch  ^ 

Richard^  a.  a.   O.  ). 
Sonno  leggiero  {Moraeus^* a.  a.   O.  )^ 

Hahnemann  uol.  i.-  X 


*  Che  fiol  con  la  morte.  Dopo  la  morte,  nel  cqIIo^ 
nel  dorso  ,  e  qua  e  la  sai  rimanente  d^l  corpo  nf* 
fUrono  macchie  tiircluBtttie« 
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85.  Sensa^ùone  come  se  tutte    le    vene  si  zaf- 

freddassero  (  Mattioli^  a.  a.  O.  ). 
Sensazione  come  se  la  circolazione  del   san- 
gue   fosse    impedita  in    tutte  le  vene  (  f^. 

Bacon,  a.  a.  O.  ). 
Si  giace  tranquillo,  ma  sentesì  freddo,  e  sof- 

fronsì  brividi,  talché  non  credesi  di  esser 

mai  abbastanza  coverto  (^.  Bacon  ^  a. 

a.  O.  ). 
Piccolo  riscaldamento  ,    e    mediocre   sudore 

(  F'.  Bacon^  a.  a.   O.  ). 
Con  violento  sudore  ,  copiose  orine  (  Gre- 

ding^  a.  a.   O.  ). 
90.  In  mezzo  ad  un  forte  sudoi«  ,   diarrea,  ed 

accresciute  orine  (  Greding^  a.  a.  O.  ). 
Grande  riscaldamento    con  sete   (  Rodder^ 

a.  a.   O,  ). 
Violento  sudore  senza  indebolimento  (Gre- 

ding^  a.  a.   O.  ). 
[  Verso  mezzo  giorno  ]  sudore (  Greding^ 

a.  a.   O.  ). 
Ti  aspirazione  ,  e  sudore  sopra  tutto  il  corpo 

(  Stoerckj  a.  a.   O,  ). 
95.  Pruriti  sul    corpo  ,    specialmente    nelle 

parti  vergognose  (^Stoerck^  a.  a*  O.  ). 
Furnnculi  rossi  che  contengono  un  umido  a* 

ere  (  Stoerchy  a.  a.   O.  ). 
Larghi ,  rossi  ,    prurienti    furunculi   sopra  il 

corpo  (  Stoercky  a.  a.  O.  )•  ' 
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Timore  dì  una  vicina  morte  (C/.  Richafd^ 

a.  a.   O.  ).  ' 
Dopo  il   Tornito  ,    subitaneo  ravvivarsi  della 

speranza  (  CL  Richard^  a.  a.   O.  ). 
100.  Buffonesco   delirio   (  C/.  Richard^  a. 

a.  O.). 
Notturno  furioso  delirio  ;    non  si  può    esser 

trattenuto  nel.  letto  ;  la  mattina    indicibile 

sudore    (  Dùrr^  in   Hufel.    Joum.  IX* 

IV.  p.  io8.  ) 
^n  un  parlare  ardito,  ed  occhio  vivace,  goo^ 

ciola  freddo  sudore  dalla  fronte,  ed  il  pol- 
so   è    quasi    insensibile  (  Mattioli^  ^» 

a.  0.  ). 
Alternazioni  di  stati  opposti  d^ animo  {Mai-* 

iiolij  a.  a.   O.  ). 
Ora  dubit^.si  della  guarigione ,    ed  ora  si  è 

pieno  di  speranze  (  Mattioli^  a. a.  O.  ), 
io5.  Ora  si  è  nella  pieii^  intelligenza,  ed  òm 

parlasi  a  caso  (  Mattioli^  a.  a.  O.  )« 
Breve  delirio  (  Moraeus^  a.  a.   O.  ). 
Ora  si  à  apparenza  di  piangere  ,    ed   ora  si 

canticchia*  (Ma /^zo/ì,  a.  a.  0.). 
Di  tempo  in  tempo,  ritornante  amlmscia    di 

morte  (  Mattioli^  <|.  a«  O,  ). 


> 
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ARNICA  MONTANA. 

La  spiritosa  tintura  della  radice  poheriizaia. 
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uesta  sostanza  medicinale .pef de  mollo 
presto  air  aria  una  considerevole  parte  del  suo 
odore  e  della  sua  efficacia  medica;  e  vie  mag- 
giormente quando  se  ne  fanno  decozioni. 

La  durata  del  sua  effetto  si  estende  al  più 
a  5  giorni  ;  ordinariamente  si  estingue  anche 
in  tempo  più  hreve. 

Nelle  malattie  accompagnate  da  sensibi- 
le, forte,  e  continuato  calore,  cslemainente  este- 
so per  tutto  il  corpO)  mi  è  sembrato  che  questa 
sostanza  operasse  ogni  volta  in  modo  pregiudica-* 
«tiro  ,   come  pure  nelle  diarree   senza  tenesmo. 

Gli  effetti  delP  arnica  su  corpi  sani  non  fu- 
rono esauriti  ne  dalle  mie  proprie  osservazioni,  ne 
<la  quelle  degli  altri,  U  arnica  sembra  poter  pro- 
durre ancora  molti  altri  sintomi,  i  quali,  la  faìreb- 
bero  valutare  per  un  rimedio  di  moltiplice  utilità. 

I  danni  cagionati  da  dosi  eccedenti  di  es- 
sa si  attenuano  co'  frequenti  sorsettini  di  aceto. 
La  fava  d'Ignazio  guarisce  certa  specie  di  do- 
lore di  tijsta  con  accoramento  proveniente  dal- 
V  arnica:  e  la  Rapsilca  dissipa  la  somma  gravez- 
za delle  membra  ,  la  quale  si  manifesta  unita 
ad  un  fastidio  d'  ipocondria. 

Alcuni  degli    effetti  susseguenti  dell'  «»i>i- 


ca,  ed  i  dolori  da  essa  ptovocati  ,  vengono 
tolti  dalla  ipecacuana  ^  e  dall'  elleboro  bianco. 
DreSKy  à  voluto  assegnare  con  giovainenlo,  co- 
me antidoto  dell' amica,  il  liquore  anodino  [Na- 
phta  Vitriolica  con  spirito  di  vino];  ma  io  mede* 
simo  ò  fondamento  di .  credere  ,  che  in  varj 
casi  di  troppo  forte  effètto  di  essa ,  la  /:anfoia 
riesca  molto  salutifera,  a  seconda  de'  sintomi,  che 
la  canfora  in  modo  palliativo  può  meglio  calmare, 
o  pure  omiopaticaméhte  distruggere.  0'  veduto 
che  il  vino  tornava  nocivo,  quando  P  amica  a* 
vea  cagionato  un  troppo  violento  eccitamento. 


Capogiro. 

Gravezza  di  testa. 

Gravezza  di  testa,  capogiro,  ed  ambascia,  ac- 
cresciuti per  mezzo  di  emetici. 

Infocamento  nella  testa,  con  dolore  premen- 
te, e  dilatante. 
5.  Premente  dolor  sulla  fronte. 

Dopo  nn  premente  dolor  di  testa  anche  su  le 
tempie  ,  segue  un  dolor  di  te^ta  premen- 
te, con  battiti. 

Fine  pungente  dolofe  nella  fronte,  che  pig- 
giora.  alzando  gli  occhi;  con  accensione  di 
volto;  e  sete. 

Gravi  punture  sulla  testa,  allorché  si  tossisce 
[dopo  IO  ore  ]. 

Dapprima  un  premente  dolore  di  testa  nella 
'fronte;  quindi  nella  stessa  fronte  pungente 
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dolore  talvolta  per  tratti,  con   gèlo  [  do* 
\  pò  8  ore  ]. 

IO.  La  mattina,  dolor  di  testa  cbe  stordisce. 

Dolor  di  testa,  come  sé  un  chiodo  fosse  infis« 
so  nelle  tempie;  con  sudore  generale;  quin- 
di succede  im  abbattimento  di  forze,  circa 
la  mezza  notte  [  dopo  alcune  óre  ] . 

Di  tempo  in  tempo  dolore  di  te&tafinOy 
pungente^  dilaniante^  vhe  spesso  ritorna 
nella  tempia  sinistra  [  dopo  4  ore]. 

{  Dolorose  dilanianti  stirature. nella  testa,  die 
si  accrescono  col  piegarsi,  e  col  tossire]., 

[Dolor  di  testa  eh'  è  tollerabile  giacendo  in  let- 
to, ma  che  non  può  sopportarsi  alzandosi, 
o  ponendosi  a  sedere]  4 
i5.  Formicolio  sopra  il  coppo  degli  occhia 

Formicolio  su  Ic^  sommità  della  testa,  ester^ 
namente. 

Sguardo  fisso  annunziante  ambascia. 

Premiture  nella  orecchia. 

Prima  punture,  quindi  dilaniante  dolore  nel- 
le orecchie  [  dopo  un*  ora  ] . 
20.  Romore  nelle  orecchie. 

Labbra  crepate. 

Labbra  asciutte,  e  come  arsicce  per  la  sete. 

Fingolo  neìV  angolo  della  bocca ,  con  dolore 
bruciante,  {^articolarmente  allorché  si  muo- 
te  quella  parte. 

Sensazione  di  aridità,  come  nella  sete,  su  la 
punta  della  lingua,  sol  palato^  e  su  lifial}^ 
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bra;  con  brividi  sopra  le  braccia  ,  e  nella 
^  parte  superiore  delle  cosce  [dc^   a  ore]. 

25.  Mordente   sensazione   su  la   lingua   [  dopo 
4  ore]. 
Sensazione  di  lingua  esulcerata. 
,  Sensazione  di  raggrinzamento  sul  palato^  co- 
me dà  cose  aspre  [dopo  5  ore  ]. 
Bruciore  internameate  nella  gola,  con   senso 
d' interno  riscaldamento  ,    o  piuttosto    con 
quell'  ambascia  che  deriva  da  calore ,  cha 
però  non  lavvertesi  al  di  fuori. 
Appetenza  per  V  aceto. 
3o.   Ruiti  vuoti. 

JltUii  amari^  con  sapore  di  uova  f rad  de  ^ 

Ritorna  in  gola  un'  acqua  salsa. 

Vani  conati  a  vomitare    [  dopo  un  quarto 

d'  ora  ] .  • 
Ripienezza  di  stomaco  con  nausea^  e  sa- 
zietà. 
35.  Un  pizzicante  e  convulsivo  dolor  di  stomaco. 
Dolor  di  stomaco  [cardialgia]* 
[Dolor  mordente  nello  stomaco]   [subito]. 
Gorgoglio,  e  mormorio  nel  ventre  per  effet- 
to d^  aria . 
Fermentanti  flatuosità  nel  basso  ventri;. 
4o.  Flatuosità  come  nella  colica. 
Colica.  *  . 

Dolor  di  ventre,  come  se  vi  fossero  flatuosi- 
tà che  premessero. 
rasimi  nel  ventre ,  sopra  Vumbiiico. 
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Duro  gonfiamento  del  lato  dritto  del  ventre, 
nel  quale  stato  dimorando  in  quiete,  sentesi 
dolore  co9ie  di  unMoterna  piaga;  nel  tossire, 

-  nel  respirare,  neìV  alzarsi  dolorose  scosse,  e 
lacerazioni,  anche  ti  più  picciolo  esterno  toc« 
camento,  come  se  si  tagliasse  in  una  piaga; 
unicamente  con  cacciare  delle  flatuosità  si 
lenisce;  ogni  giorno,  la  mattina  sino  alle  due 
dopo  il  meriggio  si  accresce. 
45.  Premente  di)lore  nel  velò  palatino. 

Dolore  nella  gola,  come  se  qualche  cosa  dn- 
ra  ed  aspra,  p.  e.  crosta  di  pahe,  vi  fos- 
se Appiccata,  nel  coricarsi  dopo  mez^  S^^^'^ 
no,  che  cessa  alzandosi  [dopo  6  ore]. 

Denti  vischiosi  [dopo  un*pra]. 

Vacillamento  e  prolungamento  de*  denti,  sen- 
za dolore. 

(Dolore  di  denti,  come  se  fossero  slogati  va- 
cillanti, che  preme  a  battiti,  come  se  fos- 
sero scacciati  ìd  fuòri  dal  sangue  che  in- 
calza; dolgono  maggiormente  allorché  si 
toccano). 
5o.  Enfiagione  delle  glandule  sotto  mascellari.  * 

Incipiente  torpore  della  mascella  inferiore. 

Komora  nell'  inghiottire. 

V  ingfiiotim  si  rende  difficile  per  una  spe^ 
eie  di  avversione ,  come  se  i  cibi  rifiu- 
tassero di  scendere, 

^  Io  nou  soQ  sicuro  se  abbia  osservato  simili  effetti 
«.oU^to  nella  rea^io^e. 
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Inappetenza  eoa  lìngua  giallognola,  e  bian-* 
chieda.  ' 

55.  Sapor  putrido  vischioso  in  bocca. 

(Tutto  quello  che  mangiasi  à  un  gusto  agro)« 

Amaro  sapore  in  bocca ,  la  mattina  nello  sve- 
gliarsi. 

Dolore  di  i^entrCy  come  di  disenteria;  uno 
sconvolgere  intemo  profondo  in  amen'» 
due  i  Ranchi]  con  nausea;  e  sonnecchia-' 
re  f  fra  le  due,  e  le  cinque  ore]. 

Vano  incitamento  ad  andar  di  corpo. 
60.  Tenesmo  [nell'ano]* 

[  Premiture  neir  intestino  retto  ] . 

Frequenti  picciole  fecce ^  che  consistano  soU 
tanto  in  muchi  [dopo  6  e   <y  ore]. 

Esito  di  materie  bìanchicce  come  nella  diar- 


rea. * 


Notturna  diarrea ,  con  premente  dolore  ven- 
'  trale  conie  per  flatuosità. 
65.  Diarrea  di  fecce  brunicce. 

Indigente,  quantunque  non  liquido  fecce. 
Incitamento    ad   orinare  ;    ìnvolonta  riamente 

scappano  delle  gocciole  di  orina. 
Sforzo  d' orinare  nel  collo  della  Tescicai  va« 

no  incitamento  ad  orinare. 
Frequente  cacciar  di  orina  acquea  [dopo  is. 

ore  ] . 


*  La  diarrea  con  abbondanti  fecce  ti  mostra  sol- 
ome  una  reazione  dell*  arnica-.       ^ 
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^ò.  Orina  braniccia,  con  sedimento  a  color   di 
mattone^ 

r 

Lacerante  dolore  nell'orificio  dell'uretra,    aU 
lorchè  si  cessa  di  orinare. 

Punture  nelPuretra  dopo  di  aver  orinato  [un'o- 
ra appresso  ] . 

[Punture  neir  uretra.  ]. 

Prurito,  o  prurienti  punture  nella  ghianda. 
1^5.  Su  la  ghianda  una  macchia  rossa  prurienta. 

Nel  prepuzio  un  pruriente  furunculo. 

Staccale  punture  nello  scroto. 

[  Nodo  indolente  nello  scroto  j . 

Forte  eccitamento  al  coito ,  e  continuata  ere- 
zione. * 
8o.  Sensazione  come  se  le  narici  fossero  impia- 
gate: il  naso  internamente  è. come  se  fusse 
ammalato* 

Dolore  pungente  dilaniante  nel  naso. 

Nel  naso,  e  sotto  il  naso  pustole  marciose  al- 
la punta,  eoa  dolore  mordente. 

Gonfiamento  del  naso. 

Starnuti. 
85.  [Raucedine  nel  mattino]. 

Tosse   secchissima  da  nn  prurìto  nella  parte 
la  più  inferiore  della  trachea  [  dopo  4  ^^^ì  - 

[Tosse  con  ispurgo,  che  sembra  venire  dal-, 
le  aperture  posteriori  del  naso}. 

Tosse  la  notte  mentre  si  dorme. 

Tosse  che  eccita  il  sgomito  [dopo  a-,  e  4  ore]  » 

*  In  un  d«bcj«  recckio. 


3i5 
90  «  Dopo  che  un  fanciullo   à  piànto  e  si  è 
lamentato  gli  soprusi  viene  la  tosse» 

Tosse  che  fa  gridare  i  fanciulli  con  isdegno^ 
e  con  voltolarsi  [  fra  le  7  ,  ed  8  ore  ] . 

Tosse  con  ispurghi  di  sangue. 

Tosse  con  punture  ne*  lati  del  ventre  [  do- 
po IO  ore  ]. 

Dolore  pungente  in  uno,  o  in  amendue  i  la- 
ti del  petto,  con  respiro  affannoso,  che  ac- 
cresce il  dolore,  e  con  continuato  stringi- 
mento di  petto. 
95.  Fine,  e  forte  pungente  dolore  sotto  le  ul- 
time costole. 

Nel  lato  dritto  del  petto  dolore  come  di  pun^^ 
tura  di  ago. 

In  mezzo  alla  parte  sinistra  del  petto  un  for- 
te pungere. 

In  mezzo  alla  parte  sinistra  del  petto  una 
sensazione  convulsiva  indolente,  che  restrin- 
ge il  respiro:  con  un  dolore  nello  scrohi- 
colo  toccandolo,  che  fa  mancare  il  fiato. 

[Una  stiratura  dolorosa  nel  petto  ,  con*  am- 
bascia ] . 
[  100.  Sensazione  di  tensione  sul  petto  sino  al- 
la gola,  che  giacendo  supino  si  alleggerisce, 
camminando  si  accresce,  e  stando  fermo  si 
fa  dolorosa  ] . 

Un  premente  dolore  in  un  picciol  sito  alla 
dritta  del  petto^  che  non  si  decresce  né 
d  moto^  né  col  U^Uq^  iiè  col  respirare. 
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[  Corte  difficili   respirazioni ,  e  lente  aspira* 

zioni  J . 
Dolore  a  guisa  di  artritide  nel  dorso,  e  nelle 

membra. 
(Ascesso  ne'  muscoli  de^reni)  [Psoas]. 
loS.  Staccati  colpi  ne^  lianclii. 
[  Dolore  dilaniante  nelle  braccia,  nelle  mani, 

e  nell'  occipite  ] . 
Dolorose  stringenti  stirature  che  salgono  in- 
dietro nelle  ossa  delle  dita ,  e  del  cubito. 
Dolorose  pungenti  stirature  nel  dito. 
Palpitante  sensazione  nella  polpa  della  ^amba. 
no.  Dilaniante  dolore  nelle  membra  inferiori. 
Dolore  artritico  ne' piedi,  con  febbricciattola 

verso  sera. 
Lo  stare  in  piedi  cagiona  dolore. 
Convulsive  dolorose  punture  nell'osso  ischio  al- 
'  Pin  su  [  dopo  6  ore  ]. 
Premente  dolore  nel  piede  {  torpido  }. 
II 5.  Una  sensazione  formicolante   serpeggiante 
ne'  piedi . 
.Subitaneo  gonfiamento  del  piede  malato. 
Indefinibile  dolore  sul  piede   malato  ,    come 
per  una  'intema  inquietezza,  e  come  se  si 
giacesse  sul  duro,  il  che  costrigne  a  muo- 
vere ed  a  riporlo  or  qua  or  là  (  la  sera  do- 
po 8  ore  ]. 
YersQ  seray  un  dolore  podagrico  ottuso,  come 


il*] 
di  una  slogatura  udì' articolazione  del  di- 
to grosso,  con  qualche  rossore. 

Particolari  forti  puììtiire  nel  dito  grosso   del 
piede  [  dopo  un'ora  ]. 
lao.  Particolari  scosse  nel  dito  grosso. 

Punture  nel  piede  a  traverso  del  dito  grosso. 

Sudore  nella  pianta,  e  nelle  dita  de' piedi. 

Dolore  come  di  slogatura  nella  radice 
della  mano^  e  ne^ fianchi  [  nel  dorso,  e  nel 
petto  ]. 

Dolorosa  sensazione  di  tutte  le  ariicolazionf^ 
e  della  pelle,  al  più   picciol    nsovimeato 

[  dopo  4  ^rc  ]  •  ^ 

mS.  Eccessiva  dolente    sensibilità    di   tutto   il 
corpo. 
Stanchezza  in  tutte  le  membra. 
Ifel  muoversi^  dolore  in  tutte  le  membra^ 
e  nelle  articolazioni  simile    al  torpore^ 
e  come  se  venisse  prodotto  da  infrangi'- 
mento. 
Doloroso  commovimento  in  tutte  le  mem^ 
bra^  come  quando  il  corpo  viene  scos* 
so  ^  per  esempio^  o  in  una  carrozza^  o 
camminando. 
Una  sensazione  spiacevole  formicolante  e  pre- 
mente in  quelle  parti,  che  sono  state  ofTe- 
se  da  un'  ammaccatura. 
i3o.  Dolore  convulsivo  nelle  parti  offese  [dò- 
po a  ore  ] . 


Si8  « 

"^  La  mdrcìa    ne^  furuncuH   si   cambia  in   uft 

fluido  acquoso. 
Souno  pieno  di  sognili. 


Sogni  spaventosi)  la  sera  subito  dopo  addor- 
mentatosi [  di  grossi  cani  e  gatti  neri  ] . 

Lamen^rsi  in  sonno  [  dopo  a  ore  j 
]35.  Parlare  inintelligibile  ad  alta    voce    dor- 
mendo, senza  ricordarsi  de' sogni. 

Dormendo,   riscuotersi  all'  improvviso  e  Spa- 
ventarsi. 

Respirazione    romorosa  ,    dormendo    [  dopo 
a4  ^e] . 

Involontario  andar  di  corpo  dormendo. 

Sonnolenza  [  dopo  mezza'  ora  ] . 
i4o.  Lassezza. 

Frequente  sbadigliare. 

La  sera^  frequenti  sbadigli    senza   sonno-- 
lenza. 

Sbadigliare,  e  stiracchiarsi  con  pupille  aper- 
te senza  sonnolenza  [  dopo  un'  ora  ]  • 

Tremore. 
1 45 ,  Battere  di  cuore  straordinario,  che  quasi  to- 
glie la  favella  [  dopo  mezzo  quarto  d'or^  ]• 

Inquietudine. 

Ambascia  come  di  morte. 

'  .1'    Il  — — M        ■■ 

*•  Un  effetto    medicinale     rimaio   dopo    operato» 
ti  il  cambiamento  di  lui  sintomo  di    malattia,    dev« 
oonstderarsi  coinè  reavone,  e  non  come  sintomo  prh- 
mario. 


V 
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Piccioli  ripetuti  accessi  di  ambascia  con  ca-* 
lore  vagante  sopra  tutto  il  corpo. 

Ripetuti  e  passaggieri  sudori  per  tutto  il  cor- 
po, che  danno  ambascia,  la  notte. 
i5o«  Sudore  notturno  acido. 

Sete  notturna  [  dopo  ^8  ore  }. 

Sete  sema  riscaldamento  esteriore  ,  CQn 
piipille  capaci  di  poca  dilatazione  [  do- 
po un'  ora  ] . 

Desiderio  di  aria  aperta. 

Riscaldamento  con  general  sudore  ,    e  polso 
forte.  * 
i55.  La  mattina  brividi  sul  dorso,  e  nella  par- 
te anteriore  dell'alio  delle  cosce^ 

Brividi,  freddo  generale. 

Brividi,  per  lo  più  la  sera. 

[  La  mattina  febbre,    prima  brividi ,    quindi 
caldo.  ] 

Riscaldamento  nella  testa^  freddo  per  tut-^ 

tò    il  resto    del   corpo  ,  a  almeno    non 

caldo. 

160.  Rossore^  e  bruciore  in  una  guancia^  e 

tutto  il  resto  freddo^  g  almeno  non  calda^ 


*  Se  r  arnica  possa  produrre  fra*  suoi  effetti  pri- 
marj'  un  riscaldameDto  durevole  ,  ugualmente  diffuso 
per  tutto  il  corpo  ,  e  conoscibile  esteriormente,  non 
pu^  dedursi  con  sicurezza  dat  fatto  sopra  enunciato. 
Esso  non  si  manifesta  con  caratteri  abbastanza  •preci'* 
si.  Piuttosto  sembra  appartenere  air  effetto  secondario. 
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Bruciore  nel  cervello^  il  resto  freddo^  a/« 
tneno  non  caldo.      ^ 

Un'ora  dopo  aver  sofferto  dolore  di  tesfa^ 
esterno  ed  intemo  brivido,  con  continuata 
ambascia . 

Ambascia  ipocondriaca. 

Ipocondriaco  fastidio;  pigrizia  in  tutto. 
i65.  Neja  nel  travaglio;  e  pigrizia. 

Indifferenza  negli  affari  ;  apatia. 

Concentrazione  in  se  stesso;  taciturnità. 

Burbero;  vorrebbonsi  da  principio  varie  cose^ 
e  poi  sì  rifiutano. 

Ostinata  contraddizione  [  dopo  4  ^^^  ]  • 
1^0.    Burbera  caparbietà,  e  voglia    di   vincerla 
sempre  [  dopo  alcune  ore  ] . 

Soverchia  sensibilità  d'animo;  somma  dispo- 
i^izione  a  piacevoli  e^dispiacevoli  affetti  sen^ 
za  debolezza,  o  troppo  squisita  sensibi- 
lità del  fisico.  * 

Disposizione  a  spaventarsi. 

Pianto.    X 

Apprensione;  apprensioni  ambasciose  per   fu- 
turi mali. 
1^5.  Disperazione., 


^  Tina  volta  comparve  pili  tardi  questo  emi- 
nente grado  di  sascetiibililk  alla  seosibililk  accretciu^ 
la  del  corpo  :  taUavia  è  avato  occasione  di  osservar- 
le talvolta  aliernate  fra  loro,  e  qualche  .volta  anco- 
ra contemporaneamente  esistenti.  ^ 


H 
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OsSMMTAZiONM  AtTkVM. 

t 

Dplore  di  t«ista  (d^  Meza^  SammL  br.  Ab-- 

handl  f.  pr^  JertUe^  XIU.   x  ). . 
Voho abbattuto  e  Thomas  m  Thuts^ilik^ 

fTamemingeny  Gr^ningen  i8o5  )•  . 
Punture  pegli  occhi  (  CoÌIìm  ,  Obs.  circa 

morboSj  IV.  p.  5*  e  V.  p.,  lod). 
Bruciore  negli  occhi  (  Colliri^  a,  a.  O.  ). 
5«  Violenti  tremori  del  labbro  di  sotto  (  Thu^s- 
'  sink  ^  M.  a.   O*  )• 
Dilanìante    dolore  nella  gola   (Colliri^  a. 

a.  O.). 

Halsania  {Murray^  -^pp*  MecUc»  l.p*  ^34)* 
Malsanìo^  incitazioni    a  recere  {de^  Hi  e  za  ^ 

a.  a.   O.  )• 
Malsania    sensa  vomito  ,    e   senz^  andare  /  di 

corpo  {de  la  Marche^  Diss.  de  Ami^ 

ca  vera  ffalae  1719  p.  iSr.aa)» 
IO.  Violenti  stimoli    a   voipitare   {  Aàskow  -^ 

Ada  soc.  m.  Hafn.  II.  p.  163  ). 
Stimoli  a  vomitare  {Stoll.  Rat.  med.^Wl. 

p.  i6a  ). 
Vomiti  (  Murray  ,  a.  a.  O.  et  Collin\ 

a.  a.  O.  ). 
Voihito  di  sangue  aggrumato  (  de  la  Ma  r- 

che  y  a.  a.   O.  )• 
Inclinazione  ad  eruttare  i^de  la  Marehe^  a. 

a.  0.\ 
Hqjinemann  voi.  i*  ,      Y. 


\' 
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iS,  Incendito  {J.   Crichtan^   Stwèml.  ir, 

Jbhandl.  f.  pr.  AenU  XIII.  3  ). 
Oppressione  di  cuore  {Crickton^  a.  a.  Q. 

e  StoU.  a.  a.  O:). 
Dolor  di  Étomaco  (  Stali  ^  a.  a.  O.  ). 
Mal  di  ^omaco  (de  Meta^  a.  a.   O.  ). 
SeBsanoni   tpiaceyoli  nello   fitomaco   (  CrU 

chton  y  a.  a.  O,  ). 
AO*  G)iiTul8Ìoni  ne' precordi  (  Collins  a*  a.  O.). 
Braciante  pungente  dolore  nella  legione  au« 

periore  del  ventre  (Collin^  a.  ai   O.  ), 
Ritiramento dell'ambilico  {Collin^a.  a.  d.). 
Flatuosità  (  Stali  ^  a.  a.  O.  ). 
Romorì  nel  ventre  {Stali  ^  t».  a.  O.  ). 
!>5«  Affannoso  dolor  di  stomaca  {  de  Me  za  , 

a.  a.  O). 
Fecce  sanguinolenti   marciese  (  Pelargus  ^ 

Observ.  I.  p.  ii63,  e  a64  )• 
Emorroidi    cieche   (  Cailin^  a.  a.  O.  ). 
O^a  di  colore  rosso  cupo  pi&  abbondante  M 

fluido,  che  si  è  bevuto  (Calliìiy  a*  a.  O.). 
'  Senso  d' interno  f^ddo  nel  petto  (  a  Thues^ 

sinky  a.  a.   O.  ). 
3o.  Sudor  rossiccio  sul  petto  (  Vieat  ,  niat^ 

Med.  I.  p.   ao  e  36a  ), 
Affanno,  e  dolore  nel  petto    {de  ha   mar'- 

che  )  a,  a»   O.  ^. 
Stringimento  di  petto  (  de  Meta^  a.  a.  O*)^ 
Corto  affannoso  respiro  (  a  Thujesiinkj  a* 

a.  0,). 
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Spurgo    langaigQo    dal    petto    (  a  Thues- 

sink  ,  a.  a.   O.  )•       * 

35.  Sensazione  come  se  la  midolla  della  spina 

del  dorso  fosse  spruzzata .  dentro^  con  una 

sensazione  di    scuotimenti    (  Coliin-,    a. 

a.  o.y  .'    > 

Formicolio  nelle  vertebre  dorsali^  quindi  nel- 
le false  costole  fino  allo  stomaco  (  CoU 
Un  ,  a.  a.   O.  )• 

Formicolio  nelle  braccia  (  Colliri^  a.  a.  O.  ). 

Dolenti  colpi  ,  quasi  com'  elettriche  scosse 
nelle  braccia  (  Colliri  ,  a*  a*  O,  ). 

Serpeggiamento^  e  formicolio  nelle  mani  (^Col- 
liti  ,  a.  a,   O.  ^. 
4o.  Dilaniante    dolore    nelle    membra  inferiori 
(^Colliri ,  a.  a.  O.  ). 

Tremore  nelle  membra  (  de  la  Marche  ^ 
a.  a.  O.  ). 

Dilaniante  dolore  nelle  jnembra  (  Coli  in  , 
a.  a,   O.  ). 

Violentissiini  dolori  ,  così,  che  molti  come 
impazziti  grattano  colP  ungb  ìe  su  le  mu- 
ra e  sul  pavimento;  i  quali  dolóri  non  du- 
rano oltre  un'  ora  [  subi  to  dopo  preso  il 
medicamento.]  *  ^   . 

Fine  pungente   sensazione    nella  j^lle  (Crr- 
chton  ,  a.  a.  O.  ). 
45.  Moti  e  scosse  del  corpo,  come  per  elettri- 
cità (  Crichton  ,  a.  a.   O.  ). 
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Dolore  ardente   e  lacerante  qua,  e  ih  {Col" 

Un  ,  a.  a.   O.  ). 
Dolore  pungente  {Vicat^  a.  a.   O.  ). 
Sonnolenza  (a  Thuessink^  a.  a.   O.). 
Polso  accelerato  {de  Meza^  a.  a.  O.). 
So.  Caldo  di  tutto  il   corpo    (  de  Meza  ,    a. 

a.  O.  ). 
Sudore  {^Collin  ^  a.  a.  O.). 
Copiosi    sudori    {f^eckoskri/t  ^  for  Là^ 
akn  Vili.  ). 

Tremore  {Coìlin  ,  a.  a.  O.  ). 
Ambascia    {de   la   Marche^    a.  a.   O.  ) 

(  de  Mesa  ,  a.  a.  O.  )  e  (  Colliri ,  a. 

a.   0.  ). 
SS.  Forte  ambascia  (  Vicat^  a.  a.  O.  ). 


FISE   D£L    rOLVME  PRIMO. 


I    i 


^^ 


N.  B.  a.  a.  O.  touo  lettere  ÌDÌziaU  delle  tegnenti  pa- 
role am  angegebenen  Orte^  e  significano  in  ita- 
liano loco  citato.  Negli  altri  voluni.i  in  vece  di 
a,  a.  O.  sì  segneranno  le  lettere  /.  c« 

Preghiamo  la  cortesia  de^  nostri  umanissimi  lettori  di 
perdonare  la  inesattezza  ùì  qualche  espressione^ 
e  di  correggere  gli  errori  di  questa  nostra  stampa. 
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Articolo  estratto  dal  Supplemento  alia  Gazzetta  _ 
universale  n.  191,   i4  ottobre  i8a4- 

(  AHgtmeine  Zeitung,  ) 


N. 


el  negozio  di  libri  di  ^jtjv^om  in  Dresda 
è  ultimam'ente  comparso  il  librò  intitolato  ^ 
»  Organon  de  V  art  de  guérir  ^  traduit  de 
>3  P  originai  allemand  du  docieur  Samuel 
a>  JffjiHNSMANN  ^  coTiseiller  de  son  Allesse 
»  serenissime  le  Due  d'Anhalt^Kothen^  par 
>3  Erneste  George  db  Brunuopt^  à 
y>  Dresdey  chez  Arnold  ,  Libraire  Editeur^ 
i834)  ec...  Era  veramente  de^o  della  pubblicn 
espettazìone  ,  che  il  sì  famoso  metodo  curatiro 
Hahnemanniano  giugnesse  a  notizia  degli  stra-** 
nieri  mercè  la  traduzione  de' principali  scritti 
del  suo  inventore.  Dcesi  al  signor  de  Brunnow 
tutto  il  merito  di  una  eccellente  traduzione  ia 
francese  della  opera  principale  del  Dottor Hah^ 
nemann  ,  resa  in  tal  guisa  alla  comune  in- 
telligenza, nelP  atto  che  la  spoglia  francese  in 
nulla  alterò  ì  tratti  originali  del  testo.  Questo 
articolo  non  si  propone  una  critica,  ma  sì  bene 
di  richiamare  T attenzione  del  pubblico  ,  tanto 
sulla  opera,  che  sullo  stesso  nuovo  metodo.  Al- 
quante notizie  istoriche  sulP  insigne  autore ,  ed 
un  rapido  cenno  su  quanto  egli  realniénte  voi-» 
le^  e  su  quel  che  non  intese  mai  di  affermare^ 
doYr(nino  non  giugner  discave  al  lettore.    Sa^ 
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niuele  Hahnemann  nacque  nel  i^55  « 
MeiUsen^neWti  Sassonia.  Per  diligenza,  per  acu- 
me d' indégno,  per  somma  perizia  nelle  mate- 
matiche, e  nelle  antiche  lingue,  e  più  di  tutto 
per  nobile  fierezza  d^  animo  nelle  avversità -eie- 
Tato  «ad  esimia  fama,  volle  di  buon^  ora  consor 
erarsi  allo  studio  della  medicina.  Dopo  un  trien* 
naie  corso  accademico  in  Lipsia  ed  in  Vienna 
professò  privatamente  medicina  per  alcuni  anni 
ad  Herrmannstadt  in  Transilvania.  Si  consulti  in- 
torno a  ciò  la  sua  propria  biografia  nelle  notizie 
$ui  medici  Tedeschi,  Hildesheim  1799.  *^  Vis- 
se egli  dopo  il  suo  ritorno  in  Germania  nel-' 
la  università  di  Erlangen:  quindi  come  medico 
in  Dessan  ,  ove  tolse  in  moglie  la  figliuola  di 
un  farmacista ,  e  poscia  di  nuovo  come  profes- 
sore accademico  in  Lipsia.  Nella  medicina  pra* 
tica  ebbe  somma  fortuna.  Ma  le  basi  vacillanti 
su  cui  fondavasi  V  arte  salutare^  i  vuoti  in  essa 
esistenti^  e  principalmente  quelP  arbitrario  ine- 
scusabile  ,  che  vi  scorgea  da  per  tutto ,  colpi- 
rono profondamente  il  suo  spirito,  ed  addolo- 
rarono il  suo  cuore.  Sì,  egli  era  intimamente 
persuaso  della  incertezza  della  medicina  insino 
a  queir  ora,  e  questo  pensiero  divenne  cotanto 
insopportabile  alia  sua  coscienza ,  eh'  egli  ab- 
bandonò per  molti  anni  la  sua  pratica  ^  si  vo- 
tò interamente  alle  scienze,  e  principalmente 
alla  chimica ,  e  divenne  scrittore.  Anche  in 
questo  nubvo  aringo  ottenne  celebrità,  edrmol- 


te  utilissime  sco vèrte  andiamo  a  lui  delittori. 
Come  non  valsero  ad  umiliarlo  le  invidie  preco- 
ci e  le  persecuziòni  ardenti  de'  suoi  confratelli^ 
così  non  riuscirono  ad  inorgoglirlo  le  sorg^ 
ti  laudi  ,  e  lo  strepito  del  suo  nome.  Il  péo- 
siere  di  quel  saggio  era  inteso  a  più  nobile 
meta,  —  Una  volta,  mentr'  egli  occupavasi  in 
Lipsia')  e  propriamente  nel  1790  della  traduzio« 
ne  nel  tedesco  della  materia  medica  del  famoso 
Guglielmo  Cullen  inglese ,  avvenutosi  nel- 
Y  azzardata,  ed  arbitraria  teorica  del  medesimo 
sulla  corteccia  peruviana,  e  sulle  febbri  inter- 
mittenti ;  corsegli  inaspettatamente  nelP  animo 
un  raggio  di  luce,  che  venne  a  rischiarargli  la 
traccia  d' un  novello  vero.  —  Hahnemann  tro- 
vò allora  che  in  ogni  malattia  quel  rimedio  ' 
abbia  a  reputarsi  dotato  di  maggior  virtù  cu- 
rativa, elle  sia  capace  di  suscitare  artificialmen- 
te una  malattia  simile  nell^  uomo  sano:  co- 
me per  esempio ,  la  corteccia  ideila  china  ^ 
che  '  si  adopei^a  dagP  infermi  per  debellare  le  in- 
termittenti, e  per  l' appunto  quella  che  cagiona 
gii  effetti  di  una  intermittente  in  un  sano.  I 
moltiplici  esperimenti  fatti  in  moltissimi  anni^ 
tanto  sopra  di  sé,  che  sugli  altri,  intomo  alle 
diverse  materie  medicinali  semplici  ,  e  P  uso 
che  volta  per  volta  ne  fece  in  tutf  i  casi  di 
malattie,  in  cui  si  avvenne  ,  gli  diedero  una 
piena  certezza  di  questa  massima.  II  nuovo  prin* 
cipio  Ifahnemanniano  ce  similia  similibus   cu-* 
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rtniur  >>  è  in    aperta  cdntraddixione  coir  altro 
preyaluto    da    Gal  e  irò    sin  qui  «  contraria 
conirariis  curentur(\)  ».  Per  ^esta  ragione  il 
novello    metodo    yenne  chiamato    dal    suo   in- 
yentore  omlòpatia ,    dalle   parole  greche  ò^cù 
cioè    sitnile  ,    e  «^o<  cioè    patire.   In    questo 
nuovo  metodo  si  adoperano  gli   stessi   medica- 
menti usati    dalla  medicina   finora  ;    ma    coma 
si  è    detto,  dietro  la  scorta  di  un  altro  princi- 
pio, e  sempre  in  dosi  picciolissime,  rare  volte 
ripetute,  e  non  mai  alterate  da  mischianze. — Fa 
d'  uopo  accordar  doppia  laude  a' perspicaci  fau- 
tori di  questo  sistema,  tra  perchè  si  studiano  di 
seguir  pari  passo  i  progressi  delle  altre  scienze 
naturali ,  sì  rapidi  a'  giorni    nostri,    e   perchè 
non  si  avvisano  di  ricercar  influenze    chimico^ 
meccaniche  nell'organismo  vivente,  ma  sì  bene 
di  ricondurre  V  esercizio  qui    peculiare    d' una 
dinamica  forza  vivente  ad  un  ordine  tutto  a  sé 
proprio,  ed  afTatto  psicologico*  Per  verità  si  è 
hrn  lungi  dal  poter  dire  finora  ,    che    secondo 
mirslo  mctodlo  siensi  rintracciate  e  rinvenutele 
pnrc  efficacie  e  le  forze  di  tutte  le  materie  me- 
die jjjiaii.  Ma  molto  ci  offrono  di  già  i    sei   vo^ 
limi'!  della  scienza  de' medicamenti  di  Hahne* 
viann  (  Dresda  presso  Arnold  );  e  di  nuo* 
ve    sostanze    sottoposte    ad    esperimenti   andrà 

^■■■■«^-"•^■■^•^^i^i' I  -      r^^—^     Il  II  -     ■ ' 

(i)  Legga  Jppocràtb  ,  e  non  Gjlbso  ,  percbè 
quegli  e  non  questi  scrisse  il  prineipio  terapeutico 
fondamentale,  di  che  qui  è  quistione.  ^ 
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sempre  più  crescendo  la  rkca  suppelleiiile  mer- 
cè le  cure  di  una  società  di  medici  tedeschi 
intesi  a  pubblicare  un  archivio  per  la  medicina 
omiopatica  (  Leipzig,  bei  Reclam^  finora  si 
à  sino  al  19."^  fascicolo).  Bandir  nimicamen- 
te  la  croce  sopra  cotali  nuove  teoriche  d'un  sì 
alto  interesse;  dileggiarle  senza  riguardi  e  ve- 
ra estimazione  del  valor  loro  (avvenga  ciò  per 
sola  accidia»  o  per  ispirazione  malvagia  dell'in- 
vidia, e.  del  privato  interesse);  sarà  sempre  un 
farsi  reo  di  lesa  umanità.  Il  chiarissimo  signor 
Hahnemann  a  corso  la  sorte  di  tutt'  i  granr 
di  uomini  nella  persecuzione  di  gente  d'  un  va* 

rio  merito 

•      ••••««••••••••• 

La  fam,a  del  signor.  Ha  fine  mann  à  gua- 
dagnato finora  da  tutte  le  persecuzioni  de- 
gli avversari  suoi  :  ed  il  numero  de'  suoi 
scolari,  e  de' suoi  ammiratori  aumentasi  a  col- 
po d'occhio,  così  da  lungi  come  da  pres- 
so. La  presente  traduzione  della  principal  ope- 
ra di  lui,  Organo  dell*  arte  di  guarire^  ren- 
derà senz'  altro  un  segnalato  servigio  alla  buo- 
na causa,  nell'atto  che  à  reso  questo  nuovo 
incremento  del  patrimonio  germanico  un  bene 
comune  della  intera  Europa  civilizzata.  Il  tra- 
duttore personalmente  amico  dell^  onorevole  fon- 
datore del  metodo  omiopatico,  à  stampato  nel 
tempo  stesso  un  picciolo'  scritto,  ove  sono  bre- 
temeifte  sviluppati  e  portati  alla  intelligenza  di 
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tutti  i  principi  e  la*  storia  di  quesla  nuova  dot- 
tripa.  Questo  picciolo  trattato^  che  spianerà    la 
strada  alla  lettura  delP  opera    principale    porta 
il  titolo  di  ce  Exposé  de  la  reforme  de  V  art 
medicai,  entreprise  en  allemagne  par  le  Doc^ 
teur  ^  et  Conseiller  S amuel  Hahnemann^- 
servarli  d' introdiìction  à  un  ousifkge  de    ce 
Medecin  ,    doni  on  vieni  de  publier  la   tra^ 
duction  sous  le  iiire:   Organon  de  Vari    de 
guérir,  par  E.  G.    de  Brunnow  ,  tradii 
cteur  de  V  Organon.  Dresde  1834  (  3^  pag. 
in  S.i'o).  Olire  a  ciò  il  signor  de  Brunnow 
a  tradotto  nel  francese  un'  altra  picclola  operetta 
dietetica  del  signor    Hahnemann    sopra    gli 
effetti  del  Gaffe,  col  titolo  w  Traile    sur    les 
effets  du  Cafè  traduit  de  P  originai  allemand 
du  Docieur  et  Conseiller  Samuel  Hahne- 
m  ann  par  E.    G.    de   Brunnow.   Dresde 
1824-  Questi  scritti  saranno  reperibili  in  tutt'i 
negozi  di  libri  tanto  del  paese  ,  che  nelP  este* 
ro.  Possa  il  Cielo  far  prosperare    una    cotanto 
Qniana  intrapresa  ! 
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PREAMBOLO. 


Vir  in  multis  expertus^  oogitabit  multa:  et  qui 
multa  didicit  ,  enarrabìt  intellectum  :  qui 
non  est  expertus,  pauea  reobgnoscìt.  £ccls- 
aukSTic.  cap.  XXXI Y.  v.  9. 


Mi  prese  vaghezza  di  conoscere  la  dot^ 
trina  di  Habnemann^  e  di  far  sì  che  altri 
ancora^  rendendosi  man  mano  di  ragion  pub^ 
blica  il  nostro  volgarizzamento^  la  conosces^ 
ser  del  pari.  Le  controversie  scientifiche  a 
quando  a  quando  surte  mi  condussero  ad 
entrare  in  ragionamenti^  affine  di  chiarire 
qualche  punto  di'  essa  dottrina  ,  e  appia^ 
nare  alcune  difficultà  da^  contraddittori  op-^ 
poste.  E  già  metto  in  luce  due  discorsi  miei: 
e  intorno  i  medesimi^  e  intomo  le  controver-- 
sie  p^r  altrui  ventilate  stimo  necessario  in 
questo  luogo  premettere  alquante  parole , 
per  cui  chieggo  in  grazia  che  stiasi  ad  u- 
dirle.  Il  promesso  discorso  Su  le  qualità  po- 
sitive, e  su  le  forze  intrìnsiche  de'medicamen- 
ti  descritti  da  HAHNEMAim,  l*  ò  in  due  ripar^ 
,  tito.  Conciossiachè  in  componendolo ^  come 
suol  di  leggieri  a  chi  scrive  intervenire^  ma- 
le   a  mio   uopo   mi  si  aggrondi^  e  divenne 
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prolisso.  E  p^fvemi  acconcia  quella  ripara 
tizionej  ira  perchè  dava  eoa  un  ^modo  ri- 
poso al  lettóre^  e  perchè  espile  as^a  due  sub- 
Inetti^  che  ottimamente'  dimoran  disgiunti.  Il 
primo  discorso^  propriamente  parlando  y   di-- 
chiaralsL  ragion delP uso  de^ medicamenti  trat- 
ti da  veleni  ;  e  il  secondo  ^  le  forze  dinamiche 
de*  medicamenti.  La  guistione  ragguarda  me- 
glio i  generali^    che  i  particolari.  Fattomi 
a  rilegger  tutto  da  capo^  ò  chiaramente  com- 
presoy  che  ciò  che  per  me  si  è  scrìtto  y  è  po^ 
co  alla  vulgar  gente;  forse  molto  alla  dot- 
ta. Non  si  aggpwerà  questa^  se  le  ripongo 
damante  il  suo  medesimo  ^qpere  in   quanto 
al  primo  argomento  \  che  ^gli  mi    è  gloria 
il  non  dir  cose    nuo^e^    allorché    di   rime^ 
di'   pigliati   da  veleni    ragiono  :    e   quella 
pia    bisognosa    di    lumi    si    contenti    delle 
scarse  cose  ora  dette;  mentre^  se  Jiaci  ne-' 
cessitày  e  concederallomi  il  cieloy    in  altro 
tempo  le  moltCy  che  a  dir  mi  rimangono^  si 
svolgeranno.    0'  contemplato    alcuni  punii 
della  dottrina  omiopatica  nélP  aspetto  a  me 
parso  più  giustOy    e  alla  comune  filosofia 
consentaneo.  Scansando  che  su  me  il  sospetto 
cadesse,  che  al  vero  io  mi  sia  troppo  timido, 
amicoy    ò   parlato    con  modestafranchezza. 

Quid  Terum  atque  docens,  coro  et  rogo,  et  omnis  in  lice  mm  ^ 
CondO|  et  compoiio,  <joM  mox  depromere  possilo. 
Ac  ne  forte  roges^  quo  ine  ducey  quo  .lare  tuter  : 
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NuUius  «ddxotu»  jurara  in  T«rba  nagUt^t  (i)> 

>)  La  verità  è  naturalmente  sopra  tutte  la 
altre  cose  delP  intelletto  nostro^  come  stia 
propria  e  vera  perfezione  desiderata  y^  (2). 
Ed  acciocché  niuno  o  basso  o  maligno  cu 
miei  limpidi  é  sinceri  detti  non  faccia  con 
mal^age  chiose  una  interpretazione  sinistra^ 
siami  scudo  di  difensione  V  addurre  un  sen* 
timento  del  nobil  Varchi  ;  sentimento' ,  che 
ò  reso  mio.  »  Intendete  sempre  cK  io  fa- 
Snello  secondo,  il  picciolo  saper&  e  menomisi 
simo  giudizio  mio  senza  colere  o  offendere 
alcuno^  o  pregiudicare  a  p&^ona  in  cosa 
nessuna^  prestissimo  a  corregermi  sempre ,  e 
ridirmi  ogni  volta^  che  da  chiunque  si  sia 
nU  saranno  mostrati  amores^ol mente  gli  er^ 
rori  miei  (3)  ».  Quando  i  miei  pensamenti  seri* 
vepa,  io  tenea  davanti  alla  mia  ragiqne  Pau* 
tare  della  omiopatia  ,  e  la  umanità  da  mor^ 
bi  trafitta.  Fu  lecito  ad  altri  manifestar  ciò 
che  di  male  nelle  dottrine  Hahnemannianù 
credè  di  rinvenire  :  a  me  non  sarà  tolto  41 
diritto  di  porre  in  mostra  quel  bene  che  a 
mio  parere  vi  sta  per  entro  diffuso.  Nx>:que^ 
ste  carte  non  ributtano  o  confutano  le  opinioni 
contrarie  date  alle  stampe  dagli  antagoniiti: 
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(i)  HoRAT.  Epistol.  Lib.  1.  Epist,  1. 
(9)  Varchi    (   Benedetto   )    Dialogo  intitolato 
r  Hercolano. 

(3)  Varchi,  L  c.  4- 


ir 

Io  scrivo^  &  per  me  stesso  e  per  chi  vorrà 
leggermi  spongo  le  idee  di  Habnemann  tali^ 
che    per  me    s^  intendono.    Anù    arrogi  ^ 
che    assai   m'  è  in  piacere  ,  che  akri  abbia 
messo^  e  altri  metta  pure  in  luce  le  sue  ri^ 
Cessioni  contrarie  alla  nuova  dottrina^  quan- 
do non  venga  loro /uggito  d^  occlùo  il  dop- 
pio oggetto   di  concorrere   alP  accrescimene 
to  della  nostra  arte^  e  di  procacciare  il  ri^ 
storo  della  gente    umana  ,  in    difendendo  e 
aiutando  la  merita^  che  sola  è  il  fonte  peren- 
7?e,  da  cui  P  uno  e  V  altro  deris^ano.  D^cs  iDun- 
dum  tradidit  disputationi  hominum.    Un  bello 
if aliano   ingegno    diecina  :  »  fra   i    vari  e^ 
spedienti  che  gli  uomini  anno  trovato  per  im^ 
pa^:  ci  arsi  Vitìi  V  altro  ^  ingegnosissimo  è  queir 
lo  di  averCy  quasi  per  ogni  argomento^  due 
massime  opposte^  tenute  ugualmente  come  in^ 
fallibili  u*  Ellc^  è   impossibil  cosa  che  i  me- 
dici concordatissimamente  convengano  in  aver 
una  stessa  opinione  su  qualunque  siasi  subbiet-- 
to^  o  vuogli  che  a  fisiologiche  e  patologiche 
speculazioni  ei  pertengUy  o  vuogli  che  r^sp^tq 
abbia  af  terapeutica^  a  materia  mèdica^  o  ad  aU 
tro.  Ì|lf#  Varie  nostra  non  mai  fu  dalle  discusr 
sioni  de^ valentuomini  aliena.    Quai  più  de^ 
siderabili  e  splendidi  pregi,  per    le   naturali 
Jicienze^  che  •la  certezza   e    il    convincimene 
to?  E  alla  certezza  e  al  convinci/riehto  eSr 
se  tendono  ,   e  ajfaticnng  di   appropinquar-- 


)HSÌ  il  più  che  ponnOy  e  alla  per ^ne  Pana 
e  l*  altro  raggiugnere^  camminando   per    la 
via  del  dibattito.  Le  diversità  delle  opinioni^ 
le  letterarie  contese  scandalezzano  forse ^    o 
don  da  ridere  alle  persone  non  mediche.  Ma 
qual   è  tjfuella  scienza^  die  allo  spesso  non 
offra  principio  e  fomite  ad  alcun  genere,  di  di- 
sputamentif  Che  si  cavi  la  maschera  allo  erro- 
re  sempre  dannewle^  e  che^  da  qualunque  lato 
dimori^  folgori  la  verità  e  trionfi.  »  Chà  ella 
é,  ben  dice  Lattanzio  ,  una  medesima    ce- 
chezza  dare  il  nome  di  vero  alla  menzogna^ 
e  il  nome  di  questa  a  quello  >j.  Ma  in  che 
guisa  mai  perverrassi  q»  lieto  fine  di  si  bella 
e  grande   intrapresa  ?    Ne   suggeriscono   il 
mezzo  gli  antagonisti  medesimi^  dirizzandoci 
alla  filosofia  ,  alla  quale  si  voltano  si^  come 
a  lor  tutelare  unico  genio.  Eglino  che  ali*  in- 
giuriosOi^  e  abborrito  nome  di  empirico  battono 
i  piedi,  e  montano  in  fiera  stizza^  eglino  lo  stu^ 
dio  altamente  commendano  della   sapienza^ 
e  voglion  che  dalle  poppe  di  lei  Id  medici^ 
na  ognor  penda  (4).  E  noi  ne  conveniamo:  e 
noi   con  esso  loro  diciamo^  che  il  medico  fi* 
losofo  alla  Divinità  si  fa  prossimo  {5).  Perchè 
chi  non    entra  ne*  penetrali   della  filosofia^. 

(4)  Omnia  qaae  ad  sapientiam.-  pertinente   insnnt 
in  medicina.  Ippocràtbs. 

(5)  Medicus  enim  philosophus  esi  Deo  acquatisi 
HiPfocRATBSj  de  decenti  babitu. 
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non  conoscerà  il  vero  giammai.  Abbiam  co^ 
mime  con  essi  la  credenza^  che  Vuomo  da 
Dio  fu  costituito  (6)  a  sentire  gV  insegna^ 

'  menti  di  lei^  che  spia  è  madre  a  tutte  le 
arti  ,  e  sola  le  ammonisce  tutte^  e  tutte  le 
nodrisce  e  fomenta.    E  infine^    a    conferà 

*  mamento  di  ogni  lor  detto ,  pur  ci  attalen'^ 
ta  di  contestare  che  quanto  Vuom  sa^  dal^ 
la  sapienza  P  apparò  tutto  (7).  Or  bene  : 
a  non  gittar  tempo  e  fatica^  a  tesser  sodis^ 
Simo  drappo^  e  non  fragil  tela  di  ragnOy  è 
giocofòrza  aver  uno  scopo  maturamente  pen^ 
sato^  e  valersi  di  un  metodo  tanto  fedele 
che  sicuro.  Che  si  diria  di  uomo^  che  cam^^ 

(6)  Deus  creavit  de  terra  hominem ,  et  secun- 
dum  imaginem  suam  fecit  illum.  •  •  .  Creavit  ex  ipso 
adjatorium  simile  sibi:  consiliam,  et  linguam)  et  o- 
culo&,  et  aures,  et  cor  dedit  illis  excogitaudi  :  et  di* 
sciplioa  intellectus  replevit  illos.  Creavit  illis  scieiv- 
tiara  spiritus,  sensu  implevit  cor  illorum  :  et  mala 
et  bona  ostendit  illis.  Ecclesiastici  lib.  cap.  XYIL 
V.  I.  5.  6. 

(7)  ^P^®  dedit  mihi'horam,  qaae  sunt,  (cientiam 
veram  :  ut  sciam  disposilionem  orbis  terrarum,  et  vir- 
tutes  elementorum.  Initium,  et  consummationem,  et 
medietatem  temporum,  vicissitudinum  permutationes, 
et  commntationes  temporum,  anni  cursus,  et  stella- 
rum  disposiiiones,  naturai  animalium,  et  iras  bestia- 
rum,  vim  veotorum,  et  cogitationea  hominum,  diffe- 
rentias  virgultorum  et  virtuies  radicum,  et  quaécum- 
que  sunt  abscousa  et  itnprovisa,  didki,  SafieuxUS  lib» 
cap.  VII.  V.  17.   i8.  jg.  20.  ai. 
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minando  in  buja  notie^  in  vece  di  recar  in 
mah  la  lanterna^  dopo  agli  omeri  suoi  P  ap^ 
pendesse?  Non  iscada  dalla  memoTia  degli 
oppugnatori^  che  prima  delle  leggi   positive 
e  del  dritto  ebbe  imperio  là  forza^  I^e    lin^ 
gue  precedettero ,  le  grammatiche.  Eran  già 
varcati  de?  secoli^  che    oratori  facondissimi 
tuonavano  e  persuadevano   ne^  parlamenti   e 
né  comizi ,  quando  impresero  i  retori  a  dar 
le  regole  della  eloquenza.  E  la  logica   an- 
cora si  compose  e  ordinò  assai  tardi^  e  do- 
po che  gli  uomini  ebbero  sanamente  e  drit-^ 
tamente  ragionato  :  e  iìifinitissimi  uomini  ra- 
gionano senza  che  lor  cada  in  sospetto  es^ 
serci  uri?  arte^  che  assoggetta  il   pensiero   a 
costantissime  norme  (8).  E   pur  così  preci- 
samente ab  antico   si    porsero   medicamenti 
in  aiuto  agP  infermi^  e  si   operarono   mira-^ 
colose  guerìgioni^    senza    che  fusservi    me- 
dici licenziati  ^  e   medicina   scritta.    Il  ra- 
gionamento  tien    sempre    dietro    alla    spe-* 
rienza.  Or  ecco  a  mio  giudizio  che    dovria 
farsi  al  proposito  della  dottrina  onUopatlca» 
Prima  di  tutto    addomanderà  il  medico  z    è 
util  cosa  pigliar  a  fare  gli  esamini    della 
omiopatiay  di  cui  tanto  è  il  preconio  da  una 
banda^  e  sì  grande  il  biasimo  dalV altra?  Di- 
co che  sì  :  utilissima^  e  anzi  necessaria^  che 

(8)  Tedi  GosDiUACy  La  logique,  ou  les  prénxierf 
dèveloppemens  de  V  art*  de  penser. 


fili 
nOf  quando  non  si  abbia  in  odio  il  bene  dei* 
la  umanità f  :Ei  mi  è  santo  accertatamente 
affermare  essere  un  fatto  ^  che  i  medicamenti 
omiopatici  in  pochissimi  dì  il  corso  di  mol- 
ti mali  acuti  ficidono^  in  sospendendo^  abbre-- 
SHondOy  o  abolendo  ogni  flogistico  di  lor  pro^ 
cesso f  il  quale,  co*  rimedi  allopatici  saria  più 
lungone  senza  travagli^  né  senza  pericoli.  È 
pure  un  fatto  y  che  molti  mali  cronici^  o  gran- 
dio  piccioli  die  sieno^  ricevon  ancora  da^ri-- 
medi  omiopatici  quella  guerigione^  cui  non 
soff.  abili  a  partorire  i  rimedi  somministrati 
dalla  opposta  dottrina.  Somiglianti  notizie^ 
in  questa  metropoli  a  noi  così  certe  e  fer^ 
mate^  accender  dovrebbono  in  qual  si  sia  me- 
dico il  desiderio  di  *  venire  a  irrefragabili 
pruos^e^  e  misurare  la  estensione  di  lor  ve- 
rità. Taccio  essere  altresì  un  fatto ^  che  pur 
có^  rimedi  omiopatici  se  ne  vanno  gt  infer- 
mi a*  pie  d  Iddio  ,  perchè  ci  son  mali  mi- 
che per  la  omiopatia  indomàbili^  né  Habns- 
MANN  ad  alcuno  ebbe  giammai  promesso  la 
immortalità.  Certificato  il  medico  della  utilità 
e  necessità  di  scendere  agi* ins^estigamenti  della 
sperienza  (9),  non  gli  graverà  di  solvere  i 

(9)  Opiima  magisira  est  experientìa:  quemque 
igituìr  periculum  facete  oporfet  :  caulionem  enim 
nimiam  comitaiur  imperitia.  jÌretjbvs  Cjppjdox^  Ub* 
i,  e.  2.  de  morb.  acuì,  curatione. 

Duo  sunt  praecipui  medicinae    cardinesy   Ratio 


/      '^ 


seguenti  problemi.  —  Quali  vantaggi  dispie-- 
ga  la  oìììiopatia  nella  curagione  de'  morbi 
ncuti^  e  quali  in  quella  de'  cronici  ?  — r  Qua^ 
li  morbi  acuti  o  cronici  per  essa  curansi  più 
iosto^  e  con  più  di  sicurezza^  digiocondità^ 
di  dures^olezza  ?  —  Quali  sono  i  morbi ^  che 
affatto  non  debella  ?  —  Quali  i  morbi  ,  a 
cui  reca  unicamente  un  temporaneo  ristoro^ 
e  non  sanità  duratura  f — E  quali  i  morbi^ 
a  cui  appor'ta  piii  danno  che  pro^  ondefo- 
ra  miglior  consiglio  lasciar  l'infermò  in  ba- 
lia di  sèy  o  trovare  altra  via  da  governar-- 
lo?  Data  la  ragione  di  codeste  proposte^  su^ 
bito  dopo  delle  tre  altre  ,  che  seguono  y 
si  accingerà  a  darla.  —  Qual  è  la  parte 
perfetta^  e  qual  la*  imperfetta  della  dottrina 
omiopatica  :  o  in  altri  termini^  qual  è  la  ve- 
rità, e  qual  la  falsità  della  stessa  ?  —  Pud^ 
esserci  un  punto  di  contatto,  per  cui  la  nuo- 


ci Obser\faiio\  Observatio  tamen  est  filiim  ad  tjuod 
dirigi  debent  medicorum  raiiocinia.  Baglivi  ,  De 
Praxl  Medica^  cap.  a. 

Multi  nimium  raticni  trlbuunt,  et  nihil  experien- 
tiae  \  multi  cantra  faciunt.  Utrique  acquali  ter  pec^ 
cant^  unde  tot  inter  mcdìpos  contentiones  ,  tot  intcr 
thcoriam^  et  praxiin  dissidia.  .  .  .  Fallax  quoque 
non  raro  cxpcrientia  ,  si  rationis  ductu  fuerit  de- 
stituta.  Quapropter  nisi  mutuam  sibi  lucem  cornimi^ 
niccni  y  aequam  errori  ansam  pracbcbunt.  Pagli- 
Viy  L  e. 


i^a  dottrina  si  annesti   alle   rimanenti^   che 
oggidì  Jiorìscono  nelle  scuole   principali  di 
Europa  ?^-^  E  infine^  quali  modificazioniyO 
cambiamenti  ric^eranno  dalla   dottrina   di 
Habneuann    la  fisiologia ,    la    patologia^ 
la  terapeutica^  e  la   materia    medica  degli 
allopatica  (  Peroccìiè  sembra  impossibile  che 
non  ne  debban    ricevere^    Queste^    s'io   in 
mia  sentenza  non  erro^  né   di   temerità   son 
tassato^  queste  mi  paiono  le  utili  materie',/  a 
cui  dos^rebon  porte  mente  i  medici  per  comr 
probare^  modificare ,  o  far  ire  in  fumo    la 
dottrina  omiopatica.  La  dichiarazione  di  co- 
desti problemi    meriterà   glòria  e  soddisfa-- 
zione  al  magnanimo^  che  vi  darà  opera.  Ma 
il  proposto  fin  qui  non  è  carico    sì   leggieri 
da  imporsi  a  un  medico  solo.  Una  corona  ca- 
lcita   di  spettabilissimi  e  concordi    smerda- 
ti d'  Igea  compirebbe  e   tosto    e  bene,  e    i- 
nappellabilmente  lo  scioglin^ento    delle   qui- 
stioni  antidette^  e  di  altre  consimili^  che  per 
non  allargarmi  di  pin^  lascio   nella    penna. 
Ed  io  m' ergo  a  credere  che  ben    lo  faran-- 
nOt  perchè  di  sperimentatori  al  letto  delP  am- 
malato si  danno  vanto ,    cioè    di    rifacitori 
delle  sperienze  di  altrai  (perciocché  tali  siam 
tutiiy  cavatine  alcuni  pochi^  i  quali   istitui- 
scono sperimenti  da   sé  ).    Seguane    intanto 
che  può.  Giudici  imparziali  e   virtuosi   sen- 
tenzieranno  di  questi  miei  diyisamenti    quali 


che  sieno.  Terrò  in  luogo  di  onore  una  dirit- 
ta  ed  onesta  critica^  la  quale  illuminando^ 
mi  lo  intelletto  mi  confermi  nelle  giuste  idee^ 
e  dagli  errori  mi  affrancìd.  E  ci  miei  giU" 
dici  rivolto  umilemente  dico  : 

Verum  agite  :  liuic,  qui  se  vobis  credere  mayult, 

Curam  ferie  brevem» 


/ 


Di  Napoli,  il  Gcnfiajo  del  1825. 


Francesco  Romjnì^ 
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SULLE  QUALITÀ'  POSITIVE  DE' RIMEDI 
DESCRITTI  DA  HAHNEMAWN 


DI SCORa o 


I>  I 


FRANCESCO  BOMANI. 


Vidifqu€  Dxua  cuncta,  qutu  fteerai:  ei  erani 
yalde  bona.  GsKSa.  iib»  cap*  f ,  r.  ^#. 

Quomeun  Dsus  mortem  non  fecit,  nec  laetatur 
in  pertUtione  vivorum  .  Oreaint  enim  ut 
essent  omnia  :  et  sanatila  focii  naiiones 
orbi*  terrarum:  et  non  ést  in  iHis  medica^ 
mentum  exterminii  j  nee  inferorum  regnum 
iì^  terra,  Sjipxsnt*  Uh,  cap.'4.  v.  fS*  44. 


JUi 


[gli  è  gran  peiza  che  per  queste  nostre 
contrade  bugiarda  fama  discorre  essere  i  rime-f* 
di  della  dottrina  di  Hahnemanii  veleni  pessimi 
fi  Tnortali.  A  codesta  iniqua  sentenza  ,  che  in- 
torno strepita  e  continuo  riifbomba ,  eretta  in 
tema  capitale  di  ragionari  domestici,  se  ne  u-» 
Tiiscoo  cento  altre  di  non  più  basso  carato»  che 
la  ingagliardiscono  e  la  fincalzano^  Prendono 
9  gabbo  i  colti  uomini  le  m£^  intrecciatemene- 
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me  medesimo  fecero  akani  antagouisti  coligli: 
e  rìfido  che  si  compiaceramie  di  leggere  ripor- 
tale coD  fedeltà  le  loro  proposizioni  ,  e  le  mìe 
risposte.  Forse,  cacciati  in  bando  i  pregiudizi 
e  gli  errori,  si  recheramio  a  gloria  di  ricever 
neir  anitiio  la  verità.  Le  parc^  consegnate  al- 
la carta  traggono  a  sé  l'attenzione  più  che  le  dette 
a  bocca.  E  la  moltitudine  uscita  d'inganno, in 
che  fecerla  traboccar  le  calunnie ,  penserà  drit- 
tamente :  e,  rammorbidato  V  inacerbito  spirito, 
tramuterà  in  istima  il  disprezzo  ,  in  amore  il  mal 
concetto  odio. 

I  nomi  solenni  an  sempre  mai  dispiegato 
sopra  i  minori  spiriti  una  dura  e  pesante  in- 
fluenza. Il' titolo  solo  di  medico  alle  orecchio 
della  moltitudine  poco  o  niente  a  riflessioni  iu-^ 
chinevole,  suona  un  non  so  che  di  grande  e  di 
divino.  £i  v'  an  di  sì  fatte  persone,  che  in  o- 
gni  accento  di  qual  si  sia  medico,  per  lo  rispet- 
to sommo  in  che  V  anno,  riconoscono  una  sen- 
tenza .  infallibile  ,  e  quasimente  da'  labbri  di 
ÀFOLLiNE  Pilio  uscita.  Qud' è,  ch'io  fo  ragio- 
ne esser  necessità  rimembrare,  che  non  si  vor- 
rà confondere,  e  porre  di  pari  aquile  e  nottole 
sol  perchè  furono  entrambe  di  ali  fornite  dal-^ 
la  natura.  Che  le  une  ficcan  gli  occhi  nel  sole 
e  vi  si  beano  ,  e  quanto  più  ponno  ,  alle  re- 
gioni alte  del  cielo  s'innalzano:  e  l'altre  la 
luce  anno  a  schifo,  e  nidificano  infra  le  mace- 
rie di  antiche  tombe,  e  si  aggirano  per  le  bo« 


xvia 


Bcaglie.  MoUi«6Ìini  sono  già  nella,  onc^evole  adu« 
nanza  de^  medici  :  ebbero  in  seginQ  di  corona- 
zione la  dottorale  berrette  :  ma  in  sostanza,  co* 
me  chiamali  Ippocrate,  son  medici  commedian** 
ti,  o  da  scena  (3);  o  insipienti  dicervellati,  cor! 
me  li  dinoniinaPL'ATONE  (4).  Si  avranno  in  altis- 

2 


.  (3)  Omnium  profecto  artium  medicina  nobilissi^ 
ma.  Verum  propter  eorum,  qui  eam  exerccnt  igno^ 
raniiam.  .  .  omnibus  artibiis  jam  longe  inferior  ha- 
betur.  .  .  Qui  quidem  personarum^  quce  in  iragadiii 
produfuniur^  maxime  similes  esse  videniur,  Quemad-' 
modum  enÌT(i  ilU  quidem  formam^  habii[tm  et  perso- 
nam  histrionis  referunt^  neque  tamen  histriones  sunti 
sic  et  medici^  nomine  quidem.  mulii^  re  ipsa  perpau  • 

ci,  HlPPOCRJTlS    LEX. 

(4)  SocRjTSs,  Die  cge.  Si  quis  amico  tuo  Eri^ 
xymacho^  vel  patri  ejus  Acumeno  dicat  in  hunc  mo- 
dum :  Ego  quidem  illa  scio  cor  pori  admoy^ere,  qui^^ 
bus  et  calescat  prò  arbitrio  meoy  et  frigeat^  vomitum 
quoque  rursusque  deiectionem^  et  expurgationes  alias 
provocare f  ceste raque  hujusmodi  multa  teneOy  quibus 
cognitis^  et  medicum  me  esse  profiteor ,  et  alium 
quemlibet,medicum  me  facere  posse:  quid  illos  rcs" 
ponsuros  existimas  ?  Pbjbdrvs,  Quidnam  aliud  quam 
percentaturos^  nunquid  etiam  sciat  quibus^  quando^ 
quousque  singula  horum  sint  adhibenda  ?  Soc,  Ergo 
si  dicat  nullo  modo  se  id  inteli iger e ^  sed^  opvriere 
eum  qui  ab  ipso  didicerity  talia  qucedam  facere  pos-^ 
se^  quid  respondebunt  ?  Pbàed.  Certe^  hujusmodi 
hominem  insanire^  qui  cum  ex  aliquo  medicorum  li-- 
bro  audi\>erit  quandoque  aliquid^  et  in  medelas  non^ 
nullas  incidente  neque  quicquam  artis  intelUgaty  mer^ 
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tima  rÌTereiiza  ì  ponderati  giudizi  dati  senza  mg* 
gine  alcuna,  i  quali  onorino  cuore  e  ragione.  Ma 
con  altera  grandezza  d^  animo  disprezzerannosi  le 
malvage  sentenze  traboccate  per  far  vergogna  alki 
logica,  e  rituperio  alla  umanità. 

Qualesso  fia  che  non  isforzisi  coonestar 
sue  operazioni  e  suoi  discorsi,  avvegnaché  sap- 
pia di  non  sempre  poterlo  fare  a  buon  dritto  ? 
Approda  agli  avversatori  dar  una  tinta  di  ra* 
gione  al  lor  odio.  Di  fatto  egli  dicono:  »  ci 
opponiamo  alla  novella  dottrina ,  perchè  pru- 
denza armata  di  cento  grandi  occhi  ,  sotto  il 
cui  reggimento  procedono  i  medici  aelP eserci- 
zio della  lor  arte,  a  noi  si  comanda.  Ne  con- 
vincono pienamente  le  più  superficiali  cono- 
scenze di  materia  medica ,  che  i  rimedi  della 
nuova  dottrina  da  veleni  per  la  più  gran 
parte  son  tratti.  £  però  la  medesima  entra  con 
ispavento  nel  nostro  petto ,  e  P  animo  ci  si 
rintuzza  di  leggerla,  non  che  di  seofuitarla.  Ma 
già  è  molti  anni  che  venne  fatto  il  processo  con* 
tra  r  autore  ;  e  lo  si  legge  ul'II'  indice  di 
qualuna  siasi  delle  tossicologie.  Né  altri  che 
lo  ignorante  sarà  lo  intrepido,  abile  a  ministra- 
re i  perigliosi  farmachi  di  fiera  velenosità  ri- 
dondanti ». 


dicum  evasisse  se  putat  ».  Platon Js  Opera  omnia, 
Tralaiione  Mjrsiui  Ficini,  Veneim  i556.  pag* 
3i3.  SocRjTSi  et'PnjMDMvs. 


Cettissimamente  niuno  revoca  iti  dubbio  di- 
riger la  prudenza  il  medico^  ed  essergli  scorta, 
^compagna  e  lume  al  letto  degli  ammalati.  Ma 
la  prudenza  è  madre  di  saggi  e  non  di  timidi  con- 
sigli :  è  rattorniata  da  cento  altre  virtù,  che  le 
son  tutte  germane:  rifugge  la  ignoranza,  calla 
dottrina  strettamente  si  annoda.  Vergognisi  di 
nominarla  chi  per  anco  veduta  non  P  ebbe,  nei 
uditala  ragionare;  ne  raccorre  perciò,  uè  chiù-» 
dere  potè  in  suo  cuore  i  sapientissimi  dettati  di 
lei  (5).  Perlochè  non  la  conoscendo,  si  chiame*» 


(5)  Sicitt  enim  loquiiur  Apostolvs  de  pietate: 
speciem  pietatis  habentes ,  sed  vìrtulem  ejus  negan- 
tes:  Jia  certe  im^eniuntur  nonnulli^  qui  nuganiur 
solemniler^  cum  prudentes  minime  sinl^  magno  co- 
nata  nugas.  Res  est  projecto  prudentibus  ridicala^  et 
$atyra  digna ,  affeclatores  istos  indere^  in  quot  for^ 
mas  se  vertarU^  et  quali  ulantur  arte  quasi  prospe^^ 
ctiva^  qua  superficie  appareat  corpus^  quod  profun* 
diiatem  aut  dimensionem  solidi  habeat.  Alii  tam  se* 
creti  suniy  et  in  se  declorando  parci^  ut  merces  suasj 
nisi  subobscura  luce^  estendere  nolint  ;  et  videri  vo» 
luni  plus  significare^  quam  loqui^  Cumque  sibiipsis 
eonscii  sinty  se  de  iis  rebus  loqui,  quas  non  bene  nó^ 
runt  ;  Qupiunt  nihilominus  videri^  se  illa  nossCy  qum 
non  possunt  tuta  loqui.  Alii  vullu^  et  gestu  verbis 
iujffragantur,  et  veluti  per  signa' sapiunt  i  ut  Cicb* 
sto  aU  de  Pìsone:  respondes,  altero  ad  frontem  sub* 
Iclo,  altero  ad  mentum  depresso  sapercilio,  crade-^ 
litatem  libi  non  piacere.  Alii  se  valere  putant^  si  / 
grande  quiddam  loquantur^  idque  stylo  peremptorioi 


A  bianco'  il  nero,  e  a  vicenda  néro  il  bianco:  • 
si  loderà  qaello  eh'  è  da  condennare,  e  (jnello 
eh*  è  da  commendare^  si  biasimerà.  Altro  è  an- 
dar a  rilento  e  circospetto  in  abbracciar  novel- 

itaque  nìhil  moraniur^  et  prò  admissis  accipiuni^ 
qua  probare  non  possuni.  Sunt  qui^  quicguid  sub 
captum  eoriun  non  caditi  spernere^  aut  parvi  pende  - 
re  prcB  se  ferunty  fanquam  imperlinens  et  curiosum  : 
sicque  inscitiam  suam  prò  judlcio  limato  obtendunl. 
Alti  distinctionem  aliquam  semper  in  promptu  ha» 
beni\  et  plerunque  hominum  ingenia  subtilitaie  per-- 
stringendo^  rem  praten^ehantur.  De  quo  genere  lo» 
quitur  AvLvs  Gsllivsi  hominem  deli  rum,  qui  verbo-> 
Tum  minutilSf  rerum  frangit  pondera.  Ad  quod  exem- 
plum,  Plato  ìq  Protagora,  per  Ironiam^  introducit 
Prodicam,  sermonem  integrum  contexentem  ex  distin-- 
ctionibus^  a  principio  usque  ad  finem.  Generaliter^ 
Istiusmodi  homines^  in  consulta tionibus,  negaiivae 
ìibenter  se  applicante  et  existimationem  quondam  au» 
cupaniar  ex  scrupulls  et  difficultatibus  proponendis  et 
praedicendis,  Etenim  cum  id ,  quod  proponitur^  pe^- 
nitus  reJicituTj  nil  ultra  restai  agendum\  sin  prò- 
bafur^  nova  indiget  opera:  quod  pruàentiae  genus 
spurium  negotia  prorsus  perdit.  Ut  verbo  dicamus  : 
nec  Mercator  aliquis  obaeratus^  nec  decoctor  rei  fa» 
miliaris  occultuSj  tot  artificiis  se  munietj  ad  divitias 
simulandas:  quot  homines  isti  vera  prudentia  destitu- 
ii^ utuntur^  ad  prudentiae  suae  opinionem  iuendam, 
Certty  homines  hac  prudentia  praediti,  opinionem  vul» 
gi  facile  aucupari  possuat^  sed  '  ad  negotia  gravia 
tractanda  nemo  talium  delectum  faciat,  Etenim^  ad 
negotia  promovenda^  satius  proculdubio^  fuerit^  W- 
rum  eligere  paulo  absurdiorem ,  quam  hujusmodi 
Formalistam  fastidiosum.  Bàcoiti  Opera  omniai  Fran* 
oofurti  ad  Moenum  )665,  pag.  1180. 
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le  dottrine;  altro  è  rifiutarle,  dileggiarle  senta 
averle  riconosciute  da  presso ,  o  assaggiate. 
Mirisi  intanto  profondità  di  sapere,  saggezza  di 
cx)ntegno  !  Del  processo  formato  addosso  air  au« 
tore  la  prova  più  forte,  anzi  V  unica  è  tolta  di  peso 
dallMndice  di  qualsivoglia  tossicologìa.  0  gen« 
fé  tirata  giù  pienamente  !  esamina  la  tempera 
delle  armi,  con  che  si  fa  guerra  all^  autore  !  cono*^ 
sci  P  arsenale,  da  cui  le  si  cavano  fuora ,  P  in^ 
dice  d'  una  tossicologia  !!!  e  la  tua  amplissima 
fede  presta  sicurata  e  tranquilla  a  tutt'  i  detti 
degli  avversari.  Soltanto  a^  seguaci  è  ineluttabil 
necessità  aguzzar  gli  occhi  e  riguardar  V  inti- 
mo midollo  delle  cose  :  ma  basta  agli  antago- 
nisti mirare  la  esterna  buccia  di  esse  per  giù-* 
dicame  bene,  tenendo  la  bilancia  uguale  e  di- 
ritta, e  senza  temere  che  avverso  lor  sentenza 
si  facciano  appellazioni  giammai.  Ninno  poi  chea 
favilluzza  d' ingegno  si  piegherà  a  credere,  che 
solo  V  ignorante  sarà  il  coraggioso  ,  che  porrà 
in  pratica  rimedi  denominati  veleni.  Oh  1  trop- 
po onore  alla  stolta  ignoranza  or  si  fa,  la  quale 
perchè  non  intendelo  ,  non  ne  sa  grado  ,  né 
rende  grazie  ad  alcuno.  Pavido  è  il  vero  igno- 
rante: neghittoso  a  cintola  le  mani  tìensi,  e  nò 
il  bene  opera,  né  il  male. 

Napem  agere  ignarus  nayis  timet:  abrotonum  aegro 
Non  audet ,  nisi  qui  tUdicìt,  dare.  Quod  medicone  ^t, 
Promitiunt  medici.   Tractant  fahrilia  fabri.  (6). 

(6)  HoKiT.  Epistolar.  lib.  II.  fpi$i.  s.  •  , 


Ed  air  opposto  mi  metton  paura  i  medici  pro^ 
sontaosi,  leggerissimamente  instrutti,  o  di  falsa 
scienza  nodriti^  i  quali  possono  senea  senno  e 
con  profana  temerità  i  grandi  rimedi  adoprare, 
che  nelle  lor  mani  con  agevolezza  addiverreb- 
bero nocitivi.  E  ben  disse  vero  un  alto  fi- 
losofo :  x>  ti  ricorda  ,  senza  restar  ti  ricorda,  che 
giammai  la  ignoranza  partorì  danno»  e  che  Per* 
ror  solo  è  funesto  :  e  V  uom  non  esce  della 
diritta  via  perchè  non  sa  ;  ma  perchè  crede 
sapere  M. 

Ora  continuerò  su  di  un  altra  gran  prova.  »I 
forti  medicamenti»  a  me  si  soggiunse»  non  son  da 
prestare  agli  egri  in  nessun  tempo  :  e  i  più  destri 
e  molto  savissimi  medici  vegghiano»  e  vegghie- 
ranno  incessatamente  contro  P  uso  de^  veleni  , 
che  appunto  sono  i  medicamenti  ibrti  a>.  Uomo 
non  ammaestrato  dell'arte  nostra  è  indutto  a 
sospettare,  che  codesta  sentenza  sia  profferita  da 
persona  dì  tenero  cuore,  d' ingegno  elevato»  e 
dotta  diVmedicina.  Chi  poi  lesse  Ippocrate  »  il 
quale  difBuì  il  primo  il  medicamento»  la  repu- 
ta fallace  ,  inconsiderata  e  ventosa.  Ippocrath 
e'  insegnò  il  contrario:  né  veggo  che  alcuno  possa 
offerirci  idee  più  giuste  al  proposito.  Omnia 
medicamenta  sunt^  quae  praesentem  statum  di^ 
movente  valentioix^  autem  omnia  immutunt. 
Lieti  autem^  si  quidem  velis  ,  medicamento 
transmqvere^  sin  minus^  cibo,  jfegrotanti  vero 
omnia  e.  praeienti  stata  dimo^ere  opemfert. 
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Ifisi  entm  quod  morbum  fiicU  dimoveris^  au* 
getur  (7).  Nel  vero  il  fondamento  ,  largo  e  in- 
concusso della  medicina  sta'  in  questi  profoii* 
dissimi  sensi  ,  che  di  ostinata  meditazione  80i|. 
degni .  E  perchè  ad  un*  ora  desideraya  quel  gran- 
de, che  il  principio  già  posto  in  sodo  a  van" 
faggio  della  pratica  riuscisse^  alla  quali  tutto 
debb'  esser  subordinato  e  servire  y  prudentissi«t 
inamente  in  questa  forma  soggiunse;  In  mor^ 
bis  debilihus  medicamenta  natura  valentia 
minime  sunt  exhibenda^  neque  imbecillitas 
medicamenti  paucitate  metienda  est.  Sed  in 
valentibas  natura^  valentibus  medicamentis 
utendum^  debilibus .vero  non  valentia  medi^ 
e  amenta  danda.  Neque  medicamentum  trans  \ 
mutandum  est  ,  sed  singulis  secundum  suam 
naturam  exhibendum^  ita  ut  debilibus  qui^ 
demy  debilia  natura  medicamenta^  valenti^ 
.  bus  vero  morbis^  valentia  natura  medica* 
menta  exhibeantur  (8).  Ma  qua!  è. la  ripo« 
sta  fonte  ^  a  cui  si  attinse  il  nuovo  e  sapìen<* 
te  consiglio,  che  i  dotti  medici  vegghièran-* 
no  con  incessante  sollecitudine  in  a bborrirl*  uso 
delle  sostanze  venefiche?  Io  so  ben  io  pro- 
clamarsi per  taluììi  da  luce  apollinea  irraggia-*, 
ti,  che  i  latti  di  asinella,  di  capra,  di  vacca; 
i  bagni  freddi  e  i  tiepidi  ;  Inacqua  calda  • 
— — i 

(7)  BtPTocRUTBSy  De  Lodi  in  homne^ 

(8)  SirpocMJTBs.  Ibid. 
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la  nevata  ;  l' olio  di  olive  e  di  mandorle  dolci; 
i  decottini  di  fior  tli  malva  e  di  iacea  ;  gli  sci- 
loppi  di  violette  e  di  poma  ;  la  manna  calabra 
e  lo  zucchero  ;  le  semente  di  cocomero  e  dì 
iucca:  ed  altri  simili  soavissimi  e  sicari  argo* 
menti  son  doni  del  cielo  se^nalatissimi  «  onni- 
potentissimi,  e  che  tutte  distruggono  la  malat- 
tìe, meno  la  pecoraggine  di  cotali  trionfatori 
de*  morbi,  e  di  Libitixa..  Ma  se  le  carte  io  svol- 
go d'IppocRATE,  di  Celsos  di  Areteo,  di  Ga- 
leno,   di  Avicenna,    di  Sydenham  ,   di   Hofp- 

MAN,    di  BOERHAVE,  di  VaN  SwiETEN,  di   CoR.  Ge- 

SNER,  di  Stòr5,  di  De  Haen,  dì  Cullen,  di 
Brown,  di  Darwin,  di  Cirillo,  di  G.  P.  Franck^ 
di  Rasori,  di  Brera,  di  De  M atthaeis,  diTomiA- 
aiNt,  e  di  que' tanti  altri  personaggi  grandissimi, 
che  furorìo  sì,  come  sono  le  glorie  più  belle  della 
medicina,  io.  veggo  eh*  egli  tenner  condotta  ben 
altra:  che  non  si  fecer  partigiani  de' soli  blandissi- 
mi medicamenti  allegati,  ma  stesero  la  intrepida 
mano  anche  alle  sostanze  medicinali  più  energiche 
da  Dio,  o  dalla  natura  sua  ministra  create,  o  dal* 
Parte  de' chimici  e  de^  medici  lavorate  e  compo- 
ste :  e  secondo  la  qualità  ,  la  grandezza  ,  e 
y  indole  particolare  del  morbo ,  che  avéano 
in  cura  ,  le  più  acconce  e  adattate  a^lor  pa- 
zienti diedero  a  trangugiare.  Gonciossiach^  cer- 
car di  ammorzare  V  incendio  di  una  citta 
con  bacini  d' acqua  è  sì  ridicolosa  intrapre- 
sa, come  lo  è  dimandare  in  prestito   la    clavft 
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ad  Eacoib  per  tor  la  vita  a  un  insetto.  Dall'an-^ 
tichità  Tcneranda  fu  a  noi  in  gran  parte  la  scien* 
ta  de'  forti  medicamenti  trasmessa.  Teofrasto^ 
Galeno  ,  Dioscóride  ,  Plinio  ,  Nicandro  ce 
n'  anno  arricchiti.  E  troppo  maggior  sareb- 
be la  dovizia  nostra  in  codesto  genere^  se  la 
voracità  del  tempo  noti  ci  avesse  di  parecchie 
altre  opere  frodati,  dì  che  deploriamo  con  in«- 
crcscimento  la  perdila  (9).  Solo    è    sconforto , 

(9)  »  Fuor  di  ogni  dubbio  è  stato  capito  anche 
da  quegli,  i  quali  supcrficialmcate  la  medioìna  an 
gustato,  cbe  un  abbondante  copia  non  solo  di  rìmedf^ 
ma  di  veleni  ancora-  agli  antichi  fu  nota  ,  la  quale 
fu  tramandata*  alla  iH^emoria  de'  posteri  con  ampiezza 
di  commentari:  ed  è  grandemente  da  rammaricare 
che  di  questi  preclari  e  splendidi  monumenti  sol  uno 
o  due  a  noi  sicn  pervenuti.  Dappoiché  veggonsi  com* 
niendati  e  descritti  da  Teofrasto»  da  Galeno,  da 
DioscoRiDB,  da  Plinio  moltissimi  rimedi,  che  perle 
piti  da  noi  sono  totalmente  ignorati,  e  che  di  gran 
lunga  sorpassano  le  amplissime  ricchezze  delle  nostre 
officine,  ancorché  si  aggiungan  nei  computo  anche 
quelle,  che  a  noi  mandi  T  America,  fecondissima  ma* 
dre  di  farmachi.  Di  fatto  i  botanici  tutti  del  medio 
evo  estimando  di  avere  acquistati  i  veri  e  legittimi 
deir  antichità  ,  raccolsero  assaissimi  rimedi  inerti,  i 
quali  o  da  rigettare,  o  al  certo  in  confini  più  angusti 
^  son  da  restringere  s\,  come    c^  insegna    la    sperienza. 

Per  lo  che  larghissima  senza  dubbio,  ma  inerte  ed 
imbelle  è  a  noi  diventata  la  materia  medica,  e  mol- 
,  to  altresì  da  compiangere,  ove  non  fosse  stata  dì  chi- 
mici e  peregrini  medicamenti  arricchita  ».  Scbvlzb 
^  /.  E.  FsRDTffJSD.  )  Toxlcologia  veterum  pianta» 
vtrunaiat  txfUbens,  Salae  1788.  pag.  a. 
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arni  non  picciol  danno,  che  aenxa  mendo  *iiOtt 
sìeno  i  Tolumi  di  que'  princìpaUssimi  maestri^ 
eh'  entrarono  nella  trattazione  de*  più  poderosi 
fra  t  medicamenti.  Che  troppo  imperfettamen-» 
te  descritte  ci  vennero  le  maratigliosc  forze  in 
talune  piante,  in  taluni  animali,  in  taluni  fossili 
riposte  da  natura  e  incastrate:  e  troppe  men- 
zogne altresì  con  le  verità  furon  miste,  e 
in  un*  mazzo  stesso  legate.  Kd  anche  allor- 
quando»  quasi  irretir  volessero  nostra  creden- 
za  )  scrivono  que'  gloriosi  :  noi  abbiam  vi* 
sto\  noi  abbiam  toccato  ;  noi  sperimentato 
abbiamo)  non  ci  h  conceduto  mai  sempre  di  ripo* 
«are  securi  in  su  i  lor  detti.  Ci^non  pertan- 
to »  essi  la  prima  volta  si  mìsero  in  animo,  di 
adoperare  i  farmachi  di  sì  gran  possa  ,  e  di 
tramandarne  a  noi  i    risultamenti  ottenuti  (io). 

(to)  Qual  fusse  la  suppellettile  delle  cogaizìoai 
delle  aalichissim"  eÙL  intorno  le  piante  velenose  ,  è 
a  vederlo  in  plcciola  epitome  prèsso  V  erudito  ScBVi^ 
SEy  chs  le  descrisse,  raccogliendo  le    autorità    sparsa 

di    TSOFMJSTO,    GjLEVOj    DlOSCORiDE^  Plinio^  NiCJir* 

nao,  ed  altri.  La  opera  in  veuticiQque  capi  è  par- 
titu:  e  sonvi  cooitnemorale  e  dilucidatele  piante cho 
seguono.  —  Cap.  i.  de  Aconito,  Tre  piante  sotto  qae- 
sto  nome  sono  rammentate  dagli  antichi,  i.  TJ*  jéconì$a 
primo  di  Tbofrjsto. Ignota,  a.  L*  Aconito  secondo  del* 
Io  stesso.  Aconltum  Antkora  Linh*  Indigno  de^no« 
Stri  monti  sotto  nome  di  Napello.  3.  Il  Liccoctonoii 
PioscoBiDB.  Aconitum  Napellus  Lisa*  Gli  Aconiti 
ai  dividono  oggi  in  Anthora^  e  Napellus.  Il  primo  K 
il  fiora  (iallo,  il  secando  lo  k  ceruleo.  Questo  è  pò- 


Sì  che  Turno  diceVa  :  crescit  profecto  apud 
me  certe  tractaiu  ipso  admiratio  antiquita^ 
tisi  quantoque  major  copia  herbarum  dicendi 

tentÌ85Ìmo  veleno  :  il  primo  non  cofiì^  ma  pur  è  ve* 
nefico.  Pare  che  gli  antichi  usassero  quello    a   Cor^ 
giallo,  che  è    indigeno  \    giacché    il  vero  Napello    è 
de'  boschi  del  nord.  —  Cap*  w.  de  Dorycnio.    Noa 
è  sicuramente  il  Dorycnium    erbaceum ,    uh,    il  suf* 
fruticosum  Ljnn.  Secondo  la  descrizione  di  Diosco^ 
MiDB  è  a  noi  ignoto  ,    perchè    i  caratteri  ,    che  esso 
gli  óÌLy  non  si  convengono  ad  alcuna  pianta  conosciq* 
ta«  BiLtERBECSi  {Flora  Classica  p.  218  )  dice,    che 
Djoscoridb  olire  il  Dorytnium  pardalianches  ^    ne 
-  ammette  due  altre  specie,  che  sono  t  Aconitum  Uqoq^ 
tonum  y  ed    il   Napellus,  —  Cap^  i\\.  de  Elaterio, 
E  la  Momordlca  Elaierium.  Volg:  Cocomerellu  asi" 
nino,  —  Cap*  ìv,  de  Elleboris,  Incerte  sono  in  verità 
le  piante  conosciute  dagli  antichi  sotto  questo  nome*. 
Forse  Y Elleboro  di  Teofrjsto  hìì  De/phinium  .sta- 
physagria  Linn:  e  gli  Elhbori  bianco^  e  nero  di  Dio- 
scoRiDB  sono  il  Feratrum  album^  et  nigrum  de^  moder- 
ni. —  Cap.   V.  de  Tapsia^  eiusque  succo.  È  la  Tapsia 
foetida  Linh.  ~  Cap.  yx.de  Colchico  ephemero.  È  il 
CoJchicum  aulumnale  Linn.  — Cap.  vii.  de  Corio^ 
seu  Corlandro.  È  il  Coriandrum  testiculatum.  Linn  : 
o  sia  agreste.  —  Cap.  viii.  de  Cicuta.  È  il  Conium 
maculatum  Linn. -^  Cap.    ix.    de    Mandragora.    È 
y  Atropa  mandragora  Linn.  —  Cap.  x.  de  Melanthio. 
E  la  I^igella  saliva  Linn.  —  Cap.  xi.  de  Papavero. 
E  il  genere  Papaver  colle  sue  specie.  —  Cap,  xii.  de 
Opioy  et  Meconio.  È  il  succo  condensato  del  Papaver 
somni/erum.  —  Cap.  xiii.  de  Fungis  venenaiis.  So-. 
DO  vari,  e  malamente  conosciuti.  Secondo   la   Flores 
C/M5tea  .5oprac€ÌUta  (pag.  a58)  i  funghi  velenosi  degli 
antidii  erano  Y  Amanita  musearia^  e  Y  Amanita  pi^ 
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restai  y  tanto  magis  adorare  vnstorum  in 
inveniendo  curam  ,  in  tradendo  benignità- 
tem  subii.  Strumenti  così  di  ben  cbe  di  male 

furoa  gli  eroici  rimedi  per  esso  loro   adopraii. 

—  '  ■  ■  ■  .  ^  .         ■■       ■         , , .  , 

perula,,  e  le  Pezize  Linn.  —  Cap.  xiv.  de  Opocar" 
paso.  Sì  crede  essere  un  succo  condensalo  d^  albero 
Ignoto,  che  spesso  ci  viene  misto  alla  mirra,  e  che 
distinguesi  dal  sapore  estremamente  amaro,  scottante,  e 
dal  colore  rossigoo.  —  Cap.  xv.  de  Pegano  agresti.  E 
il  Peganum  armala  L:ss. — Cap. xvi.de Sardoa  her- 
ha.  Forse  è  WRanunculus sceleratus.LiNS. — Cap.'Lyii. 
deTaxQ.  È  il  Taxus  baccata  Lìnn. —  Cap. xriii. 
de  Strychno,  sl\fe  Solano.  Sono  le  varie  specie  de'  sO" 
lani velenosi.  -^Cap.  xix.  de  Ilyoscy  amo.  E  il  /i^o- 
scyamus  niger  Lins.  —  Cap.  xx.  de  Toxico»  Forse 
del  genere  de' /?/imj,  e  specialmente  il  Rhus  taxi" 
codendron,  ed  il  Rhus  radicans  Ljss.  —  Cap.  xx\.  de 
Phlharico.  sive  Pharico.  E  ignoto — Cap.  xx\  i .  deCha* 
maeleonte  albo^  et  ni  grò  E  forse  la  Carlina  acaulis 
LiPfy.  Nella  citala  Fiora  Classica  (pag.  209)  si  dice 
essere  V  Atractylis  acarna  gummìfera  di  WiOE^ 
KOìT.  —  Cap.  XXI  lì.  de  Psjlllo.  Ignota.  Forse  il  Po^ 
lygonum  persicaria  ;  se  pur  Dioscortdb  sotto  que* 
sto  nome  non  h  inteso  V  j^nthyrriniim  orontium* 
FI.  Class.  (  pag.  33,  e  161.  ). —  C/7/7.  xxiv.  de  vene- 
nis  quihusdam  regni  veg2tabilis^  quorum  a  ueteribus 
obiter  facta  est  mentio.  Sono  le  mandorle  amare. 
Amigdalus  Linn.  L'  Àpocynum,  Asole pias  nigra  Lisk. 
L'  Arisarum.  Una  specie  di  aro  LiNft.  Il  calamai 
grosiis.  Ignota.  Per  Dìoscorids  è  il  Cynosurus  ae- 
gyptius  Liuti,  e  per  Tbofrjsto  V  Arundo  calamagrO'^ 
.^Ifs! Fi.  Class.  (  pag.a3,  e  24  )-^t  Cinna.  Ignota.  Forse 
il  PoWgonum  aciculare.  FL  Class.  (  pag.  ^3  ).  Il  Cro- 
cum.  Crocus  vernusLinrf.  La  resina  deW  olivo  Etiopi* 
co.  Ignota.  U  Nerium.    Nerium    oleander  Linn*  — 
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Quando  lor  cadde  in  taglio  di  amìninistrargU 
in  modi  relti  ed  acconci^  sollecita  fu  la  gueri- 
giou  degP  infermi  a  porre  corona  alla  maschia 
lor  opera:  V  aggrandimento  poi  della  malattia 
e  la  morte  stessa  ne  venne  dietro,  allorché  ma- 
le avventuratamente  ne  fecer  uso  non  saggio. 
Ncque  vero  minus  quae  ojjenderunt ,   quam 


Cap.  XXV.  de  NarcotlcU  quibusdam^  quorum  apud 
fcteres  menilo  occurrit.  Il  vitex.  Fitex  agnuscaslus 
LisN.  L'  Aloe^  j4loe .  Ma  ScnvtzM^  non  riconoscendo 
in  esso  forza  narcotica,  crede  che  sotto  questo  nome 
gli  antichi  intendessero  tutf  altro.  La  Bryonia.  Bryo^ 
nia  alba  Li'sn*  Il  Beccaris.  Ignota.  Forse  il  Gna^ 
phalium  sanguineuniy  aut  odoratissimum  LtifN,  Fim 
Class,  (pag*  21 5).  La  Laciuca.  Laciuca  virosa  Linn- 
"V  Edera,  Edera  LiyN.  11  Ladano^  e  le  Mirre  sono 
resine  raccolte. — Ma  è  ella  codesta  la  grande  ricchezza 
delle  piante  venefiche  maneggiate  da'pri  mi  se  ri  (tori  del- 
la medicina?  ]\el  vero  la  non  mi  sembra  picciola.  Ma 
non  sark  una  inconsideratezza  il  snpporla  pih  ampia^ 
quando  ci  recheremo  a  mente  ohe  il  tempo  di  molti 
antichi  volumi  fu  vorace  distruggitore.  Or  mi  bisogna 
avvisare  che  non  potendo  io  leggere  la  celebro  Fio" 
ra  Classica  di  Bjllerbeck^  perchè  scritta  nella  lin^ 
gua  tedesca  da  me  ignorata  ,  ò  avuto  ricorso  al  mio 
dotto,  valente  amico,  barone  G.  N.  Dtiniifi,  che  ben  la 
intende,  affine  di  avere  le  notizie  più  certe^  e  com- 
pinte  intorno  le  piante  venefiche  ,  di  ohe  si  è  fatta 
parola.  £d  ei  gentilissimo  soprammodo,  confrontando 
le  opere  di  Scbulze  e  di  Bjllerbeck^  mi  k  fornito 
questa  nota,  la  quale,  secondo  che  immagino^  riaioirk 
di  piacerà  a  parecchi  nostri  lettori. 


i/uae  projuerunt  ^  artem  esse  comprobant.  Si^ 
quidem  haeo  quod  recte  adhibita  fuerint  » 
projuerunt^  illa  vero  ob  incommodum  eorum 
usum  nocuerunt  (ii).  l^er  lo  manifestarsi  di 
alcuni  disastri  derivanti  dal  pòrgimento  di  un 
gran  rimedio,  esso  a  lungo  andare  fu  postergato 
o  da  tutti,  o  dappiù.  Si  attuffò  nell'  obblio  Par* 
vantaggioso  effetto  in  altre  opportunità  ottenuto: 
e  si  andò  attorno  per  rintracciare  altro  più  blan* 
do,  che  fusse  da  mettere  in  luogo  di  quello.  Io  non 
dirò,  che  codesta  sia  stata  mal  sentita  o  non  lo<* 
devol  condotta.  Nondimanco  sarebbesi  adope- 
rato ancor  meglio  ^  se  ,  assottigliato  V  animo  ^ 
fossesi  studiato  piii  addentro  P  eroico  farmaco 
già  per  felici  eventi  trovato  proficuo;  e  veduto 
modo  di  maneggiarlo  con  più  sicurezza  ;  e,  pos- 
sibile essendo  (i:^),  anche  con  utilità  più  este- 


(ii)  HiPPocRJTBs.  Uh.  de  arie. 

(12)  »  Fernelios  e  P.jlmjrio  discepolo  di  lai, 
celebri  medici  della  facalta  di  Parigi,  ributtati  dalla 
eradeli^  di  trattar  la  sifilide  mercè  lo  tlrabocchevo* 
le  flasso  di  scialila,  fecero  il  teDtamento  di  guarirla 
leava  di  quello  :  elessero  il  partito  di  porre  affatto 
in  non  cale  il  mercurio,  e  taatp  dirne  di  male,  quan* 
lo  ne  direm  noi  di  bene.  Ma  se  fortuna  ne  concede- 
A  trovare  il  mezzo  di  conservar  i  vantaggi  di  questo 
rimedio,  schivare  i  perigli,  che  codesti  autori  divul-» 
gatto,  e  di  trarre  profitto  da  tutta  la  utilità  sua,  noni 
mai  comperandolo  al  prezzo  del  tormento  della  sali^ 
vazione;  ninno  può,  a  buona  equitli,  negargli  il  tito» 
}o  di  medicamento  principalei  a  non   lo  voler*  di« 
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ia.  E  tal  sembrami  che  sia  dì  fatto  V  opera 
vantaggiosissima  operata  da  HLàBVEMAirir  ^  i 
cui  libri  Tortebbon  essere  seriamente  e  matura*- 
mente  letti  ,  più  tosto  che  derisi  o  appuntati. 
Addoloravasi  la  beli'  anima  di  De  Haen  al  vede- 
re ..il  disprezzo,  in  che  si  tenevano  tanti  utili 
medicamenti  familiari  a'  nostri  antenati  :  e  facea 
voti  ,  che  se  ne  trovasser  degli  altri.  »  Andò 
a  grado  della  divina  Provvidenza,  ei  dicca,  ma- 
nifestarci la  cognizione  delle  virtù  delle  pian- 
te mercè  il  naturale  istinto  ,  gly  accidenti  ^  la 
osservazione,  e  il  raziocinio  ;  e  ciò  di  un  egual 
modo  per  tutti  ì  secoli,  Jl  Deo  enim  est  om^ 
nis  medela.  .  .  •  Altìssimus  creaseli  de  ter^ 
va  medicamenta  ....  Ad  cognitionem  ho'^ 
minum  virius  illorum  ,  et  dedit  hominibus 
sclentiam  Altìssimus^  honorari  in  mirabilibus 
siùs  {\Zy  Crebbero  per  questa  ragione  assais* 
sjme  sperienze,  le  quali  appalesarono  di  molti 
vegetabili  alP  uso  dell'  uomo.  Già  somma  poU 
troneria  sarebbe  a'  trovati  de'  progenitori  o  non  vo- 

■  ■  ■  I  ■■  ■■■■■■  Il  IO  .■   ■  I  l^Wi— ^i^^— ^ii^i— 1, 

(i3)  EccLEs.  cap.  38.  v.  3.  4»  6» 
cblarar  unico  ne^  malanni  della  galanteria  ,  i  quali 
per  ciò  che  ne  pare,  tendono  a  distruggere  V  uman 
genere  per  Io  luogo' islesso,  per  cui  di  farlo  eterno  la 
natura  intendeva  ».  DessjvlTj  Dìssertaiion  sur  let 
maladies  veneriennes.  Paris  ijSS.  pag*  111.  Ecco 
esempio  di  accori?  e  destra  condotta,  la  qnale  sarìi 
tempre  vantaggiosa,  quando  la  s' imiterk  nel  bisogno» 
Il  suo  contrario  è,  come  fu^  e  sark  per  essere  ognora^ 
cagiona  iofauitfi  di  errori  e  di  danni. 
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lere,  o  diffidare  di  poterne  aggiugiier  de'nttoyi. 
Dies  diei  eructat  verbum^  et  nox  nodi  in- 
dicai scientiam  (i4)-  ^^  qual  è  mai  ]a  cagion 
trista,  che  agP  incrementi  di  nostra  scienza  è  rin- 
ioppo  ?  Anche  a^  dì  nostri  ,  come  già  prima  , 
inno  luogo  casi  fortuiti,  e  istinti  dj  natura.  Vi- 
gilantissima 1'  antichità  notava  ogni  cosa ,  e 
comunicavala  in  adoperamento  de'  privati  e  dei 
pubblico.  Noi  da  impeto  vagante  mossi,  a  cose 
più  sublimi  innalzaildoci ,  dispregiam  quelle 
che  ci  rattomiano,  e  che  adattatissime  ci  si  offro- 
no alla  nostra  capacità  da  osservare.  Ed  o  fosse 
nel  piacer  di  Dio,  che  delle  scoperte  de' nostri 
padri  noi  ci  valessimo  I  Ma  o  dolore  !  Le 
virtù  di  moltissime  piante  ne' prischi  tempi  da 
DioscoRiDE,  e  più  recentemente  da  Dodoneo,  da 
Ciusio  e  da  altri  son  descritte,  laudate,  e  per 
yia  di  esempli  dimostre;  di  cui  né  uso  noi,  né 
tampoco  menzione  facciamo:  e  così  nulla  in  di 
più  alla  sapienza  degli  antichi  aggiugniamo , 
ma  ne  scemiamo  anche  parte  ,  eh'  è  peggio, 
e  nella  obblivion  la  perdiamo:  e^  per  tal  modo 
nella  materia  medica  siamo  scoperti  di  gran 
lunga  più  poveri  di  essi  »  (i5). 

Gli  avversari   fannosi  scudo  di  un  altro  ar- 
gomento,  il  quale  importante  cosa  e  che  non  sia 


(/4)  Psalm.  18.  V,  3. 

(i5)  De  Hjsn  ^  Ratio  medendi.  Fol.  Ih  Neapo 
li  1777.  pag,  157. 
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iraiandato  $enza  risposta.  >> In  ogni  tempo  ,  essi 
dicono  ,  i  rimedi  velenosi  dalle  leggi  più  sagge 
e  provvide  furono  dannati  e  proscritti  ».  Presto 
rispondo  e  franco:  qui  la  verità  è  manomessli: 
il  senso  delle  parole  è  stravolto.  G)ntra  il  det« 
lo  degli  avversari  regge  a  martello  il  fatto.  Se 
non  è  lecito  dì  valersi  di  rimedi  venefici;  a 
che  si  permette  di  prepararli  ;  di  conservarli?  a 
che  si  deputai!  persone  con  P  obbligo  di  tener* 
li  pronti  alla  richiesta  del  medico?  Cento 
é  cento  alberelli  delle  nostre  farmacie  non  di 
altro  ridondano  ,  che  di  sostanze  venefiche, 
a  cui  tutto  il  dì  nella  curagìone  delle  infer- 
mità si  à  ricorso.  Se  decreti  si  promulgaron 
talvolta  avverso  l'uso  di  qualche  rimedio  (veleno); 
essi  o  presto  o  lardi  abrogati  furono,  quando  le 
cieche  ombre  della  calunnia  'rimaser  da'raggi  del- 
la verità  fugate  e  disperse.  O  medici  I  o  miei  di- 
letti fratelli  in  Ippocrate  t  A  che  rimembrata^ 
voi  gli  abbagliamenti  e  le  nequizie  di  alcani 
padri  nostri  o  ingannati  ,  o  ingannatori?  Se 
la  storia  ci  ragguagliò  delie  loro  perversità, 
fu  sol  perchè  noi  dobbiamo  abborrirle.  Pa* 
dre  de' popoli  è  il  principe  (i6)  :  provvi- 
do ,  amorevole ,  benefico  mira  egli  incessa- 
bilmente  alla  maggior   perfezione  e  felicità  di 
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(16)  »  Io  ohiamo  principe  chi  padroneggia  lo  «ta- 
to, tni  0UO9  o  molti,  o  pochi,  o  tolti.  »  Djtjnsjt^ 
delle  monete. 
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tssi:  e  studiasi  e  affaticasi  perchè  daddoTero 
addivengano  e  più.  felici  e  più  perfetti.  Ma  la  re- 
ligion  di  lui  è  assai  delle  volte  da  intrighi,  e 
menzogne  sorpresa.  Se  il  parlamento  di  Pa- 
rigi  promulgò  un  arresto  contra  Puso  del* 
V  antimonio  ;  non  a  quel  rispettabll  consesso 
vuol  darsi  colpa,  ma  a' medici,  che  iniquamen* 
te  e  con  fraudolenza  a  lui  riferirono  il  falso 
per  vero.  Ma  dopo  varcato  un  secolo,  con  al- 
tro arresto  del  parlamento  medesimo,  Pantimo* 
nio  ritolse  V  antico  grado  di  estimazione,  e  di- 
ventò nelle  mani  de'  medici  principalissimo  stru- 
mento, con  che  si  andò  contro  a  lunga  schiera 
d'infermità  (17). 

(17)'  )9  II  primo  decreto  del  parlamenlo  di  Pa- 
rigi contra  P  antimonio  è  dell' anno  i566,  e  la  pre- 
venzione contro  questo  rimedio  fa  sì  forte,  che  un 
abile  medico  di  Parigi,  PAtLiiiER,  fa  scacciato  dalla 
facci  ili  nel  i6og,  per  essersene  servito*  I  delatori  fu- 
rono i  suoi  propri  confratelli,  invidiosi  della  sua  ce- 
lebriti (  cose  di  tutti  i  tempi  ).  NuUadimcno  V  anti- 
monio è  arrivato  ,  per  il  credito  ,  in  cui  era  appo 
molti  pratici,  ad  essere  ammesso  nel T  ^/i/ido/ar/o,  o 
Trattato  della  composizione  de'  medicamenti,  pubbli- 
cato neir  anno  163^,  per  ordine  della  facollk.  Vol- 
geva Tanno  i65o  e  dell' antimonio  si  faceva  an  uso 
esteso^  ma  Guy  Pàtin,  e  molti  altri  Io  linno  posto 
in  discredito,  facendolo  creder  veleno,  e  lo  linno  re- 
gistrato su  di  un  grosso  votame,  il  Martirologio  deU 
t  antimonio*  Durante  questo  conflitto  i  dottori  della 
facoltà  si  sono  radunati  il  9  marzo  1666  per  decide- 
re la  di  un  tal  punto,  e  ga  dottori  furono  di  parere 
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l^h  fia^^are  il  tornarci  a  memoria  i  fiit»* 
ti,  che  nelU  prima  introdnviDiie  dello  innesto  de| 
Taiuolo  umano  nella  gentilissima  e  dbtta  Europa 
ebber  luogo,  i  quali  furono  strepitosissimi.  Che  pur 
ricogiieremo  da  essi,  se  non  >  drittamente^  almea 
di  rimbalzo,  una  particella  di  utilità^  e  darem 
peso  di  più  al  nostro  presente  argomento.  Una 
donna  distinta,  il  cui  nome  suonerà  grato  a  tut- 
te le  generazioni  aTyenire,  Ledy  WoaxLE^ 
MoMTÀGUE  diede  opera,  che  da  Costantinopoli  a 
IiOnd):a  la  inoculazìon  del  Taiuolo  passasse.  Là 
fatto  avea  inoculare  il  suo  figliuol  di  sei  anni  (i8^: 
quivi  davanti .  a' medici  delia  corte  fece    ìnocu- 


di  ammettere  il  vioo  emetico  :  ip  gaesta  guisa  fu  a|^ 
provato  r  liso  dell'  antimonio,  ed  il  parlamento  lo  k 
autorizzato  con  sua  decisione  del  io  aprile  1666». 
Journal  de  Pharmacìey  n,  i.  8."**  année^  Janvier  iSia^ 
f^edi  MjgbndiEj  Fornudario  per  la  prepmrazionc  e 
r  uso  di  molti  medìcamenJi  nuos^L  -^  Traduzione  di 
Antonio  Cattaneo.  Milano  iòt,'!.  pag^  i43.  noia  i. 
Novantajue  dottori  deputati  alla  disamina  di  un  me* 
dicamento  !!!  Bene,  e  sapientemente  fu  provveduto:  p 
guaì  se  non  si  fosse  adoperarlo  così.  lA  verità  non 
avrebbe  in  quella  epoca  trionfalo  della  perfidia  de^ 
tuoi  persecutori.  Un  sommo  filosofo  italiano  k  inse- 
gnato: SlSOGlTA  CHE  I  GITJDIGI  SIESTO  ASSAI  ^  PERCHÉ  I 
POCHI  FAUNO    SEMPRE   A  MODO   PE"  FOCHI. 

(18)  L*  unico  maschio  di  Lord  Wortlet  Moir«* 
TAGtiB,  ambasciatore  alla  P^rta,  fu  inoculato  dal  signor 
Carlo  Maitlavd  in  Costantinopoli  nel  Ì7  del  m* 
•olo  trapassato. 
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lare  la  figlia.  Nella  Gran  Brettagna  fii  così  po- 
sta la  pietra  angolare,  su  cui  h  fabbrica  del- 
lo innesto  in  picciolo  spazio  di  tempo  fn  eretta. 
G)nipiaciato  ne  restò  il  re  e  dà  beila  mara^ 
viglia  colto:  e,  premessi  altri  saggi  iustituiti  in 
su  le  complessioni  di  alcuni  rei,  con  altezza  dì 
animo  ne  accettò  immantinente  la  pratica,  etut* 
ta  la  rcTai  famiglia  fu  inoculata.  Questo  avve* 
nimento  guadagnò  allo  innesto  tutti  gli  animi 
di  quella  gran  nazione:  e  segui taron  volontero* 
se  le  orme  del  re  Inghilterra,  Scozia,  ed 
Irlanda.  Ne  passò  guari,  che  montata  su  di  un 
vascello  la  inoculazione  trìonfatrice  da'  liti  bri- 
tanni  alle  sponde  dell'America  settentrionale 
si  recò,  dove  stavano  le  inglesi  colonie  aspet- 
tandola ,  le  quali  V  accolsero  con  molta ^festa. 
Ma  sì  propensa  non  fu  la  Francia  ad  abbracciare 
la  inoculazione  :  anzi  mostrossele  nemica  a  spa» 
da  tratta,  e  ruppele  atrocissima  guerra.  In  pri- 
ma in  prima  la  facoltà  di  medicina  sputò  ve-> 
leno  contro  V  innesto:  i  termini  più  agri,  più  ob- 
brobriosi, più  incomportevoli,  che  fanno  stoma- 
co a  rammemorarli,  si  appiccarono  a'  medici  ope» 
ratori  dello  innesto.  Il  parlamento  non  fu  nò  poco 
ne  punto  favorevole  alla  inoculazione.  £  ostacoli 
ancor  più  forti  le  venncr  posti  davanti  da  altri 
personaggi  di  temuta  autorità.  À  malgrado  di 
ciò,  un  filosofo  di  alio  cpore  e  di  umanissimi  sensi 
pieno,  non  da  odi  atterrito ,  né  da  odunnic 
^confortato,  in  mezzo  alP  accademia  reaU    alzò 
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sua  TOie,  e  arringò  tatrepidissimo  la  causa  delio 
innesto ,  della  ragione  ,  e  della  umanità.  In 
questo  intoppamento  difficile  il  signor  de  la 
GoKDAMiNE  riparò  P  onor  della  Francia  ,  e  se 
la  rese  in  sempiterno  obbligata  (19).  Egli  re- 
racissimo  eroe  i  più  forti  ostacoli  e  impacci 
rimasse,  che  assiepavano  quasi  i  confini  di  quel 
gran  regno,  e  diBegavano  r  adito  allo  innesto.. 
La  persuasione  entrò  ne' più  saggi.  Sgannati  i 
medici  si  trasser  dagli  occhi  la  bènda  del  ca-* 
ro  errore,  e  guardaron  nel  sembianto^  la  verità, 
di  cui  fierissimo  strazio  avean  fatto.  Il  parlamento 
rivocò  i  suoi  decretile  la  impostura  restò  alla 
fin  delle  fini  vinta  e  smaccata.  Di  meglio  non 
81  richiedea  perchè  la  real  famiglia  di  Francia 
deliberassesi  a  ricevere  la  inoculazione.  Luiot 
XVI,  ì  suoi  fratelli,  il  suo  figlio,  la  sua  figlia 
ofiersero  i  loro  bracci  allo  innesto  :  e  le  prò** 
vincie  fatte  attente  su  i  propri  vantaggi  imita- 
ron  tosto  V  esempio  di  quelle  auguste  perso-* 
ne  (^o).  Sottosopra  le  scene  medesime    si  r«g^ 

(19)  Vedi  Memoria  $ulV  innesto  del  vainolo  le^ttk 
nelV  Assemblea  pubblica  deW  Accademia  reale  delle 
scienze  di  Parigi  il  mercoledì  24  aprile  1754  dal  si* 
gnor  DE  LA  CoNDAHiNS  ec»  trasportata  dal  francese» 
Napoli  1955. 

(ao)  Fedi  Hvssoa  ,  Ricerche  ittoriche  e  medici* 
noli  sulla  vaccina*  Traduzione  di  Sjmti  Romèo.  Pa- 
lermo i8oa,  pag*  Il  e  seguentié 

Nel  santo  irapegao  di  fare  abbracciare    la  inacia« 
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gnaixl«n>iio  ancora  nel  regno  delle  due  Sieilie. 
Per  verità  niuaa  legge  era  stata  appo  noi  pro^ 
malgata,  la  qual  proibisse  la  iooculaiione.  Non 
pertanto  in  tulle  quasi  le  nostre  famìglie  i  pre- 
giudizi e  gli  errori  militavano  ferocemente  con- 
tr'essa.  Le  mentì  de'  medici  dal  lume  bellissi- 
mo  della  evidenza  non  rimasero  scosse.  Non  gli 
esempi  del  re  d^  Inghilterra  e  di  Francia,  non  gli 
scriui  del  signor  db  la.  Coicdahine,  e  di  tanti 
altri  filantropi  di  eteroo  nome ,  non  le  vittoria 
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Iasione  a^  Francesi,  il  sìgfior  de  la  CoNDAMiifB  fu  pih. 
fortunato  ,  che  il  signor  db  VoLf  aire.  Questi  assai 
tempo  prima  si  «ili acciò  la  giornea  per  difenderla: 
non  vinse  gli  ostacoli,  che -a  cento  e  •mille  gli' si  p|i« 
ravaa  dayai^te  ^  ma  disboscò  T  alpestre  via,  che  si  eV- 
be  a  percorrer  di  poi.  E  giusto  citare  a  commendazione 
di  lui  un  passo  di  una  sua  lettera  del  17^7.  )»  È  dun- 
que certo ,  egli  scrive ,  che  se  qualche  ambascia- 
trice franceae  kvesse  portato  da  Gostantiiiòpoli  a  Pa- 
rigi queste  «egreto ,  avrebbe  readuto  un  eterno  aer- 
vìgio  alla  nazione.  Il  duca  di  Yillequier ,  padre  del 
duoa  d^  Aumoot ,  uomo  il  più  sano  della  Francia,  • 
non  sarebbe  morto  nel  fiore  della  sua  etk  :  il  prin- 
eipc  di  Soubise  ,  il  quale  godeva  la  più  vigorosa 
salate ,  non  sarebbe  disceso  nel  sepolcro  alla  età 
di  ventìcinque  anni  :  Monseigneur ,  avolo  di  Luigi 
XV.  non  avrebbe  perduto  la  vita  nel  cinq«antesi- 
mo  anno  della  sua  etk  :  non  sarebbero  morti  in  Pa- 
rigi pel  vaiuolo  venrtmila  uomini  nel  17^3»  Che  dun- 
que !  Sarebbe  mai  vero,  che  i  Francesi  non  amano  U 
yita,  e  che  lo  loro  donne  non  curane  la  propria  bel- 
leua  ?  In  veriia  noi  siamo  gente  strana  «. 


dello  innesto  leyate  a  cielo  da  dotti  giornali  ^ 
non  le  poche  ma  felici  inoculazioni  operate 
nella  metropoli  dal  benemerito  cavalier  Gatti^ 
né  le  vittime  innumerevoli,  che  davanti  i  nostri 
occhi  mieteva  in  ogni  anpo  il  micidiale  vaiuolo 
ci  chiarivanp  de^  nostri  errori ,  o  conducevano 
a  seguitar  la  pratica  miracolosa,  che  conserva*^ 
va  la  vita  e  la  bellezza  di  tanta  parte  del  ge^ 
nere  umano.  Ma  vide  in  fine  il  saggio  ,  ama-« 
tissimo  nostro  padre  e  sovrano  ,  Feadinàndo 
BoRBOiTE,  vide  i  pericoli  e  i  danni,  che  soprasta« 
vano  agli  amati  suoi  popoli  e  a  se,  e  non  pati  che 
più  a  lungo  defraudati  restassimo  di  un  ben  sk 
grande.  Emulo  alla  gloria  de*  suoi  scettrati  fra-^ 
telli  volle  anch'  esso  nel  fegio  suo  sangue  rice«« 
vere  il  contagio  del  vainolo  per  via  del  ferr(f 
comunicato  (ai):  e  conservò  il  suo   caro  capo^ 

(21)  La  memoria  del  signor  de  la  CoanAMiNg 
pabblicata  in  Francia  nel  1754<>  fu  tradotta  e  8lam<« 
pata  in  Napoli  nel  1^55.  Questa  luce  di  verità  nott 
poteva  esserci  più  prestamente  recata  :  ma  in  vano* 
Nel  1772  si  fecero  i  primi  innesti  a  vaiuolo.  Poche 
nobilissime,  e  distinte  persone  furono  inoculate  dal 
cavaliere  AvGE LO  Gatti,  che  era  per  ventura  in  questa 
cittk  dominante  venato,  ne  avea  tardato  a  guadagnarsi  la 
confidenza  degli  ottimi.  Ma  varcati  brevi  mesi^  Gatti 
parlile  d^  inoculazione,  qaai^i  giammai  stata  non  vi  fossa 
infra  noi)  non  proferissi  più  motto«  Dopo  cinque  an« 
ni  la  cosa  mutò  di  aspetto.  Il  nostro  monarca  nclT  au-* 
tnnno  del  1777  sottomise  allo  innesto  due  reali  pirin** 
cipets^,  e  ii  suo  diletto  real  primogenito  don    Feàic^ 
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e  U  nostra  felicità  operò.  Velocissima  la  fama 
del  buon  successo  volò  in  tutti  i  punti  del  suo 
reame  a  rallegrare  di  una  massima  gìcna  sette 
miliooi  di  figli.  11  memorabile  esempio  distras- 
se ogni  falsa  dottrina  che  latrava  avverso  alP  in- 
nesto: si  riconobbe  la  verità:  con  entusiasmo  fn 
ancor  seguitata:  e  il  nome  glorioso  del  sovrano 
proteggitore  ricordossi  ogni  dì  fra  le  lodi,  e  le 
beneditionì . 

CBSCO4  oggi  felicemente  regnante  :    e  nella  primavera 
del  17^8  ft  inocular  so  medesimo-   in   Santo    Lence^ 
ove  fu  assistito  dal  nominato  cavalier  Gatti,  professore 
della  università  di  Pisa,  e  celebre  in  Europa  per    lo 
ardente  selo  ,  con  che    alla   propagatione    dello    in- 
nesto si  era  dedicato.  Gatti  fu  assai  largamente  rimu- 
nerato dalla  nostra  corte:  vi  ebbe  una  pensione  di  due 
mila  ducati  annui  con  facolik  di  legume  il  terzo,  dopo 
sua  morte,  a  chi  gli  fosse  in  piacere.  Ei  trapassò  in  Na- 
poli di  circa  77  anni:  ed  una  sua  nipote  fruisce  tutta 
.vi|i   la  tersa  parte  di  quella  sovrana  largizione.  "Snr- 
iero  allora  fra*  nostri  medici  gli  encomiatori  del  vainolo 
innestato.  Il  famoso  CoTuoiro,  che  neiranno  1776  ave-* 
va  espresso  timidamente  i  snoi  voti  per  la  introduzione 
dello  innesto,  il  riputatissimo  FrAhcbsco    Sesao,  Ibe- 
dico  di  S.  M.  la    Regina   Maria    Garouva    Arcidn<> 
ehessa  di  Austria»  e  molti  altri  valenti   diedero  brac« 
eio  forte  alla  propagazione    di  detta  pratica.   E  asaai 
jni  gode  il  cuore  di  ricordare  la  erudite  lettere  stam«. 
pale  nel  17S5  dal  mio  dottissimo^  e  venerevole  con- 
cittadino, Saverio  VasssttA,  appellato  a  m^lto  bnon 
dritto  L^^pocRATE  x>B&Li  Apruzzi,   e  le  sae  virtuose 
fati  the,  per  cui  gli  abitatori  di  quelle  contrade  forofio 
«•Sii  a  parte  de^  benefici  della  inoculazione. 


xtt 
£  qtitntt  altri  fatti  non  potrebbero  recar- 
si in  mezzo,  abili  tutti  a  mostrare    via  meglio 
la  falsità  delle  opinioni   addotte  dagli  avversar]^ 
e  da  noi  rifiutate  ?  D' ordinario  in  sul  principio 
si  veggono  feroci  guerre  ingiustamente  fatte  al* 
le  nuove  dottrine,  alle  nuove  scoverte,   a  tutta 
in  somma  le  nuove  più  utili  cose;  e  alla  fin  delle 
fini  le  sconfitte  de'  maladetti  erróri,  il  seguita* 
mento  de'  combattuti  principi,  e  i  trionfi  menati 
dalla  verità (!ia).  Ma  basti  il  giàdeito,chè  forse  io 

■ Min  Wl  ■  — — ^■— — —     I     ■■  ■  I  unii» 

(aa)  Madrid  neir  anno  i  760  non  avèa  ancora  ster- 
quilini, non  cloache,  non  laoghi  comuni. 'Le  immondex* 
se  gittavansi  notte  tempo  in  su  hs  strade,  e  al  giorno  poi 
raccoglievansi  da  persone  depatate  a  tal  servigio.  Il  ma- 
gnanimo e  saggio  re  Carlo  III.  di  «lavicissima  e  glorio* 
sa  ricordasione  h*  Napolitani  e  agli  Spagnaoli  tutti  or» 
dinò,  che  nelle  case  private  fabbrioassersi  ì  cessi  a 
sppse  do*  particolari,  nelle  strade  poi  le  cloache  ,  i 
canali,  i  condotti  a  spese  del  pubblico,  provvedendo 
cosi  alia  nettezsa  e  proprietìk  di  quella  metropoli. 
Gli  abitanti  si  opposero:  si  opposero  i  medici:  e  po- 
co mancò  che  la  cììÙl  barattata  e  sossopra  non  si  le- 
vasse a  tumulto.  Ma  il  saggio  monarca  la  vinse:  fece 
eseguire  ti  suo  editto:  e  Madrid  da  quinci  innanzi  di- 
ventò si  pulita,  quanto  la  maggior  parte  delle  altre 
più  illustri  citta  di  Europa.  Il  popolo  è  sempre  de- 
gno di  scusa:  il  volgo  è  ugnale  a  se  stesso  in  tutt**  i 
paesi  del  globo.  Ma  chi  perdoncrk  le  sue  opposisio- 
ni  a*  venerandi  figliuoli  d' IppociurB  ?  Ecco  la  spe* 
ciosa  difBcoltli,  che  a  S.  M.  Cattolica  fecero  i  medici 
per  indurla  à  lasciare  al  suo  popolo  la  conservazione 
de\propri  usi*  Dimostrarono:  y  che  se  non  si  getta- 
t^mnò  secondo  il  consueto  U  immondezze  nelle  stra^ 
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troppo  dilungato  mi  dono  dal  mio  propommen- 
to.  Ond'èche  nel  mio  arringo  rientro:  e  regno 
a  porre  in  lace  un'  altra  obiezione  a  noi  fatta^ 
che  al  primo  udirla  par  che  abbia  grandissimo 
nerbo,  e  che  non  è  per  verità  immeritevole  di 
attento  esame.  Sostengono  que'  cotali;  »  la 
comune  materia  medica  è  si  sterminatamente 
ricca  di  rimedi  dolci ,  piacevoli  ,  innocenti, 
che  ben  è  dato  il  poter  un  ottanta  o  cento  ri- 
medi velenosi  e  tremendi  cacciare  in  bando 
senza  rammarico.  E  oltre  a  di  ciò  ,  dissimu- 
lar   non    si  vuole  che  ,  la  lor    mercè  ,  si  mei- 

Je,  ne  sarebbe  probabilmente  seguila  una  malaliia 
fatale^  a  motivo  che  i  corpi  umani  avrebbero  assor*- 
bile  le  particelle  putride  di  aria  attirate  fin  allora 
dalle  immondezze  medesime  »  (  Db  la  Harpe  ,  Cora- 
pendio  della  tioria  generale  de*  viaggi.  Venezia  17S5, 
tom.  XXXI 11.  pag.  210.  Vedi  ancora  ^u^ca/no,  C091- 
pendio  della  geografia  universale.  Napoli  1783,  tom. 
ix).  Or  dì  pili  mi  sia  conceduto  accennar  qualche  oosa 
intorno  il  tabacco,  estimato  da  chi  un  rimedio  ,  da 
chi  un  nocenie  veleno.  In  sul  principio  pubblicarono 
si  contr^  esso  in  Europa  ed  in  Asia  e  libri 'e  decreti. 
Jacopo  I.  Stuard  re  d^  Inghilterra  non  riputò  incon- 
veniente alla  sua  maestà  scrivere  appositamente  uà 
trattato  per  dannar  T  uso  di  delta  pianta.  Lo  imperatore 
de^  Turchi,  il  re  di  Persia,  lo  czar  delle  Russie  proi* 
bìrono  di  adoperarla  a^  sudditi  loro ,  sotto  pena  della 
rita,  0  di  perdere  il  naso  sopra  di  un  palco.  Ognun 
H  poi  quel  che  avvenne  in  progresso.  Pochi:  uomi"^ 
ni  non  preser  tabacco  (V.  Giornalb  di  mediciua,  ^r- 

netin  1774?  'o'*'»  "'^  ^*-  P^S*  ^^^  )•  ^'^  ^  degna  di  ri- 
oordazioiie  la  bolla  di  Urbano  viii.  p^pa  ^>  glariofif<^ 
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te  in  npentaglio  la  riputazTQiie  del  medico, 
la  quale  mù  che  altro  inestimabil  tesoro  ci 
debbe  esser  cara.  Sapientissimo  indubitatamen- 
te è  il  consiglio,  che  con  riposato  animo  da- 
va a' giovani  un  nostro  Escolapio;  Prescrivi  ri- 
medi d' incolpabile  fama,  e  sì  conduciti  ìa  tut-^ 
ta  tua,  vita^  che  ad  ogni  sinistro  evento  delle 
tue  cure  si  debba  poter  dire  :  l'infermo  è  mora- 
to, ma  i  rii^edi  dolci ,  soavi ,  innocenti  a  lui 
ministrati   non  potevano   affatto  ammazzarlo  ». 


«imo  nome,  su  la  polvere  del  tabacco.  »  E  non  fia  ma* 
ra viglia,  dice  SALViiri,  se  ella  (la  polvere)  ìl  avute  tante 
attrattive,  e  co^i  forti  sono  stati  gli  allettamenti  e  gì*  in- 
canti, co^  quali  9^  è  guadagnata  gli  amori  degli  uomini, 
che  ornai  si  è  renduta  al  mondo,  che  va  dietro  a  lei  co- 
me impazzito  ,  non  solo  dilettevole  ,  ma  necessaria. 
Tanta  è  la  forza  delF  utile  cougiunlo  al  piacevole  ^ 
che  si  è  fatta  particolarmente  delizia  delle  sacre  e 
deUe  ritirate  persone;  di  maniera  che  come  cibo  in* 
nocente,  e  pasto  del  celabro,  e  non  del  ventre,  an« 
cor  su  gli  altari  ,  e  tra  le  venerande  cerimonie  del 
•acro  ufficio  ,  non  s*  astenevan  d^  usarla  ,  finacchè  a 
bandirla  da  quegli  per  la  richiesta  decenza  e  mon- 
dezza, ci  abbisognò  V  adorata  autorità  degli  oracoli 
del  Vaticano,  che  con  seviera  proibizione  ne  la  discac* 
classe  J)  (  Salviki,  Anton  maria  ,  Discorsi  accade» 
micL  Venezia  1735,  tom.  1.).  E  anche  bello  il  fare 
avvertire,  che  molti  governi  knno  a  se  riserbato  W 
dritto  proibitivo  dello  spaccio  di  questa  pianta-  vene- 
fica, e,  per  una  necessaria  conseguenza,  della  coltiva- 
xione  di  essa  \  e  che  puniscono  con  prigionia  e  mul* 
te  pecuniali  i  trasgressori  delle  rigerosissime  leggi.  C 


XLir 
Camminando  per  alpestri  sentici  |  e*  non^  ai 
rucì  ire  sì  ratto.  Sia  quale  si  voglia  la  soprag- 
grande  ricchezza  de' nostri  farmachi.  I^ destini 
felici  della  medicina  non  nelP  abbondanza  de* 
medicamenti  dimorano,  ma  nella  certezza  irre* 
fragabile  di  lor  virtù  perfettamente  determinate, 
e  nella  perizia  di  amministrargli  bene/  Egli  è 
il  vero:  vanta  la  pratica  un  numero  di  valo- 
rosi rimedi,  di  cui  può  fino  ad  un  certo  se- 
gno dichiararsi  contenta.  E  gli  anziani  medici 
unanimi  contesteranno ,  che  ndle  lor  visite 
moltiplicate  ei  non  à  avvantaggiano,  che  di  un 


▼olendo  ancora  che  sia  risaputot  che  non  qoal  modi* 
co  qai,  ma  col  qaale  isterico  ò  io  codesti  casi  del  ta« 
bacco  rapportati,  finirò  eoa  le  parole  del  mio  dotto  e.  stì» 
roabile  amico  signor  Sarti  Romeo:»  La  circolaiione  del 
«angue  pubblicata,  e  dimostrala  nel  principio  del  secolo 
decimosettimo  dal  signor  Harvby  fu  attaccata  dalla  fa* 
coltk  di  Parigi,  e  senta  gli  sforzi  del  signor  Dbscaetsì, 
ehe  la  insegnò  con  confidenza,  e  la  difese  con  calore, 
essa  forse  non  sarebbe  stata  riceiruta  con  trasporto  da 
tutti  i  fisiologi.  La  corteccia  peruviana  in  mezzo  a*  suoi 
effetti  prodigiosi  nelle  febbri  intermittenti  sostenne  la 
contraddizione  di  Ramàzziui,  Baglivi,  ed  allri.  Cosi 
le  pili  utili  scoperte  knno  incontrato  sempre  maggiori 
opposizioni.  Diciamo  a  nostra  vergogna  :  V  arte  di  be- 
neficar r  uomo,  e  migliorarne  la  sorte  è  quasi  scm* 
pre  quella,  che  ne  procaccia  il  suo  odio,  ed  i  suoi  cla- 
mori. Quando  egli  imparerai  a  calcolare  i  suoi  reali 
interessi  ?»  V.  Jlussoif  L  e*  png.  16.  Nota  d^l  fM- 
dutlore. 


centinaio  dì  rimedi,  o  poco  più  (a 3).  Ma  qaa»" 
te  Tane,  inutili  sostanze  nelle  scatole  e  ne'  ya^ 
selli  annosi  tuttavia  in  serboIM  Qaanti  medica^ 


(a3)  Codesto  è  un  {alto  per  me,  ed  òlio  infioite  toI*- 
te  con  mani  toccato  ,  owervando  la  clinica  de*  pri- 
ttiari  medici  conflasionali  ^  usando  alcani  egregi  prò* 
fessori  ollramontani  ,  riflettendo  su  molte  opere  ce« 
lebri  ,  che  sono  in  corso.  Ciascun  medicò  si  affesio- 
oa  senza  arredarsene  a  certo  numero  dì  medicamen- 
ti :  «  gli  adoperati  nna  volta  con  qualche  'attlitli  y 
gli  paiono  i  soli  buoni ,  e  da  preferirsi  a  qualunque 
altro  :  o  almanco  dimora  ad  essi  contento.  Gli  aDca* 
drk  pur  di  cambiarli:  no  M  niego:  ma  non  certamen* 
ta  allo  spesso.  Lo  schermidore  ra  a  duello  con  le  ar- 
mi ohe  ^  giìi  maneggiate,  e  di  cui  conosce  ben  bene 
la  tempera.  H  citarista  suona  in  accademia  pih  rolen- 
tierì  il  suo  strumento,  che  quel  di  un  altro*  £  Decessi* 
ik ,  o  consiglio  ài  medicante  il  comportarsi  in  tal  gui- 
sa :  e  la  onnipossente  abitudine  in  fine  vi  k  pur  la 
sua  parte  ^  quelP  abitudine ,  che  da  ultimo  si  tramu- 
ta in  natura.  Il  molto  stimabilissimo  HoFFXAxiiffo  glie 
ne  detta  una  legge:  Pbrpjvcis  sblbctis  ^sdicamentis. 

Mi  MORBOS  ST   SJNJNDOS^   ET   JRCBffDOSy  VTBtfDUM.  SU" 

ne  nihil  magis  medentem  perturbai  atque  confunditj 
qudm  ingens  illa  remediorum  muliiiudo  atque  yarit'* 
iaSy  qua  libri  botanici^  pharmaceuiici  ,  chymici^  et 
practici  referti  sunt^  ut  non  sine  fastidio  perlustrari 
possine  ,    et  parum  absit ,  quin  artexn  ipsam  exhor-- 

reni  diffusissimum  hunc  campum  ingressus 

Natura^  ul  in  alimentisi  sic  etiam  iis^  quae  in  m^ 
dicinam  cedunt^  paucis  contenta  est.  Paucae  quipp€ 
et  simplicissmae  sunt  morborum  caussae^  ideoque  iU 
etiam  removndis  pauea  siifficiunl  adnUmcula^  et  e» 
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menti  odBiposti  e  strani  e  mostruosi,  intoruo  allfi 
cui  forze  non  per  ancor  si  posseggono  ,  nh 
giammai  forse  cognizioni  ^stanziali  si  possede- 
ranno !  !  I  Ma  già  ì  medici  di  sano  discorso  affat- 
to non  adoperano  le  Tane  sostanze,  e  i  medica- 


vero  scribi  t  Io:  Ljptgivs  (  ep^'jG):  ego  dico,  desiper^ 
eos  medicùSi  qui  pluribus  medicamenlis  aliquid  expe^ 

diunti  quod  paudoribus  transigi  potesi Hic 

egregium  profecto  Damàìcenì  {apk*  34  )  est  consiliumi 
pharmaca  panca  Ubi  tenenda  $unt^  et  quorum  opera-- 
tiQnes  ac  potestates^  jam  multoties  expertus  es.  Totius 
cium  mulUtudinis  notitia  incomprehensibilis  est^  ac 
cum  per  singuJas  volaetis  inquirendo  discurrere,  mut^ 
iiplÌ4d  diversitaie    distentus ,  nescies ,   cui  debeas  fo^ 

dem  adhibere Scita  hanc  in  rem   scri^ 

bit  £»  Wbdslivs  (  de  medie  :  facult.  cogn,  et  ap^ 
plic*  pag»  i5  ):  res  se  habet  haec  instar  amicorum, 
Magis  aestimamus  unum  uel  alterum  amicum,  quam 
cenlum  notes.  Multi  etiam  amicUiam  offeruni  ,  pau- 
ci  merentur.  Ita  etiam  curiosum  ,  seiectum  et  erper^ 
fum  medicamentum  reliquis  omnibus  praeferendkm 
est.  Qui  omnes  habet  amicos ,  neutrum  habet ,  qui 
omnia  novit ,  neutrum  novit,  (  Hoffmjnnx  Fridsrici 
Medecinae  rationalis  systematicaCi  Veneiiis  17  55,  tònu 
111.  sec.  11.  cap.  11.  pag.  a3a  ). 

HiHirEMÀUN  racòomanda  air  omiopatista  di  non 
donare  suo  affetto  a  verun  farmaco  esclusivamente  , 
ma  lutti  metterli  a  pruove  e  in  aiuto  invocarli,  se- 
condo che  casi  particolari  domanderanno.  Ed  è  ben 
Y  ascoltarlo*  La  sua  materia  medica  non  h  provve* 
dula  io  fino  ad  ora  che  di  un  sessanta  rimedi  ,  o  a 
quel  torno:  circa  altri  dieci  ve  ne  anno  aggiunto  di- 
]K>i  i  magnanimi  allumi  di  lui,  che  segai  taro  no  intra* 


taeati  sopraccompo3ti  (^4)'^  ^^^^  soUmeme  in  rtti 
casi  gli  adoptaoo,  non  da  necesùtà  costretti, ma  da 
pigrizia  ed avversione.|a  più. sottili  riceixhe tirati^ 
commettendo  così  a  fortuna  le  vite  di  lor  pazienti. 
Né  credo  che  numerar  si  possa  le  volte  che  fru- 


pìdamente  le  vestigia  di  tanto  maestro.   Studiare  ad* 
dentro  un  settanta  rimedi^  affidargli  a  memoria,  noQ 
è  fatica  insormontabile  e  dura  :  né  settaata  rimedi  o 
cento  genereranno  confusione  nella  mente  giammai. 
(^4)  Si  «lontanino  ì  guazzabugli  e  le  farragini  de^ 
medicamenti  al  tutto  inutili^che  la  farmaoia  imbarazza-* 
no.,  e  la  mente  de^  medici   e    la    memoria    ingarbu* 
gliano  ;  »*  intromettano  nella  pratica    sostanze    attive 
ed  ottimamente  istudiate  ,  che  non  mai    furono  per 
lo  innanzi  in  uso  poste;  rimedi  cogniti  gi^,  e  poscia 
dimenticati  per  non  sapersene  a  rigor  la  virtii    e    il 
secnro  modo  di  usarli  ,  si  rimettano  in  corso,    dopo 
appianate  le  due  mancanze  \  sì  sottopongano  a    nuo- 
ve analisi  i  rimedi,  che  ogni  d\  si  prescrivono  al  mo^ 
do  degli  empirici,  e  nelle  vere  potente  loro  si   stu- 
dino addentro;  e  la  dottrina    de*  rimedi    giungere    al 
sommo  di  sua  ricchezza  e  del  suo  reale perfesion amento;, 
e  la  medicina^  pratica  corredata  di  buoni  aiuti  non  si 
vedr^  torre  anzi  tempo  da*  micidiali  morbi  un  nume- 
ro si  grande  di  vittime.  I  medicamenti  composti  cad- 
dero dal  cuor  de*  medici  appena  i  pregiudizi,  gli  errori 
e  la  cieca  venerazione  de*  nomi  autorevoli  dalle  lor  men- 
ti caddero:  il  che  fu  nel  vero  il  prezioso  e  desiderato 
frutto  del  crescimento  della  lagione  umana,  e  delle  na« 
turali  scienze,  che -dannò  appoggio  alla -medicina.  Fu 
riconosciuta  alla  fine  la  gravissima  as^urdit^  della  oo« 
mune  pratica,  la  quale  molte  droghe  fornite  di  partico*^ 
lari  proprietà  insieme  incprporava,  avvisandosi  formio 
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•Irato  nelk  sue  tperuiM,  •  tradito  anxi  cke  no  m^ 
sta  li  pratico  accanto  il  letto  degli  ammalati 
per  le  non  rispondenti  virtù  de*  farmachi  lau- 
to ampollosamente  magnificate.  Capito  à-  pnr 
anco  la  plebe  digiuna  e  magra  d'ogni  sapere, 
ed  a  sue  spese  e  con  inestimabile  suo  dolore 
à  capito,  che  non  è  a  noi  conceduto  mai  sem« 
pre  segnare  un  limite  all^  andamento  perni* 
doso  delle  malattie,  e  domarle.  Pur  troppo  o- 


« 


re  coik  nn  medicftmento  composto ,  cht  tatto  in  «è 
eomprondotse  lo  proprieik  d^Uo  dotto  droghe.  Con* 
oidsiiachè  ora  loro  deliboraio  iotODdimeDlo  a  nn  grup» 
pò  di  iintomi  divani  in  ciascuna  malattia  esser  biso* 
gDO  far  resistensa  eoa  uo  grappo  di  fono  contrarie, 
ossia  con  un  medioamento  fornito  di  proprietk  di^ 
verse;  di  maniera  che  ognuna  di  queste  fosse  avrer* 
sa  ad  ognuno  di  quelli ,  e  nella  pugna  il  domasse  e 
struggesse.  Disgustali  di  codesti  accossamenli  bisxarri 
e  mostruosi  di  medicinali  sostante,  ne^  quali  si  rilro* 
Tava  la  immagine  deir  antico  caos^  quando 

Calida  pugnabani  frigidii.^  humentia  sicciSf 
Mollia  cum  duris^  sine  pondvre  habentia  pondus^ 
diedersi  molti  valenti  medici  a  fare  V  elogio  del  medi» 
car  semplice,  il  quale  alla  ragion  piii  soddisfai  e  alle  o« 
perazioni  della  natura  meglio  risponde.  Vediamolo  con 
le  autoridi.  »  Ecco  primieramente  quella  di  Giovah 
Cratohb,  al  riferir  di  Lorbhzo  ScolziOi  che  con  sag* 
già  libertà  di  parole  così  registra:  scelu$  est  uU  coiit- 
positiiy  cum.simplicia  satis  ndjumenti  afftrre  pos^ 
sunt,  (In  censii,  medio,  censii.  5).  Somigliante  tesiimo- 
niansa  ne  dk  T  espertiisimo  Aiutaldo  da  Villamova 
^Ue  parole  che  seguono:  poi€n$  moderi  simpUcibuMf 
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gni  dì  essa  vede  protrtar^i  quella  Tigilia,  a  cui 
ri  voleva,  mercè  un  sonnìlero ,  far  tostamente 
sopravvenire  placido  sonno  :  na  diaforetico  fatr 
to  ingollare  perchè  si  ottenessero  sudori  prò- 
fusi,  indirizzarsi  per  le  reni,  e  promuovere  ab- 

4 

composita  medicamina  dolose  y  aut  frustra  quaerii 
(  In  Parabol.  medicati on.  doctrio.  a.  aphoriinw  i5  ). 
La  qaal  senienKa  fu  così  in  pregio  tenata  dal  chia- 
risaìmo  AsTonio  VahderundesTi  eh'  ebbe  a  aire:  pp- 
iaretn  aureum  hoc  uncialibus  inscriptum  liieris  ju- 
p#r  omnibus  Medicinarum  Uminibus^  quo  meminisse 
queantj  quoi  ^uot  ad  praescrìbendum  quid  suis  aegro" 
iis  ingrediuntur^  atque  eo  saltem  admonereni  absti- 
nere  a  cubitalibus  isUs  schedis  nulla  ratione^  et  sac* 
pe  magna  festinatione  consarqinatis  (  In  hiiior.  et 
consil.  de  Hemicran.  menstroa.  ).  li  sottilissimo  Car- 
Div o  fa  ancor  della  medesima  *  opinione.  E^li  (  De 
simplici  medicina  )  dice:  multos  ego  vidi  medifos  d9 
simplicium  medicamentorum  usu  gloriarla  quod  etfe^ 
licius  ùwenirij  ei  inn^enia  parati^  non  minusque  qui^ 
buslibei  composilis  pharmacis  ad  toUendos  malos  ef^ 
fectus  virium  habere  possili.  In  qua  senientìa^  sie- 
gae  lo  stesso  CàjidjnOj  Scribonìum  Lirgvm  Cljv 
pit  temporibus  medicum  celeberrimum  scripsisse  vi- 
deo  simplicia  medicamenta  simplicius  esse  narran- 
day  quoniam  compositis  plerumque  sint  efficaeiora» 
OctjriAvvs  etiam  Bobjtìvs  F'jlsntinjani  impera^ 
icrU  tempestate  clarissimus  physicus  ei  composita 
et  remota  remedia  dan^nat,  omnique  aetati^  morbOf 
occasioni  in  quacunque  etiam  provincia  parata  e» 
simpUeibus  auxilia  egregia  esse  constanter  affirmat, 
E  per  maggiormente  raffermar  ciò  il  di  sopra  lodato 
scrittore  apporta,  che  Celso^  jDios^otan^  Àdsiy  e  io«- 


boDdaoM  di  orine:  ogni  maniera  di  purganti 
noli  ayer  Taleggio  le  tante  volte  di  solTer  V  al- 
▼O)  e  dar  luogo  a  contenienti  secessi  :  tertàne  e 
quartane  pertinaci  resistere  al  cortice  del  Perjk^ 
e  agli  altri  febbrifughi  dalle  antiche   età  pósti 


« 


pr«  ogni  altro  Gjlbho  ne*  suoi  ondici  libri  de  sim* 
pliciunì  medicameìtlorumfàetiltaiìbus^  ciò  chiaramen- 
te conobbero,  prescrivendo  ad  singulos  afficfus  stre^ 
nua  ex  singularibus  medicamentìs  auxUia.  E  tra  gli 
scrittori  moderni  ritrovo  ancora,  che  sian  dtati  di  qnb^ 
sto  parere,  per  tacer  di  molti  altri,  Cristìjn  Fràn-^ 
cEico  PjvLUNr^  e  Giorgio  ìVoLPraittGo  PFedelio: 
Il  primo  esclamando  sopra  di  ciò  cos\  registra  :  cf-e^ 
hrius  dixiy  et  adkttc  dico  simpUcerti  medicinam  ópH^ 
inam  esse  (  In  append.  %/]  Ann.  6,  deour.  a.  Ephem. 
Germ.  obi.  63  )  ,  apportandone  m  nn'  altra  sua  opera 
\l!a  Favcicul.  primo  observation.  )  su  di  questo  va- 
li esempi  ed  osservazioni,  che,  per  non  esser  molto 
Inngo,  qai  s*  intralasciano  :  ed  il  secondo,  scrivendo 
quasi  a  favore  del  rimedio  deir  aoqoa,  afferma:  non  est 
'etppeciandum  ab  officina^  t/uod  peti  pofesi  a  culiHa 
^In  theotcm.  medicis.  ).  E  qui  mi  cade  in  accodcio 
d^  annotare,  èhè  i  medici  della  Cba,  •  al  nbrir  di 
gravissimi  scrittori,  qnali  sono  CLSìBko  (  In  spBei^ 
min.  medie,  ckimicae  ),  Ornjo  (  Ih  parte  it/tim.  le- 
gation.  Baiavic.  )  e  TsrFriOT^  (  In  relation,  variar, 
curiosar.  Itiner.  tom.  3.  gaìlic.  serm.  conscrip.  «tn* 
HO  i666  ),  in  curar  qualsivoglia  spezie  di  mali  sten» 
fie  pongono  in  nso  i  semplici,  riputando  a  somma 
Moechezta  il  servirsi  de^  composti  d  LàstAHJ  NtC"- 
WLÒj  Metodo  di  servirsi  deW  acqua  fredda.  fVape* 
ii  1717,  pag.  2l9.  E  raccomandando  che  leggasi  |R, 
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in  u8o:  i  tumori  della  mila  e  delVe{Mte»  ama* 
Ir  grado  de'  deostraeoti,  «umettarsi  di  mole^e 
quasp  lapidea  durezza  ac<^istare  :  grande  &tica 
.ditrarsi  per  vincere  diarree,  cbe  da  mesi  e  da 
anni  travagliano,  ne  sempre  aver  modo  di  por- 


bella  oraùone  del  RAiUxziai  determinatamente  scritta 
su  questo  ^aggetto,  fo  qui  luogo  ad  un  sentimenlo 
deU'  illustre  Redi  ^  gentilissinio  medico  ,  e  .  caldo  a- 
jnatore  della  sempUciUi  schietta  del  medicare.  »  Lo- 
do sommamente  lo  aver  tralasciate  a  coloro,  che  le 
veglioDo  inghiottire,  quelle  belle  e  luaghe  e  copio- 
se ed  imbrogliate  ricette  ,  che  talvolta  ordinate  da 
alcuni  medici  per  boria  e  non  per  utile  deir  iaCer* 
mo,  aaxi  per  utile  degli  'speciali ,  soglion  esser  mi* 
smrate  eoo  la  canna  ben  lunga,  e  sono  così  nauseo- 
se)  che  porterebbere  fÌMlidio  ad  uno  stomaco  di  mar» 
mo  o  di  ferro,  ed  hano  a  fare  e  ad  operare  tante  oo« 
•e  differenti  tra  di  loro,  ed  in  così  diversi  luoghi  del 
nostro  corpo,  che  bisognerebbe  che  elle  avessero  cen* 
to  mani  e  cento  pied?,  e  pih  giudisìo  e  più  cervello 
di  settanta  mille  cristiani  »  J^ui  (  JFrjmcbsco  )  Op^- 
re.  f^enexia  ij^*  iofiu  vii.  accresciuto^  pag*  17. 
Ma  guardiamoci  ancora  di  traboccare  in  illusioni  :  né 
preadiamo  il  desiderio  de^  Mggi  per  cosa  air  effetto 
i%eata.  La  cemmendata  semplicità  di  medicare  ne' 
libri  è  scolpita:  nella  pratica  non  è  comparsa  giammai. 
Si  ftono  aboliti,  egli  è  il  vero,  moltissimi  medioamenli 
composti  di  mi  numeio  assai  grande  di  droghe:  queUi, 
c^  risidtano  dair  aggregaaione  o  combinazione  di  un  nu- 
mero minore,  Manno  in  piedi.  Senza  fallo  non  siamo  pih 
Arabi  al  letto  deg)i  ammalati.  I  Gioviaai  DAxAscnao,  i 
Shccotò  DI  SAunifo  non  preaeggono  pih  alla  compi*- 


le  a  freno,  e  ianarle.  La  plebe  ignara  sa  pa- 
re, che  non  ci  à  rimedi,  che  guerìscano  vittoriosa*» 
mente  le  tisichezze,  gti  scìiri,  i  cancri,  le  epiles^ 
sie,  le  ipocondrie,  gP  isterismi,  le  gotte,  e  cesto 
altri  morbi  non  a  torto  appellati  P  obbrobrio  delU 


Iasioni  degli  antidotari:  ma  non  siam  per  ancora  que* 
partigiani  •severi  della  semplicità    di    medicare  ,  che 
Torremmo  pur  essere.  Si  leggano  le  farmacopee,  che 
sono  in  corso  presentemente  in  Europa,  e  si  toccherà  la 
cosa  con  mano.  Arrogi^  che  ogni  medico  scrive  ricet- 
te di  più  e  piik  rimedi  composte  ,    e  a  si|o  talento  e 
secondo  sua  dottrina  e  saa  filosofia    le    combina.  Da 
ultimo  ogni  cosa  avrò  detto,  quando    contesterò    che 
alcune  cUragioni  di  date  malattie  particolari  con  uno 
o  due  rimedi  semplici  si  fanno  oggidi  per  molti  me* 
di<5f ,    e   spesso:  ma  un  sistema  compiuto  di  medicar 
aemplkissimo,  rigorosamente  osservato    per   tutte  le 
malattie   deir  uman  corpo  ,   per  tutti  i  possibili   casi 
particolari  di  esse,  in  fino  ad  ora  non  è  stato  aò  scrit- 
to, né  per  me  veduto  mettersi  in  pratica  da   chi    si 
sia.  La  semplicità  vera  del  medicare,   costantissima^ 
generale^  che  abbraccia  qualunque  si  sia  gruppo  di  mor» 
bosi  accidenti  (  ossia  che  iir  ogni  uno  di  questi  grup- 
pi la  si  vede  osservata);  questa  semplicità  di  medicare 
è  suta  creata  da  Hahhemanit,  ed  incontrastabilmen- 
te in  fin  qui  è  unica  nella  repubblica  de^  medicanti. 
Or  r  avversione  «  che    per  noi  si  è  dimostra,  a*  me- 
dicamenti bizzarramente  ammassati,  ci   tirerk  addosso 
un  nembo  di  ostili  saette.  Essi  fan  per  lo  pih  la  de* 
iìtìtL  di  taluni  medici  per  canuta  eA  venerandi.    Chi 
ci  opporrà  il  credito  i  di  che  godono  da  secoli    lon^ 
Hnissimi^  chi  i  rilevanti  servigi  rendutici  in  cast  di 


Lift 

medicina  e  de' medici.  A  che  dunque  sotto  <{ae* 
cospicui  titoli  di  sonniferi,  di^oretici,  purganti^ 
febbrifughi,  deostruenti,  astringenti,  calmanti,  e 
chei«o  io,  si  registrano  tali  o  tali  altre  medicinali, 
sostanze,  die  di  esse  virfcii  si  celeln'ano    pince 


difieili  malattie ,  mentre  ì  rimedi  templici  speri- 
mentaronsi  infrattuoti  \  altri  il  privilegio  ,  che  per 
ciò  ^opra  gli  nltimi  sì  linno  acquistato  ;  ed  altri  al-* 
tre  cole.  Non  è  da  credere  con  chiasi  occhi  a  tante 
vittorie.  Ma  v^  k  una  via  da  contentar  tutti:  ed  Hàh- 
HBMAirv  la  discoprì.  In  sempiterno  esiglio,  e  mille  le- 
ghe lontano  dalla  piatica  medica  si  caccino  i  rime-^ 
di,  che  sono  V  aggregato  di  otto,  di  dieci,  di  venii^ 
e  più  droghe.  Essi  la  ragione  nmana  rivoltano  ;  e, 
fanno  oltraggio  al  buon  senso.  I  medicamenti  risul^ 
tanti  ,dalla  unione  di  tre,  quattro  o  cioque  componen- 
ti, e  che  gik  sono  in  possesso  come  che  sia  di  una 
grandissima  riputazione,  rimangano.  Ma  se  fie  studino 
con  sottile  accuratissima  diligenza  e  scrupolosa  esattez&a 
le  proprietà,  ministrandogli  ad  uomini  sani,  e  registran- 
do co^  noti  metodi  le  altera.zioni,  ed  ogni  qualsivoglia 
accidente  o  sintomo,  che  nc^  di  loro  corpi  si  occasione- 
ranno. Ed  infinchè  codesta  necessarissima  analisi  non 
vedrem  recata  ad  effetto ,  noi  osserverem  vigilan- 
ti la  impostaei  legge  di  non  prescrivere  i  rimedi  com- 
posti, né  di  laudarli.  Non  vuoisi  romper  guerra  a'  no- 
mi ,  ma  alla  ignoranza ,  al  pregiudizio ,  allo  erro- 
re ,  alla  barbarie ,  ed  alla  cieca  superstizione.  Uft 
medicamento  con  perfetta  arte  composto,  e  notomisia* 
to  religiosamente  nelle  sue  virtù,  vorrk  esser  tenuto 
pregevolissimo,  al  pari  del  pih  nobile  rimedio  sempli* 
ee.  £  in  fine  le  sostanze,  che  tori^an  rane  per  la  ao- 
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•  seppe,  se  ad  ottener    questo  o  quello  effetto 
doBAte  ,  uè  V  un  si   assegna    né   1^  altro:    anxi 
pttUulaBO  BttOTi  sintomi ,  che  non  si  aspettaTano, 
uè  si  ToleraBo?  Non  isfuggl  d'occhio  id  grui 
Bnowv,  e  a  qua"  Talenti  uomini  che  il  seguitaroDO, 
quanto  improprio  fosse  il  considerare  per  si  fatti 
modi  i  terapeutici   agenti  :    ònd^  è    che   posero 
massimo  studio  al  potere,  che  i  rimedi  in  sé  ten* 
gono,  éì  eccitare  il  principio   della  vita;^  ubo^ 
indivisibd  principio,  in  tutte  le  parti  ^del  cor- 
po inegualmente    diffuso.    E  attraverso    V  ada- 
ttamento de'  sintomi  vari  e  dissimili  e  infra  dì 
loro  anche  opposti  >   manifestatisi  dopo  all'  ap^ 
plicazìoBe  delle  potenze  eccitatrici  deUa  vitalità^ 
egli  badaron  unicamente  al  prodotto  ;  alla  quan- 
tità delle  funzioni  tutte;  allo  eccitamento  univer- 
2$ale  della  macchina,  il  quale  ora    al  di    sotto 
del  grado   di  sanità,  ora  al  di  sopra  nella  sca- 
le suppositiva  della  vita  trovarono.   Medici  ita- 
liani e  alemanni  si  occuparono  soli,   o  piii  che 
altri  ,  nello  esame  di  questo    potere   ne' medi- 
camenti riconosciuto,  e  ne  statuirono  due  cate- 


dioioa  allopaiiGa,  poMon  per  la  omiopatica  non  esser 
tali»  L^anoeivMnniana  analisi  diseaopri#k  solalevìrià» 
ebtt  le  impregnano.  Si  agf(ira  in  oertissìmo  ìoganne 
ékù  ettima,  che  sol  Teroiolie  tostante  postane  airam- 
omUio  lar  prow  La  ontopatla  sa  trarre  ammiravo]  prò-  " 
fl^to  dalla  camomilla,  dal  sambuco,  dalla  tossilsgine, 
eome  dalla  ikva  d'  Iguazio,  dalla  obìnaM^hina ,  dalla 
jrakaiilla,  e  rimili. 


garie,  in  cui  tutti  ^numeraranli  ;  P  uha  degli 
occitanti  ,  e  V  altra  de'  deprimenti.  Ma  coddh 
tflo  modo  di  ragguardar  la  virtii  de'rioiedit  il  qua- 
I0  deir  altro  st^to  prima  in  vigore  è  certamente 
di  assai  più  proprio,  e  mostra  di  avere  in  sé 
una  qualche  favilla  di  trascendentale  filosofia, 
non  andò  a  sangue  alla  universalità  de'medican- 
ti  :  e  quel  che  rileva  più  che  più,  nop.  frut^ 
risultamenti  splendidi  e  da  qualsivoglia  cQUlrodi 
elione  lontani.  Ella  h  rincrescevo!  cosa  Boà 
aver  soda  cognizione  della  virtù  vera  di  un  da-- 
to  m^icamento  :  il  riflettere  che  da  taluni  il  mc^ 
desimo  ora  vien  registrato  sotto  il  titolo ,  (le- 
gli  eccitanti,  ed  ora  da  altri  9otto  quello  de'  depri- 
menti (  a5)«  Può  dunque  generalmente  affermam 

(3^)  Uo  arbitrio  scandaloso  campeggia  nella  no- 
sografia, e  nella  maceria  medica  de^  segnaci  di  Baowir 
(  non  meno  che  nella  pratica  d^  innumerevoli  scuole 
di  medici  )•  Ora  alcune  malauie  figurano  nel  quadra 
delle  sleniphei  e  addopiandano  applicazione  di  farmachi 
de^rifuenti;  ora  esso  stesse  figurano  in  quello  dellp 
astenii)he,  e  air  azione  degli  eccitanti  son  sottoposte. 
Di  questa  imperfeùone  deri>rownìanÌ3mo  non  piace  ^ 
noi  ragionare.  Ma  non  taceremo  deir  aUra,  che  è  il  veto 
noeiro  proposito.  A  voglia  degli  scrittori  passano  ogni 
ora  di  molti  medicamenti  dalla  classe  degli  eeciianti  ia 
guells^  de^  deprinneniì;  e  al  contrario.  J  decrejti  d^*  illu- 
dici sé  non  som)  fondati  su  1  verO|  non  kano  potealà 
ed  imperio  su  gli  umani  corpi  ammaUti*  I  rimedi.  n<ui 
alterati  da  assurde  mischianse  agiscono  secondo  le  fonia 
ifx  elfi  da  natura  incastrate,  •  non  «eooado  ÌZ  ^inaipo  ri^y 
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BÌuna  esser?!  certezza  infallibile  nella  preconitu* 
fa  virtù  di  tanti  rimedi  con  sì  stretto  ordine  o 
in  mohe,  o  in  poche  classi  connumerati.  Né 
li  primiero  son  io,  che  mi  dolgo  del  mancar 
tanto  spesso  delle  virtù  di  loro  ;  il  che  è  testi* 
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coloro,  cike  arbitrariamente  li  caratterizzano,  e  distribui- 
•eouo  in  piassi,  geiieriy  ordini,  e  specie.  No:  il  me- 
dico non  può  assolutamente  con  tratti  di  penna  di- 
svestire «n  farmaco  delle  insite  <ue  facoltìi,  e  provve- 
«lerlo  di  altre,  che  giammai  non  ricevette  dalla  natura 
in  tutte  le  sue  operazioni  costante.  Discendendo  a  un 
esempio  \  che  mai  di  certo  sa  il  giovane  browniano 
su  la  virtù  medica  della  cicuta  ?  Ei,  se  altri  libri  pre- 
giati avrk  letti,  che  di  questa  famosa  pianta  ragiona- 
no, ei  dovrk  avvolgersi  infra  amare  dubbiezze,  e  se- 
co medesimo  irresoluto  restar^.  Era  la  cicuta  in 
Atene  uno  strumento  di  morte ,  e  per  sentenza 
de^  magistrati  ne  tracannava  il  succo  chi  veniva  a 
morte  dannalo.  Socrate,  Fociona,  Filopemehe,  fui* 
gentissime  stelle  dell*  antica  sapienza,  di  cicuta  moriro- 
no. Era  poi  un  medicamento  nelle  mani  de*  me- 
dici: e  sotto  cotesto  titolo  se  ne  giovò  il  gran  vec- 
chio di  Coo.  A*  seguaci  di  lui ,  a  Celso  ,  a  Galeno, 
•  a  mille  altri  sembrò  la  cicuta  un  rimedio  di  qualxtk 
e  indole  fredda  ^  un  refrigerativo ,  un  emolliente  :  e 
«tale  estimazione  ritenne  per  lungo  volger  di  tem- 
po. WsrrEao  poi  dimostrò  che  la  era  di  qualità  cal- 
da. Il  Barone  di  Stoeek  per  tale  ancor  riconobbela. 
Fra  gli  eccitanti  V  annoverò  Darwin.  Gitiseppe  Frank 
sottoscrisse  le  opinioni  di  tutti  e  tre;  I  Browniani  ri- 
formati o  riformatori  la  estimano  un  rimedio  depri«» 
mente,  a  controstimolante.  Di  grazia  ,   che  è  mai  ta 
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tvii 
niotiio  convinceniìssìino  degP imperfetti  investiga- 
menti,  che  in  fin  qui  se  ne  fecero.  Altri  scrittori 
ne  mosser  querele  nelle  lor  opere:  e  mi  aiuti  per 
tutti  Alexander.»  Molte  delle  nostre  presenti  me- 
dicine, egli  dice  ,  sono  salite  in  grido  permee- 
rà casualità:  molte  più  forse  sono  state  dalla  pra* 
tica  ricevute  a  detta  soltanto  di  qualche  solenne 
barbassoro,  il  quale  sotto  la  impostura  di  una 
sper^cata  dottrina,  altro  in  sostanza  non  ispac- 
ciò,  che  quel  che  la  consuetudine,  q  la  .  tradì- 


eicnta  ?  E  un  rimedio  freddo  o  caldo  ^  controstimo- 
lante  o  pur  eccitante  ?  I.e  virtù  di  essa  farouo  de- 
^terminate  a  capriccio,  o  dietro  e^rimenti  con  sane 
regole  di  logica  fisica  instituiti  ?  Se  gli  esperimenti  ne 
misero  in  chiaro  la  polestk,  perchè  gli  antichi  non  son 
concordi  a*"  moderni?  Perchè  fra  i  Browniani  medesimi 
non  ci  è  aniformitìi  di  pensare  ?  Ecco  assai  gravi  im- 
barazzi jper  lo  medico  filosofante  :  ecco  perchè  di- 
eh*  io  essere  a  lui  bisogno  o  rifar  da  capo  V  analisi 
del  rimedio^  o  proscriverlo  dalla  sua  pratica  ^  o  am« 
ministrarlo  giurando  nelle  parole  di  quello  scrittore,  a 
cui  più  avrk  donato  di  sua  confidenza.  E  di  mol- 
tissimi medicamenti  sovrani,  che  per  solo  amoro  éi 
brevitk  non  enumero,  può  ridirsi  a  punto  altrettanto. 
Essi  con  maraviglia  de^  buoni  ingegni  ora  sono  preco- 
nizzati per  eccitanti^  ed  ora  per  deprimenti.E  noi  vante- 
remci  di  aver  gik  per  le  mani  una  perfetta  farmaco- 
logia, una  materia  medica  veramente  prammatica^  co- 
struita su  fondamenti  sodi  ,  inconcussi ,  ed  etemi  !!! 
O  noi  partiamo  da  falsi  principi;  o  molto  ancora  da 
far  ci  rimane. 
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ziotte,  o  r  «Itriii  autorità  gli  avevan  fatto  adot-> 
tote*  A  (pesto  modo  la  massima  parte  de'  ri- 
modi^  che  si  usmo  oggidì)  furono  da' nostri 
▼eochi  a  aoi  tramamlatì:  i  (piali  ce  li  siaflao 
per  tanti  seooU  beyati  per  begli  e  per  buoni  ^ 
«Mia  darci  mas  punto  briga  di  esaminarne  In 
natura  e  la  virtù.  La  pratica  e  la  credulità  so- 
prattutto gli  anno,  come  a  dire,  consacrati:  la 
infingardaggine  poi,  che  tende  alla  meta  del  sa* 
pare  sulle  tracce  altrui ,  come  per  la  pia  coita^ 
se  ne  stette  con  mani  a  cintola ,  e  sfuggì  il  di- 
sagio d' illniùinarsi  per  via  della  sperienza  e  del- 
la '  discussione  »  (26).  Ma  cediamo  agli  antago- 


I  (a6)  jÌlkxjndeh  (  GvGLJSLMo  )  Esperienze  me» 

diche.  Napoli  1783,  pag,  ^S.  Molti  valenti  autori  po« 

^-fbbono  corroborare  questo  sentimeuto  :  ma  per   uoi 

basteranpo  due  nomiuai  issimi  medici ,    Sofpujnn    e 

Brmr4*  Ecco  il  dettato,  chq  il  primo  ci  lasciò  espresso. 

F'eTo  quo  magis  in  artis  ex3rcilio  utile    est  oc    ne« 

.cassar lum  9  veras   et  non  fictas    medicamentonun , 

jiro  tam  diversq  xorporum  et  morborum  ratione  vi" 

sVes  intindus  nasse  >  eo  magis  uiique  dolendumy  itn* 

4»o  nUrandum  est^  quod^  si  dicere  licet  quod  res  es£> 

perpauca  sint  remedia^  quoni^m  virtutes  et  operatip^ 

nes  certae  oc  recte  peripectae^  sed  pleraque  spem 

aiqufi  eMspectationem  curantis  frustreniur^  quin  verae 

^Hi^m4u:orum  fic^Uates  in  Dsmomn   qwui  puieo 

adhuc  laiilent.  Quod  quidem   assertum  paradoxon. 

et  flanc  a  meritate  ^ilienum  ifideri  possety  quKm  tam 

numerosi  libri  pradici  ,  botanici  ,  ckymiei  et  pH^r- 

mqceutiei  «  medicamentorumy  tam  simpUcium^  fv^w» 


niati  le  palme  della  vittoria;  e,  se  il  pretendo^ 
no,  anche  Ponor  del  trionfo.  Io  stimerò  com* 
portevole,  che  si  laudi  per  eccellente  ijual  ri  sia 
fiutnaco,  il  quale  alla  ombra  di  un  nome  auto- 
revole acquistò    molta   celebrità.  ^Vadano  i  ri* 


composiiorum  ,  Gatenicorwn  ei  chymtcorum  copiami 
non  modo  recenseant^  sed  et  eorum  ìomuUm  aiquo  (0ea^ 
dam  mirU  concelebreni  encomiiSf  neà  iam^n  $aH$ 
depr^edicari  possint.  nihilomimu  tamtfn  re  accula' 
iius  expensa  et  adhibita  ad  tara  magnificas  laudes 
et  tantqpere  decantatos  effectus  explorandos  circum^- 
àpecta  obiervationey  pauca  eerte  supersunt^  quae  fi- 
dae  et  €»pertae  viriuiit^  plurima  vero  infida^  suspeo^ 
tay  fallacia  ,  fiota  et  energiae  egentinima.  Hof9^ 
ujjifit  {FiLtDSRtci)  Medicmae  rationalìs  sistematicae, 
Venetils  1765^  tom.  111.  sect.   11.  cap.  iii.pag.  a36. 
E  Brera,  che  di  sua  generosa  amicizia  ci  onora,  in  questi 
accenti  parlò:  »  il  signor  Stìfft,  primo  archiatro  della 
I.  R.  Corte  di  Vienna,  richiesto  un  giorno,  perchè  non 
continuasse  la  stampa  della  sua  Materia   Medica ,   il 
primo  volume  della  quale  pubblicato   in  tedesco,  aa« 
ni  sono,  Tenne  accolto  con  distinta  soddisfazione  de* 
pratier ,  aspetto,  rispose,   che   V  orizsonte   medico    si 
liberi    una  volta  da  quelle  tenebre  ,     che    le  novith 
sistematiche  vi  ìlììbo  addensate.  B  per  reritk  se  que- 
sta sentenza  di  un  pratico    cotanto    benemerito    pai. 
ugualmente  comprendere  i  diversi  rami  dell*  arte  me- 
dica, dessa  alla  materia  medica  particolarmente* con- 
viene. Imperciocché  non  v*  h  clinico ,  il   quale    non» 
senta  tutto  il  peso  della  di£Scoltk  nel    eonciliare   le 
opinioni  in  corso  sulP azione  de*medicameiiti.Quatltun«. 
que  non  possiamo  persuadérci  pur  ancO|  ehe  la  na-iv 


m0di  yani  ancor  di  epoìca  forca  pro?TÌstì:  e  f 
composti  e  sopraccomposli  nelle  potenze  loro  ad 
ogoMDO  apertamente  sien  cogniti.  Sari  poi  giu- 
sto e  di  niun  danno  alla  umanità  il  rifiutar  con 
disdegno,  o  lo  infamar  con  malizia  i  rimedi  ap- 
pellati venenosi^  quando  le  lor  facoltà  son  con  pie- 
nezza  determinate;    e  quando  posti    con  ottimi 
accorgimenti  dispiegan  forze  maravigliose ,  e  do- 
nano miglioramenti  e  guerigioni,  che  non  possonsi 
al  tutto  dagli  altri  di  buona  yoce  aspettare?  Chi 
di  rimedi  sovrani  procaccia  il  disuso  come  che 
sia,  e  sopra  il  vituperio  vi  scaglia,  assidesi  di 
costa  a  colui,  che  asconde  gelosamente  nelle  uéb» 
bie  del  segreto  un  valorosissimo  rimedio;  e  fia  coU 
lo  dal  fulmine  stesso ,  che  Scribonio  Laugo  av- 
ventò contra  quello.  >3  Gli  uomini  che  di    cer> 
ti  rimedi    anno    comprobato    co'  fatto    la    uti- 
lità, e  intanto  ne  denegano  Puso,    son    gran- 
demente da  vituperare,  perciocché  di  certissima 


feria  medica,  quale  ci  venne  per  tanti  secoli  insegna- 
ta da*  sommi  maestri,  possa  subire  una  totale  rivola* 
«ione,  ciò  non  pertanto  siamo  d'  avviso  ,  che  tante 
innovationi,  tante  inceriezse,  tante  contraddizioni  nel 

j 

determinare, ^generalmente  parlando,  Fazione  de* ri- 
medi, e  neir  instituirne  una  opportuna  classificazione, 
abbiano  potuto  benissimo  far  cadere  di  mano  lapen-* 
na  anche  a*  pili  zelanti  promotori  di  questo  ramo  im* 
portantissimo  deir  arte  di  guarire  »  Brera  (VALsaiAHo 
Luigi  )  Giornale  dì  medicina  pratica,  Padova  1811» 
volume  X.  fascicolo  111.  pag.  tfii. 
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inyidia  mostransi  zeppi  e  briachi.  U  <}^al  peccato, 
più  che  ad  ogni  altro  ordine  di  persone,  dee  ]md* 
cipalmente  cadere  nella  detestazione  de'  medici,  in 
CU],  se  non  ritrovasi  cuor  tutto  pieno  di  miserìcor» 
dia  e  di  umanità,  secondo  che  esige  di  lor  profes- 
sione il  voler  più  decìso  e  più  saldo,  ben  giusto  è 
che  r  odio  si  scarichi  della  terra  e  del  cielo» (3^). 
Ma,  la  mercè  di  Dio,  i  medici  più  vene- 
randi in  nessun  tempo  mai  alla  parola  veleno 
ebbero  in  cuor  conceputo  o  terrore  o  spavento. 
Si  valsero  delle  venenose  medicinali  sostanze: 
se  ne  applaudirono:  e  con  amplìssime  laudi  le 
misero  in  credito  e  commendaronle.  £  già  lo 
dicemmo  :  né  alcuno  e'  imputi  in  peccato  P  a- 
verlo  or  detto  altra  fiata  :  anzi  è  pur  bisogno 
le  loro  propie  sentenze  allegare.  La  moltitudine 
riceveranne  conforto:  confermamenti  la  verità: 
e  convincimento  in  fine  gli  avversari  ancor  ne 
otterranno.  L' alta  imp(^tanza  del  presente  sog- 
getto ciò  tutto  richiede  :  ne  mi  va  il  cuore 
di  lasciare  una  laguna  qui  in  mezzo.  Non 
però  ci  piacerà  d  esser  soverchi  con  riportar  testi 
dì  scrittori  oltrenumero.  Pochi  ed  illustri  ci  baste- 
ranno. I^iun  passo  vi  citerò  qui  d'  Ippoc&ate; 
ninno  di  Celso;  ninno  di  Galeito;  niuno  degli 
altri  magnanimi  pochi  infra  gli  antichi,  i  quali 

(sk^)  ScRtBOKivs  LjRovSy  III  proefat.  cdjC.  Jv- 
uvM  Cjllìst.  cit,  (^  Parisi  GioJCcmMo^  Della  li* 
latomia.  Venttia  1728. 
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nd  mcdicire  non  usciron  dell^  orma  dal  prìoio 
maestro  segnata  «  e  guadagnaronsi  fama  di  ec- 
celieuti.  Vdeni  e  yeleni  nelle  lor  opere  inocm- 
transi  a  quando  a  quando  per  la  curagione  del- 
le infermità  messi  in  pratica,  ed  altamente  pre- 
conizzati. Ma  abbiatevi  in  primo  luogo  un  sen- 
timento di  GioTANin  RsiroDBo.  n^  Tutti  i  releni 
o  dalle  piante,  o  da' minerali,  o  pur  dagli  ani- 
mali desumonst  :  dalle  piante,  come  dal  gene<« 
de^  pi^veri,  dal  giusquiamo  e  dalla  mandragola  ^ 
delle  quali,  avvegnaché  velenosa  la  ^palità  se 
ne  dica ,  molto  ,è  celebrato  T  uso  quotidiano  e 
ftlioe  per  la  curagione  delle  infermità.  È  far* 
maco  che  attossica  l'aconito:  pure  si  aggfiugne 
a'  medicamenti  degli  occhi  per  alleggerirne  i  do- 
ieri.  £  1  linimenti,  che  fannosi  con  la  cicuta, 
estinguono  i  fiux^iu  sacri,  cioè  le  erpeti,  e  le 
ttkere  serpeggianti.  U  nerio  bevuto  nel  vino 
coBtra  morsi  di  serpenti  è  conforto:  erpeti  e  ri* 
sipole  toglie  via  la  semprevivti  maggiore.  Tnit*  i 
solani  mitigano  qualsivoglia  maniera  di  dolori. 
Or  tutte  codeste  cose  da  Diosccmudb  per  veleni 
ai  tengono  :  come  pure  il  ranuncùlo  ,  V  esula^ 
r  crmodattilo,  l'uso  de'  quali  è  giornaliero,  non 
meno  die  saluberrimo.  In  oltre  il  napello ,  la 
nva  lupina,  il  tasso  barbasso,  lo  Mibio,  ed  altri 
^loltissimi  sono  medicamenti  e  veleni  ad  un  tem* 
|M>.  Imperciocché  tolgono  la  vita,  e  medicano  le 
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miUttie»  (28).  Avanti;  ascoltiamo  altro  aiitOTeao- 
lennis.  Baimordo  Misererò,  che  «n  inagiie  trat- 
tato su  la  peste  à  composto,  gloriando  la  effica- 
cia deli^olìo  di  vitriuolo  nel  governo  medico  di 
quella  rea  febbre,  ci  lascia  intendere  questo  bel 
sentimento,  yj  Non  mancano ,  ei  dice  ,  taluni, 
che  sommamente  temono  la  siccità  ingente  di 
questo  rimedio,  anzi  la  forza  caustica  e  adustiva: 
rapiti  non  so  da  che  scrupolo  in  una  erronea  co- 
scienza, ^no  qua^sono  là  dalle  procelle  delle  pro- 
prie opinioni  sbattuti  per  forma»  che  esitano  e 
titubano  nello  amministrarlo ,  e  intanto  (  men- 
tre di  un  tanto  ben  si  defraudano  per  uno  iner- 
ite, inutile,  anzi  dannoso  timore  )  in  gravi  errori 
ti^scorrOno.  In  verità  codesti  mi  paiono  pochissi- 
mo esercitati  nelle  operazioni  dell'  arte  (  lo  the 
però  ton  pace  di  loro  sia  detto).  Imperciocché 
io  senza  ragione  non  V  amministro,  quantunque 
mille  Volte  la  sperienza  me  ne  avesse  mostrata 
la  utilità.  Con  le  ragioni  le  malattie  non  si  cu- 
rano, ma  con  gli  esperimenti  :  non  per  ciò  si 
vuole  a'  medesimi  con  temerità  confidarsi,  e  senza 
ragione.  In  questo  mentre  non  dispregerò  mai  un 
limèdio  fido  e  sicuro,  ancoraché  la  ragione  di 
-eÉSd  non  siami  al  tutto  manifesta  ed  aperta* 
L'olio  di  vitriuolo  è  caustico:  tutta  via  dato  i»» 


mm 


(28)  loB.  RssoDJSVij  Uh.  1.  InsiiL  pharmac. 
cap.  i3.  jy.  Fmccx  MBicntORnis^  Ttaeiatus  medicus, 
de  Firtute  venenorutn  medica,  Vlmae  1701.  pdg-,  ao^^ 


sieme  co'refrigcranti  e  fatto  ingollare,  estingue 
onnipotentemente  le  febbri^  ancora  che  ardea- 
tìssime  le  fossero.  Lo  sciloppo,  che  al  secondo 
grado  rinfresca,  ove  P  olio  di  >[itriuolo  vi  si  ag-^ 
giunga,  acquista  il  terzo  grado  di  virtù  rinfre- 
scante. E  così  giudichisi  pure  intorno  le  eose» 
che  si  chiamano  calde.  Tutto  che  ò  detto,  à  sem- 
bianza di  paradosso:  dal  senso  vulgare  e  dalla 
comune  opinion  si  slontana  :  da  un  solo  e  me- 
desimo agente  effètti  tanto  diversi,  anzi  contra- 
ri nascono  »  (29)!  Codeste  parole  di  grave  medi- 
tazione degnissime,  soggiugne  il  dotto  Friccio, 
possono  applicarsi  a  tutta  la  nostra  dottrina  de- 
gli effètti  e  della  medicinale  virtù  de'  veleni . 
Gonciossiachè  non  perchè  molti  infra  essi  sono 
caustici  e  corrosivi,  meritano  perciò  di  essere 
tenuti  sospejtti,  perchè,  non  altrimenti  che  l' olio 
e  lo  spirito  di  vitriuolo  ,  anno  efficacia  somma 
nello  espugnare  la  malignità ,  secondo  che  spe- 
rienza  ne  insegna.  Né  qui  conviene  arrestarsi: 
ma  gioverà  lo  ascolt;)re  il  già  nominato  Mel- 
cuoRRE  Fbiccio,  che  sei^tì  tanto  avanti  nella 
medica  virtù  de' rimedi,  cui  disputiamo,  e  che 
GQn  dottrina,  la  quale  al  di  sopra  del  suo  tem*- 
pò  innalzoUo  ,  e  con  infinita  erudizion  van- 
taggiosa, il   suo  nobilissimo    argomento  provò. 


(29)  RjiMUNDVs  MiNMKBttvs^  Tractatus  .de  pe- 
sMeniia^  cap.  17  pag.  18.  F.  Frìccì^  /.  e.  pag.  55. 


>^  È  noto,  egli  afferma,  che  nulla  di  male  a  natura 
prodotto,  che  in  se  non  abbia  qualche  parte  di 
bene:  e  noto  è  pure  che  nullo  v^à  si  possente  ve- 
leno, che  o  per  se  stesso,  o  ad  altre  sostanze  sa* 
Inbri  tramischiato,  non  pertenga  a  un  antidoto... 
Codesto  dalla  nididicenza  altrui  può  difendermi, 
se  con  1q  ragioni,  con  le  sperienze,  e  con  le  au- 
torità di  celebratissimi  uomini  provare  mi  sfor- 
zo, che  non  vi  à  sì  violento  veleno,  che  rettamen- 
te e  metodicamente  amministrato,  non  formi  un 
antidoto;  nissuna  cosa  è  dannevol  tanto,  che 
in  se  non  contenga  qualità  e  buone  e  salute- 
voli. La  bontà  del  provvido  Iddio  non  fora  mai 
da  per  tutto  a  bastanza  magnificata,  se  per  noi  si 
consideri,  che  anche  dalle  cose,  le  quali  paiono 
da  natura  prodursi  a  nostro  danno  ,  si  pos- 
sa raccorre  un  sì  nobile  frutto  per  abbattere 
le  infermità.  .  .  Della  indole  nociva  de' ve- 
leni e  lor  maniera  di  recar  nocumento,  lungo 
stuolo  di  medici  à  scritto:  ninno  però,  per  quan- 
to è  a  mia  notizia,  à  ragionato  della  lor  virtii 
salutifera,  medicinale,  soccorritrice;  e  in  che  gui- 
sa è  possibile  ricavar  da  essi  una  suppellettile 
nobilissima  di  medicamenti  ...  Io  proverò  che 
son  rimedi  eccellenti  i  veleni  nella  essenza  mede- 
sima, in  che  natura  produsse  gli ,  e  non  sotto 
pretesto  di  correzione  e  di  preparazione  tor- 
mentati infelicemente  alcune  volte  da^  chimici,  e 
dispogliati  an^i  che  accresciuti  delle  native  lor 
facoltà.    £  dimostrerò  pure,  che  i  veleni  neltrat^ 
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vtri 

Umento  de*  morbi  superano  per  la  loro  attività 
gli  altri  rimedi:  e  che  dessi  appunto,  men- 
tre indamo  gli  altri  medicinali  provvedimenti  fu- 
ron  messi  alle  pruove  ne'  morbi  più  disperati, con- 
sti tuiscono  altresì  l'ultimo  rifugio  de' medici,  e 
^a  sacra  ancora  degli  ammalati.  £  insegnerò  al 
fine,  che  ciò  tutto  i  veleni  effettuano  non  con  oc* 
culti  modi, come  per  molti  finor  si  è  creduto, ma 
con  manifesti .  Se  altri  dipoi  imprudentissimi,  ma- 
liziosissimi a  ruina  degli  uomini  abuseranno  di 
iimiglianti  farmachi,  codesto  interverrà  certamen- 
te senza  intenzione  di  me.  Perciocché  io  mi  ò 
proposto  di  far  conoscere  non  come  possasi  co* 
veleni  nuocere,  ma  A  bene  giovare:  nò  ò  ne-> 
gligentato  apporre  e  metodi  e  cautele,  che  co- 
stantissimamente nelPuso  di  cpelli  sono  da  os- 
servare M,  (3o).    £    V  erudito  Schulzb,  già   di 

(3o)  FRTCCTy   L   e- 

I  fatti  non  rispondono  ben  bene  ai  detU.  Que- 
sta preziosa  e  dotta  opera  versa  a  disteso  e  in  mo- 
di appositi  su  le  virtù  medicinali  deir  arsenico; 
da^  veneni  mercuriali  ;  del  napello  e  delT  aconito; 
delle  cantaridi  e  scarafaggi  \  de*  purgativi  .in  gene- 
re; deir  enforbio  ;  dell'esala;  deir  elaterio  ;  della 
eoloquintida  ;  deir  elleboro  bianco  ;  del  lapislazzalo; 
del  tabacco  ;  del  litargirio  ed  altri  farmachi  saturni'- 
ni;  deir  oppio;  del  giusquiamo  ^  del  papavero  ;  della 
cicuta;  della  mandragola;  del  solano;  della  cinoglos* 
«a  ;  della  noce  vomica;  del  zafferano.  U  ultimo  capi- 
tolo è  peravrentura  di  tutti  ilpiù  bello:  de  remediO' 
rum  vtn^naiorum   n^cessiiate.   Gravita  ,  importanza» 


sopra  per  noi  con  giuste  lodi  coxnmtmornto,  ti 
precedenti  concorde^  in  questa  sentenza  parlò;]» 
tutto  ci  persuade  che  innumerevoli^  e  certe  utilità 
si  trarranno  dagli  stessi  veleni  in  accrescimento 
della  medicina.  Dappoiché  noi  veggir.mo  che  tanti 
uomini  immortali,  Coaiuoo  Ges^ea,  Stòhe,  Yx^ 
SwxETEif,  ed  altri  intesero  le  leggi  della  ?^<^tji« 

*    ■        ■■       ■     ■■'■Il  ^■^^l■■■    !■        li.  ■  ■  »  ■■■      m t^ 

filosofia  moltissima  riluce  in  qoesla  taa  teatensa  :  #« 
doperaie  £  rimedi  sovrani  come  venner  da  natura  for^ 
niti.  Che  mai  si  pretende  fare  con  tante  chimiche  prepa- 
razioni e  correzioni  ?  Godeste  alterano,  o  guastano  il 
poderoso  medicamento.  La  creatrice  natura  ben  sep« 
te  che  farsi  ne*  suoi  reconditi  laboratòri.  E  affatto  gra* 
tnito  r  avvisarsi ,  ehe  il  rimedio    venefico    abbia   in 
•è  due  forze  contrarie;  perniciosa    T  ana ,   e    V  altera 
lalntevole  in  guisa  ,  che  occorra  per  mano  della  chi^ 
mica  distrugger  quella,  e  ritener  questa.  La    forza  k 
una  e  grande.  Applicata  air  uomo  sano    è    nocevole 
per  ciò  solo,  che  invade  la  saniti  fino  a  spegner   la 
vita:  applicata  allo  infermo  con  norme  dalT  arte  prò** 
scritte,  riesce  medicinale,  perchè  debella  il    morbo  | 
•  riconduce  la  primiera  salute.  Quella   sostanza,  cha 
non  altera  forte  il  corpo  sano  ,  non  k  virlh  medici* 
nali  supreme,  nò  può  adoperarsi  a  sollievo  delle  gran* 
di  infermiti.  Si  tolga  via  la  forza  chiamata  nociva,  • 
via  si  toglierk  pure  la  virth  medicinale.  Oltre  di  cha 
spesse  volle  si  fark  gèttito  di  tempo  e  fatica.  Si  ere* 
derìi  di  aver  distratto    con    le    pretese   correzioni  la 
forza  nocitiva ,  la  quale  infine    è  rimase.   £  quanda 
nella  operazione  si  sark  dato  nel  segno,  il  rimedio  è 
guastato.  Ma  a  che  monta^  che  il  rimedio    non    sia 
passato  per  le  chimiche  torture,    so   esso    vien  guad- 
ato, dal  concorso  e  dalla  mischianza  di  altri  rimedi  a 
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ra  )  la  ijuale  non  sì  fattamente  opera ,  che  tro- 
Tandosi  da  per  ogni  dove  il  male,  nascondi  poi 
il  medicamento  sno,  o  d' altrui;  Così  per  certo  non 
co^l    solo  uso  esterno  aiutano  moltis^mo  i  ri*  | 

medi  acri  la  chirurgia ,  ma  anche  internamente  l 

amministrati  risolvono ,  attenuano  le  viscosità, 
ammendano  la  pervertita  crasi  degli  umori,  cor- 
reggono la  diatesi  cancherosa,  la  scrofolosa,  la 
sifilitica.  I  narcotici  tutti  altresì,  il  giusquia** 
mo,  le  diverse  specie  di  papavero,  e  F oppio 
stesso  apportano  dolce  lenificamento  a' malan- 
ni dell'uomo  ,  e  dan  termine  affatto  a  in- 
numerevoli infennità,  a  cui .  nuove  forze  avreh- 

in  tatto,  o  in  parte  a  vicenda  distruggenlisi  ?  Friccso 
ia  laoghi  molussimi  della  sua  opera  non  istetie  sal- 
do al  principio  testé  nominato,  e  da  esso  lui  stabili- 
to. Combinò  insieme  pili  e  più  sostanze  di  varia  indole 
nel  distender  le  sue  ricette^  e  ricopiò  quelle  di  au- 
tori ,  che  erano  in  voce  a  que^  dì  ,  nelle  quali  si 
scorge  trapiantato  lo  stesso  errore.  Di  vero  non  alte- 
ra egli  o  modifica  la  forza  medicinal  dell'  arsenico, 
quando  con  la'  canfora,  co  U  cristallo. montaklì^; co  ^ 
belzuar  orientale  Vero,  co*  fiori  di  zolfo,  con  Ja.  tria- 
ca  di  AnnaoMACo,  ed  altri  argomenti :U  accoppia?  N^oi 
loderemo  il  divisamente  di  questo  autore,  e  non  Tap- 
plicazion  che, ne  fece..  Era  riserbato  al  solo  Hahne- 
KAHir  la  gloria  di  amministrare  i  medicamenti  cosi  , 
commessi  trovansi  in  natura.  E  in  fino  a  che  i  me- 
dici non  porranno  loro  studio  in  adoperare  scliiet* 
ti ,  ed  uno  per  volta  i  rimedi,  non  perv^{iftnDo>eiam- 
mai  ad  innalzare  la  materia  medica  al  suo.  tveraee 
|MrfezionameDto. 


itik 
fae  acq[aistatò  una  più  aspra  irrìtazion  di  dolotis 
mentre  non  di  rado   in  mezzo  al  sonno    indu-^ 
cono  una  salutevole  crisi  (3i)».  Né  men  bella  e 
giusta  e  vera  è  la  testimonianza  del  meritissimo 
Pleitck:  »  dall'  altro    canto  arrivò  a  tal  grado 
la    felicità   de'  più    moderni   investigatori   della 
natura,  che  cessa  ornai  di  essere  così   formìda-* 
bile  il  nome  di  non  pochi  veleni;  e  bene  spes- 
so la  sola, dose  basta  a  formare  con  esso  loro 
un  medicamento.  Ed  è  perciò  che  molti  di  quelli, 
che  una  volta  sì  conoscevano  per  gli  più  mortali^ 
oggi  li  veneriamo  come  preziosissimi  doni  del- 
la suprema  Provvidenza,  atti  a  distruggere  que* 
disperati  morbi ,  pe'  quali  fallisce  il  resto  di  tan- 
ti benigni    rimedi.    Serva   d'esempio    T  oppio^* 
la  belladonna ,  P  aconito  ,  le  preparazioni  mer- 
curiali^ le  antimoniali,  le  cantarelle,  eccetera* 
In    questa  parte    di  medicina  meritano  somma 
lode  molti  uomini  illustri  y  i  quali  non  solamen- 
te trattarono   della  forza  maligna  de'  veleni,  ma 
eziandio  di  quella,  che  possedono  medicinale^ 
e  de'  loro  antidoti.  Sono  da  porsi  in  prinio  ran* 
go  Mercuriale,  Ardoino»    Gesnero,  :^>j^iccio; 

LiNBESTOLPE  ,    MeAB  ,   RedI  ,    Pr06IÀN1|    W-EPti^i 

Ro,  Navier,  Fontana  ,  Krapf  ,  Celso  ;  StOrk, 
MuRRAi  :  e  più  di  tutti  poi  il  celebre  -Gite- 
LiN  ,'  di    cui  contiamo  una  importantissima  o- 
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pera  sullo  stesso  argomento  (Ss»)  ».  E  trapassati- 
4o  di  pruova  in  pniova,  di  autorità  in  autoriti, 
sia  pur  a  conforto  dell'  argomento  mettere  alla  con- 
siderazione de'  mici  lettori  un  luogo  dello  egregio 
Dz  Haen,  che  ancor  favoreggiò  e  promosse  la 
giudiziosa  pratica  degli  eroici  medicamenti.  »  For- 
se, egli  esclama ,  alcun  empio  pienissimo  di  au- 
dacia accuserà  di  non  curanza  la  stessa  provvi- 
'  deoza  di  Dio^  per  ciò  che  F  aria  e  l' acqua  s' im- 
pregnano di  effluvi)  e  di  particelle  sì  velenate  che 
salutifere.  Ma  o  miserahil  filosofo  !  Ei  dona  di- 
nominanta  di  nocitivc,  di  velenose,  di  mortifere 
$[  quelle  piante,  eh'  ei  non  capisce  che  cosa 
propriamente  mai  sieno.  Certa  cosa  è  che 
un  centinaio  di  quelle  son  velenose:  e  per- 
chè son  velenose  )  per  ciò  appunto  son  salute* 
voli.  Tutta  la  famiglia  delle  piante,  che  à  decisa 
auon  su  Io  stomaco,  su  gì'  intestini,  su  le  vìe 
della  orina  divien  velencsa ,  inimica  alla  com« 
plessione  ,  e  da  ultimo  anco  mortifera  ,  se  in 
abbondevole  quantità  vien  usata:  ma  quella  me- 
desima è  apportatrice  di  sanità,  se,  mercè  le 
dovute  sperienze  ,  conoscasi  la  dose  ,  che  per 
ognuna  di  esse  è  adeguata.  Veracissimo  veleno  è 
y  oppio:  ma  in  giusta  quantità  è  il  sedativo  de'  do* 
lori:  è  quel  che  placa  i  disturbi  morbosi:  è  quel 
che  ferma  V  evacuazioni  eccessive.  L^assa  fetida 


(3a)  Plshck  (  GwsBFFo  Jjcopo  )    Tossicologia^ 
Femnim  1789,  pag.  3. 
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data  a  larga  mano  sovverte  il  rentrìcolo,  rare- 
fa gli  umori,  la  febbre  ingenera:  presa  con  par^ 
simonìa  giova  al  corpo,  sciogliendo,  nstauran» 
do:  e  in  ultimo  per  dilicato  strofinamento  ia 
piatti  o  tegami  appo  alcune  genti,  concilia  sotù.^ 
ma  grazia  alle  vivande.  Gli  stipiti  di  dulcama«- 
ra  in  dose  grande  eccitano  convulsioni  e  deliri  : 
in  dose  aggiustata  sciolgono  spasimi  e  convulsio* 

ni:'e  attenuano  blandemente  gli  umori 

È  risaputo  che  V  elleboro,  il  felandrio,  la  cicuta^ 
vari  solaqi,  la  belladonna,  il  giusquiamo,  e  si- 
mili piante  internamente  si  posson  soffrire.  Quin- 
di a  buon  dritto  ci  mettono  in  cuor  la  speran- 
za, che  anche  le  altre  piante  yelenate  si  rico- 
nosceranno finalmente  per  salutevoli  (33).  Ed 
or  mi  attalenta  allegar  la  sentenza  di  un  Gvoxjkir 
MO  CuLLCN,  onor  di  Edemburgo,  dotto,  speri- 
mentatissimo  pratico,  e  tanto  a'  suoi  dì  nella 
scienza  de'  rimedi  profondo.  »>  Io  non  posso  però 
mancar  di  osservare,  e'  diceva,  cV  egli  è  dalle 
sostanze  le  più  acri  e  forse  velenose,  cioè  da  quel- 
le che  agiscono  con  maggior  veemenza  su'l  cor* 
po  umano  ,  che  noi  dobbiaino  attendere  de*  ri- 
medi potentine  sebbene  tali  sostanze  sono  al 
presente  meritamente  omesse  ne^  nostri  catalo- 
ghi farmaceutici  ,  onde  scausare  V  imbarazzo 
degli  speziali  ;  esse  però  son  oggetti,  che  me- 
ritano lo  studio  di  tutte  le  persone,  a  cui  sta  a 

(33)  Dm  Bjmm.  L  e*  9oU  ii.  pag.  iSj. 
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cuore  r  avanzameuto  della  medicina  (34^  ».  Sa- 
pientissimo oracolo,  che  vorria  potere  incidersi  a 
caratteri  d' oro  I  Or  che  piii  dagli  avversari  si 
brama  ?  Non  è  a  bastanza  da  codeste  grafvissime^ 
considerabili^  illustri  autorità  la  pratica  degli  e- 
roici  rimedi  giustificata,  sostenuta^  convalidata? 
Piacerebbe  lor  mai  di  ascoltare  altri  nomi  fami* 
gerati  ugualmente,  e  autorevoli?  Eccoci  ad  ap- 
pagare il  nobilissimo  lor  desiderio.  Meditino  i  gra- 
vi detti  del  non  degenere  figlio  di  G.  P.  Frank.  v> 
Fra  tutti  gli  stimoli  non  ve  ne  sono,  che  tanto  si 
accostano  aWeleni  reali,  quanto  i  rimedi  eroici: 
anzi  non  si  dovrebbe  forse  aifimetter  £ra  essi 
nessuna  distinzione.  Almeno  noi  vediamo,  che 
la  maggior  parte  de'  rimedi  più  attivi  ,  ove  si 
adoprino  sopra  soggetti  molto  eccitabili  ed  in 
troppo  ardite  dosi,  manifestano  sintomi  di  avve- 
lenamento. Per  la  qual  cosa  fu  mai  sempre  non  lie- 
ve difficoltà  per  quelli,  che  anno  scritto  intomo 
ì  veleni  ,  Io  stabilire  se  questo  o  quel  corpo 
debba  essere  annoverato  tra  essi.  Questi  dubbi  si 
mossero  ognora  rapporto  alla  canfora,  allo  zafi[è- 
rano,  all'olio  di  sabina  ec.  La  maggior  prova 
dell'  affinità  non  solo,  ma  altresì  della  identità  de' 
veleni,  è  la  osservazione,  che  i  più  terribili  fra 
questi  ultimi  amministrati  in  piccole  dosi  vestono 
il  carattere,  ed  assumono  la  indole  e  le  proprietà  di 

(34)  CoLLEN  (  GvauELMo  ),  Trattato  di  materia 
medica.  Traduzione  del  Coute  Dalladecima,  Napo* 
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eiEcacìssiiiii  medicamenti.  Sarebbe  tempo  una  Tol- 
ta di  proscriver  per  sempre  quel  detto  scimunito^ 
i  veleni  sono  e  rimangono  sempre  veleni'^  e  di 
saper  buon  grado  a  quelli,  che  ne  anno  intro- 
dotto e  promosso  Fuso  in  medicina.  L'abuso 
che  ne  possoa  fare  ì  temerari  e  gP  ignoranti^ 
non  è  una  ragione  per  astenersene.  Se  a  ciò 
riguardar  si  volesse,  non  si  potrebbe  più  per-^ 
metter  neppure  la  prescrizìon  del  salasso  e 
dell'  arcanum  duplicaUim  (  solfato  di  potas* 
sa).  Egli  è  probabile  almeno,  che  questi  due 
rimedi  anno  forse  precipitata  più  gente  nel  se- 
polcro, di  quello  che  quasi  temer  potrebbesi 
dall'abuso  de' veleni  (35)33.  Ma  se  io  qui  fa- 
cessi tesoro  di  cento  e  mille  autorità  di  medici 
sapientissimi  e  venere volissimi,  io  non  presenterei 
che  concetti  perfettamente  uniformi  e  concordi, 
i  quali  partorirebbero  aUa  fine  per  la  lor  molti- 
plicità  sazievolezza  e  disgusto  nell'  animo  del  leg- 
gitore. Di  modo  che  volendo  altre  cose  discorre^ 
re,  io  pregherò  che  i  più  curiosi  e  di  maggior 
numero  di  autorità  vaghi  si  rechino  in  mano  le  ap- 
plaudite opere  di  Steìszel  (36)  ,  Richter  (37), 


(35)  Frjnk  (  Giuseppe  )  Manuale  di  tosslcolO" 
già.    Traduzione   di    Giù:    Mjttbbx»  Milano  1809, 

pag.  146. 

(36)  Disserialio  de  anodynorum  venenorum  vir^ 
iutibus.  Fitembergoe  l'joS. 

(37)  De  adsuetudine  s^enena  ferendi^  in  dirimi" 
phagis*  Programma.  GoUingae  i744- 
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DB  Oberkamp  (38),  Voobl  (Sg),  Detharding  (4^), 

DE    FURSANI    (4l),    HaHN    (4a))    SCHROEDER   (4^)) 

KoLBANT  (44)  *^d  altri,  che  anno  ex  professo  que- 
sto medesimo  argomento  trattato;  e  mi  contente* 
rò  che  suggelli  questo  nostro  ragionamento 
il  nomìnatissimo  ,  e  dotto  Orfila,  il  quale 
in  parlando  dell^  azione  generale  de'  veleni  cor- 
rosivi ,  soggiugne  così  :  »  quando  si  prende 
alP  interno  una  benché  piccolissima  parte  di 
tali  corpi,  osservansi  diversi  cangiamenti  nella 
maniera,  con  cui  le  funzioni  si  esercitano,  mo- 
meutanei  o  durevoli,  dell'  encefalo  e  del  cuo- 
re ;  ora^  sedano  i  medesimi  organi,  spessissimo 
accrescono  le  secrezioni  abituali ,  e  talvolta  al 
contrario  le  diminuiscono.  La  terapeutica  si  h 
approfittata  di  questi  diversi  modi  di  azione;  ed  i 
pratici  illuminati  tutto  giorno  amministrano  impu* 

(38)  De  nonnuUorum  venenorum  i^irtute.  HcideU 
bergae  1760. 

(39)  Disserfatio  de  insigni  venenorum  quorum^ 
dam  virtuie  medica.  Gotiingae  1762. 

(40)  De  melhodo  medendi  per  venena.  1763. 
(4t)  De  salubri  venenorum  in  corpus  humanum 

effectu,  Fiennae  1768. 

(4a)  Oratio  de  usa  venenorum  in  medicina*  Ul* 
irajecti  1773. 

(43)  Dissertano  de  modo  quo  venena  ut  saluta^ 
ria  medicamina  agunt.  Marburgi  1773. 

(44)  HLsioire  des  poisons  des  trois  règnes  et  de* 
contrepoisonsy  avec  P  usagè  medicai  des  poisons*  Deu^ 
spiime  édition.  F'ienne  1S07. 
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nemente  queste  sostanze  deleterie,  e  ne  traggo- 
no i  più  grand]  vantaggi  (45)  ». 

(45)  OjtF/L^  ,  Trattato  de^  ueleni  ec.  ec.  Roma 
1817,  iom.  1.  /7flrfe  1.  pag.  3o. 

Ippocràte  fu  primo  ad  introdurre  i  veleci  nel- 
r  arte  salutare:  e.  Ippocrate  ain  da  prima  citammo  , 
questo  padre  della  mediciaa,  il  nome  di  cui  risnona* 
va  chiarissimo  negli  ultimi  periodi  del  viver  di  Pe« 
RiCLE  ,  verso  i  princìpi  della  famosa  guerra  pelo- 
ponnesiaca, che  vuol  dire  4^  ^^^^  innanzi  air  era 
volgare.  La  gravitk  e  la  importanza  insieme  del  no- 
stro subbie tto  mi  fece  far  ragione  di  nop  dipartirmi 
da*  testi  della  storia*  Che  se  vorrassi  ricorrere  a*  di« 
vini  poemi  di  Omero,  primo  pUtor  delle  memorie  anti" 
chcy  si  vèdrk  in  allora,  che  la  cognizione  de*  veleno- 
si rimedi  era  gìk  estesa  parecchi  secoli  avanti  Ippo- 
crate, nel  tempo  deir  assedio  di  Troia ^  che  fu  presa 
e  combusta  nel  •i84  del  mondo,  secondo  i  Marmi\ 
4o8  anni  avanti  la  prima  olimpiade,  secondo  Apol- 
1.0DOR0.  La  qual  cognizione  era  posseduta  da  reali 
personaggi,  che  i  venenosi  medicamenti  apparecchia- 
vano con  quella  mano  istessa,  con  che  impugnavan  lo 
scettro,  strignevan  la  spada,  e  la  lance  libravano.  È 
memorabile  questo  passo  del  poeta,  cui  le  Muse  lai" 
iar*  pia  ch^  altro  mai^  il  qoal  si  legge  nel  4*  ^'^'^ 
della  odissea* 

In  altro 

Pensiero  allora  Eleitìl  entrò.  Nel  dolce 
Vino  di  cui  bevean,  farmaco  infuse 
Contrario  al  pianto,  e  alP  ira,  e  che  V  obblio 
Seco  inducea  d*  ogni  travaglio  e  cura. 
Chiunque  misto  col  vermiglio  umore 
Nel  seno  il  ricevè,  tatto  quel  giorno 
Lagrime  non  gli  scorrono  dal  volto, 
KoB)  se  la  madre  o  il  geniior  perduto, 
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Preveggo  che  polrian  gli  avversari  oppu- 
gnare le  autorità  con  le  autorità^  e  addurre  i  giù*- 
dìzi  di  altri  medici  per  ingegno  e  probità  sìngola- 
rissimi,  che  apertamente  maladicono  i  veleni  tra- 
sportati nella  materia  medica.  Riuscire  in  somi- 
gliante impresa  h  ben  agevol  fatica.  Ciò  non 
pertanto  sto  intrepido.  E  qual  esso  nella  mia 
posizion  locato,  potrebbe  o  saprebbe  temere  il 
contraddicente  opinare  di  un  esercito  ancora  di 
medici?  Moltissimi  rifiutano  in  un  luogo  del- 
le  lor   opere    ciò,    che  concedono  e  preconiz- 

Noa,  se  visto  cogli  occhi  a  sé  damante 
Figlio  avesse^  o  fratel  di  spada'  accìso. 
Cotai  Ila  figlia  delP  olinèpio  Gioyb 
Farmaclii  insigni  possedea,  che  in  dono 
Ebbe  da  Polidàmni,  dalla  moglie 
Di  ToiTB  neir  Egitto,  ove  possenti 
Succhi  diversi  la  feconda  terra 
Predace,  quai  salubri,  e  quai  morlalìj 
Ed  ore  più,  che  i  medicanti  altrove, 
Tutti  san  del  guarir   V  arte  divina, 
Siccome  gente  da  PÈoif  discesa. 
Il  Nepenle  gili  infuso,  e  a^  servi  imposto 
Versar  da  T  urne  nelle  tatza  il  vino, 
Ella  cos\  parlò  w    (  Odissea  di  Omero  tradoi^ 
ta  da  Ippolito  Pijidemonte,  F'erona  iS^'if  pag.  qì). 
Sudarono  i  filologi  medici  in  ritrovar  la  compo- 
sisione  del  tanto  decantalo  e  portentoso  nepente*  Oggi 
da^  pih  si  tiene,  che  desso  era  oppio,  o  un  preparamento 
dell'  oppio,  il  quale,  come  è  giii  noto,  è  un  veleno  (V. 
HBaMANNi  Baerbaàve,  Tractatus  de  viribus  medicar' 
mentorum.    FenèiUs  .1761  ,'    pag.  368  ).    Lo    slesso 
Omero  nel  hh/  xil  detta  Iliade,  ver.  Sag  e  seg:  dice, 
parlando  dÌv3fcÌ7nocLO,  che  curava  Macìohb:  indi  vi 
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zano  in  altro  (46)*  Che  offesa  posson  re« 
carci  que'  valorosi  ,  che  cadendo  in  aperte, 
non  iscusabili  contraddizioni,  dansi  della  scure 
in  sul  pie?  L'autorità  de'&tti  all' autorità  delle 
parole    andò   sempre  innanzi.  La   efficacissima, 

(  sulla  ferita  )  spargi  sopra  de"  buoni  farmachi^  ch$ 
dicono  che  ave  a  da  Acbjllb  appresi,  il  quale  gli  ap» 
prese  da  Cbirohe,  il  pia  giusto  de*  Centauri.  Ombro 
nel  citato  libro  uadecimo  ,  verso  74<>9   facendo  motto 
della  figlia  di  Augia  re  degli  Epei,  dice;  la  quale  cono^ 
sceva  tanti  farmachi,  quanti  ne  nutrisce  la  spaziosa 
terra.  DioDoa^  Siculo nellib.  iv.  §.  4S parla  di  Circe, 
e  nel  $.  ^6  parla  di  Medea,  ambedue  sorelle    versa- 
tis^ime  neir^rte  de^  medicamenti  e  deWeleni.  Al  la- 
me di  colai  fatti,  per  cui   grandeggia  la  sapienza  de» 
gli  aQtìchi  riguardante  i  veleni,  prendan   vergogna,  se 
capaci  ne  sono,  que^  medici  di  oggidì,  che  maliziosa* 
mente  infingendosi  d^  ignorare  quanto  sta  scritto  nel- 
la  storia,  asseverano  e  con  la  vece  e  con  le  stampe  che 
i  soli)  i  soli  moderni  ardiscono  usare  i  veleni  nel  trat- 
tamento delle  malattie,  per  rovesciar  sopra  di  essi  lo 
sprezzo,  il  vituperio  e  la  indignazione  de^  cittadini. 

(46)  »  Questo  soltanto  maravigliar  non  siami  in- 
terdetto, che  la  massima  parte  de*  medici  a  sé  medesi-^ 
mi  ognor  contraddicano.  Abborrenti  da*  rimedi  desunti 
dalla  classe  de*  veleni,  alzano  al  vedergli  applicati  in« 
fino  al  ciel  gli  schiamazzi,  affermando,  che  stemperata-^ 
mente  infesti  sono  alla  natura  ,  e  a^  principio  della 
vita  nemici,  mercè  una  certa  peculiare  qualitk  loro^ 
che  nemichevolmente  sturba  il  cuore  e  gli  spiriti: 
€  poi  d*  altra  parte  non  solo  circa  Y  uso  dell*  op- 
pio son  concordanti;  ma  empiono  interi  volumi  delle 
laudi  di  esso.  Intanto  codesto  laudatissimo  oppio  in 
quantità  poco  più  larga,    o  imprudentemenlo    posto^ 


V 
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induttabil  ragione  de^piii  incateiiÉ'  la  opinione 
de'pochì.  È  mio  debito  ragguardar  la  prati- 
ca  della  universalità  de' medici,  la  quale  è  il 
perno,  su  cui  volgesi  V  apologia  e  il  ragionamento 
(47).  Quando  tra  ideiti  e  i  fatti  una  stabile  con- 
cordia non  troTo;  questi  ritengo  in  mio  prò;  quelli 


«m 


ò  veleno  così  formidabile,  quanto  altro  qualunque  tro* 
▼ar  te  ne  possa  in  lutt'  i  regni  della  natura.  È  ia 
vero  ,  se  abominano  negli  altri  veleni  la  qualità  ma* 
ligna,  perchè  non  islimano  doverlasi  eziandio  schiva* 
re  neir  oppio  »  ?  F^ìcci,  1.  e.  pag.  398. 

(47)  »  No,  non  posso  ammirare  a  bastania,  che  i 
medici  in  cose  di  A  gran  momento  sì  grandemente  V  un 
r  altro  si  contrappongano,  si  attraversino;  e  che  n^ol- 
ti  infra  essi  disprezzino  que^  rimedi,  ed  osino  con  im^ 
properi  vituperarli ,    mentre    la  insigne    ulilìtX   loro 
nella  cura  de* morbi  è  stanziata  e  dalla    sperienza  ,  m 
dair  autoiritk    di    tanti    personaggi    nella  medica    ar* 
te  spettabili.    Né  a  sì  rio  delitto    può    altro  spinger- 
li ,    che    una    opinione   avanti  concepita.  E  in  vero, 
•e  la  sperienza  è  nostra  maestra,  perchè  la  dottrina  di 
lei  disprezziamo  ?  perchè  ci  confidiam  tanto  nella  ra* 
gion  nostra  sì,  che  non  vergogniamo  contraddire    ed 
opporci  alla  medesima    sperienza  ?   Pero  è  da  dolere, 
che  la  gioventù,  la  quale  vaca  a*  nostri  studi,  nella  far- 
ragine delle  contraddizioni  per  forma  confondcsi,  che 
a  qual  partito   debba    appigliarsi    non    sa.    Trattante 
i  cattivelli  infermi  pagano  il  fio  della  contumacia  no* 
atra ,   'ì   quali  avvegnaché    questa    miseria    non   so- 
pravvenisse in  di  pih,  pur  sarebbero  infelici  e  mise*» 
randi  a  bastanza.  Mentre  ,  o  dolore  !  tante  incurabili 
malattie  ci  rimangono,  in  cui  né  conforto  veruno,  né 
veruna  aita  possonsi   da  noi    sperare  »   Faicci    !•    a. 
pag.  3 IO. 
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pongo  in  non  cale.  Conciossìachè  scrìver  trattati 
o  capitoli  su  tutte  le  infermità  in  fino  ad  og* 
gidi  conosciute  ;  propoi;re  rimedi  per  debellar- 
le, e  non  pigliarne  dalla  classe  de' veleni  idue 
terxi  ;  ecco  ciò  che  finora  non  fu    per    alcuno 
operato,  né  giammai  si  opererà   in    progresso, 
quando  non  vogliasi  alle  brigate  dar   gioco   di 
sé,  e  le  speranze  degli  ammalati  frodare.  Se  il 
voto  degli  antagonisti  dovesse  diventar  quello  di 
tutt'  i  medici  che  stanno  in  sul  globo;  in  trop- 
po angustissimo  cerchio  il  poter    delP  arte    re- 
stringerebbesi  ;  e  quasi  verrebbe  meno  affatto. 
Ma  la  cosa  galante  quest'  è  :  i  medici  non  so- 
lo frasser  profitto  da' veleni  formati  dalla  natu- 
ra ;  ma  con  diuturnità  di  fatiche ,  con    saggio 
ardimento,  e  con  mezzi  multiplici,  che  una  chi- 
mica industriosa  lor  suggerì,  si  macerarono    a 
comporne  degli  altri:  né  so  con  certezza,  se  t 
rimedi  velenosi  artificiali  sopravanzino  ì  naturali 
in  numero:  ma  sospetto  che  sì.  Ponete  mente 
anche  a  questo.  Circolano  fra    gli, eruditi    non 
interrottamente  le    cognizioni    d*  ogni  maniera. 
È  discoperto  un  medicamento  in  un  luogo?  to- 
sto in  mille  altri  i  zelatori  del  progresso  dell'ar- 
te, e  del  confermamento  del  vero   sottometton- 
lo  a  pruove.  I  medici  di  Europa  senza  ritardo 
introdussero  nella  lor  pratica  i  prodotti  medici- 
nali trovati  in  America  ,  di  qualunque   natura 
essi  fossero^  velenosa  o  innocente:  e-  gli  ameri- 
cani medici  si  arricchirono  dal  canto  loro   de'^ 


nostri  :  e  dimostrarono  vìvo  trasporto  in  usare 
con  preferenza  i  veleni  per  la  curagione  delle 
malattie:  e  usare  i  più  forti:  e  in  dosi  cotanto  ec- 
cedenti da  far  trasecolare  (48)-  Or  poste  cosile 

— ■■^■^■■— ^i^— — ^i^Mii— ^i^— — ^^— — — ^M^^»"!      ■Ili      ■———111  » 

(48)  »  Il  Museo  Medico  di  Goxe  (  Medicai  Mu^ 
seum  ec.  Museo  Medico  pubblicato    dal  Dr.  Cose  9 
Filadelfia^    voL  y.   i8o4  «—  1^08.    8.^  )    ci   appalesa 
una  grande  propensione  de*  medici  americani  neli*  e? 
sperimentare  nuovi  rimedi,  e  nel    servirsi    in    modo 
veramente  straordinario  deWeleni  i  più  virulenti.  Con 
sorpresa  si  legge  in  questo  giornale,  che  il  Dr«  Bush 
impiega  il  calomelano  e  le  frizioni    mercuriali  nella 
tisi  polmonare  a  dosi  grandissime,  onde  produrre  una 
forte  salivazione-  In  un  caso  furono  prescritti  col  mU 
glior  successo  duecento  ventidue  grani  di  calomelano, 
e  dieci  once  di  linimento    mercuriale.    Il    singolare 
poi  si  è,  che  V  uso  de*  mercuriali  è  proposto  in  ogni 
genere  di  tisi,  qualunque  ne  sia    la    causa.    Sembra 
quindi,  che  i  medici  americani  si  servano  del  nome 
di  tisi  in  un  senso  più  esteso  di  quello  ,    che    è  fra 
noi  ammesso.  U  acetato  di  piombo  alla  dose  di  quat- 
tro  in   cinque  grani  per  giorno  è  stato  prescritto  con 
vantaggio    nella    epilessia    e  nelle  emorragie  uterine. 
La  dissoluzione  arsenicale    pare  essere   con    eccessi- 
va confidenza  da*  medici  americani  usurpata.  Fa  que-> 
sto  potentissimo  veleno  internamente  amministrato  fi- 
no alla  dose   di  un  grano   e    mezzo    per    giorno    ne* 
casi  di  erpete  ,  e  di  altre    eruzioni    impetiginose  ri- 
belli agli  ordinari  metodi  di  cura.  Si  suole  continua* 
re  r  uso  deir  arsenico  fino  a  che  produce  nausea,  ver- 
tigine ed  una  certa  qual  congestione  sanguigna  negli 
occhi  \  fenomeni ,  che  sono  considerati  per  altrettan- 
ti criteri,  onde  doverne  abbandonar   l*  uso.    L'ossido 
di  bismuto  e  stato  impiegato    cod  profitto   nella  di* 
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^omi  e  ravvalorato  da  tante  ragioni  e  fatti  e  auto- 
rifì,  che  dirò  a' contraddittori  pieni  d^dee.  pau- 
r9M  o  maligne;  a  que'  cotali,  cheta&ta  faccea* 
ita  0Ì  danno  ^r  istornar  da  se  il  biasiflv>  ;  e 
die  sì  ritemono  di  veder  menomata  la  propria 
stima,  se  mai  adoprassèro  un  venenoso  rimedio 
(49)  ?  Non  V  arfiministrazione  degli  efficaci  me- 

Spessi  a  spasmodica  alla  dose  «di  un  mezzo  scrupolo. 
V  ossido  di  platino ,  ottenuto  dalla  precipita2Ìo<- 
iie  operata  dalF  ammonìaca  in  una  soluzione  nitro  '— 
muriatica,  è  stato  da^  medici  americani  introdotto  nei- 
la  materia  medica,  qua!  rimedio  antispasmodico.  Si 
è  per  altro  osservato  y  che  alla  dose  di  tre  grani 
cagiootTa  il  vomito.  Il  muriato  ed  il  fosfato  di 
manganese  sono  forniti  delie  proprietk  medicinali 
che  sono  proprie  degli  ossidi  di  ferro,  e  furono  ordÌ« 
nati  nella  stessa  dose.  //  fosfato  di  rame  e  di  or-* 
genio  si  sono  trovati  douii  di  proprietk  pnrgatira  ai- 
ta dose  di  un  sol  grano.  Queste  preparationi'  sona 
riivscite  eccellenti  nelle  idropisie  cronicke  e  ribelli» 
Le  candelette  coperte  di  foglie  di  tabacco  ss  usarono 
con  particolare  vantaggio  negli  strignimenii  spumodi- 
ci  deir  uretra  »  Srbiia,  Giornale  di  medicina  pratì' 

(49)1»  Mentre  i  medici  dalla  calunnia  costernali  tre- 
pidano e  non  osano  di  battagliar  con -al tre  armi,  cbe 
con  le  conosciute  e  dimestiche ,  per  lo  pih  i  princYw 
pi  o  non  sono  ai  tutto  curati  ,  o  periscono.  Pruden-* 
tissiteo  dettato  e  ben  degno  di  tanto  medico,  qualfa 
May  xml  B  !  Avvegnadiochè  irimedi^  cnssommiDÌsir^ia 
classe  de'  veleni,  abbiano  efficacia  grandissima  per  de^ 
bollar  molto  numero  dMnfermitk,  e  possano  in  parecchi 
casi  consicurczta  adoprarsi:  non  però  di  meno  kn  qnisi 
tutti  una  tale  opinion  conceputa  intorno  i  veleni,  che  sa^ 


dicametttì»  jpuii  e  ammìriihìli  ioni  doUa  pvMr- 
YÌdeou  benéiattrice  «  ma  la  colpevole  ino|Ma 
da'  kuat  della  propria  arte  guasta  la  rtpute^ 
aioQ  nostra^  e  V  aiHiera  e  la  strugge.  Il  jnedioo^  il 
quale  poggiato  a  masdiia  dottrina)  a   incolpa^ 

il  medico  di  qualsivoglia  spettabil  persona  (  nan  dirò 
gik  di  sovrano,  facendo  eco  a  m4yeriie)  iastiiuiise  la 
cura  del  morbo  con  rimedr  sì  fatti ,  e  quella  veais- 
se  tolta  di  vi|a  dal  morbo  \  ecco  griderebbon  tutti"  eoa 
ischiamazso  esser  per  la  violenza  del  rimedio  la  morie 
sopravvenuta  ,  quantunque  fosse  stata  occasionata  a* 
aicamente  dalla  gravezza  della  infermità.  Per  lo 
che  il  medico,  il  quale  ne'  perigliosi  rincontri  non  può 
esier  certo  della  salute  del  suo  malato,  è  più  timido 
del  consueto:  nelle  cure  principalmente  degP illustri 
personaggi  agisee  con  circospezione  :  adempie  le  par- 
ti di  politico  più  che  di  ntedico:  teme  le  calunnie^ 
nò  r  onor  suo,  né  la  sua  lama  allo  incertissimo  even- 
to della  sorte  commette:  e  tiensi  lontano  da'  rimedi  oa 
eotal  poco  più  veementi  ,  a  volere  die  se  V  infermo 
affidato  alla  sua  cura,  vinto  dalla  malattia  soggiaccia^  la 
•olp^ dello  infausto  avvenimento  non  sia  impiitata  ad 
asso,  ed  al  rimedio  che  k  posto,  in  pratica.  La  quale 
tiipiditk  nel  novero  maggiore  de*  casi  torna  ìuaestissi- 
ma  agli  ammalati.  Che  se  il  medico  fosse  stato  inco- 
rato a  vantaggiarsi  di  rimedi  più  valorosi  e  più^randi; 
ben  sarekhevi  stata  speranza  di  vedere,  la  lor  mercò^ 
eanservaXi  gU  iofernH,  mentre  la  fortuna  asseconda  gli 
audaci,  e  gli  aiuta.  Infelicissimo  destino  air  arte  nostra 
serbato  !  Il  timor  della  infamia  e  delle  calunnie,  eoa 
le  quali  o  gli  altri,  o  i  medici  stessi  a  vicenda  si  la* 
eorano,  e  si  svilla neggiaoa,  soventemente  spaventando 
distornali  da  una  ecccilcnie  insti  lozione  e  proposte» 
Faicci,  1,  e.  pag.  «So. 


biU  TÌta,  n  r^ii^jUtfie  dA&èra,  aac^s^  «  ^ualcl^ 
aj^ezzA  di  sfim^  gjà  1109  i^e  dij^eude^  nò:  A% 
convpUo    n^  brago  per  afigosce.  d^e  sopirà ,  o^ 
per.  morte  cbe  ipcpntrì    il   owsecando  ìd^iìao» 
Makliceaza  lo  Addenti,  calunnia  il  pcraegi^a*  I9.* 
DIO  e  la  Verilà  prenderanno  le.arnù  ffif  lui..  CoiRr> 
prende  ciascuna  degli  uomini,  cWil.tH^catpdelU 
natura  non  è  il  peccata  del  medico,  l^ll^^  i][v>CMa^ 
che  gli  EscuLAPi  e  i  CHìHoifi  «orges^s^o^  e  i  iqa^ 
teriali  app£ureccbiasse^  à^ìV  ^rte,  qìU  ta^  di^e  di- 
•posizìpne  e  temrperi^  a^sangui, i|Ue  ÌMpfe, alkbilai 
e  alle  parti  solide  del  corpo  umano,,  che  nascoix-r 
vi  ;ad  ogni  ora  le  micidiali  4¥[ialignp  febbri  ,   e 
tutta  la  magra  faniiglia  d^U^  ilifernM^^  da  do-, 
lori  e  da  strazi  orridamente  raltorniate.  Ed  et- 
Ift  ancora  la,  sementa  di  morte  in  ogni  stilla  di 
umore,  in  ogni  genera  fibra,  in  ogni  neryetto  an* 
nestp.  IppociUTE,  Ga^^no,  Avicenna,.  Wilus, 
BocEHAAVE,  Van  Swietbn,  e  cenfo  altri  prestane 
tifimi  ingegni   che    sommi  aistraroaa.  farmachi 
venefici,    non  vwHiero   nell'  abborrimento  degli: 
nomini,  né  sepolti  mai  faroao  nelle    tenebre   • 
neHa  dimenticanza.  Ma  lassù  nel  tempio  di  Glo*> 
ria  anno  seggio  distinto:  là  cìiiiì«  di  luceilpsH 
mate  sostengono:  là  ricevettero  T  eleino alloro  per 
mano  della  Umanità  riconoscente,  che  suoi  figli 
magnanimi,  suoi  veri  benefattori    e  geni   tute- 
lari li  saluta.   E  la  Umanità  ancora,  additando 

•  •  ■    ■    ■ 

a  noj  gli  elaborati  volumi    di  quegli,  onorandi 
maaatn,  ci  inanima,  e  grida:  svolgeteli;  intenda^ 


teli  profoDdamenU;  perfezionatdi.  Né  coleste 
parole  saran  cancellate  giammai.  L*  aomo^  c(ie 
docile  alle  esortauoni  di  lei,  medita  quelle  car- 
te immortali,  ne  ricoglie  le  dottrine  piii  schiet- 
te,  e  altre  o  più  estese  o  migliori  ne  crea  ;  farà 
pure  del  proprio  nome  risuo^ar  il  mondo  uni* 
verso  ;  e  schivando  il  silenzio  e  V  orror  della 
tomba,  in  quel  medesimo  tempio  avrà  stanza^ 
dd  medesimo  alloro  sarà  coronato. 

Ma  volgesi  ancor  in  mia  mente  il  non  uma- 
no, né  saggio  consiglio,  che  a  noi  ricordar'  gli 
avversari.  Il  taedico,  a  cui   toccò   per.  ventura 
un  cuor  ben  composto  e  sensitivo,  nella  veglia 
e  nei  sonno  à  davanti  a'  suoi  sguardi   il   deso» 
lante  spettacolo  de' suoi  malati,    che   refrigerio 
domandangli  e  vita.  £i  non  resta  contento  al« 
lo  insensato  vanto  di  non  aver    giammai   pre- 
scritto  rimedio,  che   nella   categoria   de' veleni 
ai  trovi.  £i  non  attende  al  nome  o  di   classe, 
.0  di  genere,   o  di  specie,  eh' è   scrìtto   ih  sai 
farmaco  che  mette  in  pratica,  come  se  quel  nome 
sprimesse  la  sua  veracissima  essenta;    non  ba« 
da  all'  autore,  che  lo  à  introdotto   nella  mate- 
ria medica  e  nella  farmacia  (5o);    ma  investi- 

(5o)  »  Officio  non  è  del  medico  ricercare  chi  il 
Uovator  sia  di  questo  o  di  qael  rimedio)  ma  ben» 
sì  il  successo,  onde  in  pràtica  sia  stato  mai  posto: 
quindi  nel  rimedio  la  ragion  dello  effetto  a  della  opa- 
raxion  sua  indagherà,  e  alla  fin  fine  mostrerà  il  me* 
todo  eon  che  lo'  si  possa  a  debba    in    uso    riaever^. 


ixtxr 
ga  diligente  e  smi^loUa  le  yirtu  che  possiede) 
#  ricerca  e  bilancia  la  sua  conrenerolezza  col 
morbo,  al  quale  lo  applica.  Tutto  intento  alla 
utilità  dello  inSermo  spregia  le  censure  «Taluatiiose 
de'  Zoili  ignoranti,  inverecondi  e  malvagi:  a^  suoi 
doveri  più  sacri  non  manca:  obbedisce  a^  det- 
tami della  illuminata  professione  :  e ,  sati^- 
sfatto  in  suo  cuore,  il  riuscimento  delle  sue  cu« 
re  alle  impermutabili  leggi  di  natura  commette. 
£.  tu  che  rispondi  ornai,  galantissimo,  gentile-* 
seo  seguace  del  concittadino  bugiardo  Èscuul^ 
PIO  ?  Comprendi,  che  Dio  ti  salvi ,  comprendi 
una  volta,  che  V  eserciùo  della  nostra  arte  è  no-  , 
bilissimo  strumento  di  amorevole  beneficema. 
Assai  è,  se  de'  tuoi  rimedi  sentensierà  ciascuno 
del  popolo  :  non  potes^ano  danneggUune  alloin^ 
fermo.  Ma  ciò  non  è  tutto,  Sarai  micidiale  del 
pari,  se  mai  ti  s' imputa,  che  pigro  tu,  che  in-» 
fingardo,  esitando  abbandonasti  quel  misero  al« 
Io  scapestrato  furore  della  malattia  :  e  che  stan- 
do in  tua  potestà  lo  interpwti  fra  esso  e  la  moi^ 
te,  mercfe  alcun  valoroso  susadio  ,  armato  di 
vani   rimedi   il  lasciasti  infelicemente  morire. 

Hian  rimedio  è  ix  nobile,  è  A  ìtinòceBta,  che  in  tnt* 
t^  i  Inoghi,  e  a  tatie  le  nature  conrenga  :  e  perlai 
maniera  si  guarderà  ,  che  le  inconvenevolmente  /  e 
intempestivamente  quel  fu  applicato,  non  asoriTast 
allo  innocente  rimedio  la  colpa  del  danno^  la  quale  è 
da  impuUrsì  piuttosto  alla-  imprudenaa  del  medi^ 
eante  »  Faiccio  L  c«  pag*  35» 


^ 


X.T&XVL 

EriQóiH  tu  svilito  €  vita]»erftlo  scU' abif9iioiie 
dcai;  così  ia.  sttrtà  consacrato  tali:  infemia.  Nob 
ti.  caglia  'trbp^  de'  nomi  :  poni  mente  aU6-!eo* 
5se.  Gli  giriti  escluswi  cagionano  moho  nude^ 
ìg*moUobeneimf}edisoono  (5i')i  Guarda  la  bau- 
•dìera^  die  liptega  il  compagno,  '^l  quale  ài  rot* 
lo  ìngiustanientó  la  gverrà  :  dn  mia  faccia  la  ti 
presenta  quest'  «urea  epigrafec  nnsc'  timide^  nee 
t9lf$ere  (Su):  dalla  opposta  ti  mostra  quest'  àltra^ 
eke  per  fermo  è  ^pàre  assai  bella:  medio  tuiis- 
sìmus  ibis,' 

Ma. infine  )  i  aostri  lettori^  non  mddiei 
weiranfto  éa  tutte  dubbiè^zov  ó  ogni  cosa  con 
man  tocdberannos  se  un  rìcetttfrìo  patrio  o  di  ol«> 
taemenii  >  torrantio  'a  legigere;  o^  se  drìzzeran  gU 


MJ \ :.uu 


(Si)  Plusieurs  doctrìnes  se  présenteot  :  ^oartons 
(féHes  qoì  som  (liéfcctùeoscs,  iocomplèlcs  ^'respectons 
THwilès  feà  aulnés,  éé'éftte'fiotre  chiohciìe  nous  rende 
«filistea  envef&'iaàBtiaei  .{Les  >e<prits('éx:c]utifi  ,cau^ 
'4lll.^a<i^iWPl>4l^l4*^lf  empéch^t  b«j|uc.oup  de.bien. 

differe/is  sìstimes  sur  la  scienee  d^  la  vie»  Paris  i833« 

-(4^)-  »G«n©ed««:  il  medico  non  deetcm^rariamenre, 
n»  uè  ^fQjMeo.iifiHdaoieiUe: agire.:  ooaoiosniaehè  A 
la;  ùiiiidtzza)::^-.  sì  la»  temerità  posati  tornare  a  danno 
deiraoiinalato.t  Ei  tfa^noa  nteiio  disdoro  al  s»fifca 
Aagliffase  e!abbaDdaQèfa"lo  infermo  cvìt  iviethpesttva  li- 
jDiditk,  che<  Irabòcbfff  Io  la  MStJaia  di  tpeggiorameoto-  con 
«iidaoia  4)reQjjpitotit««  Oh!  ^làale  ir«lte  H  cora^ioso 
empirico  a  fatio  per  vergognai  arrossire. il  inerti co/trop* 


ocdli]  «a  la  scatole,  lu  le  «mpoUe^,  su  le  goft^ 
sladette  ,  su  >  i  vaselli  delle  farmacìe.  O  la 
coUeMone  ampia  e  doviiiosa  di  joiedicameiiti 
TeBeaati  ,nche  da.  per  ogni  canto  ti  ossenr^- 
raanolll  Io  qm-mi  conduco  a  ^rae  loro  alla 
sfuggiasM 'ttoa  Mvmaria  itidicasione.  Si  of&r^ 
pnmiero  il  tdevcimo  subii  mata  oorrosivo  (  <20E4- 
tùeloruro  di  mercuria) ^  che  di  toUi  i  ve^ 
Ioni  h  il  più  crudele^  il  più  for4e«  £d  è  cotanta 
frequento  T  uso  ^  che  se  ne  fa  ogni  dare , 
ed  in  i&pezìalkà  presso  not , .  che  oggi  pm 
non  arreca  spayento  ad  alcuno.  L'infermo  con 
taato  indifierensa  lo  ingolla,  con  ipanta  ih^ 
golia  Pantacido  inglese.  Seguono  il  tudbitto'sii* 
aerale  (  deutosoUosolfaio  di  mercurio)\  il 
mercurio  solubile  di  Hahhemu.nn  (53),  o  precipt-« 


^o  ciròospeito ,  e  però  negligente  la  opportunitk 
d*  insti  luire  una  ottima  cara:  ed  ess^Iondà  quegli  alla 
bella  prima  la  malattia  con  medicamenti  più  forzerò* 
II,  disCruss^la  aneora  felicemente  ncm  senta  ebbro- 
biier  deiratonK  Ond'è^  che  2i  qui  Ivoge  il  deMo^del 
poeta:  ••,.... 

^  Crede  rhihi^  vano$  re»  habei  ista  metus. 
Terror  in  kie  ipso  ^major  sotei  esse  perido: 

Qkae  titinii»se  iubéi^  me  iimUtése  pudet  ». 
Fnrcet^  Le.  pvrg'.-  44*' 

'*  (53)  È  Imga  pena  di  tempo^  che  eoteite  rimediò 
dc^'HAanBMÀHiv,  *ritrdTato  ottimo  da' medici  di  Earopif 
yeiftile  introdotto  heUa  lor  pratica,*  e  registrato  anco** 
ra  in  qualche  rioeitario  prammatico,  eomecch^  fosse 
state  riconesetato  TSttèfieo.  Yi  k  de^i  noiaiai^    ehm 


Uào  cinereo  mercuriale  d(i  Moscati  {protùs-- 
sido  di  mercurio  )  ;  il  nercnrio  fosforiccf 
(  deutofos/ato  di  mercurio  )  ;  il  precipitato 
bftDco  (percloruro  di  mercmio  ^on  idra* 
clorato  di  ammoniacéi  ).  Aocostìamci  all'  arse- 
nico, il  quale  perchè  quivi  flOMi  fraquenteHien-^ 
te  prescrivesi  clie  il  mercurio  sublimato  corro- 
sivo ,  mette  alcun  poco  di  tremore  nelK  ani- 
mo. Ma  Parsenicoy  secondo  taluni ,  è  men  yee-i^ 
mente  del  sublimato  (54)  :  e  da  esso  ricaTansi  tre 
pregiatissimi  medicamenti:  cioè  F  arsenico  bian- 
co (  acido  arsenioso  )  ;  le  gocce  arsenicali  di 
FoìTLKH.  {  arseniio  di  potassa  )  ;  V  acido  ar- 
senico combinato  con  la  soda  (  arseniaio  di  so^ 
da).  In  maggior  numero  aono  le  preparasioni 
ddP  antimonio.   G>testo  è  veleno  predominane 


volemieri  si  lasc'iatio  rischiarare  da  un  raggio  di  luce^ 
ma  che  pot  piglùtuo  a  schifo  T  entrare  in  galleria 
magnificamente  illaminau. 

(S4)  li  lodato  Faiccio  determina  ìa  piìi  laogbi 
)a  dote  dell*ai«enteO)  e  del  mercario  mUimate  eor- 
roiivo.  Non  si  debbono  dare  pib  di  ire ,  o  quattro 
grani  di  arsenieo,  scrive  alla  pag.  4^*  ^  esclude  ogni 
preparazione  di  esso,  afinchè  non  pervertasi  la  sua 
aaiara,  e  tatie  riiAangangli  le  sua  qaalitìi.  E  alU 
pag.  7$  afferma,  che  tanto  delP  arsenieo^  quanto  det» 
r  orpimento,  o  si  usino  intèrnamente»  o  si  applichine 
per  clistere,  o  esternamente  si  adoperino ,  non  ddb^ 
honsi  oltrepassare  i  quattro  gnuÈelii,  i  quali  eonsar» 
^%nù  la  digiH^k  dì  prestantissimo  rmedio*  Otti  in  da* 
M  piit  larga,  dega(aerano  fa  micMyala  vakno.  latoc* 


l«;  enlpft  ogni  dì  d«  per  tutto  :  niun  albergo 
gli  h  chiuso.  I  rifliedi ,  die  da  esso  ricaran*- 
si,  e  che  più  comunemente  si  prescriyono,  ao« 
no  il  tartaro  stibiato ,  ossia  tartaro  ónelico 
(  tarirato  di  potassa  aniimoniaio  );  la  poU 
vere  «di  jU&jrotm  y  o  mercurio  di  vita  (  jo<- 
topr^oioidroclorato  di  antimonio  )  ;  il  ker* 
mes  minerale  (  proioidrosol/ato  di  antimo* 
nio  )  ;  il  solfo  dorato  di  antimonio  *(  proto* 
idrosolfato  solforato  di  antimonio  )  ;  il'  ti- 
no  antimoniato  ;  la  polvere  di  jamms  {fosfato 
di  calce  antimoniato  )  ;  la  materia  •  periata  di 
MMMKKiNOJO  {tritossido  di  antimonio  idra* 
lo  ^  ;  il  croco  de^  metalli  e  v^o  di   antimoni0 


no  il  meroario  sublimato  e  precipitato  si  esprime  eo- 
sì  :  »  Qaantanque  I^  uso  del  mercurio  sublimato  a 
precipitato  soventemente  sia  mara tiglioso  ,  pure  con 
somma  circospesione  e  prudenza  ei  rnolsi  ammini- 
strarlo ^  e  ciò  tanto  più,  quanto  che  il  mercurio  cor^ 
rosico  supera  a  patta  per  la  sua  violenta  V  arsemco 
isiesso^  E  primieramente  con  la  m^sima  attenaiona 
si  baderk  a  non  errare  n^Ila  di  loro  dose,  la  quale 
nair  amministrasione  del.  sublimato  non  sar^  maggio- 
re di  uno  ,  o  due  grani  ^  in  quella  del  precipitato^ 
non  oltrepasserk  i  grani  cinque^  E  poiché  intervie-^ 
na  allo  spesso  ,  che  per  le  varie  preparaaioni  da^ 
nedicameoti  la  dì  loro  corrosività  ai  sgagliarda  , .  si 
BMHoaaa,  a  qualche  volta  quasi  distraggèsi,  perciò  la 
presefitta  dose, saria  troppo  parca  »  (Faicci  ,  h  e. 
pag*  1 16  )•  Ed  ecco  alcune  ricette,  che  riguardaiio  il 
puma  rimedio,  aoritte  dal  Faiccio.  11.  Arsenici  àlbiy 
migr*iS\*  Crostali,  montan,  scrupuL  '^  •  Camir 


(ft^iùsmdi  di  émiiìiKùnio  solfar  aio  y,   T  iiDti- 
laoiiio  diafinetico  lavato  (  emtimoniaio  di  foias^ 
j»  )  ;  P  antimonio  diaforetico  non  lavato  (  aw^ 
timoniato  di  pótMsa  con  solfato  e  mirato   di 
potassa  )  ;  il  •  leg«lo  4i  aDtimonio    (  proiossi'' 
do  di  antimonio  •  cmi   solfttro    e*  solfaso  di 
potassa  ).  Non4a8<)iamo  le  veneiiose  preparanont 
matalliohet  Doe  vulgarissimi  rimedi  fornisce  il 
nune;  Piente  di  Venems  (  idroclorato  di  am^ 
maniaca  con  cloruro  di  rame)\'\\  cupro  ani« 
moniacale  (  omnHmiuPo  ài  rame  con  so^ìHo 
di  ammoniaca  ):  due  ne  fonitaoe  io  sinoo  ;    i 
fiori  di  nnoo  (  ossido  sublimato  di  zinco  )  ; 
il   vitriuolo  bianco  {solfato  dt  iinùo)  :    due 


«ftor.  gr.  iiìj.  Betoar  orientai,  ver.  (  prò  diritibus  ) 
gr.  iiif.  M'  fi  puMs  prò  una  vice  sumenduSy  in  aqua 
seffuenii,  R.  Aq.  Cardai  benedici.  Fumar.  Scarso^ 
ner.  anUi  drac.  tj.  Thcriac.  Andromae.  scrup.  j. 
Spirii.  Tkeriac.  eampkor.  gì.  y\].  Syrup.  granator. 
éulc.  une.  4*  M.  d.  ad  viirum.'*^el  R.  Arsenici  cari- 
ni gr.  iij.  CrystdL  montan.  scrup.  '^  .  FI.  sulphur. 
g.  ¥.  CumRoh.juniper.  s.  q^formeniorpiluiGe.'-^Veì 
R.  Arsenici  cHrin.  g,  iij.  Bezoar  ò^iemtal.  ver.  gr.  ui|. 
Cum  tkeriac.  Andromach.  for/nentur' pihdae  prò  «im 
vice  sumendae  (  1.  e.  pag.  4^  );  I>^  «rsenioo*  <sUriti« 
non  è  meno  potente  del  bianco.  li  eristsllo  tetmuno 
k  antìdoto  de*  veleni' corrosivi,  e*va  provvadnto  iK 
Avoha  virtik  refrigerativa.  Ma'  sia  òìft  tallio  da  noirfip» 

J Portato  per  mera  fstorìca  érddi«ipne,  e  per  dare  al 
attore  on  app^ggib  ansaci  giodisi  di  comparazìiMie, 
Le  qaaMitk  ^opihidd«tte  di  arsenico  "e*' men&ifrit>  we^ 
Mimato  sono    distampcràtmià&t  ,-  *  itaaoppoiilwtbriaw 


zct 

•Bcora  iMÌ  dà  V  argeuto^  i  eriitelli .  di  ìmim^  mw 
T«ro  pietra  infernale  (  nitrati^  di  argento  )  ;  « 
la  luna  cornea  -  (  elopéra^  di  argento  )v  Tre  ri- 
medi sonuninistmcì  Voto\  metallo  di  dolce 
tatto  ,  il  piik  Dobil'di  tutti  ,  il  pia  bello.  Si 
fu  per  e0Sd.che  tanti  rimedi.. calorosi  otienftm»> 
mo  :  per  esso  la  chimica  si  aggrandì  pradi- 
giosameBte,  e. fra  le  scienze  naturali  più  rii»- 
Tanti  un  diatintiasimo  posto  occupò.  Tre-  rimedi^ 
io  diceva,  aomministraci  V  oro  ;  la  calce  d'oro 
(  ossido  d?  oro)  ;  il  sai  manno  d'oro ,  ossia, 
triplo  «Buriatò  d^oro  (cloruro  d'oro  e  di 
sodio  )  ;  V  oro  fulminante  (  ammoniuro  -d^ 
oro)*    Nelle    mani    de*  medici    stanno    altresì 

soprammDdo  per  noi,  E  niun  saggio  medico  sapolita* 
no  lasoer%bb«?$i  ftrìdnte  ìt  Fbiccio  nella  prescrizione  di 
entrambi.  Né  pi'ecermetto  nn    passo    importaniisdimo 
dell'  egregio  OMcrvatóre  Cnr.  Bkera,  nel  qaale  rispleik- 
^e  totlo  V  accorgimento,  la  circospciibn)  la  pradensa 
'dì  ntfa  pratka  dotta,  giaditios.t,  illuminata.  Ma  qne- 
ifte  dosi  della  pi^  s^gg^^'i  ®  ri$peitira  medièina   ordi- 
naria non  linno  rispondenza  veruna  con  le  omiopaticbe. 
)»  La  qaistions    proposta    anni    sono    in    alcune 
oprare  di  raedieina*  sugli   effetti    deW  arsenico   preso 
internamerUe  a  destalo  nel  signor  Hill    il    desiderio 
di  {Mrovare  ^qtrefla  sostansa  nelle  diverse  mala  ttie,    e 
di  cbmunicafroe  al    pubblico*  i   relativi     nsnliameiHi. 
Dalle  raecdlcè  osserv^iont  si  rileva,    che    V  arseuieo 
veaoé  eihn'  pféMtlo  ttsato  nelle'  fèbbri   inUrmitieMi^ 
net  iifb^  nella  ottàlmhi  ctoniéa^  nella  paralisi  ,  n€l 
/ewnntismo  cromeo^  ne'*  vermini^    ntUa-  dlspes^    e 
élfesii^Be  laborimsa^  netfipoeòndricHi^  nel^  épHHMf 


hk  pìiile  arUfidak  di  t!a^o  (  sol/ura  di  stn^ 
gnó  )  ;  il  magistero  di  bismutd  (  ioiianiira^ 
ip  di  bisfmiéo)\  il  ¥Ìtriaolo  Tcrde  o  di  ferro 
(^  proiosolfaio  di  ferro);  il  fiere  di  saie  am- 
moniaco marziale  (  idròclotaito  di  anunoniaaa 
con  percloruro  di  ferro  );  lo  sBcohero  di  Sjé- 
rvMNO  ( protoaceiato  di  piombo).  Né  qae* 
sto  è  già  tuttp,  che  io  dd[>bo  faryi  menzione 
degli  acidi,  i  qnaK  son  pure  i  poda'osi  agenti 
con  cui  ci  è  dato  portarci  incontro  die  infer* 
miti.  I  nostri  medici  adoprano  Polio  di  tì- 
triuolo  (  acido  solforico  );  la  spirito  di  solfo 
per  campana  (  acido  solforoso  liquido  );  P  a* 
cq[oa  forte  (  iu^ido  nitrico  )  ;  lo   spirito  di  sai 

nelle  palpiiaùoni  di  cuore^  nelF  isieritmoy  nella  ma-- 
Kncotàa ,  nelF  aicite^  nella  raehiUdej  nelle  co^vtU" 
eionit  ed  ogni  qualvolta  uno  stato  di  languore  som* 
mo  Jbise  per  predominare  nelF  orgauisnuo.  Altre  ot- 
iervasioni  di  queate  non  meno  intereuanii  registrate 
iODO  nel  fascicolo,  che  si  annoniit ,  e  trovandole 
meritevoli  d^  essere  portate  a  cognizione  de^  pratici, 
abbiamo  creduto  opportuno  di  riferirle  esattamenie 
per  estratto.  Le  preparazioni  dal  signor  Hill  impie- 
gate si  riducono  alla  soluaioae  acquosa  déir  arsenicOi 
ed  alle  pillole  arsenicali.  )i 

»  La  soluzione  acquosa  sembra  elsere  la  formola 
la  pia  semplice,  e  quella  che  pih  si  approssima  ad 
una  forza  uniforme.  Questa  preparazione  è  conosciu- 
la  nelle  officine  sotto  la  denominazione  di  gocce  dd 
FowLSM.  Noi  l'abbiamo  in  qualche  modo  rettificata, 
e  fino  dairanno  1797  uscita  col  massimo  succeuo  nM 
trauafaento  delle  febbri  intermìHenii  Ir gitiime  ,.  non 
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marino  (  acido  idroclorico  );  V  acido  pratsi- 
to  )  V  acqua  di  lauro-ceraso  (  acido  idrock^ 
nico  ).  !Kè  son  da  trasandarsi  sotto  silenxìo  gH 
alcali  fissi  effervescenti  {carbonato  di  po^. 
tassa  e  di  soda  )  ;  il  fegato  di  solfo  (  sol^ 
furo  di  potassa  );  il  muriato  di  barite  (  clo^ 
raro  di  bario  )  ;  lo  spirito  di  sale  ammoniaco' 
(  ammoniaca  liquida  )  ;  V  alcali  volatile  ccm^ 
creto  (  sottocarbonato  di  ammoniaca  );!'»* 
equa  di  calce  (  soluzione  acquosa  di  cidce  *); 
il  muriato  di  calce  (  cloruro  di  calcio  )  ;  il 
fosforo  {fosforo  )  ;  V  alcoo)  fosforato  ;  V  eler^ 
fosforato  ;  il  iodio  (  iodio  )  y  la  tintura  di  ìo« 
dio  (  alcool  ioduraio  )  ;   V  idroiodàto   di   pò* 

ccceituate  quelle,  che  tendevano  alla  condizione  per- 
tiiciosa,  come  si  è  riferito  alla  pag.  saS  del  yoL  i« 
delle  Annotatioid  medicO'pratidiei  »  Si  prendono  aof» 
•aniaquattro  grani  d^  ossido  d'  arsenico  e  di  potassa,  .• 
insieme  si  uniscono  in  nna  mezia  libbra  d^  acqoa  distil- 
lala, che  si  lascia  nel  bagnomaria  fino  a  tanto  che  V  ar* 
senico  t forisi  del  tutto  disciolto:  raffreddata  la  solusio* 
ne,  tì  si  aggiugne  messa  oncia  di  spirito  di  lavanda  e 
tant^  acqua  pura,  quanta  ne  basta  per  compire  tutt^ia* 
sieme  il  peso  d^  una  libbra.  »  Ottanta  gocce  di  que- 
sta soluzione  contengono  un  m^zo  grano  d^  ossido 
d^  arsenico.  La  dose  è  di  quattro  in  otto  goccei  due» 
tre,  quattro  volte  al  giorno,  allungate  con  tre^  qua!- 
tr'once  di  acqoa  distillata.  » 

»  Le  pillole  arsenicali  trovansi  descrittene!  voi. 
11.  delle  Ricerche  Atiatiche,  »  Prendansi  centocinqu« 
grani  di  arsenico  bianco  ,  e, grani  seicentotrenta  di 
pepe  uero:  si  pestino  insieme  in  un  mortale  di   ief« 
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taimi  (.  idrùiodaio  di  potassa  );  U  tinture  af- 
fi«ÌBftU;  come  ia  tintura  di  digitale  purpurea» 
la  tintura  di  eantandi  ,  la  tintura  tebaica ,  la 
tintura  di  oastoro;  illiquoate  ^anodino  di  Howm- 
MAMN  (  alcool  eierizzato  )  ;  Tetere  di  Forn^ 
BMNio  (  etera  solforico  )  ;  il  laudano  liquidi) 
di  SrDBNMAm  (  mno  -  aroma  -  Oppiato  ).  £ 
finalmente  per  uscir  da  questa  gran  sdiva,  in 
cui  non  può  tratteaervisi  jpiù  a  di  lungo  che 
ccih  pieno  fastidio  di  •animo,  vi  stringo  in  un 
fiiscìo  oppio,  muschio,  castoreo,  canfora,  aconi- 
to napello,  cana|>a,  cicuta,  coloquiutida ,  noee 
Tomica,  faya  d' Ignazio,  scilla,  digitale  purpu- 
rei^ brionia  bianca,  asaro  europeo,  datura  stra- 

ro  %d  ittiervalli  per  lo  spazio  di  quattro  giorni:  al- 
lorché il  tutto  è  ridotto  in  j^olvere  impalpabile,  rt« 
pongasi  in  un  mortaio  di  marmo  bianco,  vi  si  ag- 
giunga gradatamente  deir  acqua  sino  a  formarne  una 
massa  piUolare,  e  se  ne  facciano  ottocento  pìllole,  cb« 
li  cottserv^eranno  air  ombra  in -luogo  asciutto  e  bea 
ekiuso  ».  La  dose  è  di  una  la  mattina  e  la  sera  ». 

»  Sia  sotto  deir  una  cke  deU^  altra  formoja  que- 
lle rimedio'  esser  deve  somministrato  a  dosi  picciole, 
ed  i  medici  saranno  cautissimi  neir  espiarne  gli  effet- 
ti. I  sintomi,  che  gli  annunziano  perniciosi,  sono  r  in* 
eitamento  al  vomitOi  il  dolore  oppure  una  sensasio* 
ne  di  oostriaione  allo  stomaco,  le  orripilazioni,  la 
sete  inestinguibile,  V  ar ideala  della  lingua  e  dell» 
fauci,  il  pallore  delle  labbra,  la  soonoleosa,  la  dia?- 
rea  ee.  Sul  proposito  poi  deir  dizione  dell' arsenioo 
qnal  medicamento,  dobbiamo  ricordare  T  opera  clas* 
léea  pubblicata  lo  siorso  anno  in  Iforiraberfa  dal  ii« 
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juoDio,  gìuaquiaiMi,  elleboro  bihnco^  eUeboi^ 
Bere,  ledo  pikloiAre,  belladoBoa^  coccole  dì  Le^ 
fante,  Giclomioo  o  artanita,  spìgelia,  oddalBO 
autùonale,  ruta,  itasso  barbasse ,  celidonia  mag*^ 
giore  ,  stafisagra  ,  drosera  rotandifolia  o,  rovai* 
la ,  nerio  oleandro,  rims  radìcans  e  ioxicoden- 
dron,  croco  o  zaffaiano,  pulsatilla,  dui camàra^ 
angustura  ,  euforbio,  cantarelle,  gommagoita, 
scamonea,  triaca  Tenoziana ,  massa  piilolare  de 
Bjnoglosso  Nicolai^  massa  piliolare  de  stjrraee 
Sylvu^  massa  -^lìXoXìxvtdetribus^seutriaphah» 

maca  Gaum,  solfato  di  chinina  (55),  eccetera 

^  s   ''"'■'   ■  ■     '  ■  ■■■—■■       ■    ■       ^ 

gnor  Harles  so  ilo  il  i  itolo  De  Arsenici  usu  in  Me 
àicina^  uella  quale  è  registrato  quanto  si  conosce  in* 
torno  agli  effetti  medicinali    di    qaesta    tostanza  sot* 
to  le  usitate  iormole    a m ministrata  »  Bkeha  ^    Gior* 
naie  di  medicina  Pratica,  Padova  1813,  pag.    is5* 
(55)i/XDEJTOLPJB  {Liber  de  venenis^  Francoforti 
€t  Lipsiae^   '7^9>  P^S'  58)  )  mette  nei  novero  de*  ve- 
leni la  chiuachina.  Non  puossi    aderire   allo    egregio 
acrittore.  Si  è  data  là'  polvere  di  qaesta  mirabil  cor-^ 
tcecia  alla  qaaotit)!  di  mezza  libhra  nello     spazio    di 
Teotiquatir'  ore^  e  Y  ammalato,  la  Dio  mercè,  noaxie^ 
pò.  Ma  ben  merita  di  venir  messo  tra  i  veleni  il  sol- 
fato di  chinina,  perchè  in  picciol  volume     e£Bcacis8Ì- 
ne  forze  rìnchinde  :  e  posto  alla  doso  di  10,  di  3oy 
ài  4o  acini  al  giorno^  quando  precisamente  il  mal  non 
richiedelo,  eceita  sintonrì  di  non  equivoco  avvelena* 
mento.  Cessi  V  abuso  che  taluni  pur  troppo    no  fan* 
no.  Ordinariamente  lo  si  amministra  quando    non    è 
necessario.  La  febbre  ingagliardisce,  «  il  medico    au- 
menta la  dose  a  grado,  che  Ja  gara  si  termina  eoa  la^ 
morta  dalr  ammakifco. 


xcri 
(56).  Or  bene;  le  sostanze  per  me  nominate^  lotte, 
chi  più,  chi  meno,  wa  forti  yelean:  tutte  ^  o  qnasi 
tutte  in  pratica  da'  nostri    clinici    messe.   Non 
pertanto   ingoszanle    gì' infermi   in   sicurissima* 
pace  fermati,  e  credono  in  buona  fede  (se  ne  ec- 
cettuino ben  pochi  istruiti)  che  tutto  altro  che  ve- 
leni ad  essi  è  dato  ingozzare.  Né  io  ò  enume- 
rato in  questo  luogo  tanti  e  tanti    altri    medi- 
camenti maliziosi,  possenti  del  pari  ,    del  pari 
commendati  e  prescritti  nelP  egritudini  della  u^ 
manità:  che  io  non  mi  ò  pigliato  il  carico  di  sten- 
der di  essi  rimedi   il  catalogo    esatto.   Intanto 
ntun  medico  allor  che  si  abbatte   a  vedere  ad 
ogni  ora  applicarsi  in  liberal  dose  le  prefale  so- 
stanze yenenate  a'  pazienti,  coglie  cacone  di  fare 
il  romor  grande  contro  i  colleghi,  e  di  gridare 
al  veneficio.  Gonciossiachè  dimostrarebbe  aver  of^ 
feso'  il  giudizio,  e  cuor  troppo  maligno  chi  là  cer- 
casse le  colpe,  ove  appunto  innocenza  dimora. 
Per  la  mia  parte ,  assai  compiacciomi    di  con- 
fessare ,  che  gli  anzidetti  rimedi,  e  altri  assai 
più  da  me  non  espressi,  bene  applicati  opera- 
no guarigioni  felici^  che  sovente  danno  dama* 

(56)  Probabtlmenle  osserretk  taluno^  che  fai  sì 
cennamenno  infra  i  veletti  »lciiiie^  sostanze,  che  non 
YÌ  stanno  a  buon  drillo.  Ghe  ve  le  scancelli,  io  ri* 
spendo.  Si  accorci  ;  si  allunghi  il  catalogo  di  essi  r 
io  né  guadagno,  né  perdo.  Dopo  te  ^irtli  particolari 
di  un  farmaco  ottimamente  deieraikiate,  èTaggiusia- 
teaza  di  sua  dose  ciò,  a  cui  bado  il  più»  Lo  appelli»- 
Bo,  o  no,  veleno;  per  me  torna  lo  stesso.. 


ravigliare.  Or  se  gli  antìanemaiìiiiani  scMOiiniiu» 
strano  anch'  essi  tutto  giorno  i  veleni,  e  spesso 
in  dosi  sì  enormi  da  far  drizzare  per  orror  i  ca- 
pelli ;  è  Uno  scandalo  senza  pari  il  vedere,  che 
alcuni  crucciati  e  sommamente  ingiusti  bandiscan 
la  croce  addosso  ad  Hahkemann,  e  gli  dien  nome 
di  medicante  pericoloso,^  e  avvelenatore.  Ma  per- 
chè profferiscon  sempre  e  sempre  la  sì  abborrita 
parola  veleno,  quasi  preziosissima  gemma  fuor 
delle  labbra  per  lor^i  eruttasse  ?  Adornati  di 
gentilezza  e  di  umanità  impariamo  di  grazia 
la  favella  veridica  deli^  onest'  uomo  ;  ne  per 
nov  si  dimentichi  ,  che  alcuni  infermi  d' irri- 
tabilissima e  dilicata  «fibra  alP  udire  :  a  voi 
si  dà  bere  un  veleno  \  scolorano  in  viso^  Itre- 
mano,  o  di  paura  agghiacciano ,  per  non  dir 
tutto  il  peggio  ,  a  cui  vanno  soggetti.  Degna 
di  ammirazione  e  assai  da  commendare  fu  la 
saviezza  degli  antichi  y  i  quali  con  la  parola 
medicamento^  ora  significavano  un  mezzo  me- 
dicinale innocente,  ora  un  mezzo  medicinale 
iiocitìvo ,  da  cui  potea  sin  la  morte  arrecarsi. 
Ond'  è  che  Gajo  giureconsulto  notò;  »  V  uom 
che  dite  veleno,  dee  soggiugnere  buono  ò  cat- 
tivo. Di  fatto  i  medicamenti  ancora  ,  egli 
seguita  ,  sono  veleni  ,  perchè  in  quel  noma 
oontiensi  ogni  cosa  ,  la  qual  messa  in  opera 
muta  la  natura  di  quello  ,  che  in  se  ne  pati* 
sce  P  azione  :  e  ciò  che  veleno  noi  ^deno- 
miniamo «    i  Greci   dicono    farmachi  :  e    app^ 
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fadlì  altren  tanto  i  medicamenti ,  ^junto  le 
cose  che  nocciono  ^  esprimoosi  con  uno  stawo 
Tocabolo  (57)  »>. 

Or  se  alle  tante   cose   infin  ijai  dette    si 
porrà  mente,  e  si  penetrerà  nella  midolla  delle 
sentenze  allegate  ;  tre  ragioni  assai  chiare  e  con- 
vincenti sì  dcMlurranno,  le  quali  giustificano  e  fan* 
no  commendevole  V  uso  delle  sostanze  venefiche 
nella  curagioue  delle  malattie:  la  gravezza  cioè 
ed  incurabilità  di  alcune  di  esse;  la  parvità  delle 
dosi  di  qnetic;  la  esperienza  de' clinici  più  be- 
nemeriti seguitata  da  buon  succèsso.  £i  si  veg- 
gono  tutto  dì  morbi  si  terribili    e   fieri,    e  a 
medicine  di  spossato  aiuto  e  non  sospette    re- 
stii,*' che,  ove  avveleni  non  si  desse  di  piglio,  non 
sàprebbesi  affatto  domarle.  Solo   gli  eroici    ri- 
medi confortano  allora  della  speranza  di  un  al- 
leggiamento,  e  non  rado  ancor  di  salvezza.  De- 
fraudati del  lor  gran   prò    gl'infelici    pazienti, 
gemerebbero  infra  strazi  ed  affanni,   e  alia  fin 
fine  con  T  amaritudine   e  la  disperazione    nel- 
V  aninio   si    vedrebbon    rapiti    da    morte.    £i 
cape    in    ogni  mente ,    in    cui   signoreggia   il 
buon  senso ,  dover  concedersi    ì  più  forti  aiuti 
ed   estraordinari  in    que'  firangenti   miserabilis- 
simi per  redimer  le  vittime    dal  fato    estremo* 
La  pratica  coraggiosa,  del  ferro    e    del   fiioce 


($7)  Cjjus^  Digest,  lib.  5o.  Hi.  xri.  L  ^6.  dm 
mrtonun  slgnifiociiane^ 
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^        (58)  è  tenuta  ferma  da^  dotti  maestri  negli  sfarei» 

tissimi  ed  ardaì  bisogni,  ogni  volta  che  la  vita  da# 

gli  ammalati  è  quasi  vicino  a  finire.   Così  epe* 

rava    lo   sperìmentatissimo    Ifpqcratb:    il  pri<% 

mo  istitutore  d'ogni  clinica  esercitazione  lasciò 

scritto  così:  »  quando  pericolosissimo  è  il  mor^ 

bO)  è  pur  forza  arrischiare  o  andare  a  pericolo* 

I         Se  la  cosa  riuscirà  a  maraviglia,  avrà  salvezza 

'         l' infermo:  in  contrario,  lo  incoglierà  quel  desti- 

(        no  ,   che    in    altro  modo  ancor  fulminato    Pa« 

vria.  »  £  Celso  rihadisce  in  piìi  luoghi  il  sen«» 

\        tÌ9iento  del  greco  maestro ,  e  cresce    in    petto 

i         de^  pratici  fidanza  e  coraggio  >>.  À  male  veemente 

non  si  soccorre  che  con  aiuto  veemente  del  pari  » 

I        £  certo  è  più  utile  far  pruova  di   un  rimediò 

t         dubbioso,  che  non  di  ninno.  Non   importa    nh 

\         poco,  ne  punto  se  fia  sicuro  a  bastanza  un  pre- 

^         sidio,  che  è  unico  (59)  ».  Galeno    ancora   ci 

i         apre  il  suo  sentimento;  e  assai  ci  conforta  il  nota-* 

I         re,  che  co'  soprallegati  è  in  concordia.  »>  Quando 

r 

m\  ■  ■  ■  I     ..1.         ■ 

I  (58)  Quae  medicamenia  non  santini^  ea  fgrrum 

sanai.  Quae  ferrum  non  sanata  ea  ignis  sanai.  Quae 

I  ivro  ignis  non  sanat^  ea  insanabilia  repatare  opor* 

f  ieL  HiFPocRATis  Aph.  lib.  tu. 

(59)  Nec  posse  vehemenli  maìoy  futi  aet/ue  vehe* 
mens  auxilinm  succurrere.  (  Cstsos^  lib.  i^.  cap.  it* 
P*8*  84)*  Saiius  esianceps  aiucilium  experiri^  qumm 
muUum  (lib.  11  cap.  10  pag.  ^9).  Nihil  interest  an 
saiis  iutum  praesidium  sii,  quod  unicam  est  (^ì'ik,  vi  * 
#ap.  sa  pag.  497  ).  .  . 


altra  non  arri  ragi<m  di  salresza,  e  qaella  c&e 
miìca  si  appresenta  è  dubbiosa,  io  porto  opinione 
che  sia  d' uopo  farsi  incontro  a' pericoli  s»  (6o}« 
Niuno  scrittore,  per  quanto  io  sappia,  vi  fa, 
che  sospinto  da  necessità  a  praticare  i  po- 
derosi medicamenti  ,  non  siasi  munito  delle 
autorità  ricordate  per  sua  giustificazione  e  di- 
fesa.   Ne   io    credo    che    argomenti   più   forti, 

W^— — ■— w^— ^—  w^^— '  I  ■  1^——    ■   ■  -  m 

(60)  Nunc  quoniam  totum  curationis  momenium 
in  refrigerando^  humectandoque^  omnibus  vero  refri-^ 
geraniibus  auxiliis  propter  corporis  horum  gracili-^ 
iatem  noxa  ìmminet^  necessarium  arbitrar  Thuc^p/- 
Dis  esse  consili  unti  ngentes  aliquid  ,  vel  perieli  tari. 
Quibus  enim  alia  salutis  ratio  non  estj  et  quae  uni" 
ca  videfur^  e  a  dubia  est^  necessum  arbitrar^  his  est 
adversos  periculis  ire.  Gjlenj^  Melhodi  mcdeudi  li* 
ber  X.  cap.  x. 

))  Per  verità  allo  elaterio  intervenne  il  medesi- 
mo che  allo  euforbie,  e  agli  altri  più  valenti  pur* 
ganti.  Dal  régno  della  medicina  la  infamia  del  ve- 
leu  gli  proscrisse.  Lo  che  con  tutta  prudenza  sareb- 
be stato  operato,  se  lo  malattie  cedesser  sempre  a 
rimedi  e  più  sicuri  e  più  debili^  e  se  in  ostinati,  in- 
trattabili mali  non  fosse  necessita  addìmaodare  aiuto 
dV  più  possenti.  Quando  i  grandi -mali  come  la  idro- 
pisia, la  febbre  quartana,  la  Ine  sifilitica,  V  apoplessia^ 
la  elefantiasi,  la  sciatica,  V  artetica  sprezzano,  eia- 
dono  la  scialappa,  la  sena,  il  reobarbaro,  V  agarico, 
la  manna,  né  con  rimedi  più  dilicati  la  caragione 
paò  a  fia  condursi,  necessariamente  aver  deesi  ricor«» 
•o  allo  eufofbio,  alla  esula,  alia  colloquintida^  e  ad 
altri  più  rustici  medicamenti  sì,  coma  da  certi  odia* 
tori  di  loro  son  nominati.  Però  il  chiarissimo  dot-- 
Ur  AosxKo  LsiiTixjo  diate  :  rustica  ^  la  idropisia»  • 


a 
cke  prove  pià.conTÌiictfiiti  si  possano  in  cani-^ 
pò  giammai  produrre.  In  fine,  ponendo  dai* 
V  una  delle  parti  i  più  riputati  scrittori  ^  è  la 
maestra  di  tutti  i  maestri,  è  la  natura  mede- 
sima, che  mette  quelle  veraci,  irrepugnabili  «r* 
gomentazioni  nella  bocca  de'  praticanti.  Lane-* 
cesata  non  à  legge.  La  vetta  debV  essere  propàr^ 
zionata  alla  mole,  che  si  à  a  sollevare  :  a  spac-» 
car  tal  nodo  tal  cuneo  è  richiesto.  Or  bene  ^^ 
decente  cosa,  che  gli  avversari  seguitatori  d'Ip- 
SOCRATE,  di  Celso,  di  Galeno  facciano  alla  per 
fine  ragione  ad  Hahnèmakn  ;  che  lo  difendan 
con  Parma  deMor  medesimi  ragionamenti;  che, 
non  dipartendosi  dalla  equità  del  cuor  loro  ,  e 
dalla  dirittura  della  giustizia,  esclamino  a  Dio, 
e  agli  uomini  :  tutti  prescriviam  rimedi  vene^ 
ficì  :  o  dohbiam  tutti  renderci  in  colpa;  onoa 
Io  dobbiamo  né  noi,  né  Hahitemann. 

Ma  non  perchè  spessamente  è  giocoforza 
metter  matto  a' rimedi  più  forti,  si  vorrà  esser^ 
libéralissimo  amministratore  di  essi.  Quinci  à 
principio  lo  imperio  sovrano  della  prudenza* 
Ella  che  è  fida  scorta,  saggia  maestra,  e  lunM 
vero  del  medico  al  letto  dello  ammalato ,  ella 

rifiuta  la  civiltà  aulica.  Onde  un  rustico  morbp  con 
rimedi  anche  rustici  si  vuol  trattarlo.  E  poiché  sp^js- 
sissin^e  volte  uomini  nobili  son  travagliati  da  morbi 
villani,  eglino  ancora  son  da  trattarsi  con  rimedi  vj1-> 
lani.  Per  fermo  nella  cura  non  vnoUi  avet  riguardo 
alla  condisioD  degli  ttomini^  ma  della  taalaitim  »  Fare* 
ci|  1.  9.  pag,  ig).    •    •  / 


«Il 
dil  casto  labbro  il  gnade  oneolò  pnflkmoei 

VàV   MmOH   ARISTOR. 

Ogni  misura  è  un*  eccellente  cosa. 
L^eterno    gtometra ,    il   fabbro   soUime   della 
fgnxi  macchina  delP  universo,  in  sospendendo  ne* 
gtrincommonsnrabili  spazi   de*  cieli    il  sole^  le 
stelle^  1  pianeti,  tenne  in  mano  bilance,  e  com- 
paasi:  ed  ogni  oosa  nel  mondo  ordinò  in  munerD^ 
misnea  e  peso*  £  V  uomo,  a  cui  ride  in  sol  viso  uà 
raggio  della  luce  lUvina,  studiando  indefesso  le 
meravigliosissime  e  grandi  opere  di  lui,  imparerà 
ad  imitarlo:  e  maneggerà  anch'esso  le  bilance  e  i 
compassi  •  E  meglio  che  ogni  altro  li  maneggerà 
il  medico.  Tutto  quel,  che  esiste  nel   mondo^ 
può  in  due  guise  pigliarsi;  nelT  una  che  ^ovi^ 
nell'altra  che  danneggi.  Profittevole,  innocente 
nfh  l'uso:  perni zioso  e  colpevol  P abuso.   Chi 
è  il  mentecatto,  chi  lo  inverecondo,  chi  il  mi- 
cidiale, che  faccia  il  panegirico  del  pazzo  abo* 
so;  e  ehe  vituperi,  e  biasimi  e  maledica  l'uso 
destro,  i'uso  assennato,  Puso  economico  di  che 
che  si  sia?  Innumerabili  sono  le  cose  utili,  dilet» 
tevoli,  necessarie,  dallo  stemperato  adoperamento 
deUe    quali   derivano  conseguenze   spiacevolis- 
sime, ed  oltre  ad  ogni  creder  nocenti«  Bellissimo 
infra  lutti  i  corpi  creati  dalP  Onnit)otente  è  il,  so- 
le«  Ma  chi  rapito*  dalle  bellezze  di  lui ,   e  in- 
flautato  dalla  folg^da  luce  fisamente  e  lungamen- 
te il  guardasse  ;  non  lo  vedrebbe  giammai  pi& 
ia  vita^  che  lo  imprudente  ne  resteria  cieoi. 


cut 
tJtt  solo  bìòchìer  d'^o^tta  fredda,  dice  Marc, 
bevuta  allorché  il  corpo  è  ^  forte  commosso  e 
riscaldato  ^  ingelfera  gravissimo  morbo ,  a  cui 
spesso  mette  fine  la  morte.  Il  pane,  innocen- 
te cibo  cotidiano  delP  uomo  ,  mangiato  in  oc-* 
cedente  abbondanza  ,  produce  spasimi  di  sto- 
maco terribilissimi.  Il  moto,  sìmbolo  ed  essen- 
za della  ^ta  ,  conservatore  degli  umani  oor* 
pi,  uccide  in  su  ì  teatri  i  danzatori,  e  le  dan« 
zatrici  principalmente,  che  ne  fan  mestiere. 
Le  veglie  prolungate  sgagli  ardano  i  gioeatori 
e  gli  studenti;  come  il  soverchio  dormire  piega 
a  malattie  fastidiose  le  donne  galanti,  le  da- 
me gentili.  La  madre,  la  quale  si  abbattè  al- 
P  impensata  nel  figlio  tenuto  da  lei  non  più 
essere  in  vita,  cólta  da  estrema  gioia  moA  (6i). 


Ì*Hfc 


(6i)  Mjrc(^  Carlo  Crist.  Ehrigo)  Riflessioni  gè* 
nerali  intorno  aVeleni.  Erlangen  1795.  cap.  a.  pag.  la. 

»  Mal  trovato  per  noi ,  dicono  alcuni ,  fu  Ir 
moneta,  per  qnesta  ragione  ,  che  la  cupidigia  delle 
cose  non  poteo  esser  tanta,  né  di  tanti  mali  cagione, 
^fuanf  è  r  avarìzia  deir  oro,  p/sr  non  potersi  tante  cose 
riporre  e  serbare,  quani*  oro  ^si  tesoreesa.  Rispondo 
con  r  Epitteto  ,  che  ogni  cosa  li  duoi  manichi  ,  e 
puQssi  bene  e  mal  prendere  e  adoperare,  oome  te  me* 
dicine,  le  leggi,  il  senno;  alle  quali  cose  mal  usate 
niun  riparo  pui^  far  la  gente.  Hannosi  per  questo  a 
discacciar  dalla  repubblica  ?  O  perchè  il  veder  di 
molte  cose  svaga  V  intelletto  dal  contemplare,  hannosi 
a  cavar  gli  ocehi  tutti  i  fi)oso|^  come  Devoorito  ? 
Ogni  aceiaip  fa  sua  ruggine;  btsogaa  Siberia  nettale» 
Il  danaio  (n  an  .trovato  ott^nOf  ano  atromento  da**faf 


*t^ 


Or  chi  fra    di  noi  Dèi  Mrascem  i  uedìdaali 
proTvedimenti  di  valide  e  acconce  fone  pr5TTÌsti, 
chi  vorrà  non  risoweoifsi  il  pan  METaon  iotiSTo» , 
per  traboccare  in  colpevoli  abbagli,   e  rendersi 
così  alla  povera  umanità  pernizioso  ed  infesto? 
»  I  medicamenti ,    che  anno  qualità   nocevoli^ 
dicea  Galeno  ,  non  possono  danneggiare  ,    che 
per  la  (pianti tà  »  (6a).  Quindi   laudevolmeiite  e 
con  sano,  giudizio    adoperano  i  buoni   scrittori 
di    materia    medica ,    e    i^on   pochi    di    tossi- 
cologia, quando  di  ogni    sostanza    venefica   de-- 
scrivono  il  male  ^    di    cui    è    apportatrice  ,  se 
è  data  in  dose  eccessiva;  e  i  benefici,  che  ar- 
reca, tignerà  che  venga  pfierta    con  ottimi  ac* 
corgìmenti  e  tali,  che  adeguano  i  precetti  della 
prudenza  e  della  terapeutica.  La  solerzia  e  la  espe- 
irienza  de'  medici  a  conforto  delia  umana  genera- 
zione cavano  dal  veleno  un  vantaggioso  compenso. 
Il  veleno  non  è  tremendo  per  se,  ma  per  la  quan- 
tità, nella  quale  vieii  dato,  f^iditque  Dbvs  cun* 


beni  lafiniti  ;  se  alcuno  Y  adopera  male  ,  non  V  ado- 
perii (o,  ma  V  adoperante  si  biasimi  e  si  corregga  »  Da* 
viHZATi,  Lezione  sulle  monete^  pag.  iSo. 

(62)  G ALENI  lib*  11.  aphorUm.  eommen*  17. 

ffuic  in  eam*sententìam  facile  indacinoir^  i/mod 
uenena  plurima  ideo  t^enena  $intj  ^uia  nimia  eo- 
pia  dantur  \  apta  si  dosi  darentur  ,  egregia  fidù^ 
fa  sanitalis  auxilia-  Id  quod  Judicium  iameitt  eì 
prudeniiamy  et  tempus  otmine  reqìdrii.  Dm  Hjbìi% 
1.  <^  voi,  M.^pagt  157. 


or 
eia  quae  feeerat^  eterani  tfalde  bona  (63)« 
'  Tutte  le  cosci  di  che  il  mondo  è  adorno^ 

Vscir^  buone  di  man  del  fahhto  eterno  • 
ssNiuna  cosa  à  Iddio  creato,  la  qoal  riesca  al« 
lo  uman  genere  di  nocimento  ;  ma  volle  che 
ciascuna  avesse  saa  particolare  natura*  Tut- 
ta quel ,  che  dal  mondo  producesì ,  è  salii* 
bre.  I  veleni  stessi  non  ad  inferir  danno ,  ma 
deputati  sono  ad  usi  ottimi  :  su  tutta  la  super* 
ficie  del  globo  son  disposti  i  presidi  centrala 
morte  (64)  »•  Si  dividano,  si  suddividano,  s^  im- 
piccoliscano sino  air  infinito  le  dosi,  e  gli  eroi- 
ci medicamenti  si  faranno  praticàbili  a  tutti.  La 
esilità  di  quelle,  allontanando  la  costernazione 
e  il  timore,  concilia  neir  anima  la  sicurezza  e 
la  confidenza* 

Ne  solamente  chi  porge  un  rimedio  vene* 

(63)  In  senso  assoluto  così  è,  precisamente  così: 
noi  non  abbiamo  altra  credenza  diversa.  Se  nel  di« 
scorso  abbiamo  ritennto  il  linguaggio  delle  scuole,  e 
la  distribuzione  de^  farmachi  sotto  i  due  titoli,  V  uno 
de^  farmachi  venefici ,  e  V  altro  degP  innocenti,  ossia 
non  venefici,  fu  perchè  ci  rincrebbe  il  fare  ad  ogni 
tratto  e  spiegazioni  e  protesti.  D^  altra  parte  quella  di- 
fliozioiie  non  fu  stabilita  senza  necessiti^*,  e  la  si  può, 
e  la  si  dee  ritenere  per  altri  rispetti,  perchè  in  non 
pochi  bisogni  è  vantaggiosa.  Vedi  GaBvxiri  (Jacobi) 
de  venenis  libri  duo.  Jnlverpiae  1571.  pag*  3é  Al" 
LEH  {Jo.\  Synopm  universae  medicinae  practicae. 
yènefiis  1776.  iom.  111.  pag.  870. 

(64)  Vedi.  Mbjd  {Rjcmjrdi)  Opera  medica,  Naà- 
poli  >75)»  pag.  lù^  v«  3. 


evi 
ftpo  aver  debile  in  meoBom  la  grwa  sentite*; 
anche  colui  ^    die  applica  i  rimedi  d'  incolpa- 
bile   fama.   Avverta   il   troppo   credulo  volgo, 
che  a  lui  è  bisogno  riflettere  più  che  a'  bei  det- 
ti^ a'  risultamenti  delle  prescrizioni  de'  medicaa* 
ti.  Incontrastabilmente  veri  avvelenatori  e  non 
degli  ultimi  riescon  quegli,  che  porgono  medica- 
menti innocentissimi,    ma   con    eccedente   lar- 
ghezza, e  senza  inc^cazion   filosofica,  la  quale 
sia  abile  a  giustificarli.  Cosi  le  malattie  aggran- 
discono :  così  affrettano  il  &tal  colpo  di   mena- 
te :  o ,  ciò  che  di  essa  è  peggiore,  in  tal  mo- 
do scompaginalo   e  sconquassano    la    comples- 
Sion  dello  infermo  ,    che   a  strascinar   lo    com^ 
ducono  penosissima  e  tribolosa  la  vita.  In  bn> 
vi  parole:  alimenti,  beveraggi,  comUtnre,  me- 
dicinali innocenti  d*ogni  generazione  dati  fiior 
di  tempo,  senza  dottrina  ,    senza    proporzione^ 
senza  esattissima  diligenza  ,    in    micidiali    ve* 
leni  o  tardi  o  tosto  tramutansi.  £  i  medicastri 
ciò  operano  allo  spesso:  né  se  ne  addanno;  né 
addar  se  ne  ponno.  Al^opposito  i  temuti  veleni 
con  assennatezza,  con  provvidenza,  in  picdo- 
lissime  dosi  applicati,  salutevoli  medicamenti  ad- 
divengono, e  veri  sostegni  della  vita.  E  i  maestri 
sènza  pi&  sono  a  parte  del  gran  segret».  Tut- 
to si  fa  periglioso  nelle  mani    del  semi-dotto  e 
del  malvagio:  tutto  si  fa  sicuro  nelle  mani  del- 
r  onesto  e  del  sapiente, 
ifon  a  caso  è  virtude^  anni  è  belParta. 
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(^indi  è«  eht  c^ui  di  fenu  ma^Trg^ìa  Teggit*- 
mo,  chdP  nonio  ragionevole  e  dalla  gente  yvl^ 
gar  segregato  l)enedice  it  veleno,  che  Io  gna«- 
risce  :  e  maladice  il  ludsamo,  che  non  lo  risto- 
TB^  o  per  mala  ventnra  il  mette  vicino  a  mortej 
Ma   .gli    avversari   dieno    ornai    un   netto 
e  limpido  e  imparxiale  giudizio  intorno  la  opera 
che  ne  occupa:  si  accostino  ad  essa  con  libero 
animo,  e  prendano  a  svolgere  con  sedulità  e  pa« 
siienza  quelle  carte  non  per  ancora  istudìate.  In* 
dnbitabil    cosa    è,    che  gli  oggetti    da  presso 
mirati   recano    allo   spirito    immagini   più  so- 
de e  meglio  dichiamte,  che  quelli  non  fiinno, 
che  dimorano  assai  discosto    da    noi.    Le  idee 
che  pe'  sensi  ricevonsi,  avanzano  di   eccellenia 
le  fantastiche,  le  quali  non    altro   spessamente 
sono,  che  sogni  iPinfemU  e  fole  di  romanu. 
La  para  dottrina  de^  rimedi  di  HiHimifiirir 
ai  diversifica  sostanzialmente  da  tutte  le  mate* 
rie  mediche  infino  ad  oggi  stampate    (65)  ;  e 
per  dò  con  alcuna  di  e»se  la  non  concorda,  né 
può  concordare.  Or  da    cotesto   che    n'è    mai 
dato  inferire?  Che  ninno  riluttante  a^ canoni  di 
austera    logica  vorrà  porre  a  confronto  un  ar«- 
ticolo  della  pura  dottrina  con    un  rispondente 
articolo  di  quale  si  voglia  altra  materia  medi* 

(65)  Id  altro  loogo  dilucidercjno   qoesto    notlro 
giuditiù  iniùTHO  ìa  pura  dofhrina  ié*  rimedi  di  Hjb* 


cri  II 
ca  la  pi&  eccellente  e  pellegrina    che  sìa.    la 
generale  nella  opera,  che  commendiamo  (  non 
meno  che  negl' innnmereToIi  lil^i    di  medicina 
pratica  e  di  farmacologia  )  si  veggono  per    1« 
cara  delle  malattie  messi  in  uso  rimedi  non  esti-> 
mati  yeleni,  ed  altri  temiti  tali   da' medici    di 
tutte  V  età  :  due  classi ,    in   cui   metodicamea-» 
te  le  medicinali  sostanxe  vennero  allogate.  Deb! 
Siam  teneri  una  volta  delPonor  nostro;  e  riman-' 
gasi  dal  mettere  la  lancia  in  resta,  se  leggonsi 
ne'  libri  di  omiopatia  i  primi   rimedi    accanto 
assecondi.  L'autor  di  essa,  non  deviando  dal 
cammino  battuto,  si  è  giovato    di  una    facoltà 
stata  comune  in  tutti  i  tempi  a  tatti   i  medi- 
catiti ,  ^  quindi  ei  divenne  di   questi   solenne* 
mente  compagno.  Or  cosi  andando  la  bisogna, 
ninna  scrupolosa  disamina  su  i  rimedi  di  non 
sospetto  potere  dall' Habnemanno    adoperati   è 
richiesta.  £  per  fermo  ei  sarebbe  un  gittar  tem- 
po e  fatica  Io  andar  mostrando  vie  via  la  in-* 
Docente  attività,  con  cui  lo  umano  corpo  assali- 
scono  P artemisia,  T arnica,  il  ferro,    il  guaia- 
co,  la  salsapariglia,  il  reobarbaro,  il  sambuco,  la 
tussilagine,  il  fior  di  zolfo.  Foro,    Inargento, 
lo  stagno,  e  simili.  E  ptcciol  senno   dimostre^ 
rémmo  d'altronde,  ove  giustificassimo  que' rimedi 
venefici,  che  sono  descritti  tanto  ne' volumi  ane* 
manniani,  quanto  nel  nostro  ricettario  pramma-* 
tico,  come  T  òppio,  il  giusquiamo,  la  digitale  pur- 
purea, lo  stramonio,  la  cicuta»  la  caiifon^la  sciL* 
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Ia,Pe!lei)oro,  il  napello,  la  belladonna,  Pacido  nra- 
riatico,  il  muschio^il  castoreo,  eccetera.  Solamene 
te  saria  mestieri  intrattenersi  intomo  i  rimedi  ve- 
nefici, che  il  chiarissimo  Hahkemanno  propone,  e 
che  noi  non  per  anche  vediamo  inseriti  nel  rieet* 
tario  nostro.  E  per  certo  di  assai  belle  cose 
pò  tri  ano  recarsi  in  mezzo  so  le  virtù  e  certe 
e  grandi  e  ammirevoli  dell'  acido  fosforico,  del- 
la pulsatilla,  delP  arsenico  bianco,  della  drosera, 
del  veratro,  della  brionia  bianca,  delle  coccole  di 
Levante,  della  stafisagria,  della  spigelia,  e'dì  qual- 
che ^altro  nobilissimo  medicamento.  Ma  il  vieta 
a  noi  la  brevità,  che  i  limiti  di  un  discorso  com- 
portano. E  d' altra  parte  una  discussione  giustifi- 
cante cotesto  prestantissime  eroiche  sostanze  non 
tornerebbe  gran  fatto  a  comun  nostra  gloria  « 
Solo  dirò,  che  que^  pochi  medicamenti  sovrani, 
acquali  non  è  stato  da' nostri  confisrito  infino 
ad  oggi  il  diritto  di  cittadinanza  ,  1*  ottennero 
già  da  altre  nazioni  civilissime  di  Europa.  Che 
che  ne  sia  ,  essi  trovansi  incontrastabilmente 
nel  tesoro  universale  della  pratica  medicina. 
E  di  più  arrogi:  vi  si  trova  buon  nume- 
ro di  altri  venenosi  rimedi  ^  cui  non  per  an- 
che HAnifEioANRo  ebbe  agio  bastevole,  ola  inten* 
zinne  determinata  di  notomixzare*  £  guardisi  o- 
gnuno  d'immaginare  ,  che  appo  le  nazioni  d 
colte,  che  ricevettero*  volenterose  i  rimedi  sovra 
indicatf,  si  agisca  a  capriccio ,  e  senza  lu* 
me  dì  filosofia,  o  freno  di  leggio   Aui  U  co- 


M  procede  al  contrario.  Quindi  in  meuo  nlUi 
fulgente  luce  de'  pia  cospicui  &tti  alta  Ragion 
la  sua  Toce^  e  sdama  ai  nEiedici^  die  la  seguoit 
da  preaso:  o  niun  rimedia  venefico  debbe  €M^ 
ver  luogo  in  un  ricettario  solenne;    o  drit^ 
to  è  bene  »  che  tutti   ve   P  abbiano   quegli^ 
cui  gli  esperti ,  oeuJUuissimi  pratici  con  /a 
guarentigia  def  buoni  affetti   an  grandemen^ 
te   preconizzati.    Ma  in  verità  ora   un    fallo 
non  mai  perdonabile   per   me    commetterebbe* 
ai ,   se   di  contestar  omettessi ,  che   i    pedici 
napolitani  più  illustri  prescrivono  a'  lor  malati, 
secondo  le  peculiari  esigentCì  V  arsenico,  la  brìo* 
nia  bianca,  il  Ibsforo,  la  noce  vomica,  la  fava. 
d^IovAzio,  eccetera,  comechè  non  si  veggan  es* 
si  nel  prefato  ricettario  nostro  allogati.  11  Dio 
di  Epidauro  in  ogni  tempo  in  questa  dotta  me- 
tropoli tenrib  venerevolissima   ed   ampia   coro- 
na di  sacerdoti  sapienti.  I  SsvEaim,  i  -Toxu,  i 
Poazi ,  i  Sbbai,  i  Griu.1,  i  SAacom,  i  Gm^ 
orni  i  Fasani,  i  Bagiti,  i  SEMERTim,  gli  Air- 
DBiA,  i  Vrnsirzi  anno  lasrìato  pregevoli  opere, 
splendidissimi  esempli  da  imitare   e  nome  im- 
mortale. Né  que^ magnanimi,  die  a' presenti  tempi 
iisplendono  nel  santuario  dd  divino  Escclafio, 
cedono  a  pe^za  a'  gloriosi   Asclepiadi    con  vere 
e  giuste  lodi  testò  menzionati.  £  mi  saria  dolce 
ed  onorevol  cosa   ad   un  tempo    qui   chiamarli 
per  nome,  se  me  non  ritenesse  da   un   lato  la 
tema  di  attiraimi  addosso  lo  ìaTiio  titolo  di  piag* 


patere;  6  dair  altro  la  pertuanme,  in  coi  diikio- 
IO,  che  de^  eocomi  mìa  non  è  ad  esa  mestieri. 
Or  dunijae  i  nostri  spettalulissimi  dinka,  quando 
il  bisogno  ne  sentono,  fan  preparare  abell^arte 
gli  anzidetti  rimedi:  pieni  di  droospezione, 
e  scorti  da  prudenza  a'ior  malati  amministran- 
gli  :  e  mentre  di  ammirabil  rantaggio  sono  ad 
essi  frequentemente  promotori  avventurati,  gio- 
condano  il  proprio  petto  con  la  più  dolce  sod- 
disfazione (66). 

(66)  Giova  tener  ricordo   che  il   doitor    SabAVO 
MAtTRO  curava  con  T  arsenico  le  febbri  in  termi  tteali 
ed  altri  malanni  nel  nostro  grande  Spedale  degf  m- 
curabili  :  che  si  diede  a  scrivere  un   trattato    sopra 
questo  potentissimo  rimedio:  ma  che  per  particolari  sne 
circostanze  non  giunse  a  pubblicarlo.  Ed  io  queste  cose 
scrivo  riportandomi  airantoritlk  e  alla  fededel  chiarissi- 
xno  cavaliere  e  professor  RoxrcHi,  di  cui,ò  in  sommo 
pregio  r  amicisia,  onde  mi  onora,  e  le  molte  cogni- 
sioni ,  che  lo  abbelliscono   e  fan    riguardevole.   Sin 
da  remoti  tempi  il  nostro  Carlo  Musitavo  da  Castro* 
villari    (  PiTothecnia   sophica  )    dava   internamente 
la  pietra  infernale  nella  epilessia  ,   e   in   altri    mali 
nervosi.  La  pietra  infernale  cadde  in  disuso.    Ora  il 
dìiarissimo  cavalier  Sembutiui  ne  preconizza  la  effi- 
cacia nelle  stesse  malattie,  per  cui  il  Musitaho  T  ado- 
perava (  Memoria  eu  Fuso  interno  della  pretesa  pi&- 
ira  infirmale.  Napoli  1820  )  t  e  la   pietra   infernale: 
è  gik  fatta  rimedio  di  moda.  Il  dottor  Gaedker  ingle* 
•e  giunse  a  somministrarlo  sino  alla  dose  di  acini  ven-- 
ticinqne  al  giorno  nella  danza  di  S.  Tito  (  Sem»- 
Tina  L  c.pag*  3a  )•  Il  lodato  professor  SunuTim  pa- 
limeniì.^Mse  in.  veg^  il  moriato  di  fial|>c,  e  fiiesti^ 


Ma  fiicciinio  ritoino  ad  Habubiuìin.  Por- 
goosi  da  lui  le  sostanze    venefiche   (non  mea 
die  le  altre,  che  in  conto  d' innocenti   si  ten- 
gono) in  così  teiiù  dosi,  che  al  tutto  non  paò 
chiara  idea  farsene  uomo  d' ingegno  e  perspi- 

è  Teleao.  Nèitrk  toperfluo  il  ioggìungere  che  an  dot- 
to medico  con  gran  confidenia  spessa  mea  te  fa   pren- 
dere a^  suoi  ammalati  parecchie  dramme  di  questo  ri- 
medio al  giorno.  Il  caralier  archiatro  Giovaubi  Vi- 
TBirzio  stampò  ud    erudito    opuscolo    su    la    cicuta. 
Nel  ricettario  impresso  nel  tempo  del  suo  protone* 
dicato  si  leggono  scritte  molte    sostauxe    medicioali 
aoyrane,  le  quali  non  Tennero  riprodotte    neU*  altro 
ricettario  pubblicato  dopo  la  sua  morte.  Nesieno  d*  e- 
•empi    la  Brionia  tanto    lodau    da    un  BoBaHAATBj 
r  aro  \  il  turbi tto  minerale  ;  lo  sciioppo    e    ^  eatra t-  « 
to  di  elleboro  ;  il  tasso  barbasse  «    eccetera*    E    co- 
testi ,   se  Dio    m*  aiuti  ,    son    tutti    veleni.*   U    ce- 
lebre  DoMEirico    CiaiLLO    rendè   yieppih    familiare 
r  amministrazione  del  sublimato:  e  si  fu  egli  che  intro» 
dusse  nella  pratica  napolìtana  le  polveri    famose    di 
James.  L'  illustre  cavalìer  Cotvgvo  fu  sempre  avverso 
•Ha  digitale,  né,  infinchè  visse,    volle  prescriverne 
on  mezzo  granello  giammai.  Ma  innalzato  al  grado  di 
protomedico  generale  del  regno  ordinò,  che  la  digita* 
le  fosse  reg'strata  nel  ricettario  napolitano.  Il  professor 
VincBirzo   Stellati    pubblicò  colle  stampe  una  me- 
moria sulla  digitale  gialla.  Il  professor  Postiguoxb  à 
dato  anch*  egli  a  luce  un  Manuale  di  materia  medi» 
coy  nel  quale  non  li  omesso  d*  inserirvi  i  medicamen- 
ti velenosi,  e  ì  pih  forti.  Ed  ei  se  ne  vale  con  gran 
successo  nella  sua  clinica.  Nel  ricettario  d*  oggidì  tro- 
viam    annoverati   V  aconito    napello ,  lo   atramoniOf 
la  belladonna^  od  altri  rimedi  egualmento  venefici,  • 
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cace  e  sottile.  Non  è^  a  Tero  dire  ,  ardua  co- 
sa ,  mercè  le  cifre  dell'  arimmiAica,  esplica* 
re  con  adeguatezza  la  esilità  di  quelle  :  xna 
egli  è  onninamente  impossibile    rappresentarne 
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ne  dobbiam  saper  grado  al  nostro  ottimo  protomedico 
caralier  GiAmbatista  Amato.  E  qui  mi  fo  lecito  di 
scongiurarlo  che  facciavi  a^gijagnere  i*  altre  eroiche 
sostanze,  che  vi  si  desiderano ^  dico  quelle,  che  non 
furouvi  giammai  notate  ne'  trascorsi  tempi^  e  quelle, 
le  quali  una  volta  vi  si  registrarono,  e  poi  ne  ven- 
nero cancellate;  né  saprei  dirne  come  che  sìa  la  ca- 
gione. L'  cuore  della  patria  facoltk  medicai  e  il  be- 
ne del  nostro  paese  T  esigono,  e  lo  reclamano.  l£d  e« 
gli,  che  di  sentimenti  di  onore  si  nudre,  e  che  pieno 
k  il  petto  di  modesta  virtù,  non  indugierk,  io  spero,  a 
dare  ogni  opera  sì,  che  vegga  compilato  il  nostro  ricet- 
tario in  tutte  le  sue  parti  compiuto  e  perfetto.  Così  egli 
$*  innalzerà  al  di  sopra  degli  archiatri  shoì  predecessori. 
Né  solo  nella  capitale ,  ma  nelle  proviucie  al- 
tresì i  medici  più  valorosi  e  incessabilmente  dediti  al- 
lo studio  della  natura  si  volgono  air  uso  delle  so-? 
stanze  venefiche  ognora  che  abbattonsi  in  malattie 
di  momento,  le  quali  nel  corso  ordinario  delJ^  pra- 
tica si  mostrano  restìe,  e  non  altrimenti  curabili.  Tni 
le  pruove  moltissime  che  mi  ò  per  le  mani ,  scelgo 
quest'  una.  Il  mio  egregio  amico ,  Behiamiao  db 
Keitzis,  ottimo  medico  e  filosofo,  dirizza  al  suo  degno 
collega  Frait.  Paolo  Pugliese  una  dotta  e  sensavissi- 
ma  lettera  su  la  dottrina  di  Hàuveuàm».  Egli  ì^  ra* 
gionando  de^  veleni ,  in  questa  conformità  si  palesa  : 
]»  Né  paura  vi  facciano  le  ciarlerie  di  certi  cotali  bieto- 
loni forniti  di  lingua  senz^  anima,  o  di  aoimuccia  sco- 
va criterio  e  genio,  dì  essere  cioè  pernizioso»  csacriLir 
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farmachi  (67).  Ei  di  una  gocciola  delle  sue 
tintore  medicìnt^li  or  la  trilionesìma,  or  la  (piin- 
tilionesimB)  ed  or  la  dicilionesima    parte    am«- 


(67)  Norme  pratiche  per  la  divisione  delie 
eiole  (U*  medicamenti  in  parti  infinitesimali',  e  loro 
modo  di  amministrarle  ec. 

Il  medico  si  proYvederk  di  piU  centinaia  di  ca* 
raffini  di  cristallo  o  di  vetro,  il  turacciolo  de*  quali 
•ar^  meglio  di  sughero,  che  di  altra  materia. 

Ogni  caraffino  dee  poter  contenere .  centorenti  a 
•eototrenta  gocciole  di  liquido. 

A  ciascun  caraffino  con  colla  di  amido  si  attao 
cherk  una  cartella,  su  la  quale  si  scriverk  il  nome  del 
medicamento. 

À^  caraffini ,  che  conterranno  le  tinture  madri, 
si  fark  un  segno  arbitrario  ;  o  non  vi  si  far^  se- 
gno alcuno.  I  medesimi,  quando  piaccia,  saranno  pia 
grandi  de*  rimanenti. 

Propongasi  di  dividere  una  gocciola,  p.  e.  di  tin» 
tara  madre  di  arsenico  in  parti  dici lion esime  ;  giac- 
ché di  questa  tintura  madre  dassi  allo  infermo  ona 
dicilionesima  parte  di  gocciola. 

Si  prendano  3o  de'  descrilti  caraffint  :  vi  si  ap«> 
piastri  la  cartella  :  e  scrivasi  in  ognuna  il  risponden* 
te  numero  1.  3.  3.  4*  ^*  ^c. 

Mettansi  in  ciascuno  de^  caraffini  cento  gocce  di  al- 
coole  rettificatissimo.  (  L^  omiopatista  non  adoprerk 
mai  altro  alcoole,  che  non  sia  di  tutta  purezza  ). 

Nel  caraffino  designato  n.^  i.  si  versi  una  goc- 
ciola sola  di  tintura  dì  arsenico,  e  lo  si  chiuda  ben 
bene.  Strettolo  nel  pugno  della  destra  mano  co  *1  pol- 
lice applicato  sul  turacciolo,  si  daran  col  pugno  me- 
«fesinu>  dodiei,  o  quindici  foni  colpi  su  la  palma  • 
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ministra.  Se  n'è  in  grado  di  favelbr  grossamente^ 
a  i^nder  percettibile  a*  sensi  la  cosa,  forse  mal  noa 
si  apporrla  chi  dicesse,  che  un£^  gocciola  di  tintura 

pugno  della  mano  opposta,  oude  succeda  lo  incorpo* 
ramento  perfetto  della  tiotixra  con  V  alcoole* 

Avvenuta  la  mistione,  si  faccia  cadere  pna  goc-* 
ciola  sola  del  caraf&ao  n.^  i.  nel  caraiBnon.^  a.  e  si 
agiti  come  sopra,  dando  i  medesimi  colpi  co  1  pa-> 
gno  destro  sopra  il  sinistro,  affine  di  ottenere  il  ri- 
mescolamento del  rimedio  con  ì\  alcool  e. 

Ciò  eseguito,  una  gocciola  del  caroffino  n.^  3.  si 
farìi  cadere  nel  caraffino  n.^  3.  e  si  procedere  comò 
sopra. 

Una  gocciola  del  caraffino  n.^  3.  si  lascork  ea- 
dere  nel  caraffino  n.^  4' 

Nella  stessa  maniera  si  continuerk  progressiva- 
mente  infiuocbè  non  si  sark  pervenuto  al  trente- 
simo caraffino.  Ciascuna  gocciola  di  quest^  ultimo k  in 
sé  una  dicilionesima  parte  di  gocciola  di  tintura  ma« 
dre  di  arsenico. 

Al  modo  medesimo  dividerannosi  tutte  le  altro 
tinture  \  ciascuna  nelle  parti  convenienti ,  secondo 
che  vennero  dalP  autore  determinate.  Vi  anno  dello 
tinture  madri  ,  di  cui  si  prescrive  una  gocciola  in- 
tera. Codeste  ,  ognun  lo  comprende  ,  non  sono  sog- 
gette a  divisioni,  e  suddivisioni  per  mezzo  deir  alcoole.  ' 

Il  caraffino  n.^  3o.  fornisce  cento  dosi  di  tintu- 
ra di  arsenico.  Esausto,  si  riempie  con  cento  gocciolo 
di  alcoole  retti  fica  tissimo-,  indi  vi  si  metto  una  goccio* 
la  del  caraffino  n.^  29.  e  infine  si  rimescola  co- 
me è  stato  gik  detto.  Il  caraffino  n.^  3o.  rifornisce  ' 
altre  cento  dosi  di  tintura.  Esausto  di  nuovo,  si  riemr 
pie  con  cento  gocciole  di  alcoole ,  e  a  queste  si 
aggiugne.  un' altra  gocciola  del  caraffino  n.^  39.  In  una 
parola  il  caraffino  n.^  39.  da  cento  volte  una  sua  goc- 


^tialunque  è  alla  sua  dicilionetima  parte ,  oooic 
l'oceano  a  giaretta  d'acqua.  Or  cotesta  esìlissi* 
Ola,  sfuggevolissima,  non  percettibile  quantità,  in 

eiola  al  caraffino  n.^  3o.  E  qtiaado  il  ckraffioo  o.^  ag. 
è  riinaso  voto;  allora  sì  rierapierk  con  cento  goccio* 
la  di  alooole  9  e  se  gli  dar)i  una  gocciola  tolta  dal 
Graffino  n.^  aB.  la  poche  parole;  prendendo  una  f;oo» 
«iola  sola  per  volta,  il  liquido  del  caraffino  penulti- 
mo passerk  nel  caraflElao  ultimo  ;  il  liquido  del  oa- 
tai&no  antipenttllimo  passerk  nel  oaraffiao  penaltfmoì 
e  così  sempre  in  ordine  retrogrado  sino  al  carsiffi- 
no  n.*  I. 

I  medicamenti  cos^  apparecchiati  debbonsi  tener 
sempre  lontani  dalla  luce,  la  quale  k  fona  di  da- 
eom  porli. 

Or  poniamo  caso,  che  il  medico  debba  sommi- 
oisirare  una  dicilionesima  parte  di  gocciola  di  tintura 
arsenicale  al  suo  malato.  Prenderk  un  pezKolino  d*  ami- 
do da  agguagliare  lai  grandezza  di  uó  meato  acino  di 
frumento,  e  oollocaiolo  in  sulla  palma  della  mano  li- 
tiistra,  vi  fark  cader  sopra  una  gocciola  del  caraffino 
n.**  3o  ^  indi  lo  cuoprirk  qdu  un  ciuque  granelli  di 
«occherò  bianco  polverizzato,  e  chiuderk  tutto  entro 
pteciolo  pezzo  di  carta,  che  sark  consegnato  all'  infer». 
mo.  Il  quale,  apertolo,  fark  che  gli  cada  sopra  la  lingua 
il  rimedio,  che  vi  è  contenuto.  Chiusa  di  poi  la  boo- 
ea,  appoggeA  la  lingua  al  palato ,  e  fark  atndio  di 
ritenere  il  pih  lungamente  che  può  il  rimedio  al 
contatto  di  questo  e  di  quella ,  per  trangugiarlo 
al  fine  discioltò  con  la  scialiva.  Mon  vi  berrii  sopra 
uè  acqua,  né  altro.  Ma  dopo  tre  ore  ,  ove  o^aU>ia 
desiderio,  gli  è  concedalo  di  prèndere  o  acqua  • 
brodo  o  latte.  Due  ore  appresso  desioerk.  D  rimedio 
«eVaai#rfcì  eroaieì  vwol  praadacs'  la  tttttlna^  sanprea 
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cui  si  porge  il  rimedio  Tenefico,  non  sarà  per 
avventura  T  egida  proteggi tr ice,  che  mel^i  in  sai* 
Yo    a'  pazienti  la  vita  ,  al  medico  la   ripiitazio^ 

Stomaco  digiuno.  (  Ne^  casi  urgenti,  ne'*  morbi  acati, 
pef  esepipio,  quesO  svverteoza  non  è  da  seguire  )•  Se 
è  forza  darlo  la  sera,  ei  convien  bene  attendere  che 
siasi  compiuta  la  drgeslìone.  Non  di  rado  occorre  cho 
una  gocciola  della  ultima  divisione  riesca  ancor  trop- 
po forte  a  un  infermo.  Allora  è  mestieri  porgerne  la 
meih,  Ja  qnarta,  la  otuva  parte,  secondo  che  si-  già* 
dica  meglio  alla  tolleranza  di  lui  convenire.  E  per* 
eiò  il  pezzolino  d^  amido  che  k  ricevuto  la  gocciola 
del  medicamento,  fia  diviso  con  temperino*  in  due, 
quattro,  otto  particole* 

Ove  si  tratti  di  ammalati  di  tenera  etb,  volendo 
andar  cauto  e  rispettivo ,  sark  bene  allungare  Y  ulti- 
ma gocciola  del  rimedio  opportuno  in  altre  cento  goc- 
ciole di  alcool  e,  e  dar  una  di  queste. 

I  rimedi  solidi  si  dividono  come  appresso*  To* 
gliasi  dividere  un  granello  di  oro  in  foglia.  Questo 
si  tritureik  per  sei  ore  con  cento  granelli  di  zucche* 
ro  di  latte,  in  mortaio  di  cristallo  con  pestello  della 
stessa  materia.  La  operazione  si  eseguire  anche  me- 
glio, se  al  granello  d*oro  si  uniran  prima  dieci  gra- 
nelli di  detto  zucchero,  e  poi  altri  dieci,  e  poi  altri 
dieci,  e  cosi  successivamente.  Si  avverte,  che  ade* 
rendo  la  materia  alle  pareti  del  mortaio,  la  si  dee 
staccare  con  picciola  spatola  di  osso  di  balena,  o  al« 
tro,  e  riportarla  nel  cqntr^  di  esso  per  continuar  la 
tritura*  Terminata  questa  9  1\  acino  d*  oro  cosi  ap** 
pareccbiatQ  si  conserverà  in  caraffino  di  vetro  ben 
obinso  ,  e  sopra  vi  si  ^criverk  il  n.^  1.  Un  granel- 
lo di  questa  mescttgUo  n.^.  i.  sì  nnirk  1  tritaran^e 
par  lo  .stesso  tempo  ad  sIIq  aieuo  modo,  epa    cento 
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tie^  e  l' onore  (68)?  £  chi  è  colui,  che  può  arer 
letto  o  iintico  o  nuovo  libro  di  medicina  ^  il 
qual  pongagli  innanzi  un  simiglievole    esempio 


litri  granelli  di  zucchero  di  latte.  Indi  si  chiudere  ia 
caraffino,  e  ri  si  scrivere  sopra  il  n.^  a. 

E  per  tal  foi*ma  si  proseguirk  tottafiata  :  la  cen- 
tesima parte  del  secondo  miscuglio  si  unir^  con  cen» 
to  altre  parti  di  zucchero  di  latte.  Ma  questa  tersa 
divisione  e  triturazione  di  rado  è  necessaria.  Costali* 
temente  su  ciascun  caraffino  si  scriverà  il  numero 
corrispondente. 

Tutto  ciò,  che  si  è  detto  per  la  divisione    del- 
r  acino  d^  oro  io  foglia,  vale  ancora  per  la  divisione 
delle  altre  sostanze  solide  nelle  lor  parti  infinitesimali. 

I  rimedi  solidi  si  somministreranno  precisamente 
nel  modo  stesso  che  i  liquidi.  Pigliasi  con  punta  di 
temperino  la  centesima  parte  delP  ultima  mistione  ; 
nniscesi  ad  un  cinque  acini  di  zucchero  bianco  in 
polvere,  e  si  chiude  in  carta  da  darsi  ali* infermo,  il 
quale  farà  Itosi  cader  su  la  lingua.  Gli  avvertimenti 
dati  &u  la  maniera  di  pigliare  i  rimedi  liquidi  val- 
gono ancora  pe*  rimedi  solidi.  Ci  asteniamo  dal  qui 
riportarli  per  servire  alla  brevità. 

(68)  »  I  rimedi  omiopatici,  van  buccinando  a  gonfie 
gote  i  perseguitatori ,  per  la  parvità  di  lor  dosi  non 
tosto  \  ma  a  lungo  andare  apporlan  danno  e  ruìna. 
Son' lenti  veleni,  ei  soggiungono,  che  uccidono  con 
lenta  morte  ».  Piti  dispettosamente,  che  seriamente 
cotesto  è  affermato.  A  certi  cervelli,  ehe  o  non  san- 
no quel  òhe  lii  dicano  :  o  sono  pieni  di  mal  talento, 
tion  v*k  che  rispondere.  ii-Egli  è  spesso  dificile,  qual* 
che  volta  impossibile  (  dice  Goowizr  )  alla  piti  pura 
innocean4o  schivare  gli  avreleuati  dardi  della  'ca* 
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di  ponderazione,  di  ayyeduteiza,  e  dì  pruden- 
za? Se  quest'  uomo  avrenturato  è  fra  noi,  che 
s'alzi,  che  mostrisi  co '1  libro  in  mano  ,    che 

lunnia  ;  6  le  svaataggiose  apparenze  distruggere^  che 
il  caso  accamula  a  danno  di  lei  »•  Menw  in  Inghil- 
terra i  filosofi,  i  politici,  i  medici  lodavano  a  cielo 
il  grand^  utile  della  inoculazione,  si  sostenne  da  an 
pulpito  che  quella  era  invenzion  del  Diavolo  (  v. 
léjtFJTBSR).  »  In  Frahcia  poi ,  dalla  facoltà  di  me- 
dicina di  Parigi  fu  riguardata  come  pratica  crimino- 
sa, micidiale  e  magica.  GV  inocula  tori  furono  chia» 
mali  carnefici,  ed  impostori  ^  e  gì"  inoculati  ingannati 
e  deboli  (  v.  Hovssos^  1.  e.  )  ».  Scovriamo  le  frodi:  a 
dalle  menti  della  moltitudine  ignara,  che  com^  acqua 
beve  Terrore,  i  fumi  e  le  chimere  scacciamo.  Forza  pos* 
sente  e  saggia  veglia  in  noi  alla  conservazione  .della 
nostra  esistenza^  Ella  dentro  certi  confini  le  nimiche- 
voli  impressioni  distrugge ,  che  tendono  alla  rovina 
de^  nostri  organi.  Né  si  riprtsa  un  istante  ^  e  appun- 
to allora,  che  il  sonno  s*  impadronisce  di  noi ,  e  i 
senbi  il  loro  esercizio  sospendono  ,  quella  forza  con- 
servatrice è  più  vigile  e  più  operativa.  Or  come  pos- 
sibil  fia,  che  poche  dosi  infinitamente  picòole  di  me- 
dicina, che  non  partoriscono  nel  momento  ieW  appli- 
cazione, od  anche  nel  corso  di  due  o  tre  giorni,  effetti 
estraordinari  e  formidabili ,  possano  poi  nel  volger  di 
cinquanta  ',  cento,  dugento ,  ed  anche  di  trecento 
giorni  produrre  malattie  ostinate,  ribelli,  non  più  su- 
scettive di  cura  ,  e  alla  fine  la  morte  ?  Chi  vergo- 
gna Taver  fama  di  medico  onesto,  addottrinato  ,  as- 
sennato, quella  bestemmia  atroce  prouunzierà.  La  pra- 
tica della  omiopatia  porge  i  rimedi  dopo  lo  spazio  di 
giorni  parecchi:- né  per  ciò  la  si  può  lodare  a  bastan- 
za! Allorché  si  prende  il  secondo  rimedio,gik  il  moto  oc- 
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ee  ne  indichi  m>*ì  dito  le  p^gioe,  e  noi  osse* 
quenti  il  veaererem  qual  maestro  ,    e    le  mag'- 


•asionato  dal  primo  è  finito.  Son  le  fibre  de*  nerri  atl 
aefto  loro  tornate»  Il  consumo  di  una  patticella  della 
forza  vitale,  le  mai  vi  ebbe  luogo  ^  «i  è  gik  reinte- 
grato. Un  lucentissimo  e  presioso  vero  è  stanzialo  in 
questa  sentenza: 

Quod  corei  alterna  requie^  durabile  non  esiz 
Haec  reficit  uires  :  ftfssaque  membra  juvai* 
I  medici  non  seguaci  di  Hahvcmanii  applicano  i  ve- 
nenosi  rimedi  ogni  dì  per  lunghissimo  spazio  di  tem* 
pò  ;  gli  applicano  più  volte  al  dì  (  secondo  che  sem- 
bra ,    che  i  casi  particolari  richiedono  )  ;    gli    appli* 
eaao  in  dosi  enormi  e  sempre  progressivamente   cre« 
scenti.  Dal  mezzo  granello  di  oppio  alla  mezza  oncia 
ai  arriva  :  da*  due,  o  sei,  o  dieci  granelli    di  digitale 
a*  So,  a'  loo,  a*  aSo  si  aggiagne  :  dal  quarto  od  ottavo 
di  acino  di  sublimato  corrosivo  si   ascende    air  acino 
e  mezzo,  e  a* tre  acini:  dalle  dieci  o  venti   gocciole 
di  acido  nitrico  si  perviene  alle  cinque  dramme  e  al- 
le sei  :  si  comincia  con  la  ottava  particola  di  un  aei« 
no  di  pietra  infernale,  e  si  finisce  co* 25  acini:  come 
cominciasi  con  T  acino  di  JLermes  minerale  e  finiscesi 
eo  *1  centinaio,  eccetera.  Or  non  mi  si  vieti  T  addiman* 
dare  :  delle  due  pratiche  qual  è  per  tornare    più^  in* 
festa  ^    r  anemanniana,  o  pur  la  contraria?  La  fona 
della  natura  conservatrice  agli  assalti  sì  violenti,  s\  ri- 
petutii  si  incalzanti  dell*  ultima    dee    non    potere  le 
tante  volte  resistere  :  dee  venire  a  roano  a  mano  sce- 
mandosi: dee  spessamente  veder  prodottala  malattia, 
elle  è  figlia  legittima  delle  sostante  medicinali  ingoiate. 
Guiia  cawii  lapidem  non  bis^$ed  taepe  cadendo^ 
E  la  si  vede  s\,  la  si  vede  allo  spesso  originata  qoe» 
sta  malattìa,  per  cai  le  care  inatitoite    soapendonsf  > 
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giori  grau<S|  ^li^e  sappléiino  e  posstamo,  gli  rra" 
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ed  altre  se  ne  mettono  in  campo,  che    talvolta    piò, 
benigne    delle  prime,  talvolta    più,    od    ugualmente 
perniziose  riescono.  E  qui  non  si  tratta  di  mal    lon- 
tano, od  immaginario  j  ma  di  mal  prossimo,   di  mal, 
reale . 

GuUa  cauat  lapidem  non  bis^  sed  saepe  eadendo. 
Or    gli    antianemanniani   citeranno  in  loro  difesa   la 
notissima  legge  deiP  abitudine,  la  qoale  imperiosa  co* 
manda^  che  ogni  dì  porgansi  quantità  maggiori  di  far- 
maco, avvegnadiochè  le  picciolo  non  soccorrono  pili. 
Una  parte  di  vitalità  fu  consunta  dalle  prime  dosi  : 
e  quando  h  addivenuta  sì  tenue,  lo  stimolo  medici- 
nale   si  vuole  accrescere  d*  intensità.    E   per    fermò 
eotesta    legge  è  quella  ohe  non  «empre  li  salva*    11 
consumo,  che  ella  riconosce  della  forza  vitale,  è  il  Hm- 
proverò,  che  si  fa  alla  pratica  del  comun  medicare;  e 
costituisce  ciò,  che  con  equa  ragione  si  chiama  il  dan- 
no emergente  da  essa.  E    il    consumo    della  indicata 
forza  si  unisce  pure  a^  molti  e  vari  snrgenti  disordini 
di    queste    o    quelle  parti  del    nostro    corpo,  ed  al- 
le tante    irregolarità   delle  funzioni  ,    alle    quali    soti 
deputate.     £    per    conchiudere,  io  non  temo  i  quin- 
tilionesìmi  ,  i  dicilionesimi    di    gocciolo    di    roe<jica- 
mento  venefico  ministrati    di  quando    in  quando:  ma 
temo   forte  ì  granelli ,    le    dramme  ,  le  once  sommi- 
nistrate ogni  dì  e  per  lapazio  di  tempo  non  corto.  Allo- 
ra che  il  rimedio  è  adattato,   riescono    maraviglioM- 
inente  le  picciole  quantità  in  debellare  la  malattia.  Ma 
ove  noU    sia^  le  quantità  pih  generose  non  solo  non 
V  abbattono,  mm  la  rendono  tre  cotanti  peggiore.  QneU 
la  lebbre,  per  cui  il  solfato  di  chinina  è  specifico^  ien» 
M    stenti  si  lascia  vincere  da  ben  pochi    granelli    di 
esso.  I  due  ,  i  tre  seropoH  di  questo  egregio  medrea- 
mento  non   diniinuiranno  di  un  grado  solo  la  febbre, 
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deremo.  A  dosi  ìofinitamente  più  grandi^ 
to  ragguaglio  con  le  anemanniane  indicate)  die- 
dero i  medici  dell'  antichità  sì,  come  diam  noi 
oggigiorno,  le  medicine  di  che  si  favella  (69) • 


che  non  è  fatu  per  cedergli  :  anzi  sotto  il   suo     oso 
pia  copioso  si  esaspera,  infierisce,  ed  occide.  Un   ri- 
medio specifico  al  male  può  qualche  volta  venir  so* 
«tenuto  in  dose  maggiore.  Ma    recherà   costantemente 
gran  danno  in  così  fatta  dose  alle  malattie,  alle  qua- 
li non  è  accomodato    o  specifico.    £    v^  k    ancor     di 
più:  un  adattatissimo    farmaco    adoperato    per  lungo 
spazio  di  tempo  alla  fin  fine  cessa  di   giovare:  e  dal 
momento  ,  in  cui  più  non  reca  profitto,  mercè  la  sua 
continuazione  comincia  a  nuocere.  Rifuggasi  a  novello 
rimedio,  e  il  malato  andrà  meglio.  Nella  pratica  or* 
dinaria    V  idrargiro  è   specifico  della  sifilide.    Ma    la 
sifilide  non  cede  sempre  air  uso  protratto  dell*  idrar» 
giro.  Ella  si  arrende  in  fine  air  oppio  ,  alla    cicuta , 
alla  salsapariglia,  al  guaiaco,  all'  àcido  nitrico,  eccetera. 
L*  alternare  i  rimedi  è  spesso  opera  di  necessità  van- 
taggiosa. In  ultimo  ò  preso  io  medesimo    non    pochi 
de*  più  temuti  e  valorosi  veleni  omiopatici,  e,  grazie 
ne  sien  rendute  a  Dio»  ne  ò  sperimentato  sempre  me* 
diocre  vantaggio  ^nella  sanità,  e  danno  giammai. 

(69)  Mostreremo  altrove  le  sopraggcandi  dosi,  in 
che  si  danno  da*  medici  i  più  forze  voli  medicamenti. 
Da  vari  luoghi  di  questa   scrittura    qualche    esemplo 
se  ne  raccoglie.  Ma  in  grazia  del  più  santo  vero,  io 
rendo  giustizia  ai  medici  della  mìa  patria  :    sia    qua« 
lanque  la  ragione,  gli  ottimi   prescrìvouQ,  nella    più 
gran  parte  de*  casi,  le  quantità  le  più^^Uscrete  e  mo- 
deste di    rimedi,  fatto  il  ragguaglio  con    le  quantità, 
in  che  si  prescrivono  in  altre  provincie  di  Europa. 
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Se    il  sovran  pensamento  di  attenuar  nella    e- 
sposta  guisa  le  dosi  de'  rimjedi,  conforme  Hah- 
X9EMAKN0  «ebbe  fatto ,  fosse  per  avventura  cadu* 
'  to  in  animo  ad  Ippocrate,  o  a' predecessori  di 

i  lui  ;  in  ninna  età  giammai  sarebbcsi  promulga- 

ta sentenzia,  che  i  prestantissimi  farmachi  da  noi 
ragionati,  sieno  e  debbano  pessimi  e  mortali  ve- 
leni denominarsi.    Gonciossiachè    il    balordissi- 
^  mo  degli  uomini  si  saria  discoperto,  e  feccia  di 

i  malignità  e  di  nequizia  chi  primiero  avesse  af- 

k  fermato,  che  un  dicilionesimo  di  goccia  di  tin- 

tura di  arsenico,  o  di  stafisagria;  un  quintilio- 
nesimo  di  ledo  palustre  o  di  digitale  purpurea; 
j  un  triliònesimo  dì  asaro  europeo  ,  dMgnazia  a- 

I  mara,  di  datura  stramonio,  di  drosera   rotundi- 

folia  ec.  rechino  danno,  ed  eccidio  ammalati. 
Ed  or  concedutomi  sia  sclamare  a' calunniatori 

r 

deWalentuoD^ini  di  qualunque  paese  del  mon- 
do sien  essi  :  »  O  voi,  che  vantate  ad  ogni  ora  i 
vostri  grandi  talenti  ;  voi  che  vi  dite  sì  forti,  sì 
pnidenti,  e  sì  illuminati,  riflettete  di  grazia,  che 
r  opprimere  un  emulo,  o  }l  riuscire  in  uno  de' 
vostri  impegni  per  mezzo  della  calunnia  e  della 
menzogna,  è  la  ultima  delle  viltà.  Poiché  egli  è 
questo  V  istesso  che  tacitamente  concedere  non 
poter  voi  ottenere  il  vostro  intento  con  la  equità 
e  con  la  giustizia;'  ma  esservi  d'uopo  ricorrere 
alla  empietà  ed  allo  inganno  »  (70)* 


(70)' jPLyjAcu^jjD,  Scuola de'coslumi,  lom.  i^pag.  281. 


La  sicurecM  dtlV  uso   de'  rimedi    aneman- 
niani  non  solo  poggiasi  su  la  infinitesimalit^ 
delle  dosi  y  ma  sopr'  altre  regole    pratiche ,    le 
quali  fiocalzanla  più  sodamente ,    e    rafforzane 
la.  CoDciossiachè   non   in  ogni  dì,  ne  in  ogni 
ora^  ma  dopo  scorsi  quattro,  sei,  dieci,  e  piii 
giorni  ,  nel  novero  maggior  de'  casi  ,    V  autore 
fa  prendere  i  suoi  medicamenti.  Né  allo  spes- 
so dona  due  Tolte  alla  fila  il  già  per  lui    mi- 
nistrato rimedio;  ma  sempre  di  altro,    in    cui 
rinchiudesi  yirtù  diversa  od  analoga,  si  vale  ; 
secondo  che  più  o  meno  è  cambiato  V  appara- 
to de'  primitivi   sintomi   offertisi   alia  osserva- 
zione nello  instante  che  ne  assunse  la  cura.   E 
da  ultimo,  se  il  rimedio  non    venne   prescelto 
con  1'  assoluto  rigore  della  omiopatia  ;  o  se  la 
dose  di  esso  eccedè  quella  ,  che  era  al  morbo 
richiesta  ;  o  se,  non  ostante  la  tenuissima  ulti* 
ma  dose,  e  la  convenevolezza  omiopatica  dello 
adoperato  rimedio,  si  eccitano  qualche  sintomi, 
che  cagionano  noia  o  molestia  ;  già  pronto  per 
ogni  rimedio  h  un  antidoto  >  il  quale  dato  pu« 
re' in  tenuissima  quantità  nel  modo  stesso    cKe 
r  altro  ,  distrugge  la  molestia  e  la  noia,  e  ri* 
mena  l' infermo  alla  sua  men  dispiacevole  con-* 
dizione  primiera,  e  lo  acqueta  (71)*  Contempla  tre 


(71)  L*  arte  di  sperimentare  abbonda  di  regole,  che 
sole  non  sono  sufficienti  a  ben  dirigere  lo  sperimen- 
UH>r«.  £i  vi  vuol  anche  genio.  Qual  giudisie  iaratai 
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altre  ftiDgolarità  vantaggiosissime ^  ch«  sempre  di 
più  raccomandano  la  sicurezza  del  medicar  ri* 
formato*.  E  coleste  e  le  altre  cose  antidette 
mi  mettono  in  cuor  la  speranza,  che  illumina* 
te  omaì  come  che  sia  le  persone  non  mediche, 
e  forti  delle  ragioni  allegate  in  sostegno  del 
santissimo  vero,  preuderan  da  quindi  innanzi  ad 
avere  nella  debita  stima  la  pura  dottrina  de'me- 
dicamenti)  e  conosceranno  in  tutta  sua  estensio^ 


mai  delle  sperienze  di  coloro,  che  trovaroosi  ad  ana 
(  e  che  io  il  dica  mi  si  conceda  )  sforniti  di  genio 
•  di  regole  ?  Io  non  dirò  gi^  che  ogni  me  dica  mento 
abbia  il  suo  contrario,  che  lo  distrugga  ed  annulli, 
lila  bene  affermo  che  alcuni  dati  medicamenti  bnno 
i  loro  validi  antidoti,  o  per  beneficio  del  caso,  oper 
bella  fatica  di  esperienza  riconosciuti  o  trovati.  Ond* 
è  che  i  mutamenti  avvenuti  ne^  corpi  umani  per  V  azio- 
ne di  un  determinato  farmaco  vengono  infrenati,  as- 
sopiti, o  distrutti  da^  mutamenti  prodotti  da  altro  de- 
terminato farmaco  somministrato  dipoi.  Egli  è  que» 
sto  un  fatto  tanto  solenne,  tanto  vero,  che  non  isfug-*- 
gì  d*  occhio  né  pure  agli  antichi,  i  quali  non  si  rima- 
sero  dal  trarne  profitto  in  quel  modo  e  con  quella 
diligenza,  che  loro  meglio  venne  fatta  ii,  che  non  tra* 
lasciarono  di  compiiamo  de*  libri  a  conforto  della 
medicina.  Gli  eruditi  avranno  già  bene  a  memoria  il 
caso  della  malvagia  moglie  del  marito  geloso  così  •• 
gregiameute.  dalP  Ausonio  descritto. 

Toxica  xeloiypo  dedit  uxor  moecfia  marito  f 
Nec  satis  ad  morlem  credidit  esse  dalum. 

MiscuLt  argenti  lelhalia  pondera  vivi^ 

Cederei  ui  celertm  m  geminata  neeem. 
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Bela  &l6ità  di  quella  yoce  calunniosa,  la   ^al 
grida  ferocemente  al  rauco  suon  della  tarta- 
rea tromba,  che  veleni  ,  e  non  più   che    tre- 
mendi e  micidiali  veleni  la  omiopatica   medi- 
cina prescrive. 

Ma  diasi  fine  oggimai  alle  odiosissime  di- 
scussioni intorno  i  veleni.  Sazio  di  più  ucn 
vo^  dirne  :  e  forse  il  lettore  non  ne  vorrà 
di  più  ;  almanco  per  questa  volta.  Che  che  ne 


Dividat  haec^i  qms^faciunt  discreta  venenum: 
Aniidotum  sumet^  qui  sodata  bibei. 

Ergo  inter  sese  dum  pocula  noxia  certant^ 
Cessii  lethalis  noxa  saluti/eroe. 

Protinus  et  vacuos  ali^i  peiiere  recessus^ 
Lubrica  dejectis  qua  via  nota  cìbis. 

Quam  pia  cura  Deum  ?  prodest  crudelior  uxofj 
'  Et  cum  fata  volunt^  bina  tfenena  iuvant. 
Ora  indarno  taluni  vanno  movendo  dubbi  e  difficoldi 
con  Irò  le  massime  di  gik  stabilite,  e  ven^no  innanu 
con  un  novero  di  certe  loro  sperienze,  €a\  predican 
fatte  con  regole,  con  filosofia^  con  pazienza  per  at* 
taccar  quelle,  e  metterle  in  fondo.  No,  tanto  meno 
non  vantano  quelle  loro  infelici  fatiche.  Eglino  son  nello 
inganno,  o  cercano  di  condurvi  anche  noi.  Quando  a 
picciola  bestiolina  si  amministra  forte  dose  di  farmaco 
da  metterla  in  agonìa,  e  poi  le  si  fa  prendere  forte 
dose  di  antidoto  bene  accertato,  che  altro  è  questo 
che  immergere  nel  petto  di  essa  due  coltelli  ucciditori? 
Per  lo  primo  da  i  tratti  e  boccheggia:  per  lo  secondo 
immediatamente  perisce.  Nissun  medicamento  cordia- 
le allungar  può  di  sola  una  ora  il  vivere  del  mori- 
bondo. Perciò  un  cordiale  fia  senza  virtù  f    Assotti- 


CHXÌX 

sia  però  ,  noto  è  ài  trS^ndave  una  Qbiesk»-, 
ne  stata  fattanù  in  ultimo  luogo  »  la  .qua- 
le fia  la  ultima  parte  di  questo  discorso  *  Coo^ 
vjnH  da*  nostri  argomenti  gli  antagonisti  con* 
chiusero  :  x>  se  non  per  una  cagione,  perderem- 
mo la  riputazion  nostra  per  altra.  Non  più  di 
rimedi  propósti  da  Hahnemanno  si  paris.  Ma 
la  sua  dottrina  è  pienissima  di  novità.  Non  t^ 
bene  accolta  in  sQa  patria  :  non  è  stata  perat»- 
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gli  osi  le  dosi  sì  del  Teleno  ,  e  n  deir  antidoto,  e 
gì  vedr^  che  la  operazione  di  qucst'  ultìipo  distrug- 
g(T^  1*  effetto  partorito  dafi*  altro.  È  specioso  aiicpra 
il  vedere  in  alcuni  libri  di  materia  medica  che  ii  v»-*' 
leno  e  V  antidoto  stanno  insieme  in  nina  ttessa  m*'. 
brica,  e  che  Tnno  e  T  altro  proclamansi  proTTodutl 
di  forze  congeneri.  Or  nella  pratica  della  omiopatia 
ogni  medicamento  (  sotto  qualunque  titolo  sia  regi^ 
strato  )  '^  il  suo  rimedio  contrario.  Ognun  di  per  sèf 
ben  comprende  quale  ntilitìi  sia  quella  di  dverf^er 
le  mani  no  rimedio,  che  distrugga  o  rattemperi 
la  operazione  di  un  altro.  Nulla  di  manco  è  ben  ra- 
ro ehe  nasca  il  bisogno  di  aver  ricorso  air  antidoto. 
E  ne^  soli  urgentissimi  casi  che  il  medico  dovrebbe 
senza  pih  a  questo  volgersi,  e  usarne.  Ed'  è  sempre 
importante  V  attendere,  che  veggasi  terminata  V  azio- 
ne del  posto  medicamento,  quando  maturo  esame,  e 
sottili  accorgimenti  diresserci  nella  sua  scella.  Percioc- 
ché a*  sintomi  rincrescevoli  o  fastidiosi  prodotti  daU 
l'urto  dello  adoperato  rimedio  non  manca  di  soprav- 
venire un  cambiamento  assai  grande  nella  vitalitli,  # 
nelle  parti  infermate.  A'  turbamenti  sottentcì  la  calma; 
e  la  guarigione  n^  h  accelerata. 
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co  stanziata  dalle  accademie,  e  dalle  facoltà  di 
inedicìna  di  Europa.  Perda  sua  fama   chi  vuo- 
le :  a  noi  fa    rossore    venir    confusi    co'  nova- 
tori y>. 

Sì  certamente  ;  alta ,  infinita  importanza 
concedono  gli  antagonisti  a^  suffragi  e  alle  dili- 
berazìoni  delle  accademie  ;  e  quanto  le  sospiri- 
no e  agognino  diflScil  cosa  è  poterlo  manife- 
star con  parole.  £  di  vero  è  molto  da  esti- 
mare il  giudizio  di  uomini  principali  ,  adorni 
di  singolarissimo  ingegno  e  dottrine,  che  con- 
gregatt  insieme  affaticansi  perchè^  raggiungano 
ogni  dì  più  la  suprema  perfezione  le  nostre 
scienze.  In  quanto  a  me,  insisto  a  dire  che  io 
somigliante  disamina  grave  di  sua  natnra^  vo- 
gliasi per  la  scienza,  vogliasi  per  la  umanità, 
poiché  quella  sta  salda  sulle  inconcusse  basi 
della  esperienza  ,  tribunale  competente  non  sa- 
ranno già  le  accademie,  le  università,  i  licei,  ma 
sì  bene  il  letto  degli  ammalati.  Non  però  mi 
fia  increscevole  1'  esser  cortese  in  concorrere 
nel  desiderio  degli  antagonisti,  e  far  voti  che 
tosto  ei  se  V  abbiano  questo  giudizio  severo,  im- 
parziale, e  per  tutti  i  modi  e  per  ogni  lato 
soddisfacente.  In  questo  mentre  qual  lodei  colle- 
ghi non  si  procaccerebbero  se  dando  opera  per  lo- 
ro medesimi  ad  alcuni  saggi,  si  spignessèro  in- 
contro alle  ponderate  decisioni  ,  che  attendono  ? 
Quando  la  inoculazione  era  rattorniata  da  diffi- 
colta,  €  da  mille  maniere  di  contrasti  e  dìspute  e 
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persecuzioni,  alcuni  medici  di  nome  e  di  men- 
to spettabilissimi  non  si  fecer  già  alle  porte  del- 
le accademie  per  consultare  que'  venere  voli  co«^ 
sessi,  se  era  da  abbracciare  o  da  rifiutare  il 
più  grande  ,  il  più  esteso  ,  il  più  benefico  de' 
servigi,  che  per  la  inoculazione  tenia  fatto  alla 
spezie  umana:  ma  forti,  costanti,  severi  mosse- 
ro in  fare  esperienze ,  affinchè  solo  con  questi 
mezzi  al  certo  non  fallibili  si  avesse  a  giudi-< 
care  della  verità  e  della  utilità  di  quella  prati- 
ca. TaoNCHiN  medico  riputatissimo  usò  il  primo 
la  inoculazione  nel  i^So.  Sette  anni  dopo  l'o- 
norando Alberto  Hallee  innestò  il  Vaioolo  al- 
la sua  propria  figlia.  I  celebri  Schinz,  e  Rahk. 
'  nel  1 764  introdussero  la  moculazione  in  Zuri- 
go. TissoT  giustificò  questa  pratica  con  una  o- 
pera  a  proposito  scritta  ('J^)-  E»  chi  potrebbe 
uno  per  uno  enumerar  tutti  i  medici,  che  pri- 
mieri in  ogni  parte  di  Europa  il  vainolo  uma- 
no innestarono  asÈai  tempo  innanzi  che  venissec 
fuora  i  solenni  decreti  de' sodalizi  ippocratici? 
Né  qui  debbo  dissimulare  ,  che  cotesti  decreti 
istessi  venner  posti  in  non  càie ,  subito  che  si 
raccolse  che  tion  poggiavan  sul  vero.  Così  a 
soyvenimento  e  ristoro  della  umanità  i  fatti  ven- 
nero seguitati,  e  le  sentenze  a  questi  contrarie 
e  ripugnanti  rimasero  dimenticate. 


(7^)  LjrJTBER  (  Gio,  Enrico  )    Trattato   sulla 
raccina.  Traduzione  dal  tedesco  di  Domenico  Viviaki. 
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Nulla    parola   io   dirò    sulla   inurbanità    e 
malevolenza  riserbate  come  prezzo  alle  gloriose 
fatiche  di  Hahnemann  da'  suoi  coUeghì    concit- 
tadini ?  »  Vuole  misteriosa  legge  della  natura, 
che  6Ìeno  quasi  sempre  da'  loro  simili  persegui- 
tati gli  uomini  surti  a  diffondere  lumi  novelli. 
Eglino  l' amor  proprio  feriscono  ;  eglino  attra- 
versano   gì'  interessi    d*  altrui  ;    e   gV  interessi 
e  l' amor  proprio  ne  piglian  vendetta.  Se  le  ve- 
rità matematiche  fruttarono  persecuzioni  a  qne' 
grandi,  che  f ecerne  lo  scoprimento  ;  più  inuni- 
sente  h  il  pericolo  allorché  trattasi  di  verità, 
che  per  indole  loro  an  minore  evidenza^  e  che 
riferisconsi  a  interessi  e  più  estesi  e  più   gra- 
vi »   (73)*    Or    non   accado    Io   andar    rian- 
■.— fci— — — *»— iwi^— ■— ^1—  Il  — — — i       ,    , 

(73)  Fedi  Drotz^  l,  e.  pag.  a48. 
»  Sventaratameote   a*  dì  nostri  la  critica    è    ar- 
te stranamente  deviata  da*  suoi  onesti  priiK^ipi.    Tina 
\  Tolta  era  «no  officio  1*  avvertirò  i  falli  d'  uno  scrìtto- 

re  9  e  uotarne  allo  «tesso  tempo  i  pregi  ed  illustrarli. 
Al  presente  ella  non  Cocchio  che  pe*  difetti^  e  simile 
alla  Dea  Ate  di  Omeho  cammina  su  la  testa  degli  uo* 
mini ,  e  ne  calpesta  la  riputazione.  Una  volta  ponea 
tutto  il  suo  studio  nel  ragionare  ^  ed  ora  noi  pone 
che  nel  maledire.  Ui^a  volta  amava  la  luce  ,  ed  ora 
non  ama  che  Io  tenebre  ,  ed  è  divenuta  1*  arte  vile 
di  nuocere  impunemente.  Uoa  volta  cir  era  un  se- 
vero amico  che  ti  porgca  ottimi  avvisi  se  andavi  fuo- 
ri di  strada  ^  e  correva  in  tuo  aiuto  se  venivi  assali- 
to dagli  assassini  \  ed  ora  ne  fa  ella  stessa  il  mestie- 
re. Nulladimono  in  igintu  iniqui  tìi  di  giudizi  v'  à  una 
classe  di  letterati  presso  i  quali  la  critica  conserva  i 
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dando  le  cose  già  per  noi  da  principio  dì^^' 
mostre.  Ma  non  fia  vano  il  soggiugnere  che 
per  quaranta  anni  la  generosa,  coltissima  Francia 
negò  la  teorica  della  gravitazione  universale,  e 
per  un  periodo  di  anni  venti  le  sperienze  rela* 
ti  ve  alla  luce.  Era  pena  la  galera  a  chi  agitava 
dispute  contra  Aristotile^  e  a  seguitar  si  volgeva 
una  sapienza  migliore.  Oh  !  che  non  s^  impara 
da  questi  fatti,  che  pur  son  degni  di  medita*- 
zione?  Non  h  ancora  venticinque  anni  che  il 
suhlime  legislatore  de'  cieli ,  P  emulo  de^  Ga- 
lilei, e  de'  Newtoni,  il  P.  Giuseppe  Puzzt^ 
scoprì  quel  piantata,  a  cui  diede  il  nom^  della 
dea  Geb£B£|  e  del  sovrano  munificente,  Ferdi- 
nando L  Borbone,  che  innalzò  due  templi  ad 
Urania,  1'  uno  nella  terra  di  Palermo,  e  V  al- 
tro in  questa  di  Napoli,  là  sulla  collina  incan- 
tevole di  Gapodimonte  ('^4)  -  Sappiam  tutti  che 
'      -  ■  ■  ■ 

5uoi  antichi  costumi  e  scuopre  la  fronte,  e  ragiona  » 
MoNTi^  Proposta  di  alcune  correzioni  ed  aggiunte 
al  vocabolario  della  Crusca.  Milano  1817  ,  voL  1. 
pag.  239. 

(74)  Svl''ì  frontespizio  della  specola    di  Capodi- 
montc  Icggesi  in  caratteri  di  bronzo  :       ^ 
FERDINANDUS  .  PRIMUS 
ASTRONOMIJE  .  INCREMENTO 
AN  .  MDCCCXVIII  . 
In  fondo  delia  sala  della    specola    si  leggono    i 
due    seguenti  distici  composti   dal    P.    Micuelakge* 
1,0  MojUTi  e  dallo  stesso  Puzzi  ,    sotto   il    busto    di 
S.  M.  Feroijìando  L  incoronato  da   VbJ^U^    e  fé* 


uTveiine  in  qn^  giorm  sì  fortunati  per  V  astrono- 


mia: dubitazioni y  incertezze,  centrasti,  e 
giudizi  falsi,  È  vero  che  il  pianeta  era  nuovo.- 
è  vero  che  la  sua  orbita  non  era  per  ancora  cono- 
sciuta. Ma  ciò  dovea  risvegliar  negli  astvoDomì 
il  vivo  desiderio  di  fsurne  diligenti  ricerche,  anzi 
che  indurli  a  profferire  alcuna  sentenza.  Pur  non- 
dimeno quella  scoverta  di  sì  gran  momento»  che 
perfezionò  il  sistema  de*  cieli  ;    che   la    strada 
aperse  e  appianò  allo,  scoprimento    di  tre  altri 
pianeti,  non  venne  sul  bel    principio    accetta- 
ta da  alcuni  de*  pili  spettabili    astronomi.   Du- 
bitarono della  esistenza  di  quel    nuovo  pianeta 
i  BuBKAiu) ,  i  LALA.NDE ,  i  Mechin    in  Francia. 
Ne  dubitò  un  Olbers  infra  gli    altii    in    Ger- 
mania;  quelP  Olbers,  che  discoprì    dipoi   Pal- 
lide, e  Vesta.  Chi  disse  non   esser    possibile 
la  esistenza  di  un  nuovo  corpo  celeste,  perchè 
era  in  opposizione  della    divina  scrittura.    Chi 
impugnolla  perchè  là  orbita    di    lui    non    era 
rinchiusa  nello  zodiaco.  Altri  attestò  eh'  egli  a- 
vea  scopati  i  cieli  ,    e    che  se  quel    pianeta  vi 
fosse  stato,  non  avrebbe    potuto    sfuggire    alle 

lenti  del  suo  telescopio.    E  forse  senza  le  cai- 

\ 

>— —  ■  III  ira         I  ■      I  I  I  — 

steggiato  da  Cererb  dcIF  alto  di  accomiatarsi  da   lui 
per  salire  in  cielo. 

Ecce  tibi  Urjnjj^  imponiti  FernàvdBj  coronami 
'    Teque  sibi  adposcit  blanda  Cerms  comitem. 
Iure  ambo\  a  ie  nam  geminum  tulit  altera  iemplumi 
Altera  spLendescit  nomine  darà  tuo* 


/ 
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colazioni  di  Ga€ss,  e  senza  la  eroica  fi^rnxczza 
del  barone  di  Zach  nella  sua  Corrispondenza 
astronomica  y  U  scoperta  del  mio  nobile  a* 
mico  sarebbe  ancora  un  soggetto  di  dispute. 
Oh!  che  sono  mai  gli  uomini!  Anche  le  con«* 
qulste  fatte-' nel  cielo  eccitano  V  anima  a  invi* 
4ia,  e  in  petto  ci  vibrano  le  irrequietezze  del- 
la gelosia.  Ma  non  andiam  più  per  le  lunghe. 
Fu  segno  il  gran  vecchio  di  Goo  a  critiche  a- 
trocissime ,  oltraggiosissime ,  amare.  Per  esse 
acquistarono  una  odievole  celebrità  un  Miche- 
le SiNAPio,  un  Jacopo  Le-Morzio  ("75).  Echi  il 
crederia  ?  Un  uom  de'  più  classici,  padre  della 
filosofìa  naturale,  riformatore  dello  intelletto  u* 
mano;  il  gran  Verulamio,  giudicò  sinistramen- 
te d'  Ippocrate.  Ma  guai  al  medico  ,  che  im- 
maginando infallibili  e  sane  quelle  censure,  a- 
Tesse  detto  a  sé  stesso:  io  non  leggerò  mai  i 
volumi  ippocratici:  io  gli  dannerò  alle  fiamme. 
Lo  sciaurato  non  avria  bevuto  alle  sorgenti 
più  larghe,  da  cui  tante  derivano  pregevolissi- 
me cognizioni.  Non  interverria  diversamente  a 
colui,  che  rifiutasse  leggere  i  volumi  di  Hahwe- 
MANN,  per  ciò  solo  che  una  impudente^  irreve- 
rente censura  aspreggioUo.  Infinechò  visse,  non 
fu  in  Inghilterra  né  beato,  né  celebre    il  gran 


(75)    Bdcuriy  Opsr^.  Feneiiis  17^1,  pag;,  jSo. 
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SieMhamio  ^76).  Ma  non  si  tosto  mori,  che  i  medi- 
ci più  principali  gli  decretarono  il  merìtatissimo 
iìtolo  d'IppocRATE  inglese  «  Così  pure  il  sovrano 
degli  epici  poeti  spregiato  e  povero  andò  tapi- 
nando pei*  lo  mondo,  e  mendicò  il  pane  per 
sostentar  quella  vita  tanto  cara  alle  Muse  e 
ad  Apollo.  Ma,  deposta  la  spoglia  mortale^  set- 
te città  disputaronsi  acerrimamente  la  gloria 
di  ayergU  data  la  culla.  Ingegno,  virtù,  sapere 


MH 


(76)  »  Sebbene  fosse  mio  desiderio  non  pubblicare 
queste  osservazioni ,  se  non  accresciute,  e  confermate 
dalla  sperienza  di  alcuni  anni  ;  pure  stanco  a  dismi- 
sura degr  insulti  di   ciascun    maligno ò   vo- 
luto provvedere  a  me  stesso  ,  e    difendermi    pubbli* 
cando  tali  osservazioni,  cbe  saranno,    io  spero  ,    per 
conciliarmi  il  favore  di  tutti  i  buoni.  Riguardo    agli 
altri,-  attenderò  io,  come  disse  acutamente  il    Boma* 
no  filosofo ,  cbe  la  calunnia  risparmi  persona  ,  men- 
tre non  risparmiò  né  Rutìlio,  uè  Gatoitb  ?  Se   per- 
tanto evvi  chi  per  certa  crudeltà,  ed  asprezza    natu- 
rale gode  scagliarmisi  centra,  niente  badando  se  be- 
ne, o  male  abbia  scritto  :  se  evvi  chi  tosto    biasima 
ciò    che  altri  produce  di  nuovo,  e  da  essi  non  detto, 
né  udito  ^  io  confido  di  sopportare  un  tal    uomo  pa- 
zientemente: senza  dubbio  non  scambieremo  le  ingiu- 
rie. Dirò  solo  cosa  degna  veramente  di  un  cristiano, 
quello  che  Tito  Tacito  rispose  a  Metello,  il  cpiale 
Hlo  andava  ingiuriando;  »  Egli  è  facile  inveire  contro 
me  ,  mentre   non  sono  per  rispondere  :    tn  imparasti 
ad  oltraggiare,  io  cui  nulla  morde  la   coscienza  im- 
parai a  dispreztare  gli  oltraggi  :  se    tn    sei   padcone 
della  tua  lingua,  sì  che  ogni  cosa  che  ti  piaccia  vai 
dicendo,  io  il  sono  Ielle  mÌQ  orecchie ,    sì  che  ogai 


nùù  si  posseggono  wmpre  impu&efn^te  infra 
gii  uomini.  Insorgono  i  piocioU  contra  i  gran- 
di: air  onesto  il  disonesto  è  nemico  :  la  igno- 
ranza usurpa  a  sé  i  premi  dovuti  alla  scien- 
za. Morte  pone  fine  a  calunnie,  a  persecuzioni, 
a  ingiustizie.  E  chi  noti  direbbe  che  la  immor- 
talità de'  sublimi  intelletti  spiega  talvolta  il  vo- 
lo dal  sen  della  tomba  per  passeggiare  eminen- 
te in  su  i  cieli?  Guardiamo  le  cose  nel  loro  punto  j 
di  vista  più  proprio.  Indarno  si  girerà  attorno  la 
circonferenza  di  un  cerchio^  cjuando  è  mestieri  con- 
dursi dirittamente  al  centro.  U  silenzio  delle  ac- 
cademie niun  discapito  arreca  alle  carte  vergate 
da  Hahnemann.  Né  le  loro  decisioni  in  prò,  ne 
le  loro  decisioni  in  contro  avranno  alcun  peso 
giammai,  se  non  esprimeranno  i  risultamenti  delle 
severe  e  reiterate  esperienze.    E  nulla    pruova 
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cosa^  ^be  odono,  T  odono  senza  offendersi  ».  Ecco  i 
tif)otÌTÌ ,    onde   fui    spinto  a    pubblicare  questo  libro. 

Essendo    ornai  vecchio ,  è  mio    pensiero 

ne^  pochi  giorni  che  m^  avanzano  né  a  me,  né  ad  al» 
tri  riuscir  molesto  ,  e  conseguire  quella  felicita,  che 
cosi  dipinse  un  grand^  uomo  : 

In  ver  beato  ,  ed  agV  Iddii  simile 
L^  uom  ,  cui  né  muove  col  bugiardo  aspetto 
La  risplendente  gloria  ,  ne  il  fastoso 
Lusso  co^  tristi  gaudi  ,     ma  tranquillo 
Lascia  scorrere  i  di  taciti,  e  passa 
Tn  povertate  la  innocente  vita. 
SirDENBjM  (^Tommaso)  Opere    mediche,    Tom.    ì.^ 
Pavia  1816,  pag,  vii.  e  ix. 
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il  poco  grazioso    afTetto    mostrato    dalla    patria 
ad  un  figlio,  che  V  è  di  ornamento    e    decoro 
(il)*  ^^  nemico  che  à  il  poter  nelle  mani  spexza 
la  fortuna  dell'  uomo  più  meritevole  ,  più  ge- 

N  Questa  pratica  d*  arrostir,  direm  così,  i  malati 
benché  una  Tolta  stabilita  ,  e  lungamente  tenuta  p^r 
sacra,  ed  infallibile  da  chicchessia,  viene  al  dì  d'  og* 
gi  altamente  impugnata  ,  e  derisa  da  ogni  buon  me- 
dico ^  e  da  c&iunque  à  un  poco  di  sale  in  zucca.  £ 
in  questo  discredito  venn"  ella  forse  a  cadere  fiu  da 
che  r  illustre  Stdehhàic  ardì  esso  il  primo  d^  attac- 
carla apertamente,  e  riprovarla  j  non  senza  gran  ri- 
sahio  della  propria  sua  riputazione,  per  le  cabale ,  e 
per  gli  schiamazzi  d*  un  branco  di  ribaldi  ,  e  capar- 
bi ignorantoni,  che  amavan  meglio  di  tener  gli  no* 
mini  eternamente  al  buio  é  neir  errore  ,  e  di  sacri- 
ficargli alla  loro  asinaggine,  che  illuminandoli  colla 
verità,  perder  per  un  baiocco  de' loro  furfanteschi 
guadagni  »  Alexander^  L  c.  ptig.   i48* 

(77)  Non  tutti  i  medici  di  Alleraagna  alla  dottrina 
omiopatica  si  son  dichiarati  contrari.  Ma  con  ragioui 
sode  molti  valenti  difendonla,  e  quel  eh' è  più,  con 
felice  successo  la  praticano.  Una  società  di  medici 
riguardevolissimi  per  ingegno  e  dottrina  scrive  un 
Archivio  ojtiiopalico  ,  e  sostiene  e  rischiara  tutte  le 
proposizioni,  che  nelle  opere  «neraanniane  son  conse- 
gnate. Alcuni  di  essi  già  godono  di  una  celebrità  presso 
i  dotti.  Oggidì,  per  quanto  è  a  mia  notizia,  fra  i  se- 
guitatori  di  HAHNEMAjrN  voglion  essere  nominati  i  se- 
guenti :  Necher,  Gross  ^  Muiller  ^  Stapf^  Sh/uberf<, 
Gaspari  ,  TVisUcenus ,  RuKerl  ,  Hartmann  ,  Franz, 
ScKnieber ,  ZinKhan  ,  FUtler^  Bethmann^  Ldfcher  , 
Hamburg  j  Francesco  Hahuemann^BrunoWyLangham- 
mer ,  Michler^  Guimann ,  Haynel^  Tcutkorn^  f^^rfi^ì 
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ueroso  e  più  degno;  ma  iK>n  gP involarla  glo- 
ria. Ahi  rinunzìsi  per  sempre  alle  speranze  di 
un  consentimento  universale  infra  i  medici  ;  che 
sogno  è  cotesto  da  non  si  vedere  verificato  giam« 
mai.  Ma  sogno  non  è  V  apprendere,  che  muovesi 
guerra  a  un  autore,  innanzi  al  quale  nel  segreto 
dell'animo  s' inchina  per  riverenza  la  fronte  (78): 
che  si  studiano  nascosamente  e  nascosamente  an- 
cora si  spogliano  quelle  opere,  che  manifestamen- 

Mossdorfy  F'ahle  9  Herrmann^  Kapp  y  Ahner^  jtfe- 
yer  ,  Michler  ,  Lehmann  ,  Alderson  ,  Fontana , 
F'aUheTy  Kummer ,  Becker. 

(^8)  »  Confessava  VoEzxo  di  rattristarsi,  perchè  aa 
giorno  si  era  amaramente  scagliato  centra  Cartesio^ 
ma  soggiugneva  che  la  sua  fama  non  avrebbe  potuto 
conciliarsi  in  OUnda  con  la  stima  di  quel  filosofo  : 
che  se  egli  non  fosse  andato  incontro  a*  progressi  del- 
la nuova  filosofia  dcir  oltramontano,  gli  sarebbe  sta- 
to mestieri  o  di  apprenderla,  o  di  non  giammai  pili 
parlare  nelle  dispute  :  che  egli  non  aveva  potuto  in- 
dursi a  nessuna  dì  queste  due  cose  :  che  era  bastan- 
temente vecchio  per  non  esser  discepolo  di  Cartesio: 
ed  era  noto  a  tutti  abbastanza  quanto  sia  molesto  ad 
un  antico  professore  di  filc^ofla  ascoltare  coloro,  che 
disputano  centra  tutte  le  sue  sentenze  ,  senza  ncm- 
men  poterle  difendere  argomentando  :'  che  ciò  facon* 
do  Cartesio  ,  per  non  usurpare  i  termini  adoperati 
nella  scuola  gli  sarebbe  stato  necessario  tenere  in  tut- 
te le  pubbliche  tesi  la  parte  del  muto  e  del  sordo, 
mentre  che  egli  sempre  nelle  medesime  aveva  con- 
seguita r  ammirazione  pubblica,  qual  uomo  sublime 
e  penetrante.  Ma  in  realta  egli  stimava  Cartesio  ». 
Iter  per  Mundum  Cjrtssii^  pag^  a. 
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te  condaooawi  :  che  si  abborrono  spesso  i  vo- 
caboli, e  si  ritengono  le  idee  da  quelli  signi- 
ficate, per  riprodurle  in  luce  sott' altra   forma  ^ 
e  con  altre  parole  vestite.  £    Hahnehann   an- 
cora, tengo  per  certo,  sarà  dispogliato.  Egli  of- 
fre un  campo,  sarei  per  dir,  senza   limiti,    in 
cui  da  tutti  i  punti  è  dato  poter   penetrare    e 
farvi  ricca  messe.  I  più  grandi  medicamenti  sa- 
ran  quindinnanzi  sotto  forme  di  tinture  presso 
a  poco  simili  alle  sue  ministrati.    Migliaia    di 
opuscoli  dichiareranno  le  virtù  specifiche  di  al- 
cuni rimedi  contra  malattie  particolari  determi- 
nate ;  quelle  virtù  specifiche,  che  P  autore  del- 
la omiopatia  ciscoprì  il  primo,  o  il  primo  con 
nuove  esperienze  ed  ingegnosamente  dirette  ri- 
confermò. La  semplicità  del  medicare  sarà  me- 
glio e  con  animo  perseverante  seguita.  La  par- 
vità delle  dosi  tenuta  qnal  cosa   santa    e    con 
iscrupolosità  accomandata.  Ma    certo,  è  molto 
difficile  a  concepire  e  a  prevedere  in  quali    e 
quante  maniere  puossi  rubare  in  una  opera  ab- 
bondantissima d'idee  nuove,  peregrine,  e  par- 
ticolari.  Il  plagio  non  si  commette  sempre   da 
uomini  d^  ingegno  poveri  e  di  arte.  E   mentre 
codesta  via  piana,    senza    intoppi,    facile   ohra 
ogni  credere  si  camminerà  da  non  picciol  nu- 
mero dì  scrittori,  vorrassi  poi  appuntare  o  bia- 
simare colui  che  con  ingenue  e  franche  manie- 
re si  delibera  a  calcare  le  orme  di  un  prestan- 
tissimo autore?  Sarà  per  avventura  più  lauda- 


bil  opera  quella  di  andar  rubacchiando  per  en^ 
tro  i  libri,  che  di  studiarli  e  farne  succo  a  be- 
ne degli  uomini?  Dove  s^ intese  mai,  in  (jua- 
le  scuola  di  filosofante  o  di  retore  s'insegnò 
la  rea  massima  eh'  ella  sia  leggerezza,  bizzarrìa, 
vanità,  capriccio,  o  altro  di  peggiore  e  di  tur- 
pe il  seguitar  novità  nelle  scienze?  Oh  I  quan- 
to grava  il  pensiero  di  vedersi  ad  ogni  istante 
costretto  ripetere  quello  che  per  uomini  som- 
mi fu  già  in  mille  opportunità  ventilato,  e  dimo« 
stro»  £  quando  si  cesserà  di  cacciarsi  in  ten- 
zone con  lance  spezzate,  o  da  vecchiezza  arroga 
gìnite  ?  Quando  si  cesserà  di  calunniare  le  ga- 
nerazioni  viventi  per  collocar  sempre  in  cima' 
alPonor  le  preterite,  come  se  spossata'  e  fiacca 
oggidì  la  I7atura  mettesse  a  luce  uomini  di  ogni 
talento  sprovvisti,  e  d'ogni  scintilla  di  creato- 
re ingegno,  senza  amor  alla  indefessa  fatica,  e 
senza  vivo  desiderio  di  gloria?  Indarno  affati- 
ca, e  mal  al  giudizio  de^  severi  filosofi  si  rac- 
comanda colui,  che  corre  dietro  a  novità  non 
di  altro  feconde^  che  di  prestigi,  di  chimere, 
di  errori.  Ma  cosa  decente,  onesta  e  necessaria 
troppo  ella  è  nel!'  arte  di  guarire  abbracciar  no- 
vità, che  come  che  sia  promettono  ^  o  danno 
un  vero  luminoso  e  fruttifero.  La  critica  più 
diligente,  fiancheggiata  da  lunga  industriosa  e- 
sperienza  accenna  agi'  ingegni  da  niuna  preoccu- 
pazione infermati,  se  i  nuovi  libri  apprcsentino 


ctiu 
dottrine  vere  o  false  ;  se  tenebre  o  luce.  Una 
riforma  in  medicina  è  pur  mestieri,  che  di  lem* 
pò  in  tempo  si  operi.  Il  progressivo  crescere 
delle  scienze  il  comanda  :  il  riconoscere  dì  ave- 
re abbracciato  la  nuvola  per  la  Dea^  imperiosa- 
mente lo  esige.  £  ogni  dì  si  discuoprono  ve- 
rità nuove  :  e  inveterati,  pregiudizi  si  spianta- 
no. Àccogliam  di  buon*  ora  le  nuove  dottrine 
impresse  al  conio  della  verità»  e  dopo  non  gua- 
ri di  tempo  le  sentiremo  per  tutti  chiamarsi  an- 
tiche. Nam  et  quae  vetera  nunc  sunt^  fiie" 
runt  ohm  nova. 

Qucd  $i  iam  Graecii  novitai  invisa  fuissei 

QuQgn  nobis^  quid  nunc  esset  vetus  ?  Aui  quid  haberei 

Quod  legeret,  tereretquB  Aritim  publicus  u$us(jgD? 

»  Le  cose  buone,  che  abbiam  di  vecchio, 
eran  buone  anche  mentre  eran  nuove.  Assai 
avvedutamente  Zimmermann  ci  fa  riflettere  nel 
suo  trattato  sali'  esperienza^  quanto  andiamo  in- 
ga!inati,  credendo  che  il  dire  una  cosa  vecchia 
sia  lo  stesso  che  dirla  vera^  del  pari  che  una 
cosa  nuova  sìa  lo  stesso  che  unsi  falsità.  Gon 
questa  maniera  di  ragionare  si  rifiutano  delle 
verità,  solo  perchè  tutt'  ora  nuove  ,  quasi  che 
non  fossero  ancora  abbastanza  vecchie^  per  esser 
vere»  (80).  Con  lo  studio  delle  antiche  e  del- 
le moderne  dottrine  il  medico  diventa  perfetto  • 


(79)  BonÀTii  Episioìar.  Kb.  11.  episioJ,  1. 

(80)  F'edi  LjFJrasB^  L  e. 
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Bella  e  leggiadra  sentenza  del  RAMàziini  a*  me- 
dici di  tutti  i  tempi  ]ndìrìtta(8i)!  Ei  vede  dica- 
duta  la  medicina  dalla  pristina  venerazione  e  dal- 
la universal  dignità  per  la  discordia  de*  profes- 
sori principalmente ,  e  per    gli    studi    contrari 
dell'  antichità  e  della  modernità  sì,    che  quelli 
in  due  schiere   dividonsi,    come    6e    armati    in 
campo  dovessero  venire  alle  mani.    Ma    queste 
guerre  ingiuste,  da  cieca  gelosia,  da  amor  pro- 
prio ferito ,  e  da  sfrenata  invidia  mosse  ,   non 
altrimenti  che  le  civili  infra  i  Romani,  finisco- 
no senza  onor  di  trionfi.  I  panegiristi  d^lV  an- 
tichità non  mai   potranno   disfare  o  sowertere 
le  nuove  dottrine  e  scoverte,  ancorché  di  ferro 
e  fuoco  si  armassero  :  e  i  moderni  scemeranno 
sì  dominio  alla  vecchia  medicina,  ma  i  loro  più 
validi  .e  raddoppiati  sforzi  torneran  vani  a  to- 
glierle "ogni    segno  di  decoro    e   di    grandez- 
za* I  libri  di  medicina    allopatica    sono    sparsi 
di  verità  senza  numero ,    frutto    delle    sperien- 
ze    e    dello  studio   di  molti    secoli    e    d'infini- 
te generazioni.  E  quelle    verità  staranno    in  e- 
terno.  Se    certo  è,  come    da  egregio    scrittore 
si  disse,  che  tutte  le  verità  si  danno  vicendevo- 
lemente  la  mano,  e  che  quasi  amiche  e  sorelle  si 
associano;  certo  fia  pure  ,  che  tanto  quelle  che 
fra  gli  errori  giaccìon  disperse    ne' volumi  dei- 


smi 


(81)  RjMjzzjNi  (  Bernjrdi  )  Opera  omnia.  Loti- 
dini  174».  tom,  1.  pa^.  67. 
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l'antica  medicina,  (juauto  le  altre,  die  splen- 
dono in  qm*  della  nuova,  dovran  non  urtarsi 
a  vicendai  non  a  vicenda  invalidarsi,  ma  in- 
terpretate ^  rischiarate  avvicinarsi  fra  loro  e 
connettersi.  Sarà  impresa  d'ingegno  sablime 
e  chiarissimamente  veggente  l'ordinarle  infra 
loro  si^  che  n^  emerga  dottrina  uniforme  ,  di 
un  sol  colore,  a  perfetta.  Né  l'aver  una  volta 
recato  oltraggio  al  bel  vero,  ci  debbe  ritenere 
eternamente  in  ginocchioni  a  pie  dell'  idolo  del- 
la falsità.  I  più  grandi  uonùni  non  vergogna- 
rono confessare  i  propri  abbagliamenti.  No;  non 
sieno  perdati  per  noi  i  rincoranti  esempli  di  Ago- 
stino C8»),  di  Tullio  (83),  di  Quintiluito  (84)^ 


(83)  NimU  enim  perverse  $e  ipmm  amai  qui  et 
alioèsndi  errare^  ut  errar  tuus  lateat.  D.  ^vavsTitrvs. 

(83)  Vide  lib.  i3.  epist.  ad  ÀTTictrM,  praesertim 
epist.   la.  et  id.  Lib.   i.  de  Orai.  n.  5. 

(84;  Tpse  me  paulum  in  alia^  quam  priusha- 
bueriaiy  opinione  mine  esse  confiteor.  Etjbrtasse  fu- 
tissimum  erat  famae  modo  studenti^  nihil  ex  co  mu- 
tare,  quod  mnltis  annis  non  sensissem  modoy  iferum 
etlam  approbassem,  Sed  non  sustineo  esse  conscius 
mihi  dissimulanti ,  in  eo  praesertim  opere  ,  (fuod 
ad  honorum  juvenum  aliquam  utilitaiem  componi" 
mas  ,  in  ulla  parte  judicii  mei.  Nam  et  ffiPPO'^ 
CRATES  dar  US  arte  medicinae^  uidetur  honesfissime 
fecisse^  qui  quosdam  errores  suos^  ne  posteri  errar 
rentf  confessus  est.  Et  M.  Tvllìvs  non  dubitavit  a- 
llquos  suos  jam  editos  lihros  aliispostea  scriptù  ipse 
damnare  9    sicut    Catvlvm.  afque  Lvcullvm    et   hos 
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e  d^mppocRÀTB  (85)  ,  che  stìmarono  debita 
cangiar  talvolta  di  opinione,  ed  abiurare  V  erró- 
re per  sola  fraleiui  di  umaDa  natura  abbracciato. 
Volgiamo  entro  di  noi  lo  sguardo:  esaminiarao 
ciò  che  studiando  succede  ndtta  nostr'  anima,  e 
comprenderemo  alla  fine  che  spesso  nulP  altro  per 
noi  si  fa,  che  imparare  e  disimparare.  Dichiarai  già 
il  mio  modo  di  rederc  e  di  pensare  in  medicina: 
ed  oggi  mi  è  in  grado  ricontestarlo.  Io  mi  tengo 


ipsot  y  de  quibus  modo  sum  loeutus  ^  arlis  rheto- 
rices.  Etenim  supervacuus  farei  in  studiis  longior 
labor^  si  nihil  liceret  melius  inuenire  praeieriUi.  Nc- 
que tamen  ex  hit  quicquam,  quae  tum  praeeepi^  #«*- 
pervacmnm  fini  :  ad  easdem  enim  pariiculas  haec 
quoque j  quae  nune  praecipiam^  revertentur.  Jia  fie- 
minem  didiùisse  paeniieat,  Colligerm  tatUum  eadem^ 
oc  disponete  paulo  significantiua  conor.  Omnibus 
auiem  patefactum  ifolo^  non  me  haee  serius  demon^ 
strare  aiiis,  quam  mihi  ipse  persuaserim,  QiriHTiLrA- 
HI  InstilalioQum  oratoriaram.  Pauvii  1793.  toni.  i« 
lib.  ut.  cap.  TI.  pàg.  ]49« 

(85)  Le  8atnre  del  cranio  fecero  cadere  in  errore 
IppoGBiTE  nella  cura  di  Autokoho,  che  era  stalo  per- 
cosso da  pietra  nel  sincipite.  Qael  grande  per  sé  stes- 
so lo  attesta  (  De  morbis  popularibusy  lib.  v.  fi.  i4): 
e  Gelso,  il  Gicerohb  della  medicina,  il  ricorda  ne* 
detti  cho  seguono  :  a  suturis  se  decepium  esse^  Hip* 
PocRJTSs  memoriae  prodidit^  more  scilictt  magnorum 
virorumj  et  fidnciam  magnorum  rerum  habentium. 
Nam  levia  ingenia,  quia  nihil  habenf^  nihil  sibi  de* 
trahunt.  Magno  ingenua  muUaque  nihilominus  ha-- 
bilurOj  comfenU  etiam  simplex  ,i^eri  erroris  confassio-y 
praecipueque  in  co  minislerioy  quod  uiilitatis  causa 


alunno  delia  scuoia  elettiva..  Ii^  questa 
m*  introdussero  scorte  fidissime,  Potbkio  (86), 
BiALivi  (87)^  RAMàzzKNi,  Redi^  (88)  >  e  altri  ma- 
gnanimi (89),  die  si  accordano  ad  essi.  Studia 
IpFOcaATE,  AreteO)  Celso^  Galbito^  Sidenhamio^ 
BoB&HAAYE,  HoFFMANNo^  GiRiLLo,  e  il  Celebre  au- 
tore della  omiopatia.  £  quel  clie  a  me  medesimo 
un  dt  loro  già  disse,  agli  amorevoli  medici,  che 
l^geranno  queste  carte  ,  ripeto  :  ^»  i  grandi 
esemplari  dell' antidiità  e  de' moderni  tempi 

pqsteris  tradiiur  \  ne  qui  decipianiur  eadem  raiione^ 
qua  quU  amie  d^oepius  esi.  Cblsx^  De  medicina  lib.  t). 
cap.  IV.  Lipsiae  l'yCG. 

(86)  Vedi  la  fine  del  nostro  Discorso  proemiale. 

(87)  Ego  liberam  medicinam  profiteor  t  nec  ab 
amiiquis  sum ,  nee  a  novis  :  utrosque  «  ubi  veriiatem 
coloni^  sequor^  et  instar  metallicorum  ex  scoriis  ium 
ma^aej  fum  ueteris  medidnae  aurum  et  argenium 
praeeeptorum  colUgo.  Ego,  ut  Cols  mos  fuUy  magni- 
facio  saepius  repetitam  experlentiam  :  nihUque  tam 
miki  cordi  est^  quam  ut  medici  tanquam  soboles  re-- 
dùfi^a  heroum  »  quos  prisca  haec  sckola  tulii  igna^ 
tfam  inquìsitionis  desperaiionem  deponanij  naturae 
pondus  et  majestatem^  quantum  potest\  substineani^ 
nec  ampUus  in  re  medica  illustranda  similes  suU 
praeterettntibus^  sed  indicantibus.  BAouriy  Opera 
omnia.  Fenetiis  17^1.  pag.  ^^6, 

(88)  Vedi  Discorso  proemiale^ SLunotusìone  ultima. 

(89)  Qai  calra  bene  a  proposito  la  riflessione 
su  lo  spirito  di  setu  dell*  immortale  Lbibhizio:  «  vi 
^nno  al  mondo  parecchi  aojniai,  a  eai  non  manoano 
intensiotii  ecoellenti  :  ma  il  male  sta  in  ciò»  eh'  egli* 
no  né  s' inieodono  a&tto  5  né  concordevolmente  in- 
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Nociurna  iferiale  manu  ^  iKTàoU  diurna. 

Senza  spirito  di  parte ,  che  che  di  buono  e 
frutteyole  in  qne'  si  contiene,  raccogliete,  e  fat^ 
tesoro.  Sia  lecito  venerar  la  sperienza  de'  prì* 
mi  padri  ,  non  pero  in  guisa  ,  che  gP  ingegni 
sì  spregino  de'  tempi  nostri  :  cessino  una  Tolta 
gli  odi  ;  i  vitupèri  finiscano,  mercè  che,  P  una 
€  P altra  parte  è  dannata;  niuna  assoluta.  Non 
defraudate  del  \dovuto  culto  ed  onore  gli  scrit- 
tori moderni  ,  che  tanto    ampiamente  e  feiice- 

fra  loro  faticano.  Se  possibil  ei  fosse  il  rinvenir  qual- 
che spezie  di  glutine,  che  in  ub  corpo  gli  riunisse; 
per  verità  che  verria  a  farsi  a  da  bonissima  epera.  È 
pure  un  male,  che  persone  integecrime  abbian  si  so* 
vente  alcuni  capricci  ed  opinioni  particolari ,  onde 
interviene  che  le  une  rompano  guerra  alle  altee.  E 
da  ultimo  v'anno  altre  persone^  dalle  quali  si  pò* 
Irebbe  indubitabilmente  cavar  profiito,  quando  si  po- 
tesse cacciare  in  bando  lo  spirito  di  s^iia  )  il  qaal 
propriamente  consiste  nella  pretension  di  volare  che 
gli  altri  si  regolino  con  le  massime  nostre,  mentre 
che  ognuno  dovrja  contentarsè  di  vedere  che  il  cam- 
mino di  tutti  allo  scopo  priucipale  è  diretto»  (Xs/«* 
MètJTXf  Opera  omnioy  tom.  i.par.  iti.pag»  74^*  ^^ 
neviU  1768  )•  £  porrò  termine  alle  mie  annoUsiofii 
in  difesa  della  verità  combattuta,  e  a  suffragio  <lel« 
r  uom  che  langue  unicamente  dettate,  che  gloria  e  d^ 
coro  crescecebbe  iion  poco  alla  bella  etk  nostra, 
in  cui  tanta  luce  di  dottrine  d^  ogni  maaiera  fra  gP  iii- 
eiviliti  popoli  risplende,  se  ninno  da  forti  ragictni 
nlosto  potesse  tirarsi  innanxi  e  sciamare  co  1  CdMt^jr- 
MBLhA  al  GjuMNDn  doleo  saecuU  ^ic€*  ^  ^uéd  cam 
felieissimum  sii  invemtiQne  no»arum  rerum^  in  scb^ 
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mente  il  doibinid   della  medicina   dilatarono 
e  a'  prischi,  autori  altresì  onore  e  grazia  si  ren- 
da. Seduti  sopra  i  loro  omeri  avemmo  possibi- 
Htà  di  mirar  cosi  da  lontano  »  (go). 


Fl2fB. 


l€U  iamen  inueniores  iniroirg  non  $inii,  Occuparuni 
enUn  illarum  caihedras  olim,  ifui  nugaciter  philoso- 
pkaii  sunt  non  duce  natura^  sed  proprio  arbitraiu 
cuneia  metientesj  ianiisque  praestigiis  animos  komi^ 
num  occupaiferuni,  eaque  obnubilaverunt  caligine,  ni 
in  somnum  adeo  ptofundum^  suavemque  obiuds  men^ 
tibuB  Ha  adegeriniy  uij  quicumque  vU  veritaiis  voce^ 
i^l  face  ielisque  diei  perlucidis  inirare  velii  ad  isias, 
statini  ira  indignaiioneque  perciti  cantra  dìdcis  sont" 
ni  impedimenta  consurgant  armati^  explosaque  luce 
iterum  ad  infamem  quietem  revertantur,  Quapropter 
uagemar  extra  oportet,  donec  Dsvs  nystema  nostrum 
purget  tenebris^  habitandumque  suis  reddai  assedis. 
.  •  .  Sic  enim  fiet  ut  res  liieraria  tandem  ita  refid-- 
geatj  quod  vel  clausos  sponte  ocuIqs  recludat ,  ac 
Pastores  hominum  ad  meliora  pascala  ducere  dind^ 
num  gregem  armentumque  compellant,  GjsssNht^ 
Opera  omnia,  tom.  yi.  pag.  4^7.  Lugduni  i65B. 
(90)  RAMABEiiiiy  L  e.  pag,  67. 
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JL  ra  le  affliggenti  verità  è  pur  questa;  che 
V  interna  essenza,  delle  umane  malattie  sarà  sem« 
pre  per  noi  una  cosa  inviluppata  nel  mistero} 
Io  scoprirla  impossibile;  ed  ugualmente  irapossi*  . 
bile  lo  scoprire  <^ò  che. per  meau^  di  essa  vie* 
ne  in  origine  entro  di  noi  occultamente  altera- 
to. Ogni  cura  perciò  fondata  sovra  congetture  o 
supposizioni  fatte  intorno  a  questa  interna  essenza 
de^  nostri  morbi,  è  da  risguardarsi  come  azzar- 
data. £  convinti  una  volta  da  siffatto  inconcusso 
principio  ripiitaremo  parimenti  impossibile  la 
scoperta  della  curativa  efficacia  dei  medicamenti 

Hahnemann  voL  2.      .  A 

'  ■    '■■  .III!  I  »        I  ■  I  I    HI  II  ,        > 

'^  Questo  scritto  fa  fatto  di  pubblico  dritto  tre 
anni  sono.  Egli  fu  pubblicato  in  un  foglio  periodica 
in  quei  tempi  di  angustie  per  la  Germania  (  Marzo 
i8i3  )  ne^ quali  non  ebbero  agio  i  Tedeschi  di  leggere, 
e  molto  meno  poi  di  meditare  sopra  oggetti  scientifici; 
e  perciò  restossi  sconosciuto.  Ora  è  da  sperarsi  che 
àlmen  sia  letto  ,  e  tanto  pih  è  ciò  da  sperarsi,  in 
quanto  che  una  eerta  sua  propria  fanM  lo  accompa** 
gna  ')  e  si  presenta  d'  altronde  rivestito  di  piìi  perfet- 
te forme* 
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dalle  ipotesi  cliimiche,  o  dall'odore,  dal  colore  % 
dal  sapore  loro.  E  siccome  quesf  oso  dei  me- 
dicaiyenti  non  è  che  un  vero  a^uso  di  essi  ^ 
COSI  è  una  vera  sciocchezza  applicarli  alla 
cura  di  malattie  supposte,  e  fondale  sopra  ipo- 
tetiche congetture.  Quando  poi  sostener  si  yo^ 
lesse  che  un  tùie  procedere  sia  V  unico  pre^ 
diletto  ,  perchè  da  secoli  introdotto  e  gene^ 
talmente  praticato  ^  sarebhe  forza  rispondere 
eh'  egli  non  cessa  pertanto  di  essere  assur^ 
do  e  pernicioso  ;  siccome  appunto  ayreniie 
delle  false  dcTltrine  aristoteliche  al  cMnpart- 
re  di  Saccone.  Imperciocché  tale  esser  deve 
V  immaginare  e  stabilire  le  infermità  del  cor- 
po sopra  vane  congetture,  e  il  voler  poi  com- 
batterle con  forze  ugualmente  immaginarie  ai 
medicamenti  attribuite. 

Per  le  ragioni  anzidette  è  dunque  da  ti- 
tfguardarsi  la  medicina  fin  qui  come  un  mero 
giuoco  d*  azrardo  della  vita  umana  ;  e  cesserà  di 
esser  tale  soltanto,  quando  pei  nostri  sforzi, 
verrà  a  manifestarsi  al  nostro  intelletto  eoa 
chiareiu  ciò  che  in  ogm  malattia  sarà  da  to- 
gliersi onde  ripristinar  la  salute  ;  e  quando  cia- 
schedun  medicamento  con  tutta  evidenza  sarà 
conosciuto  pria  d'  impiegarsi  contro  questo  o 
quel  moribo,  che  entra  nella  sfera  d^la  sua 
azione:  è  allora  die  senza  contrasto  la  medica 
scienza  diverrà  la  sicura  liberatrice  de' «ositi 
fisici  mali.. 


• 

Per  me  intanto  imprenderò  a  mostrare 
^ello  che  le  malattie  ci  offrono  da  potere  im^ 
dubitaUlmente  guarire  ,  ed  io  qnal  £>rma  si 
palesin  le  fium  (durative  dei  medicmneati  ;  co- 
me altresì  il  modo  di  porgli  in  pratica^  affiacUè 
fé  ne  ottenga  per  noi  lo  scopo  migliore. 


mm 


Ciò  che  sia  4a  vita  è  solo  empiricamente 
riconoscibile  dalle  apjiarenze.  Egli  è  impossi- 
bile il  concepirla  per  mazzo  di  speculazioni  me- 
tafisiche (quasi  darne  una  costruzione  sintetica). 

Essa  non  lascia  scovrire  Je   interne    molli 
onde  à  emanazione,  né  lascia    cogliere   il  suo 
segreto  dalle  presunzioni  arbitrarie.  La  vita  del- 
r  uomo  ed  il  doppio  suo  Aat»,  salute  e  malat- 
tia,  non  può  ricondursi  ai  principj  adottati  per 
la  spiegazione  di  altri  fem)meni,^  ciò  perchè  non 
può  paragonarsi  che  con  se  stessa.  Non  è  da  para- 
gonarsi p.  e.  con  una  complicazióne  di  ruote;  non 
con  una  nìacchina  idraulica;  non  è  da  spiegarsi 
con  processi  chimici ,  con  isviluppo  e  genera^ 
zione  di  gas  ,  con  batterie  galvaniche,  in  som- 
ma con  nulla  di  questo  mondo,  che  in  se  non 
contenga  vita  animale.    Imperciocché    l'umana 
vita  non  procede  in  conformità  di  pure  fisiche 
leggi,  sotto  il  di  cui  impero  si  riuniscono  le  so- 
le sostanze  inorganiche.  Le    materiali    sostanze 
di  che  composto  è  V  organismo  del  corpo  uma- 
no, più  non  seguono  in  quel  collegamento   vi- 
vente la  leggi  alle  qn^i  son  sottpposte   le   so« 
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stanzi?  materiali  nello  stato  lor  morto  ;  ma  sono 
tinicamcDte  ubbidienti  alle  leggi  soltanto  proprie 
della  vitalità  ;  e  sono  ,  nel  modo  appunto  che 
è  animato  e  vivificato  il  tutto,  esse  medesime 
vivificate  ed  animate. 

Domina  nella  vita  una  inesplicabile  ed 
energica  forza  fondamentale  ,  che  toglie  dalle 
parti  componenti  il  corpo  ogni  tendenza  a  se- 
guire le  leggi  della  pressione  ,  dell'  urto ,  del 
moto,  deir  inerzia  ,  della  fermentazione  y  della 
putrefazione  ec,  e  che  le  conduce  sotto  qnelle 
leggìi  mirabili)  che  ci  appariscono  ne' soli  effetti^ 
lasciando  nel  più  profondo  mistero  le  origi^ 
narie  cagioni;  vaie  a  dire  quella  forza  maravi- 
gliosa  che  le  maiftieae  in  quel  convenevole 
stato  di  sensibilità  e  di  attività  ;  stato  pura-» 
mente  spirituale»  dinamico. 

Dipendendo  lo  stato  dell'organismo,  e  le 
aieùoni  sue  unicamente  dalle  modificazioni  di 
quel  principio  vitale,  che  Io  anima  ^  così  ne 
segue  )  che  le  alterazioni  cui  diamo  il  nome 
di  malattie  non  siano  da  riguardarsi  come  chi*» 
miche,  fisiche,  o' meccaniche  modificarono,  ma 
piuttosto  come  stati  variati  del  vltal  princìpio 
sensiente  ed  attivo.  Ella  è  dunque  una  esisten-> 
!Ka  cangiata,  mercè  la  quale  le  parti  materiali 
che  eostituiscono  il  corpo  si  alterano  a  seconda 
de'  diversi  casi  morbósi  che  affettano  il  tutto  vi- 
vente. Del  pari  le  influenze  morbifiche  che  nel* 
U  maggior  parte  provenendo  da  cau$e  estejrn^ 
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promuovono  iti  noi  ^le  diverse  malattìe  *  sona 
d'ordinarlo  cotanto  invisibili  ,  ed  inimateriali^ 
che  elleno  non  possono  nece^ariamente  alteva- 
re  la  materia,  o  la  forma  delle  parti  costituen-^ 
ti  del  nostro  G{>rpo,  né  possano  versare  nelle 
nostre  vene  ì/m  fluido  acre  e  puqgente,  per  cui 
si  corrompa  e  degeneri  chimicamente  la  massa 
de'  nostri  umori.  Immaginare  il  contrario  è  da 
ceivello  grossolano. 

Le  cagioni  da  cui  traggono  origine  le  mà« 
lattie  f  operano  piuttosto  per  mezzo  delle  vir^ 
tuali  ìofo  proprietà  in  modo  dinamico  e  non  a 
guisa  de'  corpi,  cangiando  primieramente  lo  sta*» 
to  degli  organi  di  un  ordine  superiore,  e  quel- 
lo della  forza  vitale.  È  per  mezzo  di  q^iesto 
cambiato  stato  di  esistenza,  per  questo-  di- 
namico cambiamento  dell'  essere  vivente  che 
nasce  una  variata  sensazione  (  malsam'a,  dolo- 
ri )  ed  una  variata  attività  degli  organi  (  fun- 
zioni innormali  ).  Per  necessità  quindi  an* 
che  derivar  deve  ne'  nostri  vasi  un  camUamen* 
to  degli  umori  y  una  segregazione  delle  mate-^ 
rie  innormali,  come  appunto  una  conseguenza 
diretta  ed  inunancabile  del  cambiamen^to  del  ca« 


•      M 


*  Eccettuando  forse  taluni  mali  alla  Chirurgia 
appartenenti,  e  qualche  malattia  occasionata  da  so- 
stanze straniere  inassimilabili,  le  quali  tal  volta  «a- 
trano  nallo  stomaco. 


^  I 
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mttere  vitale  ,  che  dallo  s|»(o  sano  ai  h  allon- 
tanato.   . 

Queste  slffatie  materie  inaormali ,  che  le 
Bialattie  presentano,  non  sono  dunque  d^  pro- 
dotti della  malattia  stessa ,  i  qua^  continuar  deg- 
giono  a  segr^rsi  in  tal  modo  siqp  a  tanto  che 
r  infermità  sarà  per  conservare  T  attuai  suo  ca- 
rattere, concorrendo  cosi  alla  formazione  di  una 
parte  de^  sìntomi .  Non  sono  essi  perciò  che  me- 
ri effetti  di  quella  ,  e  quindi  sono  manifesta- 
zioni della  indisposizione  />riginaria  esistente. 
Comunque  talune  di  esse  manifestano  spes- 
so  delle  qdalità  contagiose  per  altre  persone  in 
istato  di  salate,  non  operano  pertanto  sopra  lo 
stesso  corpo  ammalato  dal  quale  procedono  a 
guisa  di  materie  producenti  o  conservanti  ma- 
lattie ;  cioè,  non  operano  come  materiali  cause 
morbose  :  di  maniera  che  '^,  un  uomo  che  aa 
affetto  da  canchero^  o  da  gonorrea ,  non  paò 
€on  quello,  o  colla  materia  virulente  di  questa 
infeltrire  altre  parti  del  suo  proprio  corpo  od 
accrescere  il  suo  male  y  come  non  può  aweni- 

*  Col  solo  detergere  ed  espellere  meccaDÌca— 
mente  dal  corpo  que^^te  ianormali  m^erìe,  cioè  acri- 
monie e  cattive  concresioni  non  si  può  guarire  la  sor- 
gente di  esscj  cioè  la  malattìa  ^  come  non  sì  può  p« 
e.  abbreviare  o  guarire  un  catarro  per  quanto  spes- 
so chi  lo  soffre  espella  i  mocci  dal  naso  )  né  darà 
un  giorno  di  più  (lì  quello  che  porta  il  ano  periodo, 
jse  trascurasse  di  soffiarselo. 
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re  che  una  vìpera  mordendo  se  stessa  resti  dal 

proprio  velano  avvelenata.  Da  tutto  quésto 
vien  chiaramente  a  rilevarsi,  che  le  malattie  del- 
Tuomo  generate  dalla  dinamica  e  virtuale  in- 
fluenza delle  cause  morbifiche  non  possono  ori* 
ginariamente  essere  che  dinamiche  di^cordanac 
del  carattere  vitale  del  nostro  organismo,  ope* 
rate  quasi  immaterialmente. 

Si  ravvisa  agevolmente  che  queste  dinami- 
che  discordanze  del  carattere  vitale  del  nostro 
organismo,  chiamate  da  noi  malattie,  quantun* 
que  altro  non  sieno  che  modi  diversi  di  senti* 
re,  e  dì  agire,  non  sono  pertanto  capaci  di  ma- 
nifestarsi se  non  che  per  mezzo  di  un  aggrega- 
to di  'sintomi,  che  solo  da  questo  lato  cadono 
nella  sfera  dei  nostri  sensi. 

£  trattandosi  di  un  affare  di  cotanta   im-« 
portanza  per  la  umanità,   quanto  è  la  debella- 
zione de'  morbi  che  affliggono    il  nostro  corpo^ 
egli  S  indispensabile  che  per  iscopo  d^  ogni  me- 
todo curativo  sia  prefisso  lo  stato  stesso    mor« 
boso,  quale  appresentasi  ai  nostri  sguardi;  (poi- 
ché sarebbe  un  criminoso  attentato  i)  torre  per 
guide  le  congetture  sole  ,  e  le   improbabili    i- 
potesi  )•  Segue  dunque  da  ciò,  che  siccome  le 
malattìe  non  si  manifestano  altrimenti  che  per 
quel  già  detto  vario  modo  di  sentire  e  di  agi- 
re del  nostro  organismo,  ossìa  per  un  aggrega- 
to di  visibili  sintomi,  come  discordanze  dinami- 
^die  del  caratere  vitale;  così  in  ogni  caso  par* 
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ticolare  morboso  questo  solo    può    e   dev'  esser 
V  oggetto  d'  ogni  cura.  Eliminati  tai  contrasse*- 
gnì  morbosi  rimarrà  ripristinata  la  salute. 

Poiché  dunque  le  malattie  altro  non  sono 
se  non  se  dinamiche  discordanze  del  nostro  sta- 
to sano  e  del  carattere  vitale,  cosi  non  posso- 
no dall'arte  umana  in  altro  modo  esser  tolte^ 
ed  estirpate,  che  con  forze  e  potenze  tali,  che 
sieno  parimenti  capaci  di  produrre  de*  cambia- 
menti dinamici  nelP  uomo  sano.  Val  quanto 
dire,  che  le  n^edesime  per  mezzo  dei  farmachi 
SODO  virtualmente  e   dinamicamente    guarite  ^. 

^  Non-gik  per  mezzo  della  efficacia  di  sostanza 
medicinali  ^pretese  dissolventi,  o  meccanicamente  di«> 
vidrnti,  detergeati)  espellenti,  respingenti  ',  non  per 
mezzo  di  una  immaginaria  attività  di  esse  atta  a  se- 
parare ,  e  segregare  le  materie  morbifìche  (  ciò  che 
vien  detto  purificare  il  sangue,  o  migliorare  gli  amo* 
r't  )  ^  non  per  mezzo  di  una  antiseptica  forza  di  essa 
(  come  operano  nella  carne  morta  e  putrefatta  )  ^ 
non  per  mezzo  d^  influenza  chimica  o  fisica  di  qua- 
lunque siasi  maniera  come  nelle  materie  inorganiche^ 
in  conformiti!  di  quanto  anno  in  tutt^  i  tempi  sognata 
le  scuole  di  medicine. 

Le  recentissime  scuole  hanno  per  vèrilk  incomin** 
ciato  in  certa  maniera  a  riguardare  le  malattie  sotto 
r  aspetto  di  pure  discordanze  dinamiche,  ed  a  trovar 
modo  di  guarirle  con  medicine  anche  dinamicamen- 
te operanti.  Rare  per  aver  esse  sconosciuto  ,  che  i 
fenomeni  sempre  riproduttivi  della  sensibilità  e  della 
irrìtabililk  non  sieno  altrimenti  alterabili  che  im 
modo    et   qualitatt  ,    e    per  noa  avar   xigiurdato  i 
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Queste  sostanze,  queste  forze  gualritive,  ossiand 
medicamenti  di  cui  ci  è  dato  disporre,  non  ope-^ 
rano  altrìmenli  in  riparazione  della  nostra  salu- 
te, che  mercè  le  stesse  forze  dinamiche  alte^ 
ratrìci  dell'  organismo  ;  mercè  lo  stesso  pcrtei^ 
discordante  del  carattere  vitale,  tanto  in  ordi« 
ne  alle  sensazioni,  che  in  ordine  alle  altre  fun- 
zioni animali  :  vai  quanto  dire  colle  sostanze 
stesse,  onde  rimane  affetto  e  dinamicamente  al* 
terato  Pùomo  sano,  ed  originata  una  serie  di 
dntomi  morbosi,  la  di  cui  conoscenza,  come 
noi  vedremo,  ci  darà  la  vera  idea  de'  mali  che 
potranno  esser  specificamente  guariti  or  con 
questa,  or*  con  quella  medicina. 

Non  vi  à  quindi  nulla  al  mondo  che  possa 
condurre  a  fine  una  guarigione,  ninna  sostanza, 
niuna  forza,  capace  di  modificare  l'umano  orga- 
nismo al  punto  che  una  malattia  ivi  preesistente 
ne  fosse  elìminatai,    se   non  sarà   una  potenza 


diversi  contrassegni  morbosi  (  sole  immagini  riflesse 
di  queste  interne  alterazioni)  come  runico  infallibi- 
le oggetto  ,  cui  denno  m.rare  le  cure  ,  accordando 
a  questi  ooatrasiegni  ,  con  una  .sola  vista  parziale , 
un  innalzamento,  o  depressione  quoad  quantitatemy 
e  procurando  dì  adegnarv  delle  medicine  a  questo 
doppio  stato  conformi  \  liinno  non  altrimenti  che  le 
altre  scuole  che  precedetiero  immaginato  chimere  , 
e  convertito  in  chimere  1«  iodicazroni  d»^  morbi  ,  • 
le  virtù  de^  rimedj. 


té 

capace  d' ÌBdurre  in  esso  dinamicamente  le  stés- 
se altecaxioni  '^. 

D^  altronde  non  esiste  alcu^  agente,  alcu- 
na forza  in  natura  ^  che  possedendo  la  forza 
d*  infermar  V  uomo  non  possegga  contemporar- 
neamente  quella  di  risanarlo  da  taluni  acciden* 
ti  morbosi. 

Ora  siccome  è  proprio  di  tutti  i  medica* 
nienti  l'inseparabit  potere  di  guarire,  e  d'infer- 
mare, ed  è  chiaro  che  queste  due  ationi  deri* 
vino  dalla  medesima  sorgente,  cioè  dalla  forza 
loro  insita  di  alterare  dinamicamente  lo  stato 
in  cui  preesisteva  l'organismo;  cosi  si  rende 
manifesto,  che  non  possono  operare  fecondo  una 
diversa  legge  di  natura  tanto  nelle  condizioni 
morbose,  che  di  sanità  ;  per  la  qual  cosa  co- 
desta fi>rza  h  in  tutt*  i  casi  la  stessa    *'^. 

Conasceremo  parimenti»  ^e  le  ébrze  me^ 
dicinali  de'  farmachi  ed  i  vantaggi  che  si  pos- 
sono attender  da  es^  nelle  diverse  malattie,  non 
si  palesino  in  altra  guisa,  che  per  via  de'  sin* 
tomi  morbosi  che  essi  sono  capaci  di  produrre 
ne'  sani  (  una  specie  di  malattie  artificiali  ). 
Quindi  avendo  noi  un  quadro  di  questi  morbi 
artificiali  dinanzi  gli  occhi,   tali    che'  derivano. 


*  Per  conseguenza  nitfna  •••tanta  che  per  te 
fosse  soltanto  nutritiva. 

^'^  La  varia  riuscita  à  questi  due  casi  dipende 
dalla  varietà  degli  oggetti  ilje  debbono  cangiarsi. 


Il 

dalle  Taric  potenze  medicinali,  no^  ci  rimane^ 
che  per  mezzo  dì  altri  esperimenti  conoscere  a 
quali  di  queste  malattie  aHifitìali»  ossia  aqua« 
le  de'  farmachi  che  le  producono,  sia  dato  1'  es« 
p0llere  più  prontamente  e  più  durerohnente  i 
fenomeni  delle  diverse  malattie  naturali,  ond% 
in  tal  modo  sapere  anticipatamente  a  quali  de* 
farmachi  già  conosciuti  si  dehba  con  più  ccr<« 
tezza  la  preferenza  **  Or  non  ci  rimane,  die 
d^  interroggar  la  esperienza,  per  conoscerai,    Am 


^  Per  quanto  questa  proposicione  sia  rera,  lem» 
plice,  e  naturale,  dimodoché  %ìk  da  gran  tempo  avreb* 
be  dovuto  essere  ricevuta  ed  ammessa  come  principio 
fondamentale  della  cognizione  delle  fovze  gnaritive, 
non  per  tanto  Siam  ben  anche  lontani  dal  conoscerla. 
Rimontando  sino  alle  epoche  le  più  remote  della  slo^ 
ria  medica  non  si  rinverrà  mai  ravvisata  la  verità  di 
questo  principio,  né  conosciuta  la  naturale  sorgente 
della  precisa  cognizione  delle  forze  medicinali,  pria 
che  se  ne  sia  fatto  uso  ne*  casi  diversi  di  malattie. 
Si  è  da  tati'*  i  secoli  sino  a  tempi  nostri  pensato  di 
non  poter  conoscere  la  foria  dei  medicamenti,  se  non 
che  dal  risnltamento  della  loro  applicazione  ne^  casi 
morbosi^  (  ab  usa  in  morbis  )  ci  procurava  di  scoprir- 
la in  quei  casi  ne*  quali  un  dato  medicamento  ^per  lo 
pili  una»  miscela  di  sostanze  diverse  )  era  riuscito  a 
trionfiiBe  di  una  malattia.  Ma  quando  anche  i  risultati 
deir  impiego  di  un  medicamento  semplice  fossero  sta* 
ti  vantaggiosi ,  in  un  caso  di  malattia  «>sattameate  de- 
scritto,  il  che  di  rado  avvenne  ^  egli  non  è  da  trarsi 
perciò  verona  conseguenza  per  V  uso  successivo  del- 
lo stesso.  laftperaioochèy  se  se  ne  eccettuano  le  malat* 


quali  elementi  dì  queste  malattie  artificiali  sia 
da  attendersi  la  •  guarigione  ne'  casi  diversi  d^  in- 
fermità. 

Se  dalle  medicine  che  alterano  lo  stato 
sano  in  morboso  y  producendo  sintomi  divas- 
$ì  da  quelli  della  malattia  preesistente  (  medi- 
cine Allopatiche  ). 

Se  da  quelle  che  producono  sintomi  op- 
posti a  quelli  della  malattia  da  curarsi  (  medi- 
cine Enantiopatiche  ). 

O  da  qnelle  che  producono  uno  stato  si- 
mile a  quello  da  eliminarsi  (  medicine  Omio- 
patiche  ). 

(  Certamente  non  ci  sono  altri  casi  pos- 
sibili). 

Ora  a  quale  di  questi  tre  generi  si  debba 
il  poter  di  guarire  più  certamente,  e  più  du- 
revolmente, Inesperienza  il  proclama  abbastanza 
senza  ambiguità. 

tìe  di  miasma,  come  in  esempio  il  vajuolo,  la  roso- 
lia, la  lue  venerea,  la  scabbia,  e  qualche  altra  d^  uà 
carattere  costante  ,  come  V  artridite  ec.  .  .  .  tutte  le 
altre  appajono  con  nn  carattere  proprio  ed  indivìduo, 
cioè  ^otto  no  gruppo  di  sìntomi  particolari,  che  stret- 
tamente parlando,  né  pria  si  palesarono  ,  né  poscia 
mai  piit  saranno  per  riprodursi  sotto  le  stesse  forme^ 
quindi  niuna  sostanza  medicinale  utile  in  un  caso 
potrk  dirsi  tale  per  un  altro  diverso.  Bionde  risulta, 
che  le  classificazioni  stiracchiato,  e  le  nomenclature 
pompose  che  di  suo  proprio  arbitrio  inventò  la  pato* 
logia  non  sono  che  un  cerreianismo  insidioso,  ohe  me« 
na  irreparabilmente  ad  illasionì^   ed  a  fabe  analogie^ 


iS 

Egli  è  per  se  chiaro  che  le  mediciDe  ope^ 
rantì  etereogeneamente,  ed  allopaticamente,  queU 
ìe  cioè  che  sono  dotate  del  potere  dMndurre» 
neiruomó  sano  una  serie  di  sintomi  diversi  da 
quelli  che  in  se  comprende  la  malattia  da  gua« 
rirsi,  non  sieno  alcunamente  adattabili^  ne  pò- 


/ 


ove  la  Natura  nella    saa    immensa    sapienza    schivò* 
ripetersi. 

Del  pari   iogannevole  ,  e  mal   sicuro    è    1*  altro 
metodo,  comunque  universalmente  prevalso,  dì  altri-* 
buire  cioè  ad  una  medicina,  per  la  sola  for tana ta  ria- 
scita  d^  un  caso,  una  virtù  generica.  Se  per  esempio 
vedesi  in  questo,  o  quel  caso  dietro  T  uso  d^  un  far- 
maco   (  ma  per  lo  più    accoppiato    con    altri  )    una 
accresciuta  secrezione  di  urina,  o  di  sudore,  una  me- 
struazione più  abbondante,  un   mitigamento    di    con- 
vulsione, una  specie  di  assopimento,  una  espettorazio- 
ne facilitat'a,  si  decreta  air  ìAante,  che  T  una  oTal* 
tra  delle  più  predilette  medicine    si    abbia    da    quel 
pputo  innanzi  a  ritenere  come  un  dioretico,  un    dia- 
foretico, un  antispasmodico,  un  narcotico  ,  un  espet- 
tofante  ec.  .  .  Per  la  qual  cosa  non    solo    s^  incorse 
nella  fallacia  del  post  hoc  ,  ergo    propter    hoc  ,    ma 
contro  ogni  buona  logica  si  trasse  una  falsa  deduzio- 
ne dal  peculiare  air  uni\fersale^  anzi  dal  condizionalo 
air  assoluto.  Posciachè  ciò  cbe  una  volta  potè    pro- 
durre questi  effetti,  non  può  in  un  modo  assoluto  es- 
ser definito  p^r  una  tal  cosa  dotata  della  efficacia  di 
produrli  sempre  \  tantoppiù,  che  nelle  multiplici  ap* 
parìzioni,  e  nelle  combinazioni  cotanto  variate  de*  di- 
versi sintomi    morbosi,  cbe    formano    il    treno    dello 
vxuane  malattie,  ei  si  rende  quasi  impossibile    il  dv^ 


umano  vivente  si  lascia,  è  vero,  modificare  dap- 
pria  da^a  influenza  delle  potenze  fisiche;  ma 
queste  modificazioni,  o  alterazioni  non  sono  già 
durevoli  e  stabili,  come  avviene  nelle  sostanze 
inorganiche,  (  cosi  dovrebV  essere,  se  dalla  po- 
tenza medicinale  controposta  alla  oialattia  si  at- 
tendesse un  effetto  durevole  e  permanente  )  ; 
piuttosto  veggiamo,  che  l' organismo  vivente  sol* 
levasi  contro  queste  affezioni  provenienti  dal- 
P  esterno,  e  sforzasi  produrre  il  contrario  mer- 
cè r  antagonismo  ^.    In  questa  guisa,  per  esem- 

la  putredine ,  introdoUa  in  un  corpo    sano  ^    por    un 
modo  peculiare  di  reagir  di  quest**  ultimo  sulla    me^ 
desima,  genera  le  flatulenze  le  più  incomode  al  naso. 
La  terra  leggiera  calcarea    distrugge   gli    acidi    nelle 
sostanze  inorganiche  ;  ricevuta  in  uno    stomaco    sano 
ftroduce  ordinariamente  una  acida  esalazione  cutanea. 
Mentre  una    fibbra    morta  animale    si    preserva    nel 
modo  il  più  sicuro  dalla  corruzione  per  meezo    delle 
SKiterie  che  si  adoperano  nelle  concerie,  queste  istes- 
se  materie  stropicciale  spesso  sopra  di    un    semplice 
Agnolo  in  chi  vive,  sono  capaci  di  pervertirlo,  e    di 
renderlo  verde  e  cancrenoso.  Una  mi^no  immersa  nel- 
r  acqua  calda,  diviene,  allorché  si  estrae  da  essa,  pia 
fredda  dolT  altra,  che  rimase  fuori,  e  tanto   più    per 
guanto  più  T  acqua  fu  calda. 

*  £  per  legge  di  Natura  ,  che  i  medicamenti 
producono  in  sulle  prime  un  certo  dinamico  cangia- 
mento de'  sintomi  morbosi  del  corpo  umano  vivente 
(  azione  primaria  )  ^  avverso  del  quale  quest'  bltimo 
per  mezzo  di  un  proprio  antagonismo  (  che  in  molti 
«asi  potrebbe  dirsi  istiatQ  della  propria  conservazione  ) 
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»7 
pio,  la  mano  tennla   per   qualche    tempo   neU 

l'acqua  gelata,  tratta  fuori  di  essa,  né  rimane 
fredda,  nh  adeguasi  alla  temperatura  dell'aria 
circostante,  ne  a  quella  del  resto  del  corpo,  co- 
me arriverebbe  ad  una  pietra,  od  altra  materia 
morta  ;  si  bene  infiammasi  tanto  di  più  >  per 
quanto  maggiore  fu  il  grado  di  gelo  dell^  acqua^ 
e  per  quanto  più  a  lungo  durò  l'immersione 
in  essa. 

Non  sarà  quindi  da  riporsi  più  in  dubbio; 
che  una  inédicina  operante  in  senso  opposto  ai 
sintomi  della  malattia,  non  possa  indurvi  delle 
alterazioni  e  cambiarne  V  indole  che  per  br^-» 
ve  durata  *  ;  che  debba  ceder  luogp  al  pre- 
valente antagonismo  del  corpa*  vivente  ,  fat« 
to  a  produrre  uno  stato  contrario  al  breve  ed 
illusorio^  cagionato  nell'organismo  dal  ^rimedio 
palliativo  ,  che  cospirando  col  male  anteriore 
ed  inestirpato  verrebbe  a  formarne  un  aumento; 
e  che  in  fine  la  malattia ,  al  cessare  delPazio« 
ne  di  esso  **  non  potrebbe  che  rimanerne  peg- 
giorata. 

Hahaemann  voi.  a.  B. 

ci  costituisce  in  uno  stato  opposto  al  primo.  (  Azion  se- 
condaria ).  Così,  per  esempio,  dietro  V  uso  delle  sostan- 
se  narcotiche  il  torpore  del  senso  è  azlon  primaria,  e 
secondaria  il  dolore. 

'^  Del  pari  che  la  mano  bruciata  non  sente  1* 
azione  del  freddo,  né  rimane  indolente,  che  in  sino 
a  guanto  dura  V  immersione  neir  acqua  fredda. 

**  Così  il  dolore  della  mano  bruciata^  come  si 
k  %\k  detto,  si  accheta  per  pochi  minati   neir  acqua 


Nelle  malattìe  croniche,  vera  pietra  di  pa* 
ragone  dell'arte  medica,  si  mostra  spesso  nel 
più  alto  grado  di  evidenza  il  nocomeiito  dei 
metodi  palliativi.  Le  dosi  che  progressivamen- 
te si  è  in  obbligo  di  aumentare  in  queste  spe» 
de  di  cure,  onde  conseguire  un  effetto  illuso- 
rio, é  delle  migliorie  larvate ,  non  solo  espon- 
gono a  gravi  rischj  la  salute  dell'infermo,  ma 
spesse  volte  uccidono  affatto. 

Ad  ottener  quindi  dall'uso  de' medicamen- 
ti dei  vantaggi  non  efimeri,  ma  positivi  ,  fa 
de  uopo  sceglierli  ne)  novero  di  quelli  capaci 
di  produrre  artificialmente  neir  organismo  deU 

fredda,  ma  iadi  a  poco  il  bruciore  e  la  inGaminazio- 
ne  accedono  con  pih  fona.  (  La  infiammazione  in 
questo  caso  come  azion  secondaria  delP  acqua  fredda 
forma  una  specie  di  aggiunzione  air  in^stirpata  scot- 
tatura antecedente  ).  L' incomoda  ripienezza  del  l>as- 
so  ventre  per  un  abituale  costipamento  di  questo,  vi- 
ncere, sembra  cbe  si  dilegui  quasi  per  opera  por- 
tentosa dietro  V  azion  di  un  purgante  ^  ma  il  giorna 
dopo  ritorna  con  essa  e  con  le  dolorose  tensioni  della 
parte  -suddetta  lo  stesso  costipamento.»  e  quest^  iiteo- 
modi  col  progresso  del  tempo  si  fanno  sempre  pih 
gravi.  Il  torpor  soporoso  deir  oppio  è  seguito  da  ri* 
gilie.  E  poiché  questo  stato  è  una  vera  peggiorìa 
del  male,  egli  è  chiaro,  che  volendo  continuare  a 
combatterlo  cogli  stessi  mezzi  palliativi  (  come  arri- 
varebbe  se  1^  oppio  suddetto,  volesse  impiegarsi  con-' 
irò  le  veglie  abituali,  o  le  diarree  croniche  )  biso- 
gnerebbe  sempreppiù  aumentarne  le  dosi,  per  otte* 
nerne  come  per  lo  innanzi,  e  cogli  stessi  brevi  in* 
^cryalU  un'  a|>pai;ente  miglioria^ 


le  afièzioni  morbose)  che  siajap  nella  maggiore 
somiglianza,  possibile  coU'  infermità  da  guarirsi. 
(  Metodo  omiopatigo.  ). 

Cbe  questo  sia  il  più  perfetto,  anzi  Punir 
co  metodo  da  seguirsi  può  non  solo  provarsi 
colUesperienze  "^  tanto  mie  ,  che  de'  me<licL 
che  han  seguito  la  mia  dottrina;  ma  del  pari 
con  solide  ragioni. 
•■I  ■      I    ■   ■       .1      li  <.  .1 .11.  I .  I      .11    I    — 

*    Per    addurre  un  qualche  esempio    tratto    dai 
taoli  casi  che  ci  si  offrono  tuttodì,  citaremo  il  dolore 
di  chi  avesse  avuta  la  pelle  scottata  dalT  acqua  bol- 
lentOf  che  vien' guarito,    o    col P  approssimarsi    della 
parie  lesa  al  fuoco,  come  reggiamo    praticarsi    nelle 
cucine,  o  colF  astergerla  senza  interruzione  di  Alkooly 
o  di  olio  di  Terebinto,  entrambi  atti  a  produrre  una 
sensazione  di  bruciore  violenta.  Questo  facile  e  sicu- 
ro processo  è  in  uso  presso  tutti  coloro  che  adopera- 
no spesso  vernici,  o  sono  addetti  ad  altri  mestieri  pei 
quali  sono  frequenti  questi  pericoli.  Il  bruciore  pro- 
dotto dalla  forza  ài  questi  spiriti,  è  il  solo  che   indi 
a 'poco  rimauga,  mentre  V  organismo  liberato    omio* 
pati  Cam  ente  da  ir  infiammazione,  ripara  di    nuov#    1q 
decorticazioni  della  cute^  mercè  la   formazione    della 
pelle  nuova*,  che  si  rende    in  fine  inpermeabile    al- 
l' azione  dello  spirito.  In  coiai  guisy  è  in  poche  ore 
guarito  un  male  per  eccitanti  omogenei,  che  trattato 
coi  mezzi  ordinar j  palliativi,  con  rinfrescanti,  od  uu- 
guentij  digenererebbe  in  una  piaga  dandole  trista,  che 
per  settimane  e  per  mesi  si    prolungl^^rebbe   da  mar- 
cimenti in  marcimenti,  e  fra  mille  dolori.  Coloro  che 
sono  esercitati  al  mestiere  della  danza  conoscono  pur 
troppo  che  il  demidarsi,  ed^il    bev^r    freddo    ristori 
nell'  eccedente  accalorammo  cagionato  da  uii    moto 
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Egli  non  sali  malagevole  il  comprendete 
per  quali  leggi  di  natura  avvenga  che  il  me- 
todo omiopatico  sia  1*  unico  che  adegui  il  suo 
fine. 

Straordinario,  ma  che  delle  malattie  mortali  ae  fieno 
spesèo  la  cooseguenza  ;  per  la  qual  cosa  «aggiament^ 
prevale  fra  le  persone  della  lor  classe  V  «uo  de'  ri*> 
acaldanli,  come  de^  ponci,  del  thè  caldo  col  ram,  del« 
r  Arak,  ec.  .  .  tenendo  lontano  ogni  refrigerante  : 
così  osserviamo  appo  loro  dietro  una  picciola  passc^;- 
giala  per  la  stanza,  ed  in  grazia  di'  metodi  cotanto 
aempiici  svanire  le  fehbri  caldi,  che  tal  volta  sono 
cagionate  dai  soverchi  sforzi  nel  ballo.  Bel  pari  no. 
vecchio  sperimentalo  mietitore  non  isceglierìi  per  rin- 
frescarsi dietro  una  lunga  fatica  durata  sotto  i  co- 
centi raggi  del  sole,  una  pozione  fredda  \  ma  sibene 
nn  (>iccliier  d^  acquavita  :  prima  di  un*^  ora  il  caldo  e 
la  sete  sono  mitigati,  e  ritorna  V  antecedente  ben  es- 
aere. Niun  uomo  sensato  vorrà  immerger  neir  acqua 
calda,  o  pure  approssimara  alla  stufa  un  membro  in- 
tirizzito dal  freddo  :  una  sovrapposizione  di  neve  ,  o 

10  stropicciar^  col  ghiaccio  stesso  è  per    questi    casi 

11  s4lo  conosciuto  ed  universalmente  praticato  rime« 
dio  omiopatico.  Quel  malessere  che  cagiona  una  gioja 
troppo  violenta,  una  esagerata  letizia,  un  inquieto  tre- 
more, una  mobiiitk  eccessiva,  il  batticuore^  la  vigilisi 
sono  prontamente,  e  durevolmente  guariti  dal  caff^^ 
«he  per  Tappanio  cagiona  questi  mali,  presso  coloro 
che  non  sono  abituati  air  uso  di  questa  bevanda* 
Quanti  scabbiosi  si  recano  ai  bagni  solfurei,  e  ne  ter* 
nano  guariti;  e  pure  si  è  vis>o  che  i  bagni  suddetti 
producono  nelle  persone  non  affette  di  scabbia  noa 
siffatta  specie  di  eruzione  cutanoit  ^he  alla  v  ista,  al 
«it«  che  ordinariamente  ingoBkbra,  ed  al  prurito   che 
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La  prima  che  nel  modo  il  più  patente  ci 
si  fa  innanzi  è,  che  P  Organismo    vivente    su 

INÒOMPÀBABILMENTE  MENO  SUSCETTIBILE  DI  RIMA^ 
NERE  AFFETTO  DALLE  MALATTIE  NATURALI  y  CHE 
DAI   MEDICAMENTI. 

Un  gran  numero  di  cause  eccitanti  malata 
tie  influiscono  ogni  giorno,  ed  in  ogni  punto 
sopra  di  noi  p  ma  ^n  han    forza    di    annullar 

V  equilìbrio  che  coniradistingue  lo  stato  sano  : 
le  forze  conservatrici  della  vita  vi  si  oppongo- 
no. Soccombiamo  solo  alle  infermità,  '  quando 
siamo  assaliti  da  esterni  malori  con  soverchia 
violenza,  o  che  noi  ci  esponghiamo  di  sover-^ 
chio  alPinfluenza  loro.  Pure  non  sogliamo  ri-  . 
sentirne  i  funesti  effetti  in  modo  considerevole^ 
che  allorquando  P  organismo  offre  un  lato  pia 
debole,  una  disposizione  maggiore  ad  essere  at* 
tacca to  dalle  cause  morbificlie. 

V  Se  le  potenze  nocive  esistenti  in  natura, 
tanto  dell'ordine  psicologico,  che  fisico,  dette 
parimenti  cause  morbose,  possedessero  una  for« 

genera  serba  la  maggior  somiglianti  con  quella  che 
si  manifeSU  Hi  questa  malattia.  Scorgiamo  ad  ogni 
passo  confermarsi  questa  gran' verità,  che  la  natufà 
ami  a  sollevarci  dai  mali  pilt  gravi,  eoi  brevi  mali 
che  più  vi  somigliano.  Non  fu  che  in  seguito  delle 
maggiori'  oppressioni,  che  i  popoli  caduti  nella  più. 
indolente  apalia,  e  nel  più  vile  servaggio,  levaroa 
la  testa  contro  il  tiranno  di  occidente,  settiron  la 
lor  dJgnitii^  e  faroa  lìberi  di  nuovo. 


ai 
Z0  non  condizionata  dì  alterare  V  nmano  orga« 
nismo,  èssendo  esse  per  tutto  diffuse,  niuno  ri-> 
marrebbe  più  sano  ,  tutti  sarebbero   aflÉIti    da 
costanti  infermità)  e  finiremmo  per    non   aveve 
dello  stato  di  salute  neanche  V  idea.  Ma  poiché 
al  contrario  veggiamo  che  le  malattìe  non    so- 
no che  r  eccezione  dello    stato    ordinano    del- 
r  organismo,  e  che  per  es^gme  sopraffatto    v^  a 
d'  uopo  di  un  concorso  muttiplice  e   vario    di 
circostanze,  tanto  dal  lato  delie  potenze  morbifi- 
che,  che  da  quello  delP  individuo  esposto    alla 
di  loro  influenza,  cosi  ne  siegue  »  che  le  me- 
»  desime  non  siano  fatte  per  nuocerci  incondi* 
M  ziònatamente,  e  che  solo  divenghiamo  susceC- 
»  tivi  deMoro  malefici  influssi,  quando  oSHa- 
3J  mo  loro  una  particolare  dispoKizione  a  rice- 
M  vcrli,  ed  a  passare  in  uno  statoìnnormale.3» 

Il  contrario  avviene  con  le  potenze  dina- 
miche procurate  dall'arte,  cui  diamo  il  nome 
di  medicamenti*  Ciascuna  di  esse  agisce  in  uà 
tempo  opportuno,  in  quale  cbe  siasi  circostan- 
za, (xl  in  ciascun  corpo  animato  vivente,  pro- 
ducendo  in  esso  qiie' sintomi  che  dipendono  dal 
suo  particolar  modo  di  agire  (  il  ohe  cade  an- 
cora m;)rcabilmente  sotto  i  sensi,  se  le  dòsi  ne 
sieno  avanzate  )  ;  a  segno  tale  che  l' organismo 
vivente  dev*  essere  in  ciascuna  occasione;  ed  iu 
un  modo  positivo  ed  assoluto  attaccato  da  que- 
ste malattie  medecinalì  ;  cosa  che  non   accade^ 
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come  si  (ODOSce  da  ognuno ,  con  le  cause    na- 
turali morbose  *. 

Emerge  quindi,  ed  in  im  modo  innega* 
bile,  da  tutti  gli  esperimenti  che  siano  stati 
praticati  sin  ora,  che  il  corpo  umano  sia  di 
gran  lunga  più  proclive  ad  essere  impressiona- 
to dalle  potenze  medicinali,  che  dalle  cause  mor- 
bose, e  dèi  miasmi  di  contaggìo  ;  o,  il  che  ri- 
viene allo  stesso,  quelle  posseggono  una  forza 
assoluta,  queste  una  efficacia  condizionata,  e  su- 
perabile dalla  prima  di  alterare  lo  stato  nostro 
di  salute. 

Da  tutto  questo  risulta,  prendendo  anche 
in  considerazione  quella  seconda  legge  di  natu- 
ra, (  che  P  Organismo  ^  doè,  ijuelP  uno  v/Ven- 
tCj  ed  in  se  rinchiuso^  sia  incapace  nel  m«- 
desimo  tempo^  di  più  affezioni  dinamiche, 
universali^  )  la  possibilità  di  guarire  le  malattie 
mercè  la  virtù  de'rimedj,  (  vai  quanto  dire» 
che  Y  organismo  infermo  può  liberarsi  da  un*  af- 
fezione morbosa,  se  gli  s' imprime  dalla  virtù 
del  rimedio  un  idoneo  cangiamento  ).  Ma  que- 

*  Le  stesse  malattie  d^  indole  pestilenziale  so- 
no incapaci  di  altaccarsi  a  tutti  indisùntameiite ,  • 
.  senza  soggiacere  a  certe  condizioni.  Le  altre  mostra* 
no  ben  daVantaggio  questa  incapacità,  quando  anche 
talvolta  ci  esponessimo  a  tolte  le  cause  alteranti  del-* 
r  umana  salute  ri  unitamente  ,  come  ai  cangiapienti 
deir  atmosfera,  delle  stagioni,  e  di  mille  altre  causar 
«apaci  d' impre^sioiu  qx)CÌY9.    • 
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sto  possiLìle  non  si  riduce  ad  effetto  ^  cioè  la 
possibilità  di  guarire  non  può  divenire  realità, 
se  non  si  porrà  in  osservanza  la  terza  legge  di 
natura  ;  cioè,  che  una  dinamica  affezione  più 
forte  non  potrà  estinguerne  durevolmente 
una  più  debole  nelVumatm  organismo^  che 
quando  entrambi  saran  simili  fra  loro.  L'aU 
terazione  dinamicamente  prodotta  dalla  medici- 
na non  deve  divergere,  come  io  credo  di  a^er 
provato,  da  quella  della  malattia,  ossia  non  si 
dovrà  seguire  la  strada  allopatica,  come  si  ope- 
ra nell'  ordinaria  pratica  ;  onde  non  si  procu-- 
rino  più  violenti  perturbazioni;  né  dovrà  essere 
opposta  ;  onde  non  nasca  solo  un  palliativo  al-> 
levi  amento,  infallibilmente  seguito  da  successivi 
peggiorie.  Le  medicine  denno  possedere  una 
forza,  una  tendenza  dMmpriinere  un  alterazione 
analoga  al  male  (  ossia  di  promuovere  sintomi 
simili  nel  corpo  sano;  conoscenza  che  si  ha 
dai  precedenti  esperimenti  ).  In  questa  sola  gaì^ 
sa  potranno  aspirare  al  titolo  di  veri  e  stabili 
mezzi  salutari. 

Le  affezioni  dinamiche  dell' organismo  non 
sono  altrimenti  riconoscibili  che  dalie  apparen- 
ti alterazioni  del  suo  modo  di  sentire  e  di  agi- 
re, sia  per  effetto  delle  medicine,  o  per  effètto 
delle  cause  moii)ose  ;  talché  la  di  loro  simili-^ 
tudine  non  è  da  dedursi  altrimenti  che  dalla 
similitudine  de' sintomi.  E  poiché  l'organismo 
(  come  viemaggioroienle    aiterabile   dall^  azion 
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de^  rimedi,  che  dai  mali  )  si  modifica  ne)  àénV 
so  de'  primi  ;  così  ne  siegue  incontrastabilmen- 
te, che  si  libererà  dalle  affezioni  morbose,  se 
Sì  lascerà  operare  sa  di  esso  una  medicina,  che 
per  la  natura  sia  diversa  dal  male  ,  *  ma  che 
per  gli  effetti  discernibili,  e  sintomi  lo  simigli^ 
^  Io  approssimi  tanto  che  sia  possibile  ,  cioè 
operi  omiopatìcaraente.  Ed  è  chiaro  ;  per  esser 
V  organiamo,  come  si  è  detto,  un  unico  viven- 
te, raccolto,  diremo  così,  in  un  punto  solo; 
quindi  non  capace  di  aflfewne  dinamica  ,  che 
Ben  sia  universale,  ed  unica  in  un  tempo  ;  on- 
d'è,  ch'essendo  egli  affetto  da  una  impressio-  ^ 
ne  medicamentosa  piti  forte,  V  altra  simile  piàt 
debole  che  nasce-  dalla  malattia,  fti  mestieri  che 
svanisca  ;  ossia  eh'  egli  sani. 

Né  si  vada  fantasticando,  che  P  organismo 
yivente,  essendo  affetto  in  caso  di  malattia  da 
una  nuova  affezione  simile,  mercè  di  una  dose 
di  medicina  omiopatica,  divenga  per  (piesto  piik 
infermo,  e  quaii  aggiavato  da  una  nuova  giun- 
ta di  sofferenze,  a  guisa  di  una  piastra  di  piom- 
bo, che  una  volta  compressa  e  dilatata  da  un  peso 

^  Seoia  questa  differenza,  fra  la  natura  del^  af- 
feùoue  del  male  con  quello  della  medicina  larebbè 
impossibile  qualsiasi  guarigione.  Se  entrambi  non  so- 
lo- fossero  simili,  ma  identiche,  o  niuno  sarebbe  il  ri- 
sultito,  o  nascerebbe  un  avanzamento  del  male.  In  tal 
guisa,  se  volesse  un  cancro  medicarsi  con  altro  vele- 
no canceroso,  non  si  vedrebbe  per  certo  guarirà. 


di  ferro,  si  schiacci  davantaggio  coli'  aggianzìo* 
ne  di  una  massa  ancor  più  pesante,  o  come  vlxm, 
pezzo  di  rame  che  già  riscaldato  a  via  dì  stro— 
picciamenti,  divenga  ancor. più  caldo  per  ver- 
sarvi sopra  delF  acqua  bollente  :  nò  *  non  è  già 
passivamente,  non  h  già  dietro  le    leggi    della 
natura  morta,, che  proceda  il  nostro  vivo  orga- 
nismo :  egli  reagisce  in  virtù  dell'  antagonismo 
vitale,  onde  disfarsi,  come  un  tutto  vìvente  ed 
in  se  stesso  compreso,  capace  solo  di  un'  unica 
affezione  dinamica  mù versale,  della  sua  altera- 
zione morbosa,  e  quasi  sprigionarsene,  coli'  ac- 
cedere di  una  nuova  alterazione  simile,  e    solo 
più  intensa,  operata  dal  medicamento  omiopatìco. 
Questo  nostro  organismo,*  sinché  egli  tro- 
vasi nello  stato  di  vita,  è  una  tal  C(lfti  spiritual- 
mente reagente,  che  colle  proprie    forze    atttre 
repelle  un'aberrazione  (  malattia  ),   più    debo- 
le, tostocchè  il  potere  più  energico  di  una  me- 
dicina omiopatica  lo  pone  in  uno  stato  di  affe- 
zione diversa  sì,  ma  sirailt.  O  altrimenti ,  egli 
è  tale  di  sua  natura,  che  per  P  unità  vitale   di 
cui  costa,  nello  stesso  tempo  non  impressiona- 
bile in  due  modi  diversi,  spoglia  1'  anteceden- 
te affezione  dinamica,  alP  influir  di  una  secon- 
da potenza  più  enèrgica  di  questo  genere,  e  che 
serba  coU'  altra  una  analogia  dì  effètti  (  di  sin- 


^1 

tomi  ).  Qualche  cosa  di  simile  arrira  nelPoiw 
dine  morale  *, 


*  Per  modo    di    esempio.  Una  fanciulla  gik  de- 
solata per  la  morte  di  una  sua  compagna,,  condotta' 
in  mezzo    di    una    iamiglia  «    orbata    di    padre  ;    dei 
sostegno    unico    di    una    pròle    numerosa    ed    indi* 
gente  ^  non  si  troverà  colpita  da  una  maggiore  affli- 
zione per  r  aspetto  di   questo    quadro    commovente^ 
ma  piuttosto  alleviata    dalla  sua  propria  picciola  in-» 
felicita.  Rimane  guatila  del  ,sao  dolore   dalla   seosa* 
sione  del  dolore  altrui  ^  poiché-  T  uno  sensiente    noa 
può  essere  affetto  che  da  una  sola  passionei  e  Iapri-> 
ma  deve  estinguersi  se  una  seconda  simile  e  più  for- 
te s^  impadronisce  del  suo  cuore,  quasi  rimedio  omio- 
patico.  Intanto  costei ^  se  venisse  sgrfdata,  e    trattata 
con  iracondia  dalla  madre  (  e  qui  i  rimproveri    pa- 
reggerebbero le  potenze  eterogenee,  ed   allopatiche  ) 
non  sarebbe  per  questo  rinfrancata  del   dolore    della 
sua  perdita  ^  anzi  per  questo  nuovo  patema,  non  ne 
rimarrebbe  che  più  infermo  il  suo  spirito.  Altrettan- 
to arriverebbe  air  infelice,  se  si    fosse    procurato    di 
consolarla  palliativamente  e  pel  corso  di  poche  ore^ 
con  le  piacevolezze  e  le  giocondità  di  una  festa  (es- 
sendoché in  questo  caso  questa  affezione  direbbesi  so- 
lo opposta,  enantiopatica  )  j  successivamente    si   ve^ 
drebbe  cadere  in  una  afflizione  piaggiore,  af  piangere 
0  tapinarsi  più  che  prima  sulla  mòrte  della  tua  amica. 

Come  avviene  qui  nel  morale,  così  sperimentasi 
nella  vita  organhca.  L^  Unità  di  questa  non  permette 
r  azion  simultanea  di  due  comuni  affezioni  dinamiche; 
la  seconda  discaccia  la  prima,  se  V  organi<imo  ne  ri- 
mane somigliantemente,  in  quanto  al  modo^  e  per  I.1 
forza  viemaggiormente  impegnato. 


•  ^   » 

Del  pari  che  V  umano  organismo  si  palesa 
meno  soscetlivo  detrazione  della  malattia,    dxe 
dì  quella  de'  medicamenti  ne'  giorni  di    salale^ 
come  si  è  dimostrato  già  innanzi  ;  così,  esseiL* 
dp  egli  infermo  si  mostra  ben  più  che  mai  da- 
tato di  questa  susc^tìyità  per  le  medicine  omio- 
patiche  in  confironto  delle  all(^atiche ,    e  delle 
enantiopatiche.  Egli  è  cosi ,    poiché    provocato 
già  dianoli,  e  disposto  dalla  malattia  a  certi  sin- 
tomi, dev'esserlo  infinitamente  dippiù,  trattan- 
dosi di  eccitar  sintomi,  somiglianti    colla    forza 
delle  medicine  omiopaticfae  (  come  simili  pate- 
mi d'  animo  d  rendono  pili  sensibili  alle  nar- 
razioni triste  ).  Da  ciò  nasce  ancoraché  le  pi iì 
picciole  dosi  dtfggiono  esser  bastevoli  ;    cioè   a 
cangiar  T infermità  naturale    peli'  artificiale;    sì 
perchè  in  questo  caso  la  forza  spirituale  del  me- 
dicamento non  agisce  per  la  quantità,  ma  solo 
qualitativamente  (  Dinamica  adeguatezza,  Omio- 
patia  );  sì  perchè,  laddove  queste  dosi  fossero  me-» 
no  esigue,  non  solo  non  gioverebbero,  ma  sa* 
rebbero  dippiù  perigliose.  Le  medicine  appre- 
^te  con  minore  economia  mentrecchè  nò  acqui* 
stana  maggiore  attitudine,  né  maggiore  certez-« 
za  di  operare  il  dinamico  cangiamento  delP  af- 
fezione morbosa,  deggiono  da  un  altro  lato  so- 
stituire una  raddoppiata  malattia  'artificiale  alla 
già  preesistente  }  e  questo  male,  comunque  pas- 
saggiero,  non  cessa  però  di  esser  tale. 


^9 
,  È  quindi  manifesto,  che  P  organismo  ven- 
ga vigorosamente  affettò  dalla  potenza  medica-  . 
mentosa,  e  clie  il  gruppo  de'  sintomi  della  ma- 
lattia venga  rimesso,  e   dileguato    dal   tendere 
eh'  egli  fa  alla  produzione  di    sintomi    situili  ; 
poiché,  come  si  è  già  più  volte  ripetuto,  l'uni- 
tà ond'  eijli  costa,  e  la  tendenza  ad  esser  piut-» 
tosto  modificato  dalle  affezioni  medicinali,    che^ 
dalle  morbose,  fan  si,  che  si  disfaccia,    mercè 
l'influenza  di  quelle,  della  presenza  di  queste. 
E  poiché  le  potenze  medicinali  in   grandi 
dosi  assoggettano  V  organismo   pel  corso  di  al- 
cuni determinati  giorni  alla  loro  azione,  così  è 
facile  ad  intendersi,  che  una  picciola    do^    di 
esse,  ed  una  piccìolìssima  nelle  malattie    acate 
(  sempre  a  tenore  delle    regole    om^ppatiche  ) 
agisca  slugl'  infermi  pel  tratto    di    ore;  per    la 
qual  cosa  vedesi  prontamente,  e  senza   notabili 
alterazioni,  sostituendosi  l' azion  del  rimedio  a 
quella  -del  morbo,  ripristinar  la  salute. 

Non  è  che  dietro  la  norma  di  queste  evi- 
dentissime leggi  che  l'organismo  vivente  pro- 
cede nelle  guarigioni  stabili  che  vengono  ope- 
rate dalla  virtù  de'  rimedj  ;  e  quasi  può  dirsi 
che  in  tutto  questo  rifulga  la  stessa  certezza 
matematica.  Non  vi  ha  caso  di .  malattia  dina- 
mica al  mondo  (  eccettuato  quello  degli  ultimi 
conati  di  un  moribondo,  e  se  potfà  entrare  nel 
novero,  quello  di  una  cadente  vecchiaja,  o  del- 
lo sfacelo  di  un  viscere  importante  )  ,    pur^iè 


So 
yfi  sia  una  perfetta  somigiianza  fra  i  sintpmL 
del  morbo,  e  quelli  del  medicamento,  che  noa 
ceda  prontamente  e  stabilmente  all'  azion  di 
questo.  GP  infermi  non  hanno  una  via  più  si- 
cura, più  facile,  più  breve,  più  solida  dì  que- 
sta a  seguire  fra  tutte  le  altre  possibili  '^. 


*  Le  stesse  care  che  nella  pratica  co  mane,    co- 
munque^ ne  sieno  poco  finequenti  i   casi,  o£FroDo    una 
marcabile  riuscita,  non  altri  meati  succedono,  che  per 
T  adoprar  che  si  ùl  di  una  medicina*  orni opatica,  pre- 
dominante per  azzardo  fra  gli    altri    ingredienti    pre* 
ce  Itati  dal  medico  nelle  solile  ricette.    Ma  non    mai 
si  è  potuto  sino  a  questo  punto,  né  valutar  i   medi» 
camenti,  né  adoprarli,  secondo  lo  spirito    deli*  onaio- 
patia.  Poiché  le  loro  virtù  positive  non  possono  es- 
«ter  osservate  che  sull*  uomo  sano,  il    che    non    si    è 
fatto  da  alcimo  ^  quindi  o  rimasero  sconosciute,  o  se 
il  lono  state  fuori  de*  miei  scritti,  non  vennero  con* 
siderale  come  meui  di  guarigioat. 
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dei  miei  canoscetitì,  già  inoltrati  neU 
la  carriera  della  medicina  omiopatica,  han  prò- 
cnrato  dì  quando  in  quando    impegnarmi  ,    ac« 
ciocché  mi    facessi    a  pubblicare    sdii  a  ri  menti 
più  esatti  sul  modo    di    mettere    in  esecuzione 
questa  nuova  dottrina,  .e  sul    modo    altresì    di 
condursi    praticamente'   in   conformità    de^  suoi 
principi!.  Io  mi  sono    sempre    maravigliato    di 
una    tale    premura  ,    che   .pareva    non  dovesse 
aver  luogo  dopo  aver  io    su  di    ciò    dato    de- 
gl'indizj  tanto  •  chiari ,  quanto  son  quelli    con- 
tenuti nella  mia  Opera  intitolata  Organo  del- 
la razionale  medicina:  Alcuni  quindi    mMn- 
lÉrrogavano:  con*  si    esamina   la    malattia    in 
ciaschedun  caso  particolare?  appunto  conEie  non 
si  fosse  dato  su  di  un  tale  argomento  una  sod- 
disfacentissima  norma  nell'Opera  mentovata  dal 
§.  6Jàl  %.  8i. 

£  siccome  colla  dottrina  omiopatica  non 
s' intraprende  a  curare  su  di  congetture  e  suppo- 
ste cause  intemè  di  malattia;  né  sopra  denomi- 
nazioni arbitrarie  nlla  natura  ignote  ;  e  sicco- 
me ciascheAkB  caso  di  malattia  senza  niia- 
smo  fe  un  caso  singolare,  esistente  da  se  'me- 
desimo ,  di  sua  propria  specie  ,  che  la  natura 
sèmpre  compone  dJ  sintonai  diversi ,    non  mai. 


V. 


ipoteticamente  preordinati;  così  non  può  pre- 
scriversi su  di  ciò  nnlla  di  particolare  ,  C  in 
una  ben  ordinata  tabella  ).  Il  medico  si  studie- 
rà  di  guarire  contrapponendo  a  ciascun  grup- 
po di  sintomi  di  una  malattia  particolare  ,  ao 
medicamento  capace  di  produrre  un  gruppo  di 
sintomi  simili;  e  questa  uniformità  dovtà  essere 
spinta  tanf  oltre  die  sia  possibile  ,  trattandosi 
di  non  poter  apprestare  che  un  solo  farmaco 
per  volta  (  V.  rOrgano  §.  a36  ). 

Non  potendosi  determinare  tutti  gli  aggre- 
gati possibili  de^  sintomi  delle  malattie,  così  non 
6Ì  potranno  additare  anticipatamente    i    rimedj. 
Il  medico  Omiopatico  deve  per  ciaschedun  caso 
particolare  trovarli  da  se ,    essendo    ciascheduu 
caso  e  particolare,  e  diverso;  e  deve  quindi  a- 
ver  tutti  presenti  i  sintomi  dhììe  medicine»  fino- 
ra esaminate,  secondo  il  lorq^effètto    positivo^ 
od  almeno  consultarli  per    ciasche^n    caso    di 
malattia.  Oltre  a  ciò  deve   anche    fame  prpva^ 
applicando  sopra  dì  se  medesimo  o  sopra  altre 
persone  sane,  le  medicine  non  ancora  esiftnina- 
te;  onde  conoscere  le    tenden&e   che    hanno    a 
produrre  le  variazioni    delle    malattie,    e    co- 
sì moltiplicare  il    patrimonio    dei   medicamenti 
gi%  noti. 

Le  medicine  finora  furon  conosciute  sol* 
tanto  secoftdo  la  loro  storia  naturale;  ma  declo- 
ro nomi  alP  infuori,  non  è  a  noi  noto  di  esse 
se  non  che  la  loro  pretesa  utilità^  in  parte  s6^ 


3> 
gnata,  in  parte  mentita.  Affinchè  adunque  la 
scelta  di  un  rimedix)  divenga  maggiormente  fa- 
cile ed  adattata  per  ciasclieduno  de'  vàrj  ed  in- 
iiumerevpli-  casi  di  malattia,  è  d' uopo  che  si 
facciano  i  sopradetti  esami.  Egli  e  da  sapere  che 
non  si  avranno  giammai  mexzi  bastanti  ed  ar^ 
ini  convenevoli  a  combatterle. 

Colui,  il  quale  non  si  assoggettò  personal- 
mente a  de'  saggi  esatti,  onde  indagare  gli  effetti 
proprii  delle  medicine,  rimasti  a  noi  scono* 
sciuti  per  lo  spazio  di  a5oo  anni  ^  senza  V 
investigazione  de' quali  ciaschedun  trattamento 
di  malattia  diviene ,  non  solo  un^  azione  fol« 
le  I  ma  anche  un^  azione  colpevole  ,  un  peri- 
coloso attentato  alla  vita  dell'  uomo,  colui^  di- 
co ,  è  ben  lungi  ancora  dall'essere  animato 
dal  vero  spirito  dell*  Omiopatica  maniera  di  me* 
di  care;  dall'esisere  un  vero  allievo  di  <  questa 
benefica  dottrina. 

£i  sarebbe  per  verità  condannevole  trava- 
gliare per  siffatti  uomini,  che  in  nulla  contribui- 
scono alia  completazione  di  questa  indispensabi- 
le suppellettile,  e  che  solo  vogliono  profittare  de' 
sudori  altrui,  consumando  indolentemente  i  ca-« 
pitali  di  quelle  scienze  pe'  di  cui  progressi  si 
mostrano  cotanto  indifferenti. 

Colui  però,  il  quale  sente  il  segreto  inpulso 
di  cooperare  all'  incremento  delle  nostre  cono* 
scenze  sugli  effetti  proprii  delle  medicine,  che 
per  secoli  rimasero  imprescrutabili ,   oonoscen*. 

Hahaficmann  uoL  a.  C 
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2a  iDdispensabile  alla  guarìgioDe  dell'  uomo  in* 
fermo,  troverà  nell^  Organo  (  §•  io3  e  seguenti  ) 
r  istruzione  sul  modo  di  procedere ,    onde  fare 
colle  medicine  dei  simili  saggi. 

Dirò  soltanto  che  siccome  la  persona^  che 
si  presta  allo  sperimento  non  può  godete  di 
una  assoluta  e  perfetta  salute  (  non  godendone 
Jtiuno  )  \  cosi  se  durante  lo  sperimento  delle 
forze  medicinali  comparissero  dei  piccioli  inoo-i 
modi  »  ai  quali  forse  era  già  disposta^  doTran-^ 
no  qiiesti,  come  indeterminati,  e  dubbiosi,  clùu<^ 
dersi  in  parentesi.  Ma  questi  casi  son  rari,  poi* 
che  coir  influenza  di  una  dose  conTenevolmen- 
te  forte  di  medicamento  non  predomina  sul  no* 
6tro  stato,  d'altronde  sano,  se  non  che  la  forza 
medicinale.  Ne'  primi  giorni  non  può  quasi  mai 
manifestar»  sintomo  che  non  sia  l'opera  di  quel 
dato  medicamento.  £  quando  sì  trattasse  d' in- 
vestigare i  sintomi  delle  medicine  da  contro^ 
porre  ai  mali  di  lunga  durata,  non  deve  il  me«» 
dico  contentarsi  di  pigliarne  una  o  due  dosi,  ma 
dovrà  per  più  giorni  successivamente,  e  senza  in* 
terruzione,  pigliarne  due  dosi  sufficienti,  cioè  di 
quella  data  quantità  che  possa  provocarne  gli  efFet«- 
ti;  così  se  dovese  p.  e.  produrre  una  efflorescen^ 
za  della  pelle,  o  qualche  organizzazione  seoon^ 
darla,  osservando  scrupolosamente  però  in  tut- 
to quel  tempo  il  regime  prescritto  nel  mento- 
vato  luogo  dell'  Organo.  In  quel  medesimo  luo- 
^o  ^  §«  '*83q.    X.  )  ho  parimenti    specificato  al 
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medico  omiopatico  la  preparazirae  dei  medica-* 
menti;  intorno  a  cui  voglio  aggiungere  :  che  dalle 
sostanze  Tegetabili  molto  vischiose,  le  quali  non 
possano  pervenirci  se  non  che  secche,  dovrà 
estrarsi  k  tintura  ,  come  quella  ,  che  dopo  la 
polvere  di  esse  sostanze  ,  è  la  più  efficace.  Tali 
sono  p.  e.  la  (jomma,  V  Oppio,  1'  Ammoniaco^ 
il  Sagapano,  P  Assafetida,  4' Opopanaco,  il  GuU 
bano^  ed  anche  il  Babarbaro,  la  Squilla,  ec.  E 
per  ottenere  queste  tinture  dovrà  di  quelle  sostan- 
ze formarsi  una  tenace  pasta  mescolata  con  tanto 
kali,  quanto  ne  occorra  per  far*si  che  F  alcool 
ad  esse  sostanze  mescolato  e  libero  d'  acqua  > 
possa  tirare  a  se  in  uno  stato  puro  tutte  le  par* 
ti  vegetabili  dissolubili ,  e  di  natura  resinose  ; 
poiché 'il  kal]  trae  seco  al  fondo  le  parti  im- 
potenti, puramente  gommose  e  filamentose. 

Per  conservare  bìV  uso  omiopatico  queste 
soluzioni  spiritose  sempre  della  medesima  for- 
za, e  con  quel  tale  loro  assottigliamento  da  de^ 
terminarsi  con  certezza,  si  dovrà  prendere  per 
ogni  parte  di  polvere  fina  della  pianta  die  ci  per- 
viene in  ìstato  seccQ,  venti  parti  di  spirito  di  vi- 
no; fame  la  specificata  infusione  entro  vaso  di  ve--- 
tro  otturato  ,  che  per  più  giorni  si  consprverà 
ad  un  temperato  calore  di  camera ,  scuotendo- 
Io  giornalmente  piti  volte.  Poscia  dopo  cir- 
ca sei  giórni  si  dovrà  separare  dal  sedimento 
restato  in  fondo  la  parte  chiara. 
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Ed  affinchè  queste  tinture  si  conservino 
buone  per  molto  tempo ,  dovranno  preservarsi 
dalla  luce  del  giorno  y  o  tingersene  di  nero  i 
fiaschi,  o  tenerli  chiusi  in  appo&ite  scatole  di  le- 
gno o  di  latta;  poiché  diversamente  dopo  <]aalcÀe 
anno  le  tinture  si  convertono  in  un  fermentato 
acetoso ,  e  ciò  quando  anche  fossero  preparate 
coir  Alcool  migliore. 

Altrettanto  si  dio^  dei  sughi  vegetabili.  Si 
è  attribuito  un  vigesimo  di  grano  di  forza  me- 
<ficinale  a  ciascheduna  goccia  di  una  tale  tin- 
tura ;  e  per  renderla  fluida,  onde  servir  possa 
convenevolmente  all'uso  omiopatico,  si  deve  a 
un  dipresso  procedere  come  fu  indicato  ndla 
isezione  dell'  arsenico;  cioè:  si  versano  in  pri- 
xno  luogo  in  un  bicchiere  5oo.  gocce  di  spi- 
rito di  vino,  ed  in  questo  si  lascierà  cadere 
una  sola  goccia  della  forte  tintura  ;  dopo  un 
violento  scuotimento  se  ne  ricavi  un  assottiglia- 
mento  da  indicarsi  con  io,  ooo;  poiché  ciasche- 
duna goccia  di  questo  miscuglio  contiene  un  die- 
cimillesimo, di  grano  di  forza  medicinale.  Ciasche- 
duno dei  susseguenti  bicchieri  di  assottigliamen- 
to cpntiene  loo-gocce  di  spirito  di  vino;  il  che 
Vhle  per  assottigliare  centuplicatamente  la  goccia 
aggiunta  al  primo  bicchiere;  questo  prodotto  viene 
indicato  colP  espressione  1,000,000;  100,000,000 
è  per  ciò  non  si  richiede  altro  schiarimento* 
E  siccome  i  sughi  dèlie  piante  fresche  vengono 
ia  generale  preparati  per  uso  della  medicina  omio- 


patica  con  parti  uguali  dì  spiritp  di  vino  (  vedi 
1*  Organo  d^Ua  pura  scienza  medica  §.  a3o.  )^ 
così  ogni  goccia  di  questa  preparazione  conterrà- 
un  mezzo  grano  di^  forza  medicinale  ;  quindi 
per  produrre  un  tale  assottigliamento  ,  si  me- 
scoleranno  in  pqma  due  di  quelle  gocce  con 
98  gocce  di  Spìrito  di  vino,  scuotendole  bene, 
affinchè  ciascheduna  goccia  di  questo  miscuglio 
contenga  un.  100. »<>  di  forza  vegetale;  e  questo 
rotto  verrà. poi  segnato  sopra  la  boccia.  Ilrìma-' 
nente  delP  assottigliamento  verrà  fatto  come  già 
è  stato  avvertito.  "^ 

Le  preghiertì  de'  mìei  amici,  di  già  mezzo 
istruiti  in  questo  nuovo  metodo  curativo ^  di 
offrir  loro,  cioè,  degli  esempi  fondati  sulle  mie 
regole^  potranno  essere  difficilmente  appagate  ^ 
ed  il  fossero,  picciolo  ne  sarebbe  il  vantaggio. 
Ciascun  caso  palesa  la  vìa  da  tenersi,  il  pro- 
cesso h  fondato  sempre  sui  principj  medesimi^ 
che  sono  già  cogniti  ;  ne  potrebbe  estendersi  a 
casi  diversi ,  come  non  potrebbe  la  storia  à% 
una  sola  guarigione  spandere  maggior  luce  ,  di 
quella  che  parte  dagli  stessi  principj  fondamen* 
tali.  Ciascun  fatto  esige  un  processo  specifico  , 
ond'  è  che  non  può  torsi  a  modello  di  altri. 
Ma  se  un  caso  particolare  di  malattia  costante 
di  diversi  inviluppati  sintomi  si  potesse  si  chia- 
ramente descrivere,  che  le  ragioni  della  scelta 
del  pniedio  spiccassero  da  per  loro,  ia^posizio^ 
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ne  tornerebbe  infallibilmente  a  somma  fatica  del- 
lo scrittore^  e  di  chi  legge. 

Intanto  per  soddisfare  la  di  loro  curiosità 
registrerò  qui  sotto  due  casi  di  guarigione  o* 
miopatica,  abbenchè  siano  di  picciol  momento. 

Sch.  •  .  Lavanda ja  robus^  di  età  di  4^  ^^^ 
ni,  resa  incapace  da  parecchie  settimane  di  gua- 
dagnarsi il  pane,  ricorse  nel  i.  di  settembre 
del  i8i5  al  mio  consiglio.  I  fenomeni  morbosi 
che  mi  palesò  sono  i  seguenti. 

I  .^  A  ciascuna  sua  mossa  ,  e-  molto  più 
quando  si  reggeva  ritta  sui  piedi ,  e  davatatag- 
gio  ancora  nel  fare  un  falsò  ,p6sso  ,  avvertiva 
una  puntura  nello  scrobicolo  (cardia),  ove  un 
tale  incomodo  giugneva  mai  sempre  dal  fianco  si- 
nistro. 

2.^  Giacendo  senti  vasi  assai  bene,  né  av- 
vertiva sia  nel  fianco,  sia  nello  scrobicolo  dolore 
alcuno. 

3.^  Pria  delle  tre  della  mattina  le  riusciva 
impossìbile  di  pigliar  sonno. 

4.**  Nelle  vivande  trovava  sapore,  ma  l' as- 
saliva la  nausea  dopo  mangiato. 

5.^  Nella  bocca  pativa  un'  affluenza  di  saliva 
dA  sapore  acido,  come  avviene  nella  verminazioue. 

6.^'  Rutti  vuoti  (  senza  odore,  o  sapore  ) 
più  frequenti  dopo  il  pasto. 

7.*^  Animo  violento  ,  e  disposto  ali'  ira. 

Ne'parosismi  dolorosi  il  capo  era  aspetto 
di  sudore. 
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Già  quindici  giorni  prima  avea  avuto  rcgo-* 
lari  le  sue  purghe  mestmali.  Erano  in'  istato 
normale  le  rimanenti  sue  funzioni. 

Per  ciò  che  riguarda  il  i.^  sintomo,  à 
indubitato  che  la  Belladonna  ,  la  China  ^  il 
Toxicodendron  cagionino  delle  punture  allo  scro^ 
bìcolo,  ma  non  unicamente  nel  moto  quaPè  il 
nostro  caso.  La  Pulsatilla  produce  lo  stesso 
sintomo  nel  dare  un  passo  falso  ,  ma  in  rari 
casi  di  azione  alternante.  Dippiilk  la  medesima 
non  cagiona  quegF  incomodi  nella  digestione  ^ 
che  qui  sono  notati  al  numero  4«^  paragonato 
coi  numeri  5.^  e  6.^  e  neanche  quella  stessa  di-> 
sposizione  di  animo  di  cui  si  ^  fatta  menzione. 
Solo  la  Brionia  alba  fra  le  azioni  altematire 
che  sono  delia  sua  sfera  conta  i  dolori  nel  mo- 
to, e  principalmente  pungenti,  come  nel  leya-^ 
re  il  braccio,  allo  scrobicolo  sotto  le  coste  (  T. 
sint.  317)9  ed  inpiii  luoghi,  nel  dare  un  pas- 
so falso  (  V.  sint.  2Slt  e  393  ). 

Il  sintomo  negativo  segnato  al  numero  3.^  di 
niuna  altra  medicina  h  così  proprio  come  di  quest* 
ultima.  Se  si  eccettui  la  Noce  vomica^  ed  il  testé 
cennato  Toxicodendron  in  rari  cusi  di  alterna^ 
zione;  medicine  che  per  gli  altri  sintomi  non  si 
converrebbero;  non  ve  n'  à  alcun  altra,  che  in  mon 
dò  sì  certo  accheti  i  dolori  nel  giacere  come 
la  Brionia  (  v.  il  sint.  3ai*ed  altri  ). 

Il  sintomo  numero  3.^  ^dì  parecchie  iiltr« 
jnedìdne,  come  di  questa^ 
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Il  sìntomo  numero  4*^  ^^ok  la*  disposìzioiie 
al  Tornito  dopo  di  aver  mandato,  è  proprio  di 
molte  sostanze  medicinali  come  della  Fava  di  S. 
Ignazio^  della  iVo^e  vomica,  del  Mercurio  ^del- 
la BeUadonnay  della  Pulsatilla^  delle  Canturi- 
diy  ma  ninna  possiede  questa  efficacia  in  un  modo 
così  marcato,  e  così  costante,  da  venire  a  con- 
fronto colla  Brionia  ;  specialmente  perchè  non 
toglie  il  gusto  delle  vivande,    (v.  sint.  iiG). 

In  quanto  al  sintoma  numero  5.^  son  pure 
varie  le  sostanze  medicinali  che  al  pari  della 
Brionia  producono  del  concorso  di  saliva  ,  a 
guisa  dì  acido  provocato  dalla  verminazione 
(  V.  sint.  ii8  )  ;  ma  tutte  le  altre  non  prò* 
ducono  in  un  medesimo  tempo  con  tanta  so- 
miglianza gli  altri  nostri  sintomi  ;  quindi  la 
Brionia  è  ben  dimostrato  che  dee  alle  altre 
preferirsi. 

I  rutti  vuoti  (  solo  di  aria  ),  dopo  man- 
giato (  sintoma  numerò  6.^  ),  sono  proprj  di 
poche  medicine;  ma  ninna  al  pari  della  Brio^ 
nia  è  capace  di  produrne  con  ugual  frequen- 
za, così  costantemente,  ed  in  sì  alto  grado 
(  V.  sint.   102,  io8  ). 

n  sintoma  riportato  al  numero  7.^  uno  dei 
principali  da  osservarsi  nelle  malattie  (  veg- 
gasi  l'Organo  della  Medicina  razionale  ^.  af6), 
cioè  la  disposizione  di  animo, .  è  perfettamente 
.generato  dalla  Brionia  nel  modo  stesso  ;  quÌQ-> 
di  deve  essa  per  tutte  le  succennate  osservazio- 
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ni  esser  preferita  ad  ogni  altra  Gostanza  meéi^ 
duale  in  qualità  di  rimedio  omiopatico* 

Ma  *  poiché  la  donna  era  molto  robusta^  e 
conseguentemente  considerevole  esser  dovette 
la  forza  infermante ,  onde  il  dolore  la  di^to- 
gliesse  da  qualunque  fatica  ,  e  i  suoi  spi- 
riti vitali,  come  già  si  h  detto,  non  er^no  at- 
taccati ,  cosi  le  amministrai  subito  una  delle 
piìl  forti  dosi  omiopatiche>  cioè  una  grossa  goc-^ 
ciola  di  succo  della  radice  di  Brionia ,  ordi- 
nandole di  ritornare  da  me  dopo  quarantotto 
ore.  All'  amico  H.  •  .  eh'  era  presente  dissi,  che 
la  donna  infallibilmente  in  questo  frattempo  sa<* 
rebbe  sana  :  egli ,  soltanto  iniziato  per  metà 
nella  via  omiopatica  ,  ne  dubitò.  Dopo  due 
giorni,  tornò  da  me  onde  sentirne  V  esito.,  ma 
la  donna  non  era  venuta,  né  comparve  più.  Nou 
altrimenti  mixiuscì  di  calmare  la  di  lui  impa- 
zienza, che  coir  indicargli  il  Villaggio,  una  mez- 
za ora  discosto,  ove  la  donna  imitava,  ed  il  di 
lei  nome,  consigliandolo  di  recarvisi,  richieder 
di  lei,  e  della  di  lei  salute.  Go^  fece  di  fatto» 
trovolla,  ed  ottenne  in  risposta  »  che  avrei  do^ 
»  vuto  io  far  colà  ?  sin  dal  giorno  dopo  era  io 
3»  sanai,  e  potetti  ritornare  al  mJo  uiSzio  :  sia 
w  da  quel  puntd  fui  sì  ben  portante  come  il 
M  sono  ora.  Ringrazio  mille  volte  il  signor  Dot* 
p  tore,  ma  una  della  nostra  classe  non  à  tem* 
»  pò  da  perdere;  già  tre   settimane  mi   erano 
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»  State  rapite  dalla  mia  malattia,  che  mi  tolse 
»  ogni  gaadagno, 

W.  •  .  a.  Uomo  in  età  di  quarantadue  an- 
ni ,  pallido,  di  cagionevole  salate,  costantemen* 
te  occupato  al  tavolino,  si  dolse  meco  ai  37  di- 
cembre i8i5  di  essere  già  da  cinque  giorni  am- 
malato coi  seguenti  sintomi. 
I  .^  La  ^rima  sera  si  saitì  incomodato  con  gi- 
ramenti  di  testa,  senza  apparente  cagione; 
soffrì  benanche  de*  rutti. 
:2.^  La  susseguente   notte   (  alle  s.  )    vomito 

acido, 
3.^  La  terza  notte  violenti  rutti. 
4*^  Al  quarto  pure  cattivi  rutti  di   gusto   poz* 

zolente,  ed  acidolo. 
6.^  Parvegli  che  le  vivande  le  rimanessero  su 

Io  stomaco  crude  ed  indigente. 
6.^  Si  sentì  la  testa  internamente  spaziosa,  vuo- 
ta, ed  oscura ,  non  che  una  speciale  sensibi- 
lità in  essa. 
^.^  Il  più  piccolo  strepito  gli  riuscì  molesto. 
8.^  Animo  benigno,  placido,  tollerante .—- Qui 
è  da  rimarcare.  — 

Al  numero  i.^  Che  alcune  sostanze  medi- 
cinali cagionano  giramenti,  e  nausea ,  del  pari 
che  la  Pulsatilla  (v.  sint.  a),  la  quale  produce 
giramenti  anche  la  sera  (v.  sint.  3)  ;  cosa  ch^ 
nelle  altre  finora  non  è  stato  osservato. 

Al  numero  a.^  che  lo  Stramonium^  e  la 
Noce  vomica  cagionano    vomito    di   viscosità 


S  e  di  a  cido  odore,  ma  per  quanto  si  sap-^ 
pia  non  dì  notte  tempo.  La  V^aleriana^  ed  il 
Metiispermum  cocculus  eccitano  di  notte  il 
vomito^  ma  non  acido.  Soltanto  il  Ferro  prò*- 
duce  vomiti  la  notte  (v.  sìnt«  4^,  4?)  ^^^  Pos- 
sono essere  anche  acidi  ^  ma  non  può  produrre  gli 
altri  sintomi  che  qui  sono  da  prendersi  in  con- 
siderazione. La  Pulsatilla  non  solo  produce  , 
acidi,  e  serotini  vomiti  (y.  sint*  375, 2179)  ed  a 
notte  inoltrata  principalmente  (v.  sint.  a8o>  287^ 
ma  anche  i  rimanenti  sintomi  avuti  in  questo 
caso,  che  non  possono  dal  Ferro  aspettarsi. 

Al  nìimero  3.^  che  sono  proprj  della  Po/- 
satilla  i  rutti  notturni,. 

Al  numerò  4-^  ehe  siano  parimenti  proprj 
della  '  Pulsatilla  ì  rutti  *  puzzolenti  di  gusto 
fradice,  ed  acido  (v.  sint.  aSa,  233). 

Al  numero  5.^  Che  pochi  medicamenti  pro- 
ducono la  sensazione  nello  stomaco  di  vivanda 
non  dige;*ite,  e  nessuno  tanta  completamente,  e 
chiaramente  quanto  la  Pulsatilla  (v.  sint.  249» 
a5o,  e  254  )• 

Al  numero  6.^  Che  oltre  al  Seme  dì  S: 
Ignazio  (v.  sint.  2)  incapace  di  eccitar^  i  ri- 
manenti incomodi  del  nostro  caso  la  Pulsatil- 
la faccia  altrettanto  (v,  sint.  3i  paragonato  con 
34,  72  e  73).       ^  .       ' 

Al  numero  7.*^  Che  la  Pulsatilla  ecciti  il 
medesimo  sintomo  (  paragonisi  il  sint.  842  con 
^61  ) ,  del  pari  che  risvegli  una  straordinaria 
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sensibilità  degli  altri  organi  de' sensi ,  in  esem- 
pio, della  vista  (v.  sint.  78,  81).  £  comunque  la 
insopportabilità  del  rumore  sia  fra  gli  effetti 
della  Noce  vomica^  della  Fhva  di  S.  Igna- 
zio  ,  e  dell' ^cconi^m  napellus  >  pur  qaesle 
sostanze  non  si  adattano  omiopaticamente  agli 
altri  casi,  e  molto  meno  posseggono  la  qualità 
di  mitigare  lo  stato  dell'  anima  (  y.  sopra  nu- 
mero 8  )  che  ha  la  PulsaMlla^  come  può  rile- 
varsi dall'introduzione  premessa  a  qnest*  articolo. 

Non  poteva  quindi  quell'ammalato  essere 
guarito  più  facilmente,  certamente,  e  durevol- 
mente per  le  vie  omìopatiche  che  con  queHa  so- 
stanza: ma  avendo  riguardo. alla  sua  debbolezza, 
e  cagionevolezza  gli  venne  data  in  picciolissima 
dose,  cioè  nella  quantità  di  una  quadrìlionesi- 
ma  parte  di  una  forte  goccia.  Ciò  ebbe  luogo 
verso  sera. 

Trovossi  egli  nel  giorno  susseguente  libe* 
ro  di  qualunque  incomodo  ;  fu  ristabilita  la  sua 
digestione  ;  ed  un  tal  benessere  continuò  ,  co- 
m'eglì  stesso  una  settimana  dopo  mi  fece  sentire. 

Il  processo  da  osservarsi  in  un  così  leg- 
giero caso  d' infermità,  e  la  scelta  del  rimedio 
omiopatico  che  gli  conviene  sarà  cosa  di  lieve 
momento  per  colui  il  quale  possiede  in  questa 
pratica  una  mediocra  espertezza:  e  per  ciò  altro 
non  si  richiede  che  il  ritenere  a  memoria  i  sin- 
tomi delle  medicine,  od  avere  stabilito  il  mez- 
zo di  facilménte  ritrovarli  :  sarebbe  dunque  una 
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prolissità  faticante  é  stucchevole  il  voler  disten- 
dere tutto  questo  in  uno  scritto  con  tutte  le  rar 
'       gioni  che  gli  fan  corredo ,   potendosi  concepire 
'        a  prima  tista. 

^  Perchè  possa  agevolarsene    la   pratica    da 

ciascuno,  basterà  notare  a  fianco  di  ogni  sinto* 

mo  con  un  pajo  di  lettere  iniziali  tutte  le  me- 

'        dicine  (  come  in   esempio    f^r.    Chin.    Elie. 

ftds.  ec  )  le  quali  sono   capaci    di   produrre 

I        ad  un  dipresso  un  sintoma  uguale  al  propostò, 

'        e  di  marcar  contemporaneamente  nello    spirito 

i        le  rimanenti  condizioni  che  possono   avere    in* 

\        fluenza  su  la  scelta.  Non  altrimenti  si  pratiche- 

i        rà  per  gli  altri   sintomi    specialmente    prodotti 

(        da  questa,  o  da  quella  medicina  »  per  sceglie- 

[        re  dalla' sua  lista  quella  fra  queste  che  meglio 

(        si  convenga  a  combattere  amiopaticamente  gì'  in- 

comodi  da  eliminarsi,  e  particolarmente   i   più 

caratteristici . 

Per  ciò  che  riguarda  il  seguente*  elenco 
de^  sintomi  prodotti  dalle  medicine  ,  si  rinver- 
ranno in  questa  parte  parecchie  osservazioni 
de' miei  allievi  per  lo  piìi  fatte  sopra  di  loro 
stessi.  Quivi  troverannosi  i  di  loro  nomi  colla 
aggiunzione.  (  In  uno  scritto  ). 

Ho  procurato  volta  per  volta  di  esaminare 
ì  loro  scritti,  e  farlo  alla  loro  presenza,  molto 
più  se  frattavasi  di  osservazioni  concernenti  i 
sintomi  medicinali  (cosa  che  consiglierei  di  prati- 
care a  ciascun  insegnatore)  ad  oggetto  di  rettiti- 
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care  nel  miglior  modo  possibile   le  letterali    e* 

f pressioni  delle  sensationi^  e  degl'incomodi  av-* 
vertiti ,  e  di  fissar  meglio  le  condizioni  in  fra 
le  (jaali  tali  alterazioni  ebbero  luogo;  per  La 
^nal  cosa  credo  di  aver  messo  a  giorno  la  ve- 
rità«  Conoscerà  d'altronde  ^  che  la  jH-escrìtla 
dieta,  ed  il  metodo  di  vita  scevro  dalle  influen- 
ze delle  passioni  non  era  stato  violato  ,  talché 
potetti  osservar  con  sicurezza,  ed  esser  certo, 
che  i  cangiamenti  indotti  nell'  organismo  fossero 
il  poro,  e  chiaro .  effetto  del  potere  alternante 
delle  medicine. 

Mercè  tali  esercizj  si  può  divenire  accun- 
to,  ed  intelligente  osservatore;  e,  se  al  corredo 
delle  altre  scienze  necessarie  andrà  congiunta 
una  sana,  e  pura  morale,  si  meriterà  il  titolo 
dì  professore  dell'  «urte  salutare. 
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TINTURA.  CAUSTICA 

Tinctura  acris  sine   Kali* 


(  Ove  si  contiene  il  rodente  igneo ,  il  prìn* 
cipio  acre  ,  o  caustico  della  tintura  an- 
timonìi  acris  ). 


p 


oichè  non  Vhain  chimica  una  sostanza/ 
semplice,  che  in  questo  stato    soggiacer    possa 
alle  nostre  osservazioni  ,    e    poiché  ciascuna  in 
sino  a  quando  serberà  qualità  corporee,  ed  una 
esistenza  a  tal  condizione    conforme  ,   ossi^    in 
sino  a  quando  si  apparterrà  al  dominio  de'  sen* 
sì,  fa  d'  uopo  che  costi  almeno  di  due  basi   e« 
terogenée,  delle  quali  né  V  una  dall'  altra ,  ne 
V  altra  dall'  una    potrà    mai   disgiungersi ,    ove 
non    subentri  una  terza  che  a  questa    o    queU 
la    per   legge  di  affinità  si  combini  ;  così   mal 
si   appose    il    Signor  Black  in    Edinburg    nel 
credere    che ,    la    calce    viva  ottenuta  da   una 
leggiera    terra    calcarea  ,  operando  la    segrega* 
zione    dell'  aria    fissa    (  acido   carbonico  ) ,    e 
dell'  a(;qua  per  via  di  distillazione  ,    fosse    una  * 
pura  terra  di  questo  nome,  e  che  il  Kali    sor- 
to da  un  tal  processo  ric(Tnoscesse  la  sua  forza 
corrosÌTa  dalla  scombinazione  del  suddetto  aci-* 
ifì  carbonico.  Egli  non  si  avvide  che  attraver^. 


Z' 
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to  de'  SUOI  lambicchi  penetrasse  la  materia  dtl 
calore,  che  veniva  in  cotal  guisa  a  tener  le  ve- 
ci dell'  acido .  carbonico,  ed  a  commìschiarsi  col- 
la terra  calcarea»  Del  pari,  se  gli  analizzatori 
che  lo  seguirono  avessero  riconosciuta  la  iure- 
fragabilità  di  quella  legge  in  natura  ,  di  non 
darsi  cioè  corpo,  che  almeno  non  vada  compo- 
sto di  due  elementi  eterogenei,  non  ci  avreb- 
bero dato  per  sostanze  semplici  que^  fosfo- 
ri ,  quei  zolfi,  que'  metalli  ec.  ,  ne  avrebbero 
dopo  di  lui  ripetuto,  che  quel!'  alcali  caustico 
fosge  semplice  e  puro,  e  che  fosse  calce  pun 
tm  carbonato  di  calce  ;  ma  si  sarebbero  piutto- 
sto rivolti  a  meglio  indagarne  la  natura,  e  td 
inveo^tigame  le  combinazioni. 

In  vece  dell'  acido  carbonico,  un'  altra  so- 
stanza dovette  immancabilmente  combinarsi  col- 
la calce  o  colla  base  alcalina  ,  durante  V  azio- 
ne del  fuoco  ;  poiché  come  si  è  già  detto,  né 
si  ottiene,  ne  permane  sostanza  che  sia  sem- 
plice in  natura. 

Per  queste  arbitrarie  dottrine  del  Signor 
Black  andarono  sprezzate  le  cose  dette  ,  dietro 
la  scorta  di  solide  osservazioni,  e  d' innegabi- 
li esperimenti,  dal  buon  Giovan  Francesco  Ma- 
'  yer  in  Osnabruck.  (  Ricerche  chimiche  sulla  cal- 
ce viva  Hannover,  e  Lipsia  1764  pag.  xSg,  140 
143  ).'  Separò  egli  questa  sostanza  in  combi- 
nazione coir  acqua  (  comunque  a  quella  aves- 
se dato  l'improprio  nome  di    acido   grasso  ). 
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per  mezzo  di  una  distillazione  di    ranno   cau* 

stice  neutralizzato  coli'  acido  vitriolico  (  acido 
solforico  ),  e  vide  come  la  prima  si  fosse  di 
alcun  poco  piii  fissa  di  questa  ;  poiché  non 
ìV.  primo,  ma  i  successivi  distillati  sotto  di  una 
più  forte  azione  di  fuoco,  si  rinvennero  copiosa- 
mente  saturati  di  questo  liquido.  Questo  di- 
stillato né  fu  acido  al  gusto,  ne  alterò  il  colore 
dello  sciroppo  di  viola  ;  ma  impresse  sulla  lìn* 
gua  un  colai  sapore  acerbo,  e  quivi  lasciò  per 
lungo  tempo  una  certa  ruvidezza.  U  alcali  di* 
sciolto,  e  P  ammoniaca  dovettero  divenir  cau- 
stici dietro  la  distillazione. 

Altri  saggi,  del  che  sarebbe  ora  fuor  di 
luogo  il  discorrere,  mi  han  convhìto  delP  esi- 
stenza di  questo  materiale  caustico  ingenerato 
dal  fuoco  neir  alcali  caustico,  e  nella  ^alce  cot- 
ta, e  mi  han  reso  ragione  delF  energica  foi^za 
medicinale  della  tintura  di  antimonio  acre,  e 
del  sai  di  tartaro ,  altra  volta  cotanto  in  uso, 
ed  ora  ben  a  torto  trascurato  ;  energia  quasi 
unicamente  dipendente  dal  caustico  quivi  ìnsi- 
to, dalla  caustica  materia  del  fuoco.  (La  sud- 
detta tintura  anche  oggi  prende  il  nome  di 
tintura  alcalina,  facendosi  derivare  tutta  la  di  lei 
energia  dall'  alcali ,  e  trasandandosi  il  principio 
corrosivo  ). 

A  preservarmi  da  un  qualche  errore ,'  e 
poiché  non  aveva  il  distillato  di  Meyer  ,  feci 
uso  di  una  forte  tintura  di  antimonio  acre  d"  uir 
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So 
color  rosso  carico  sanguigno ,  saturandola  eoa 
acido  acetico  concentrato  sino  a  colorar  la  carta 
di  lacca  mafia  di  rosso  ;  in  tal  gu^sa  non  v'  e- 
ra  a  temer  più  d'un  alcali  b'bero.  I  risaltati 
ottenuti  dai  saggi  che  ne  furon  fatti  sopra  di 
persone  sane,  tanto  da  me^  che  da  i  miei  air- 
lieyi,  e  che  si  vedranno  qui  appresso,  mi  por- 
sero in  chiara  evidenza  questo  principio  sui  ge^ 
neris  di  cotanta  importanza  in  medicina,  oomaa* 
que  impugnato  dai  mò^rni  chimici. 

Nella  tintura  acre»  così  detta  di  antimomo^ 
vi  è  forse  iq  finzione  un  ventesimo  di  alcali 
caustico  ,  e  se  il  di  lei  lissivio  è  maturato  di 
acido  acetico,  una  picciola  dose  che  appena  po- 
trebbe contenere  un  pajo  di  grani  di  alcali  aceti* 
co  basterebbe  ad  indurre  le  più  violenti  alte» 
ragioni  nell'organismo  sano.  Un  tal  efl^tto 
non  potrebbe  attribuirsi  ad  una  sì  modica  qaan* 
tità  d'un  mitissimo  sai  neutro. 

Onde  viemeglio  convincermi,  che  la  piccio- 
la quantità  di  alcali  acetico  tuttavia  esistente 
nella  dose  della,  tintura  acre  d' antimonio  mu-^ 
IMI  .parte  avesse  avuta  negli  effetti  operati  so- 
pra dei  corpi  sani ,  ne  sottrassi  ogni  parte  al* 
calina,  goiciolandqvi  tant' acido  solforico  (nel- 
la proporzione  di  cento  gocce  d'  acqua  a  cento- 
cinquanta dì  acido  concentrato  )  sino  a  che  ne  di*, 
venisse  rossa  la  carta  di  lacca  muffa.  Tolsi 
quindi  la  picciota  parte  esuberante  di  acido  con 
VQpoco  di  calce  cotta,  li' alcali  solforico  ia  tal 
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Si 
guisa  ottenuto  non  poteva,  com'  è  ])olo  ,  rimaner 
disciolto  nello  spirito  di  vino.  Il  sai  neutro  ir 
solato  fu  facile  filtrarlo  a  traverso  d^  un  panno 
lino,  e  separarlo  cosi  dalla  tintura,  talché  que- 
sta rimanesse  scevra  del  suo  originario  sale  ii$- 
sivio,  e  da  ogni  altra  miscela.  Il  color  carico 
della  tintura  rimase  inalterato.  Or  s'  egli  fosse 
un  ìum-ente  codesto  material  corrosivo  igneo  ^ 
)a  suddetta  tintura  di  color  cupo  non  sarebbe 
altro,  che  dello  spirito  di  vino  colorato,  né  ss^ 
rebbe  d'  altro  capace,  che  degli  effetti  di  que- 
sto. I  saggi  però  che  se  ne  fecero  produssero 
effetti  pari  in  numero  ed  in  intensità.  Questa 
tintura  operò  come  1'  altra  neutralizzata  coli' 
acido  acetico^  Pruova  incontrastabile,  che  en- 
trambi posseggono  V  energia  medesima,  mercè 
quel  principio  dì  suo  genere  ,  acre  e  caustico 
in  esse  abitante  (  materia  rodente  ignea  ). 

L' (estratto  del  lapis  causticus  chirurgo- 
rum  collo  spirito  di  vino  fornisce  nna  uguale 
tìnctura  acris  sine  kali^  comunque  alquanto  più 
debole.  Se  n'  elimina  parimenti  la  parte  alca- 
lina coli'  acido  solforico.  Se  ne  può  ottenere 
un'  altra  della  stessa  specie  dalla  calce  cotta  ri* 
dotta  in  polvere,  sulla  quale  sia  versato  dello 
spirito  di  vino,  operando  la  neutralizzazione,  come 
per  P  altra,coir  acido  sopramentovato.  Quest'  ulti- 
ma riesce  men  colorata  e  men  attiva  dell'  antece- 
dente; pure  amministrata  in  dosi  pia  generose 
produce  effetti  simili»  Esperimwti  accuratissimi 


Si 
da  me  praticati  sopra  persone  sane  non  lascia- 
no luogo  a  dubbio. 

Le  tinture  che  si  ottenofono  o  cogli  estrat- 
ti  del  lapis  causticus  (  come  la  t'inctura  ha- 
lina  dalla  Farmacopea  Prussiana  )^  o  coir  al- 
cali-caustico solamente  coni-otto,  contengono  la 
parte  alcalina  ,  ma  saturata  appena  di  princi- 
pio caustico  :  la  calce  cotta  non  potrebbe  co- 
municare un  materiale  caustico  maggiore  deir  a- 
cido  carbonico  che  riceve  in  cambio  ;  ma  P  al- 
cali  è  doppiamente  e  triplamente  saturato  di 
parte  caustica  colP  ossido  metallico  a  pruoya  di 
fuocoy  esposto  per  più  ore  ad  un  calore  roden- 
te (  Tinctura  antimonìi  acris  ).  Questa  tin- 
tura è  d'un  cupo  color  sanguigno,  che  da  ap- 
pena passaggio  alla  vista,  ed  è  di  una  forza 
di  gran  lunga  maggiore» 

La  medesima  scevrata  della  sna  parte  alca* 
lina  nel  modo  qui  sopra  enunciato  (  tinctura 
acrìs  sine  kali  \  in  una  dose  da  venti  ad  ot- 
tanta gocce  ,  è  del  tutto  capace  a  promuovere 
in  qualunque  uomo  sano  que'  sintomi  morbosi, 
che  si  noteranno  qui  appresso,  e  ciò  in  grado  e- 
nergico.  Per  una  dose  omiopatica  egli  è  ben 
raro  che  si  abbia  ad  oltrepassare  una  sola  goc* 
eia;  spesso  ne  fa  d'uopo  anche  meno. 

La  medicina  pratica  può  trarre  sommi  van--* 
taggì  da  questa  sostanza  sin  ora  impugnata,  cioè 
dalla  materia  caustica  ignea  nella  sua  tintura 
(  tinctura  acris  sine  kali  )•  E  ciò  in  que^  ma- 
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lì,   che  presentano  un  aguaì  gruppo  di  sintomi^ 
che  la  nostra  tintura    è    capace    di  sfiluppate 
neir  uomo  sano.  Quali  essi  sieno  yedrassi    nel 
seguente,  comuni![ue  incompleto,  catalogo. 
Capogiri. 

Gravezza  di  testa  e  capo^ro,  tanto  nello  sta*^ 
re  in  piedi»  che  nel  sedere. 
!  Testa  pesante,  la  mattina  e  per  tutta  la  gior- 

F  nata,  come  suol  arrivare  in  una  camera  pie^^^ 

I  na  di  vapore   dove  o  si  facesse  il  bucato 

t  o  si  seccasse  della  biancheria;  camminan-^ 

I  do  ali'  aria    aperta  non  si  dilegua  ,  bensì 

i  nel  ritornare  in  camera;  piegando  il  cow 

,  pò  peggiora. 

I  Camminando  alP  aria  aperta ,  sensazione  co- 

me se  il  cervello   fosse  distaccato,  e  scos-* 
so  dal  "movimento. 
5.  Pulsaxioni  dolorose  nella  testa  ,  e  più  fbrB 
nelle  arterie  cerebrali. 
Lenti  punture  che  tirano  intorno  intorno  nel 
sinistro  lato  della  fronte  sopra  dell'  occhio. 
Dilaniante  dolore  nella  testa,  che  né  il  moto, 
né  la  quiete  aumenta  o  diminuisce;  piiio 
meno    sensibile   per  molti    giorni    dì    se* 
guito. 
Premente  dolore  nel  vertice  delP  ossofron^ 

tale  dritto. 
Fremente  dolore  nelV  osso  frontale  dritto,  ed 
in  amendue  le  tempie, 
io.  Ottuse  punture  neir  osso  della  tempia  sinistra 
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che  si  dilatano  in  cerchio >  dal  che  il  do- 
lora si  diminuisce,  e  quindi  cessa  [  dopo 
nove  giorni  ] . 

Prurito  rodente  mordente  nella  sommità  della 
testa  fino  alla  nuca,  per  alcune  settimane* 

Tirature  neir  arco  del  ciglio  destro. 

Premente  dolore  neU^  occhio,  che  si  accresce 
col  toccarlo. 

Prurito  nella  palpehra  inferiore  ,  e  nella  in- 
terna superficie  di  essa  ;   toccato  V  occhio 
o  mosso,  siegne  bruciore. 
l5.  Gli  occhi  lagrimano  anche  in  camera. 

Gli  occhi    lagrimano  in  camera  ,  ma    molto 
più  all'  aria  aperta. 

Tirature  dall'  angolo  esterno  dell'  occhio  destro 
sino  alla  narice  dritta. 

Per  i  stanchezza  quasi  gli  occhi  si  chiudono. 

Premiture  nella  palpehra  superiore,  come  se 
fuss^e  per  nascere  1'  orzajuolo: 
ao.  La  palpehra  superiore  sembra  còsi  pesante 
come  se  non  potesse  elevaci  ,  o  come  se 
fosse  cotalmente  invischiata  colla  inferiore 
da  non  potersi  distaccare  da  essa. 

Difficoltà  di  aprire  gli  occhi  ;  si  sente  come 
se  le  palpebre  fossero  gonfie,  massimamen- 
te nella  mattina . 

Straziante  pungente  dolore  nelK orecchio,  con 
rumoreggiare  come  da  sbuffi  di  vento. 

Alternanti  pizzicanti  punture  nella  mammeio 
la  dritta. 
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Premente  dolore  intorno  alle  mammelle. 
a5.  Dolor    dilaniante   in    mei  zo    air  oss«    del 
mento. 

Rosse  uscitarè  nel  lato  sinistro  del  mento  ^ 
nelP  osso  della  tempia  sinistra,  nel  lato  si-- 
nistro  della  fronte  ,  e  sul  naso  ,  piene  di 
mafcia  e  della  grossezza  di  una  testa  di 
spilla,  circondate  di  un  orlo  largo  e  ro^, 
che  '  toccate  finamente  pungono  ;  si  *man- 
tengono  per  quarantotto  ove  ,  e  yerso  la 
guarigione  si  cuoprono  di  scoria,  e  non 
pruriscono. 

Tirature  sul  principio   dalla   dritta  ,    quindi 

'  anche  dalla  sinistra    mantibola   vicino  alla 

loro  articolazione  ;  e  così  alternando  nella 

direzione  dell'  angolo  della  hocca  di  cias<- 

cun  lato. 

Dolore  artritico  nella  mascella  inferiore  [  do- 
po mezz^  ora  ] . 

Ottuse  punture  nei  denti  mascellari  superio- 
ri da  sotto  in  sopra. 
3o*  Ottuse  punture  nei    denti    mascellari   infe- 
riori da  sopra  in  sotto. 

Diminuito  gusto  pei  cihi. 

Premiture  nello  scrobicolo. 

(  Il  basso  yentre  è  dolorosamente  teso,  essa 
[  questo  sperimento  fu  fatto  su  di  una  don- 
.  na]  fu  costretta  a  slacciarsi  le  vesti;  quin- 
di dolore  come  di  granchio  nelU  suddetta 
parte  del  corpo  ). 
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Dolor  di  ventre  ;  punture  di  longa  dorata  , 
talché  noa  può  restarsi  sedato. 
35.  Ottuse  punture   sotto  V  ultima    costa  spu* 
rea  Ticino  V  osso  del  fianco  destro. 

Acute  punture  nel  lombo  sinistro  sotto  Fal- 
tinia  costa  spurea. 

Acute  punture  nel  destro  lombo  sopra  il  ba- 
cino, le  quali  si  propagano  in  su  serpeg- 
giando insino  alle  coste  «  e  rapidamente 
dileguansi,  come  scintille  elettriche. 

Acute  punture  nel  vuoto  del  fianco  sini- 
stro vicino  alla  ultima  costa  spurea. 

Flatuosità  per^pra,  e  per  sotto. 
4o.  Diarrea  fluente 

(Lacerazioni  nel  canale  orinario.  ) 

Frequenti  incitamenti  ad  orinare.  [  dopo 
un'  ora.  ] 

L'  orina  lasciata  in  riposo  diviene  torbida  a 
sedimentosa. 

Raucedine. 
45.  Catarro  ristagnato;  forte  oppilazione  delle 
narici  ;  respirasi  a  stento  tanto    pel  naso^ 
che  per  la  bocca. 

Convulsivo  stringimento  di  petto. 

Tosse  secca  e  vuota,  di  cinque  o  sei  scosse 
per  volta,  accompagnata  da  ,una  sensazio- 
ne di  esulceramento  per  un  tratto  lungo 
il  canale  interno  dell'  aria,  che  rimane  addo«> 
lorato  in  ciascuna  delle  scosse  sudettCì  sino 
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a  rendere  impedito  il  respiro  ;  [  dopo  un 
quarto  d'  ora  ] . 

Premente  dolore  in  su,  sopra  la  cartilagine 
ensiforme. 

'Straziante  pressione  nella  partc^  anteriore  del 
petto,  che  quasi  unicamente  si    prova    al- 
l' aria%  aperta,  o  aimenache  quivi  peggiora* 
So*  Ottuse  punture  nel    lato   sinistro  del  petto 
dirimpetto  alla  cartilagine  ensiforme. 

Pìcciole  acute  punture  sotto  la  pelle  del  petto. 

Una  permanente  acuta  puntura  della  durata 
di  ben  otto  minuti  nella  parte  inferiore 
dello  sterno  che  awertesi  tanto  nell'aspi- 
razione, che  nella  respirazione  ;  ma  tutta^ 
via  più  forte  nel  primo  caso:  quindi  questa 
stessa  sensazione  punteria  di  un  dolore  più 
acuto  nell'  aspirazione  durevole  sempre  nel-- 
le  ore  antimeridiane  ^  ma  con  alterazione 
d'  intensità,  sì  avverte  nello  stemo;  la  sud- 
detta è  in  correlazione  con  un'altra  puntura 
ottusa,  e  durevole  che  si  manifesta  nelP  arti- 
colazione dell'ascella  sinistra,  che  parimene 
ti  awertesi  nel  tirare  il  fiato. 

Acute  punture  nel  petto  vicino  il  capezzolo 
dritto,  le  quali  si  ritraggono  prontamente 
verso  l' omhilico  particolarmente  nel  pren- 
der fiato. 

Ottusa  puntura  accosto  il  cavo  dell'  ascelU 
vicino  al  petto. 
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55.  Eruzione  pruriente  nella  ntu^a,  fra  lespal^ 
le  ,  e  nelle  guance. 

Dolore  vfolaitemente  premente  ,  e  dilaniane 
te,  uellVorlo  della  scapula  dritta  verso  la 
schiena,  che  si  accresce  col  molo  dell'  o^ 
mero ,  e  col  piegare  indietro  la  testa  ;  fi* 
nalmente  ad  ogni  movimento  del  corpo  , 
quando  anche  la  parte  fusse  scossa  per  po- 
co; diviene  massimamente  sensibile  col  vol- 
gere la  testa  verso  il  lato  sinistro. 

Strazio  nelle  vertebri  dorsali  in  mezzo  alle 
spalle,  che  sì  fanno  sentire .  nella  scapula 
dritta ,  e  ^ndi  nella  sinistra. 

Dolore  dilaniante  oell'  articolazione  delP  a- 
scella  sinistra. 

Acute  punture  Mgli  omeri. 
60.  Pungente  dolore  nei!'  osso  della  spalla  si- 
nistra in  sopra  verso  la  parte  estema  ,    e 
propriamente  vicino    al  vertice    dell'  arti- 
colazione. 

Tirature  nelP  omero  sinistro. 

Dilaniamenti  negl'  omeri  che  si  estendono  fi- 
no all^  articolazione  de'  gomiti ,  ove  si  ri« 
sente  il  maggior  dolore. 

Dilaniamenti  nelle  ossa  deir  avambraccio. 

Dilaniamenti  nell'osso  della  palma  della  ma- 
no tanto  del  desti-o^  che  del  sinistro  pollice» 
65.  Nell'osso  del  polso    sotto    il  dito  piccolo 
dolorosa  tiratura  che    si  stende   alle  ossa 
delln  palma  della  mano^ed  al  dito  piccolo»  • 
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che  si  sente  più  forte  nella  punta  di  <]ue-' 
sto  ;  nello  stendere  la  mano  il  dolore  si 
fa  più  forte  e  contrae  quél  dito  inTslon-' 
tarìamente;  questa  tiratura  si  ìnanifedta  quin* 
di  non  solò  nelte  ossa  del  po!so> ma  anche 
delle  rimanenti  dita  tanto  della  mano  dritta 
quanto  della  sinistra  /  ed  a  poco  a  poco 
le  contrae  incurvandole  ora  più  ,  ed  ora 
meno. 

Dilani  amentì  in  tutte  le  punte  delle  dita  ^ 
tanto  della  mano  dritta  ,  che  della  sini- 
stra ;  tremare'  delle  mani. 

Dcdore  premente  sopra  la  paddla  delP  arti* 
colazione  delPuSb,  che  col  moto    non    si 

■  accresce. 

Acute  lente  punture  da'  fianchi  all^in  giù^  e 
dalle  rotelle  delle  ginocchia  verso  sotto  ^ 
dolorose  più  nella  quietei  che  nel  cammi- 
nare (  dopo  2  ore  ). 
70.  La  pelle  delle  cosce  tanto  iiella  parte  su- 
periore ,  quanto  nella  inferiore  piena  di 
venette  rosse  oscure  ;  come  se  fosse  mar-- 
morata. 

I  piedi  sommamente  freddi. 

Dilaniamenti  nella  pianta  del  piede  sinistro. 

Violenti  dilaniamenti  nel  dito  grosso  del  piede. 

Violenti  punture  come  da  spille  nell'artico- 
lazione anteriore  del  dito  grosso  del  piede^ 
tanto  nel  moto,  che  nella  quiete. 
^5.  Voluttuoso  prurìto  nella    articolazione   del 
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dito  grosso  del  piede,  tanto  nel  moto,  cite 
nella  quiete. 

Valori  artritici  in  tutte  le  membra    (   do- 
po mezz'ora  ). 

Tirature    nella    maggior    parte  del    corpo  ^ 
che  divengono,  quindi  positivi  dilaniamenti. 

Dilaniamenti^  particolarmente  nelle  giunture, 
che  da  esse  passano  ora  in  questo,   ora  in 
quell'osso,  ed  anche    simultaneamente    in 
'  più  d' uno,  senza  che  il  dolore  si    accre- 
sca per  una  pressione  esterna.  . 

Dilaniamenti  in  tutte  le  memhra  del  corpo; 
ora  in  qneste,  ed  ora  in  quelle ,  ora  pia 
forti ,  ed  ora  più  deboli ,  ma  però  con- 
tinui (  dopo  un'ora  ,  e  cosi  per  molti 
giorni  ;. 
So.  Pruriti  nella  pelle. 

Pruriti  finamente  pungenti  come  prodotti  da 
pulci  ,  che  costringono  a  grattarsi,  sul  dor- 
so, sulle  ascelle,  su  le  braccia,  nella  par-* 
te  saperiore  delle  cosce  ,  ma  particolar- 
mente sulla  parte  superiore  delle  dita. 

Eruzione  cutanea. 

Su  la  fronte ,  nelle  omoplate  ,  nella  naca  ^ 
nel  basso  ventre,  e  particolarmente  nelle 
cosce  e  nel  cavo  delle  ginocchia ,  rosse 
pustole  come  teste  di  spille  senza  umo- 
re e  VDote  nella  loro  punta,  che  violente- 
mente pruriscono^  e  bruciano  dopo  gratta- 
te ,  particolarmente  in  luogo  c«^ldO|  ed 
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cor  più  nel  caldo  del  letto;  ma  prima  di 
toccarle  appena  si  discernono    sulla    pelle 
per  un  colore  bianchiccio  ;  ma  grattando- 
si subito  spuntano  formando  drlìe  macchie 
rosse  di  gran  circonferenza  [  dopo  1 6  ore, 
e  durano  oltre  cinque  giorni  ]. 
Debbolezza  paralizante  degli   arti   [  dopo 
3  ore  ]. 
85.  Tremori  generali. 

Abbattimento  di  forza  come  da    deliquio. 
Sbadi  gli  « 

Stendere,  stiracchiare  delle  membra. 
Veglia. 
90.  La  mattina  nel  Ietto ,    stanchiszza  come  di 
chi  vuole  riaddormentarsi,  che  appena  al- 
zato cessa. 
Dopo  mezza  notte,  lainenteyole  cicaleccio  in 
sogno  chiamando    vieni    qua  ,  vieni  qua; 
quindi  dormì  poi  così  placidamente  ,  che 
non  si  sentiva  respirare. 
Sensazione  come  se  un  vento    freddo   fra    le 
spalle  ferisse  in  mezzo  alla  spina  del  dor- 
so, e  questa  parte  resta  fredda  anche   av- 
vicinandosi alla  stufa. 
Air  aria  aperta,  benché  non  fredda  ,  brividi 

sopra  tutto  il  corpo. 
Brividi  febbrili  di  un'ora,    quindi  caldo  nel- 
la fronte. 
95.  Forte  sudore. 
Massima  ambascia* 
CUtinazionet 
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Voglia  di  altercare  (dopo  un  qtiarto  d'ora). 
Si  è  sbadato  e  distratto. 

OsSXJtrAZJONl   ALTRVI. 

Gipogiri  [  dopò  un'  ora  ]  (  Hamburg  ,  io 
una  relazione  )• 

Capogiri  come  per  bevande  spiritose  [  dopi 
un'  ora,  e  mezza  ]  (  Hamburg  ,  L  e.  ). 

Istantanei  capogiri  come  se  si  vacillasse^  stan- 
do sedato  [  dopo  3  ore,  e  ;aiezza  ]  (  £. 
Stapf^  in  una  relazione). 

Doloroso  momentaneo  aggravamento  di  testi 
accompagnato  da  tensioni.  Leggiero  pulsan- 
te dolor  di  testa,  che  svanisce  dopo  di  a- 
ver  mangiato  (^'Stapf^  1.  e.  ). 
5.  La  mattina  nello  svegliarsi,  stordimento  coi 
dolorosa  gravezza  cU  ti^sXà{SiapJ\  L  e). 

Dolor  di  testa,  come  se  qualche  cosa  premes- 
se fra  Tosso  della  fronte 'e  la  parte  ante- 
riore del  cervello;  o  come  se  il  luogo  die- 
tro Posso  frontale  fosse  vacuo  (  Carlo 
Franz,  in  una  relazione;. 

Compressivo  dolor  di  testa  (  Hamburg, 
ì.  e.) 

All'aria  aperta,  premente  stringente  dolore 
su  la  fronte,  che  diviene  sempre  più  for- 
te, per  quanto  più  violentemente  si  canai- 
na,  e  subitamente  svanisce  nel  curvarsi 
profondamente  (  Franz  ^  1.  e.  )• 
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All'  aria  apa^ta,  prementi  tirature  nel  lato  de* 
Siro  deli'  occipite,  e  ne'  muscoli  della  nu- 
ca, le  quali  si  accrescono  col  camminar  ve- 
loce ( /^ranz  ,  L  e.  ). 
10.  Premente  dolor  di  testa  nell'  orlo  superio- 
re dell'  osso  temporale    [  dopo    un'  ora  ] 
(  Franz ,  1.  <:.  ). 
Dolenti  tiranti  premiture  nella  parte  anterio- 
re della  fronte  {F.  Hartmann)^  in  una 
relazione  )• 
Premente  pulsante  dolore  nella  fronte,  come 
da  una  punta  ottusa  {Hamburg  ,  1.  e.  ). 
Una  pressione  istantanea,  e  pa^iseggiera  nel- 
P  angolo  della  testa,  e  propriamente  sopra 
la  sutura  coronale,  come  se  una  pietra  ir- 
regolare   yi  f^sse    caduta   (  Hornburgy 
1.  e.  )• 
Movendo  fortemente  le  braccia  nel   piegarsi, 
destasi  subito  un  premente  lacerante    do- 
lor di  testa  suU'  osso  della  fronte  (  Fr  anz^ 
1.  e.  ). 
i5.  INcl  sinistro  lato  della  fronte  un'acuta  pre- 
mitura (  Franz  ,  1.  e.  ). 
Dilaniante,  pungente  dolor  di  testa,  che  co- 
mincia nella  frónte,  e    stendesi    per    tutta 
la  testa,  partendo  dal  lato  destro  (^HàrU 
mann ,  1.  e.  ). 
Su  la  cavità  dell'  occhio  dritto  una  premitura 
lenta,  che  si  dilegua  all'istaiite    (  Horn^ 
burg  ,  1.  e.  ). 
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Dolore  di  testa  su  la  carità  dell'occhio,    ed 

una  specie  di  oscura  pulsazione  nelle  arte- 
rie della  medesima  (  Franz ,  1.  e.  ). 
Sensazione  nell'osso  occipitale,  come  se  quel- 
la   parte    fosse    istupidita  ,    o    pur   mor- 
ta [  dopo  un    quarto  d'  ora  ]   (  Franz  ^ 
1.  e.  ). 
M.  Nel  ritirarsi  dall' aria  aperta   nella    came- 
ra ,    un  bruciante   dolor    di    testa ,    nella 
ifronte,  come  se  il  cervello  nella  sua  par- 
te   anterióre    fosse  infiammato  (  Fran  z  , 
1.  e.  ). 
Pungente  prurito  in  diverse   parti    della   te- 
sta, nelle  ossa  di  entrambi  i    lati  ,    nella 
guanda  dritta,  nella  fronte,  dietro    il  si- 
nistro pomello  vicino  ali  orecchio,  e  n^la 
parte  superiore    delle  ossa    delle    tempie 
(  Franz  ,  1.  e.  ). 
Nel  sedere    subitaneo    dolore    nell'occipite, 
come  se  i  muscoli   còla    fossero    dissestati 
(  Franz  ,  1.  e.  ). 
Un  involontario  tentennare    avanti  e    dietro 
colla  testa,  (  mentre  che  si  scrive  )   come 
se  qualchuno  la  premesse  in  giù   (  Frant^ 
1.  e.  ). 
Prurito  specialmente  su  le  palpebre  (jPmnz, 
1.  e."  ). 
oS.  Prurito  come  da  morsicature  di  pulci,  nel- 
P  angolo  interno   deir  occhio    sinistro    eh» 
eostringe  a  grattarsi  {Frans^  1.  e). 
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La  mattiDa  dopo  svegliato,  prurito  dolente 
nell'angolo  interno  dell'occhio  dritto  co- 
me se  fosse  piagato,  o  come  se.  vi  fosse 
caduto  del  sale,  che  violentemente  costrin- 
ge a  grattarsi,  ma  che  pure  grattando  di- 
viene più  forte,  cosicché  ne  accade  lacri- 
mazione ,  senza  arrossimento  dell'  occhio 
{Stapfj  l.  e.  ). 

NdPorlo  delle  palpebre  bruciante  dolore, 
come  se  fossero  stale  arse  da  polvere  da 
sparo  (^  Hamburg^  l.  e). 

Difficoltà  di  aprire  gli  occhi  (C.  Th.  Herr- 
mann  ^  in  una  relazione  ). 

Sensazione  come  se  le  palpebre  fossero  goh* 
fie,  specialmente  la  mattina  (  Herrmanriy 
l.  e.  ).  ' 
3o.  Interne  premiture  nell'  occhio  dritto,  o  co- 
me se  lo  stesso  fosse  dilatato  {Franz^ 
l.  e.  ). 

Sembra  di  aversi  una  sottile  pellicola  din- 
nanzi agli  occhi  a  guisa  di  una  nebbia; 
con  lo  stropicciare  e  grattare  si  accresce 
quelP offuscamento  ( Herrmann^  /.  e.  )• 

Dilatante  dolore  nel  bulbo  dell'occhio  dritto 
(  Franz  ^  l.  e.  )• 

Premiture  come  di  enfiagione  nelle  palpebre 
superiori,  come  se  vi  venisse  un  orzajuo- 
lo  (Franz  ,  /.  e.  ). 

Premente  dolore  nell'  occhio,  che  si  accresce 
col  toccarlo  (  Herrmann ,  l.  e.  ). 

Hahanemann  voi,  2.  £. 
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35.  Premiture  helV  occhio    dritto   come    se    le 
palpebre  fossero  gonfie,  mentre  esse  effet- 
tivamente sono  arrossite  a  segno,  che  T  oc- 
chio n*  è  pieno  di  lagrime  (  FranZy  l.  e.  )• 

Una  specie  di  premente  dolore  sopra  l'oc- 
chio dritto,  come  se  la  palpebra  superiore 
fosse  strappata  in  sotto  [  dopo  tre  quarti 
d'ora  ]  (  Hartmann  ,  /.  e.  ). 

Nell'occhio  sinistro  una  premente  sensazione, 
come  se  fosse  sforzato  a  sortire  dal  suo 
cavo  (  Franz^  l.  e.  ). 

Premiture  ne'  cavi  degli  occhi,  e  dietro  ad 
essi  (  Franz ,  l.  e.  ). 

Nella  mattina  occhi  secchi  ed  immobili,  quin- 
di ripieni  dì  lagrime  {Stapf^  l.  e). 
4o.  Straordinario  lacrimar  degli  occhi,  nella  ca- 
mera, senza  cl;ie  siano  rossi  {Becker ^m 
una  relazione  ). 

Le  pupille  da  principio  sembrano  restringer- 
si ,  e  dopo  dieci  ,  o  dodici  ore  dilatarsi 
(  Stapf^  l.  e.  ). 

(Dilatazione  di  pupille  )  (  Franz ,  i.  e.  ). 

Abbagliamento  come  avviene  per  una  luce 
troppo  forte,  a  segno  di  non  veder  più 
nulla,  principalmente  nel  fissare  Io  sguar- 
do in  un  soverchio  chiarore  [  dopo  2 .  ore  3 
(  Franz  ^  L  e.  ). 

Offuscamento  degli  occhi,  come  se  innanzi  vi 
si  avesse  un  velo  [  nello  sfare  ]  (  Franz^ 
L  e,  ). 
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45.  Giacendo,  andie  ad  occhi  aperti  ^  sì  pre- 
sentano alla  ^ista  alcuni  piccioli  oggetti  ro- 
tondi (J^ranz^  L  e.  ). 
Sopra  le  gote,  propriamente  innanzi  le  orec- 
chie,  sensibile  dolore  bruciante,  come  se  co- 
lesse manifestarvisi  una  eruzione  (^FranZy 

L  €?.  ). 

Tensione  dietro    le   orecchie    (  Hamburg^ 

l.  e.  ).  / 

Pungente  prurito  nella   parte    anteriore    del 
canale  delK orecchia  destra  (  Franz^  L  e. ). 

Rumorio  nelle  orecchie  come  un  chiaro  ron- 
zare di  grilli  in  distanza  ;  quindi  un  bat- 
tere nelle  medesime,  e  di  quoto  il  ron- 
zio [  dopo  8  ore  ]  (  Stapfy  l.  e.  ). 
5o.  Nel  mento  verso  la  parte  dritta ,  un  bru- 
ciante lacerante  dolore,  come  se  col  taglio 
dovesse  estrarsene  un  pezzo  di  vetro  [  do- 
po 3.  ore  ]  (  Franz  ,  l.  e.  ). 

Irritazioni  sotto  il  mento  (  Franzy  L  e.  ). 

Dìlaniamenti  sotto  il  mento  {Franz^  L  e.  )• 

Sotto  il  mento,  distensive   dolorose,  tiratura 
(  Franz  ^  l.  e.  ). 

Durezza  del  lato  destro  del  collo,  con  tensio- 
ne dolorosa  (  Franz  ,  /.  e.  ). 

Ne^  muscoli  del  collo  una  tiratura  e  tensione, 
anche  nel  riposo  (  Hamburg  ,  /.  e.  ). 
•55.  Addoloramento  nella  parte  sinistra  deir  ar- 
ticolazione della  mascella    inferiore    .[  do- 
po mezz^ora  ]  (  Stapf^  l.  e.  )• 
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Dolore  pizzicante    peaetraiite   nella  masceU 
inferiore  (  Hornburg^  l.  e.  )• 

Dilaniamenti  nella  radice  de*  denti  della 
soella  inferiore,  che  rinnovansi  ogni  quattro 
minuti,  la  mattina  (i7.  Becker^  L  e.  ). 

Ne'  denti  della  sinistra  mascella  inferiore  un 

.  dolore  pizzicante,  e  penetrante,  che  va  si- 
no all'orecchio  r[  dopo  un'  ora  ]  (  Ham- 
burg ,^/.  e.  ). 

Dolore  ne'  superiori  ed  inferiori  denti  ma- 
scellari del  lato  dritto  (  Franz^  L  e.). 
6o.  Ottuse  premiture  come  se  yenissero  dall^  e- 
sterne,  alle  radici  delle  due  mole  anteriori 
della  mascella  superiore  del  lato  sinistro 
[dopo  mezz'ora]  (^Franz^  L  €.)• 

Tirante  dolor  di  denti  nella  seconda  mola  alla 
dritta,  il  quale  par  esser  più  nella  par^ 
te  estema  del  dente ,  questa  sensazione 
tirante  si  estende  sino  alla  tempia  dritta 
(  Franz  ,  /.  e.). 

Una'  ottusa  dolorosa  tiratura  nelle  gingìve  del- 
la mascella  Inferiore  {Franz^  l.  e). 

Grande  afBuso  di  saliva  (  Stapf^  l.  e.  )• 

Sensazione  di  prurito  e  di  bruciore  sulla  pun- 
ta^ deUa  lingua  come  se  fosse  rimasta  scot- 
tata da  qualche  cosa  ardente  presa  in  boc- 
ca; con  molta  affluenza  di  saliva,  e  bocca 
in  cui  sembra  che  stiavi  sabbia.  Mangian- 
do non  cessa  [  dopo  un  quarto  d' ora  ] 
{S iapf^  L  e.  ). 
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65.  Sensazione  dì  freddo,  che  istantaneunente 

rimonta  nella  gola,  e  dilatasi  sopra  il  pala- 
to ,  con    copiosa    saliva    [  dopo    a    ore  ] 
{Stapf^  l.  e). 
Un   luogo    della  parte   anteriore  del  palato^ 
duole  come  se  fosse  esulcerato  quando  toccasi 
colla  lingua  [dopo  mezz^ora]  {Franz ^ 
l.  e.  ). 
Ottusa  pressione  sotto  lo  stemo,  come  sé  si 
fosse  trangugiato  un  grosso  boccone  (  Pra^- 
nzy  L  e.  ). 
•  Rutti  vuoti  (^Hornburg^  l.  e). 
Rutti  senza  sapore  ,  dì  sola  aria  {Stapf  ^ 
L  e.  ). 
70.  Calore  ed  arrossimento  nel  volto  dopo  aver 
mangiato  [dopo  4  ore]  (Hornburg^  l.  €.)• 
Continuata  sensazione  di  sazietà,   ed  inappe- 
tenza ;  fame  un^  ora  dopo,  e  le  vivande  si 
guatano    [  dopo    un'  ora    ed   un    quarto  ] 
(  Franzy  L  e.  ). 
Pressione  allo  scrobicolo  (  Franz^  l.  e*  )• 
Una  continuata,  quasi  che  pungente  pressio- 
ne nello  scrobicolo  [  dopo  un'ora  e  mez- 
za] (  Hartmann^  L  e.  )* 
Nello  scrobicolo ,  una  premitura    con  sensa- 
zione di  freddo,  ed  a  battute,  come  se  si 
facesse  con  una    punta  di  ghiaccio  [  dopo 
un'ora  é  mezza]    {Hernburg^  l.  e). 
75.  Nel  basso  ventre  «Ila  regione  dello  stoma- 
co un  violente  [  ardente  ]  dolore,  che  desta 
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dal  sonilo,  però  di  breve  durala  (^  St  apfy 
l.  e.  ). 

Nel  prender  fiato ,  -  forti  dolori  di  ventre  e 
flatuosità  (  FranZy  l.  e.  )• 

Copiose  puzzolenti  flatuosità  senza  incomodo, 
e  senza  aver  mangiato  cose  che  sogliono 
produrne  [dopo  8  ore}  {Stapf^  i.  e). 

Copiose    flatuosità   dopo    la    colazione    (i7. 
Becker^  /.  e.  ). 

Rumoreggiare  nel  basso  ventre,  con  interna 

sensazione  di  freddo  (Hamburg^  l.  e). 

80.  Fecce  mezzo  liquide  ( Hamburg  ,  l.c.) 

.  Nel  pettignone,  lacerante  dolore  nel  muoVezsr, 

e    specialmente    camminando    (  F  ranz , 

/.  e.  ). 

.   Orinar  frequente,  ma  di  poche  orine,   senza 

stimoli  (Stapf^  L  e.  ). 

Prurìto  ne^  testicoli,  e  nella  pelle  del  membro 
(  FranZy  l.  e.  ).    . 

Dolor  pruriente  lacerante  nel  setto  dello  scro- 
to (  Franz  ,  /.  e.  ). 
85.  Prurito  su  la  punta  del  naso,  e  nelle  na- 
rici (Franz^  L  e.  ). 

Prurito  sul  naso  ,    come  se  si  generasse   un 
catarro  (Franz  ^  l.  e.  ). 

Incitamento  a  starnutare  senza  poterlo;  star- 
nuti mancati  (Franz^  L  ^.  )• 

Respiro  difficile  e  profondo    {Hamburg^ 
l.  e.  ). 


7* 
Stringimento  a'  due  lati  del  petto,  come  se 

fosse  compresso  (  FranZy  l.  e.  ). 

90.  Frequenti^  attacchi  di  sofibgameuto  nel  re-^ 

spirare  ;     come    se  qualcuno    comprìmesse 

o  stringesse  la  trachea,  cosicché  manca  il 

fiato  in  un  momento,  stando  seduto  (  Hart*' 

manrif  L  e.  )• 

Addoloramento  nella  parte  superiore  del  pet- 
to come  da  tirature  neir  interno  (  presso 
a  poco  come  dopo  un  violento  correre,  o 
lungo  cantare  )  ,  con  una  sensazione  di 
gravezza  sul  petto  [  dopo  3  ore  ]  (Sta- 
.      p/,  /•  e.  ). 

Punture  nel  petto  come  se  nascessero  da  un 
chiodo  (  Hornburg,  l.  e.  ). 

Alcune  punture  nella  parte  dritta  del  petto 
nel  rifiatare  [  dopo  mezz'ora  ]    (  Hart^ 

Acute  lente  punture  nella  parte  sinistra  del 
petto  orizontali  allo  scrobicolo  (  HerV" 
mann^  L  e.  )• 
95.  Forti,  acute,  lente  punture  nel  lato  dritto 
e  propriamente  sotto  X  ultima  costa  vera 
(  Herrmann^  l.  e.  ). 

Dolore  ne^  muscoli  pettorali  inferiori  del- 
la parte  sinistra  c^me  da  slogatura,  nel 
muovere  il  bi  accio  sinistro  [  dopo  mezz' 
ora  ]  (  Franz^  L  e.  ). 

Irritazione  nella  scapula  dritta  (  ^errman/i, 
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Prurito  nella  pelle  del  dorso  [dopo  io  ore] 

{Stapf^  l.  e.  ). 

Isolate  prurienti  punture  ne'  *reni  (  Franzy 
l.  e.  ). 
100.  Intirizzimento    nell'  articolaxione    de^  reni 
[  dopo  un  quarto  d*  ora  ]  (  Franz^  /.  e). 

Tirature  ottuse  dolorose  nella  regione  del 
coccige  (  Franz^  l.  e.  ). 

Dolore  nel  coccige  come  se  fosse  fiaccato  e 
pesto  (  Franz^  L  e.  ). 

Puntura  die  dilania  lentamente  nel  braccio 
dritto,  dall'  ascella  fino  alla  mano  [  dopo 
un'  ora  e  mezza  ]  (  Hartmann^  L  e.  ). 

Nel  muscolo  deltoide  del  soprabraccio^  un 
pizzicore  con  senso  di  fi-eddo,  cbe  dege- 
nera in  bruciore  (  Hamburg^  i,  e.  ). 
io5.  Tiratura  dolorosa  nel  mnscolo  deltoide  sin 
sopra  alla  clavicola,  ora  in  un  braccio^  ora 
uell'  altro  (  Stapf^  l.  e.  ). 

Dolorose  tirature  nel  muscolo  deltoide  del 
braccio  dritto  (  Franzy  l.  e.  ). 

Dolorose   tirature    ne*  muscoli    deUe   braccia 
'     (  Stapf,  l.  e.  )• 

Debolezza,  e  quasi  paralisi  del  braccio  drit- 
to, con  senso  di  rigidezza,  particolarmen- 
te nello  scrivere  (  Franz^  l.  e.  ). 
Paralisi  de'  cubiti;  per  Io  peso,  e  per  la  de- 
bolezza possono  appena  alzarsi  (JFranz^ 
l.  e.  ). 
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110.  Tirature  artrìtiche  qua,  e  là  nelle  àrtico^ 

lazioni  delle  braccia,  ilelle  mani  ,  ed  alle 

spalle,  visìbilmente  accresciute    col   moto 

(  Stapfy  /.  e.  ). 
Nella  piegatura  del  gomito  un  violento   do^ 

lore,  come  se  vi  si  fosse  urtato  (  Stapfy 

l.  e.  ). 
Tremar  delle  mani    (  Hamburg^  /•  e.  ). 
Una  tiratura   dolorosa   nella   giuntura    della 

mano  sinistra    in   verso    fncvi  [  dopo  un 

quarto  d'  ora  ]  (  Stapf^  L  e.  ). 
Prurìto    nel    rovescio    della    mano    sinistra 

(  Stapf^  /.  e.  ). 
1 15.  Freddo  delie  mani  ;    nel  braccio  sinistro 

stendesi  sino  al  gomito  (  Franz^  /.  e  ). 
Piedi  e  mani  fredde  (  Franz^  l.  e.  ). 
Nelle  giunture  delle  dita  un  dolore  che  scop* 

pia  con  bruciore  [  dopo  33  ore  ]  (  Horn-- 

burg^  l.  e.  ). 
Nelle  giunture  delle   dita   della    mano   sini- 
stra dolorose  tirature  (  Stapf^  l.  e.  )• 
Qua,  e  là  nelle  giunture  delle  dita  dolorose 

tirature  [  dopo  3  ore  e  mezza  ]  (  Stapf^ 

i.  €•  y 

120.  Prurìto  negli  ossicini  ,  e  nelle  giunture 
di  mezzo  delle  dita  della  mano  sinistra 
(  Franz^  L  e.  ). 
Nelle  punte  delle  dita,  p.  e.  del  polHce«ora 
di  una  mano,  ora  delP  altra  ,  un  dolore 
come  di  ammaccatura^  o  come  se  la  pun- 
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ta  di  quello  volesse  suppurare    [  dopo     3 
ore  e  meiza  ]  {  S  tapf^  l.-  e.  ). 
Prurìto    ne'  pollici    delle    mani    e    dappiedi 
[  dopo  6,  7»  e  8  ore  ]  (  Hamburg  , 

Prurito  in  ambi  i  fianchi  (  Franz^  l.  e). 

Dolore  straziante  nel  concavo  dell'  articola- 
zione del  fianco  (  Hartmann^  L  e.  ). 
laS.  Nell'articolazione  del  fianco  sinistro  ,  un 
dolore  nel  camminare  come  da  una  sloga- 
tura, e  tale  che  obbliga  a  zoppicare  per 
alcuni  passi;  questo  incomodo  inaspettata- 
mente passa,  e  ritorna  di  rì\xo\o(^Stapfy 
L  e.  ). 

NelP  articolazione  del  fianco,  sensazione  mol- 
to dolorosa,  come  se  fosse  cagionata  da 
un  passo  falso  [  dopo  tre  quarti  d*  ora  ] 
(  Stapf,  L  e.  )• 

Nella  regione  de'  fianchi  un  pizzicante  bru- 
ciante dolore  (  Hamburg^  /.  e.  ). 

Nella  regione  del  fianco  al  disopra  della 
cavità,  un  dolore  molto  violento,  come  se 
i  muscoli  con  una  fredda  tanaglia  fossero 
afferrati  vale  a  dire;  una  specie  di  stringere 
e  pizzicare  con  sensazione  di  freddo  ,  che 
finisce  in  bruciore,  anche  nel  riposo ( ZTom- 
barg^  l.  e.  ). 

Nella  parte  vsupcriore  della  sopracoscia  verso 
V  interno,  sensazione  di  estrema  stanchez- 
za, che  peggiora  nel  tenerla  ferma,  e  che 
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perciò  costringe  a  muover  sempre    la  co« 

scia  (  Franz^  L  e.  ). 
i3o.  Dilaceramenti  in  mezzo   della  sopracoscia 
sinistra  stando  seduto,  che  cessa  levandosi 
(  Franzj  l.  e.  ). 

Le  sopiacosce  sono  come  irrigidite,  tanto  nel 
sedere,  che  nel  camminare  {Franz^  l.  e). 

Pungenti  pruriti  nella  sopracoscia  dalla  par- 
te esterna -(  Franz^  /.  e.  ). 

Suhitaneo  riscaldamento  uelP  interno  della  so* 
pracoscia  sinistra  (  Franzy  Le), 

Puntura  che  dilania  lentamente  dal  malleolo 
sino  al  ginocchio,  e  da  sopra  al  ginocchio 
sino  al  fianco  ;  il  ginocchio  però  rima<- 
ne  indolente  [  dopo  un  quarto  d*  ora  ] 
(  Hartmann^  l.  e.  ). 
i35.  Tirature  nelle  articolazioni  delle  ginoc- 
chia, e  de'  piedi  [  dòpo  12  ore  ]  {Stapf^ 
l.  e.  ). 

Dopo  essere  andato  a  spasso  straordinaria 
stanchezza  nella  giuntura  del  ginoccluo,  e 
gravezza  de'  piedi  (  Ftanz^  Le). 

Stanchezza  nelle  giunture  delie  ginocchia  ^ 
maggiore  nel  salire  le  scale,  che  nel  cam- 
minare in  piano  (  FranZy  L  e.  ). 

Tirature  stringenti  in  tutta  la  parte  esterna 
della  coscia  dritta  in  giù,  nel  sedere  ,  e 
nello  stare  in  piedi  (  Franzy  L  c-  ). 

Piedi  freddi  (  Franz^  Le). 


76 
1 4o.  Sensazione  di    freddo  ;    freddo    ne*  piedi 

(  Hornburg^  L  e.  ). 

Nel  sedere,  dolorose  tirature  nella  parte  in* 
feriore  della  giuntura  del  piede,  nel  pog- 
giarvisi  si  sente  come  se  la  parte  di  sot- 
to della  coscia  s' infrangesse  (  Franz  y 
l.  e.  ). 

Pruriti  sopra  tutto  il  corpo  (^ Frantoi,  e). 

Pruriti  in  vari  siti  del  corpo  (  Franz  , 
/.  e.  ). 

Efflorescenza  cutanea  in  varie  parti  del  cor- 
po, con  pruriti  mordenti,  che  grattati  ec- 
citano bruciore  (  Herrmann^  L  e.  ). 
i45*  P dolori  sembrano  crescere  coir  esporsi  all' 
aria  aperta  ,  e  vèrso  la  sera  {Stapf^ 
l.  e.  ). 

Dolore  straziante  in  varie  membra  del  cor- 
po ,  che  dalle  giunture  si  dilata  verso 
le  ossa,  ma  maggiore  nelle  giunture  istes- 
se  (  Herrmann^i  l.  e.  ). 

GP  incomodi  cessano  stando  in  casa  allorché 
anno  avuto  principio  alP  aria  aperta ,  e 
soltanto  rimane  un  grave  dolor  di  testa  su 
la  fronte  (  Franz^  l.  e.  ). 

Vacillasi,  e  credesi  questo  incomodo  '  mag- 
giore di  ciò  che  in  e£fetti  è,  nelP  andare; 
questo  però  senza  capogiri;  una  specie  di 
debolezza,  nelle  membra  come  perubbria- 
cbezza  .(  Franzy  /.  e.  ). 
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Debolezza  in  tutte  le  membra  ,    di   maniera 

che  appena  si  può  camminare;  le  mani  den- 

no  tenersi  pensoloni  {Hornburg^  l.  e). 

i5o.  Rilasciamento  di  tutt'i  membri  (  ^o  tti- 

burgt  L  e.  ). 

Rilassamento  ,  ed  una  sonnolenza  che  appe- 
na può  superarsi  [dopo  ^4  ore  ]  (^JEforn- 
burgy  l.  e.  )• 

Ripetuto  sbadigliare,  stendere,  e  stiracchiare 
delle  membra  [  dopo  un'ora]  (  Stapf^ 
L  e.  ). 

Violento  sbadigliare  tutta  la  sera,  senz^aver 
molto  sonno  [  dopo  la  ore  ]  (  Stapf^ 
L  e.  ). 

Violento  e  spesso  sbadigliare ,  il  piìi  delle 
volte  preceduto  da  un'  interrotto  singhioz- 
zare [  dalle  li  sino  alle  3  dopo  mezza 
notte  '\  (^  H.  Becker^  Le), 
i55.  Sonnolenza  particolarmente,  nel  sedere  y 
ma  anche  nel  camminare  (  Hornburgy 
L  e.  ). 

Letargo  {Hamburg^  L  e.  ).        • 

Sonno  inquieto  la  notte  ,  con  forte  sudore 
generale  [dopo  i5  ore]  {^Hornburg^, 
L  e.  ). 

Svegliarsi  della  mattina  alle  quattro,  trovan- 
dosi immerso  in  copioso  sudore  sopra  tut- 
to il  corpo,  senza  sete  [dopo  6  ore  ]  ed 
un  simìgliante  sudore  mattutino  [  dopo  24 
ore]  (/y.  Becher^i  in  una  relazione). 
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Brividi  in  varie  parti  del  corpo   (  Franz  , 
/.  e.  )• 
i6o.  Subitanei  hrivìdi  che  dal  volto  si    esten* 
dono  al  petto,  e'  quindi  in    sino  alle    gì* 
noccliia  (Franzj  L  e.  ). 
Brividi  sul  volto,  quindi  sul  dorso  ,  e  di  là 

alle  ginocchia  (  Franz^  L  e.  )• 
Staccati  accessi  di  brividi  nel  dorso  sin  qua- 
si al  bassoveotre/  senzachè  fossero  accom- 
pagnati  o  seguiti  da  calore  [  dopo  io  ore  3 
[Stapf,  l.  e.  ). 
Ub  riscaldamento  che  si  dilata  per  tutto    il 
corpo,  senza  sudore  e  sema  sete  ,   [  dopo 
un'  ora,  ed  un  quarto  ]  quindi    a    poco  a 
poco  generasi  un  freddo  per  tutto  il  car- 
po, con  isbadigli  e  stiramenti  delle  braccia 
(  H artmann^  l.  e.  ). 
Debolezza  neiU  facoltà  di  pensare;  lenta  suc- 
cessione d' idee  (  FranZy  /.  e.  ). 
i65.  Distrazione;  spensieratezza  (^Franz^  L  €.)• 
Disattenzione;  distrazione  (jPr a nz,  /•  e). 
Indisposizione  all'  attenzione  (^Franz^  /.  e.  )• 
Momentanea  alienazione,  facendo  mostra    di 
riflettere  intorno    ad    un    soggetto,    senza 
per  altro  che  in    realtà  .  pensasse    [  dopo 
mezz'ora  ]  (  Franz^  l.  e.  ). 
Essendo  occupato  intorno  ad  un  soggetto,  si 
à  r  aria  di  aver  sempre  qualche  cosa    di 
più  importante  a  fare,  comunque  non  sap- 
piasi bene  cìie  fosso  ;  par  che  si  rifletta  e 
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pur  non  ridettesi  a  nulla:  una   specie    di 
spensieratezza  *  [   dopo    3   quarti   d' ora  ] 
(  Franz^  l.  e.  ). 
1^0.  Lungo,  incpiìeto  silenzio  [  dopo   6    ore] 
(^Hornburg^  /.  e.  ). 
Cattivo  umore  (  Horxiburg^  l.  e.  ). 
Comunque  si  cercasse  contrariare    V  infermo 
a  via  di  quistionì,  pur  tuttavolta  rimase  egli 
I  tranquillo;  intese  per  altro  di  divenir  più  ir- 

ti ritabile»  ma  evitò  di  trattenersi  su  lo  stesso 

,         argomento,  onde  non  prenderne  un  maggiore 
i  interesse  [la  prima  ora]  (  St'apf^  l.  e.  ).* 

I  Si  è  di  cattivo  umore,  e  sommamente  disposto 

a  rissare  e  strepitare  (  ^orn  A  Mrg-,  /.  e). 
B^spostò  al  contrasto  ed  allo  strepito,  senza  es- 
[  sere  positivamente  irritato  (  Franz^  l.  e). 

175.  [Nelle  prime  1:)  ore]    animo    sejreno    e 
I  placido,  con  facile  affluenza   d'  idee  ;    ma 

dopo  venti  ore  [  la  mattina  dopo  sveglia- 
to sino  al  mezto  giorno  ]  gravezza  di  te- 
sta, ambascia,  tremore,  sonnolenza ,  peso 
premente  nel!'  occipite  e  nella  fronte,  mem* 
bra  pesanti ,  con  quasi  continue  tirature 
dolorose  nelle  articolazioni  e  ne' muscoli 
delle  dita,  delle  braccia,  delle  spalle,  del- 
le ginocchia,  e  de^ piedi  (Stapf^  l.  e). 
Inquietudine  di  spirito  the  impedisce  ogni 
lavoro,  come  se  presentisse   qualche    cosa 

di  dispiacevole  {Hartmann^  l.  e). 

•  ■      ■         ■       .  ■        I  ■  ■ .     I ■  ■  ^ 

*    Pare    i\ssrrc   sfUo  rllcllo   cUraDVO. 
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qual'  importanti    riflessioni   non     dà 
egli  luogo  ({uesta  sola  parola  ! 

Allorché  piacque  sUla  Bontà  infinita  che  il 
ferro  esìstesse,  '  si   offri   per    certo    ali*  arbitrio 
dell'  uomo    e  V  aguzzarlo  iu  forma  di  pugnale 
omicida,  e  lo  estenderlo  in  punta    di    vomere 
pacifico  ;  or  fatale  ordigno    di  morte  ;    ora  ì- 
strumento  di  fecondazione ,    e  di  vita.    O     noi 
benavven turati,  se  a  nulP  altro  uso  si  fosser  vi- 
sti  rivolti  cotaì  preziosi  doni  della  provvidenza, 
che  al  solo  vantaggio  del  genere  umano  !  Ta- 
li per  altro  furono  le  di  lui  mire,  e  tali  i  de- 
stini che  ci  vennero  segnati. 

Non  altrimenti  sarebbe  da  riputarsi  assur- 
do ed  empio  in  un  temjpo  lo  attribuire  alla 
Bontà  stessa  in  essenza  quel  fatale  abuso  che 
finora  fii  fatto  delle  potenze  medicinali  più  e- 
nergiche,  rifiutando  ì  consigli  delP  esperienze  y 
ed  abbandonandosi  alla  sola  guida  del  capric- 
cio. £  con  questo  arbitrio  cieco  che  ^i  videro 
apprestati  ne' diversi  casi  di  malattia  medicine 
inopportune ,  ed  in  dosi  tanto  più  nocive  quan- 
to più  copiose.  Evvi  anche  dippiù.  Bastò    che 
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UDO  spirito  indagatore  e  industrioso  sorgesse  per 
diradar  queste  tenebre^  ricercar  la  vera  yirtil 
de^  rimedi  e  fissare  i  liniitì  delle  dosi  in  cui 
denno  essere  amministrati,  perchè  si  bandisse  la 
croce  contro  di  questo  ardito  nemico  delle  vec- 
chie e  più  speditive  abitudini  ,  e  si  avventas- 
sero sul  di  luì  povero  nome  le  più  indegne  im- 
posture. 

L'  arte  medica  si  h  servita  finora  ,  ed  in 
larghissime  dosi  de'  medicamenti  più  attivi,  co- 
me delP  Arsenico,  del  Nitrato  di  argento,  del 
Mercurio  sublimato  corrosivo,  dell*  Aconi  lo,  della 
Digitale  ,  della  Belladonna  ,  dell'  Oppio  ,  del 
Giusquìamo  ec.  No:  medicine  più  forti  di  que- 
ste non  può  impiegar  V  omiopatia  , .  poiché  di 
più  forti  non  ve  ne  à.  Allorché  dal  volgo  de* 
medici  si  adoperano  siffatte  sostanze,  gareggian-t 
do  di  pamkiosa  liberalità  nel  prescriverne  le 
dosi,  si  comhienda  ed  applaude  P  ardito  proces- 
so. Osa  poi  servirsene  il  medico  omiopatico,  e 
non  all'  impazzata  come  altri  fa  ^  ma  solo  in 
seguito  del  più  attento  esame  ,  e  ne^  casi  op- 
portuni, ed  ei  si  eleva  da  tutf  i  lati  un  nem- 
bo di  censure,  e  si  grida  al  venificio.  Quanto 
non  h  egli  mai  calunnioso,  e  parziale  un  tal 
modo  di  ragionare  ?  £  pur  si  osa  dopo  tutto 
questo  brigar  la  fama  di  probità. 

La  scuola  ordinaria  deride    la    dottrina  o- 
miopatica,  che  condanna,  ed  a  ragione,  le  do- 
si copiose  della  pratica  in  corso  ,*  e    prescrive 
Hahnemann  voL  a.  .  F. 


.     8a 
d'altronde,  scortata  dagli   sperimeli,    quaniiUi 
infinitamente  minori  ,    dando   persino   qa^Kirio- 
lionesimi,  sestilionesimi  ec.  di  grano  di^  quelle 
atesse  materie,  che  i  medjci  conranen^nte  sogliono 
dare  per  decimi,  o  per  metà  di  grani  ,    e   tal- 
volta per  più  grani  interi.  Ma  chi  derìde  fjuestì 
infinitesimi  qual  trovato  puerile,  è  quello  stesso 
che  mormora  contro  la  pratica  velenosa.  £  chi 
calunnia  di  vetiificio  questa  dottrina,  è  quel  me- 
desimo,  che  delle  stesse    sostanze  venefiche  ne 
lai^gisce  a  mani  piene.    Non  .  è  questa  forse  la 
più  miserabile  delle  inconseguenze  ,    die  possa 
mai  immaginarsi  a  denigrare    non    a  confìitare 
un  sistema,  cui  non  possono  negar  verità,  nes- 
so, e  fina  circospezione? 

Non  à  molto  ,  un  medica  di  grido  parla- 
va di  libbre  di  c^pio,  eh'  egli  mensilmente    fa- 
ceva consumare  ai  malati  del  suo  spedale,  ove 
ad  arbitrio  porgevasi  dallo  stesse  donne    depu- 
tate   alla  custodia    degP  infermi.  L' oppio  pro- 
fuso in  tal  guisa  n^  uccise  a  migliaja  ;    e  pure 
perchè  questo  medico  si    apparteneva    alla.  &- 
zione  dominante,  cui  non  vi  è    pratica  assorda 
e  nocitiva  che  non  sia  lecita,  non  ibcapitò  punto 
nella  sua  riputazione.  Sono  scorsi    pochi   anni 
appena  ,  che  in  una  delle  più    illustri  città  di 
Europa  ,  quasi  tutt'  i  medici ,  e  persino  i  gio- 
vani   de'  barbieri    prescrivevan  1'  arsenico  per 
tutte  le  malattie,  ed  in  tanta  copia,  e  con  tan- 
ta frequenza  ^  che  si   rendevano   inevitabili   le 
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laù  funeste  conseguente^  Go  noti  pertanto  una 
tal  pratica  fa  con^mendata.  Niuno  di  essi  oi»- 
noscevà  i  veri  effetti  di  quest^  ossidulo  metaUi- 
co,  ed  i  casi  di  malattia  in  cui  fosse  applica- 
bile. Si  dava  così  alla  rinfusa^  ed  in  tali  quan- 
tità, che  una  sola  4^  queste  dosi  ripartita  con- 
venientemente, sarebbe  bastata  a  guarire  tutte 
le  malattie  del  mondo,  che  sono  appropriate  a 
questo  rimedio.  Quale  dunque  delle  due  prati- 
che sarà  detta  velenosa  ?  Sarà  quella  che  som- 
ministra una  decima  parte  di  grano  di  arsenico,  e 
spesso  in  casi  di  malattie  che  avrebber  d' uopo  di 
tutt'  altro  farmaco,  o  pur  \  omiopatìea,  che  non 
azzarda  una  goccia  di  tintura  di  reobarbaro,  senza 
aver  prima  attentamente  considerato,  se  un  tal  me- 
dicamento si  convenga  alla  malattia:  e  che  se  tal- 
volta si  permette  di  dare  un  decilionedmo  4i 
grano  di  arsenico,  noi  fa  che  dietro  i  più  ri- 
gidi esami  della  sua  convenevolezza,  e  dopo  di 
aver  consultato  ripetute  volte  T  oracolo  delP  e- 
sperienza?  Qual  de' due  metodi  meriterà  l'ag- 
giunto d^nconsiderato,  di  arrogante,  e  di  venefico? 
Ewi  un  sdtra  setta  di  medici,  che  chiame- 
remmo ipocriti  puristi.  Costoro  di  fatto  nella  lor 
pratica  si  servono  come  gli  altri  di  quelle  so- 
stanze, che  il  solo  abuso  fa  nocitive;  ma  nel  pub- 
blico volendo  far  le  viste  di  uomini  innocenti  e 
.cauti,  solennemente  e  dalle  cattedre,  e  negli  scrit- 
ti loro,  Ym  difibndendo  le  più  tremendi  cose 
su'  venefici    cfTetti  delle  medesime  ;    talché  ad 
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udirli,  volendo  a  rigore  seguirne  V  insegnamento 
per  le  tante  e  sì  diverse  malattie  che  affliggono  la 
specie  umana,  non  vi  sarebbe  che  a  ricorrere 
alla  radice  di  Poligona,  al  Tarassaco,  alP  Ossi- 
mele, ed  allo  spirito  di  Minderero. 

Dopo  che  ci  han  definito  i    veleni    come 
sostarne  assolutamente  (  cioè  in  qualunque  circo- 
stanza.) perniciose  alla  vita  umana  ,    arbitraria- 
mente   comprendono    nel    novero   di    essi  ana 
moltiplicità  di  sostanze  impiegate  in  ogni  tem- 
po   da' medici  per    la  debellazione    de* morbi. 
Certo  che  l' impiegarle,  se  ognuna  di  quelle  non 
potesse  vantarsi  di  una  guarigione,   sarebbe  an 
misfatto:  ma  una  condanna  cotanto  assolata,  quan- 
do a  ciascuna  non  si  dovesse  che  il  merito  di 
una  sola  riuscita,  come  pur  troppo  è    di  fatti^ 
non  sarebbe  che  stolta.  Saran  dunque  pernicio- 
se e  salubri  in  un  tempo  ?  Mal  si  apporrebbe 
ancora  ognun'  altro,  che  si  avvisasse  di  sostene- 
re, non  per  altro  doversi  evitare  il  loro    uso  , 
che  per  esser  quelle  riuscite,,  anziché  utiK  ,  il 
più    delle   volte    nocive.    Bisognava    esaminar 
prima  ,    se   il    danno    fosse  della  loto  propria 
natura,  ovvero  se  fosse  il  risultamento  di  una 
pratica  poco  giudiziosa.  L'applicarle  è  sempre 
dell'uomo:  e  bello  fu  P  azzardo,  se  talvolta  giun- 
sero a  giovare.  È  incotrastabile  eh*  esse  furono 
utili  e  salutari ,  qualora  P  applicazione   ne   fa 
ben  intesa:  e  perpiciose|  nel  caso  opposto.  H* 
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loro  nocumeulo  adunque  h  nell'  imperizia  di  chi 
le  adopera. 

Van  dicendo  inoltre  nella  corta  sfera  del- 
le loro  viste  »  vedete  qua;  codesto  arsenico  è  si 
x»  pernicioso  e  fatale  ,  che  comunque  il  miti- 
>)  ^iate  a  via  di  correttivi,  come  sarebI]fero  i  sali 
»  lìssiviali,  pure  non  gìugnerete  mai  a  sverre  tanto 
»  di  ciò,  che  ha  in  se  di  nocente,  che  non  ne  ri^ 
»  manga  sempre  una  buon§  parte  de'  suoi  61- 
3»  nesti  attributi.  » 

La  risposta  è  la  stessa*;  il  dannoso  non  i- 
sta  nell'arsenico;  ma  il  danno  procede  da  chi 
Io  amministra.  Sono  ben  lungi  dal  commendare 
codeste  preparazioni  «  E  che  mai  nascerà  da  que- 
sto sale  lissiviale  adoperato  come  correttivo?  O 
esso  indebolirà  l' azione  dell'  arsenico,  o  cangian-^ 
done  la  natura  ,  ne  farà  un  essere  diverso.  Iti 
quest'ultimo  caso  l'arsenico  impregnandosi  di 
sale  )  cesserà  di  essere  arsenico.  Ài  contrario 
sembra  ben  più  ragionevole,  se  voglia  mitigar- 
sene la  forza  ed  indebolirsene  P  effetto,  di  ot- 
tener questi  risultamenti,  attenuandone  la  dose: 
questo  mezzo,  in  cui  si  scema  deHa  quantità  p^ 
non  attentare  alla  qualità^  è  sempre  preferibile 
all'altra,  in  cui  si  altera  questa,  non  si  sa  in 
qual  modo  ,  per  ny^Ua  torre  alla  prima.  Se  1» 
dose  di  un  decimo  di  grano  sembrasse  trop- 
po forte  ,  che  mai  potrà  impedire  di  allungar^ 
ne .  la  soluzione,  e  così  renderne  minora  la  effi- 
cacia?  Il  decimo  di  un  grano  è. il  minimo  de^ 
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pesi,  che  adoperi  ia  farmacia  pratica  :   chi  po« 
Irebbe,    si   dice  ,  precettarne  una  quantità  mi- 
^  nore  senza  incorrere  nel  ridicolo?    E    pel    fat- 
to solo ,    che  '  la  pratica  non  abbia  saputo    far 
altrimenti,  ci  asterremo  dal  prescrivere  quantità 
in&nitamente  minori,  laddove  l'esperienza  ci  a- 
vebse'  mostrato  che  quel  decimo  sia    pernicioso 
alla  vita?  Qual  uomo  di  buon  senso  si  acquie^ 
teri  a  queste  decisìopi  ?  Sono  eglino  forse  co- 
deste   modiche  osservanze  pratiche  da    schiavi , 
o  denno  piuttosto  aVer  corso  fra    gente  .dotata 
di  sentio,  e  di  liberi  scelta?  E  se  debbe  rite- 
nersi il  secondo  di  questi  due  casi,  qual  ragio- 
ne si  opporrà  ad  impicciolir  le  dosi,  tanto    clic 
sl*pos$a,  anziché  affrontare  i  certi    rischi    deUe 
dosi  nfaggiori  ?  Forse  ostinazione,  pregiudizio^ 
dommatismb  scolastico  ? 

Quando  anche  una  dose  di  arsenico  fos- 
se attenuata  sino  alla  centesima  ,  o  millesima 
parte  di  un  granò,  rimarrebbe  sempre  nociva 
(  il  che  per  la  corrente  dottrhia  sulle  amministra^ 
zioni  de*  medicamenti  costituirebbe  una  specie 
di  aliqnòto' inaudito,  e  ridicolo  ).  Sì,  secondo 
ciò  che  crediamo  ;  anzi  osiamo  solennemente 
affermarlo:  anche  un  millesimo  di*  grano  di  ar- 
senict)  sarebbe  un  veleno  potentissimo. 

A  nìaflgrado  di  ciò,  egli  non  i'men  vero,  che 
la  iriùliénsìA  energia  di  questo  farmaco  debba 
notaWltìiente  diminuire  colle  progressive  at- 
tenuazioni ;    giungendo    finalmente   ad   un   la- 


le  temperAmentO)  o  impicciolimenlo  di  dose^  da 
rimuovere  ogni  idea  di  pericolo- 
Ma,  si  -ripiglia)  che  è  egli  mai  (juesta  do- 
se ?  Sarebbe-  davvero  una  cosa  d«l  tolto  nuova! 
Tentar  nuove  vie  e  di  fatto  un  fallo  ca- 
pitale per  codesti  ortodossiaci,  che  han  danna- 
to la  loro  ragione  ai  (^eppi  delle  inveterate  os- 
servante. Qual  legge  meschina,  potrebbe  im* 
pedire  ad  un  saggio  medico,  ad  un.libero  pen- 
satore y  ad  un  quasi  dominatore'  della  *  natura 
nella  sfera  delle-  sue  conoscenze^  d' impicciolire 
queste  dosi  tanto  che  a  lui  parrà;  o  per  meglio 
dire'  tanto  che  si  convenga,  per  mitigarne  la  e- 
nérgia/a  <egno  che  cessino  di  esser  perniciose? 
Cosa  potrebbe  arrestarlo,  se  la  dose  di  un  mil^ 
lesimo  di  grano  si  fosse  da  hii  sperimentata 
nociva,  dal  ridur  la  medesima  ad  una  centomil- 
lesima parte,  o  ad  una  mili'onesihia  ?  Se  la  e-^ 
sperienza  (poiché  nella  medicina  tutto  debb' es- 
sére sperimentato,  essendo  essa  una  scienza  di 
puri  fatti  )  Sù  la  esperienza,  diceva,  lo  awer-- 
tisse  che  questa  enorme  parvità*  fosse  aftcor  e- 
nergica  troppo,  che  cosa  potrà  frastornarlo  dttl  di- 
vider sdmpre  dà  pili  in  più  quesf  ultimo  aliquoto,'^ 
e  discender  dalla  milionesima  parte  del  grano  al- 
la bilionesima,  e,  se  il  faccia  d^  uopo,  alla  qua- 
drilionesima-,  e  piii  oltre  ancora? 

Ma  gik  dal  limo  de*  pregiudizi  dumosi  ele- 
vasi non  disgiunta  dallo  scilierno  la  dimanda  -^ 
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e  die  è  poi  questa  quadrilionesima  parte  ?  £1- 
la  è  già  un  nulla  ! 

E  perchè  nulla?  Comunque  una    sostania 
M  divida  e  suddivida,  ciò  che  rimane  e  sempre 
una  parte  del  tutto.  Quando  anclie  per  via   di 
queste  successive  divisioni  si  giugoesse  ad    in- 
finitesimi, sin  che  vi  sarà  uu    elemento     della 
sostanxa  primitiva,  fa  d'uopo  che  ne    conservi 
la  essensa.   Chi  mai  ,  se  s'  abbia  6or  di  senno 
potrà  negarlo ?^0r  se  una  tale  quadrillouesima^ 
quintilionesima  ,    ottilionesima  ,   diecilionesima 
parte  è  incontrastabilmente  parte  della  sostanaa 
assoggettata  a  divisione,  perchè  non  dovrà    es- 
sa operare  in  modo  omogeneo  al    sno    tutto  ?- 
Quale  poi  debba  essere,  e  quanto  F  effetto  che 
questa  parte  produce,  ciò  non  potiÀ  fermarsi  per 
via  di  calcoli  astratti  :  non  si  potranno    preci- 
sar questi  limiti  che  consultandone  V  esperienza. 
Essa  sola  manifesterà  se  sia  sufiiciente  ,   e  tale 
dà  operar  con  vantaggio.  Qui   le    sottili    argo- 
inenlazioni  a  nulla   valgono.    I  soli  fatti  deci- 
dono della  giustezza  delle  applicazioni.  Queste 
decisioni  delP  esperienza  si  hanno  ormai  :   esse 
non  potranno  smarrirsi  da  chi  non  $ia   pregiu- 
dicato. 

Sbarazzato  appena  dalle  sottigliesse  de* 
sofisti  ,  che  sordi  al  linguaggio  de' fatti  non 
sanno  che  ridersi  di  questi  raffinamenti  omio- 
paticì;  eccomi  già  esposto  ad  nn  altro  ganere 
attacco.  Esso  mi  viene  da  un'  aflra  classe  di 
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gente,  cbe  io  dirò  cauta  per  ipocrisia.  Costora 
non  meno  alla  deca  de^  primi  predicano  conterò' 
la  malvagità  delle  dosi  omiopatiche ,  né  giova 
a  calmare  la  loro  paura  tutta  la  picciolezta 
di  esse. 

Ma  d'  onde  muove  q[ue$to  timore?  Un  de- 
cimo di  grano  dì  arsenico  è  egli  ima  dose  in 
molti  casi  pericolosa  ?  Si  ridurrà  ad  un  mille- 
simo. Nqn  diverrà  forse  allora  più  mite  ?  £  s* 
egli  è  COSI,  wm  dovrà  sempre  da  mano  in  ma- 
no divenir  minore  la  sua  efficacia  ,  a  itnisura 
cke  si  aumentano  le  divisioni?  Se  dunque  Par* 
senico,  del  pari  che  ogni  altra  eroica  medi- 
dna,  può  ìmpicdolirsi  assegno  da  non  esser 
più  pernicioso  alla  vita  ,  non  rimane  che  di 
determinare  a  via  di  esperimenti  quant*  cdtre 
debba  esser  protratta  questa  divisione,  talché  dò 
che  limane  sia  picciolo  abbastanza  per  non  nuoce- 
re,  e  tuttavia  sufficiente,  perchè  non  perda  il 
poter  di  opqrare  come  rimedio  nelle  malattie, 
che  gli  sono  appropriate. 

Non  gli  astratti  vaneggiamenti,  non  il  dom- 
matismo  scolastico  sono  fatti  per  aver  parte  nel 
circoscriver  i  limiti,  cui  denno  esser  ridotte  le 
dosi  testa  qnnate.  La  sola  esperiensa  dovrà  ser* 
vird  di  gnida:essa  sola  stabilirà  i  confini  di  queste 
attenuazioni ,  onde  rimangano  eliminati  i  peri  • 
coli,  e  conservata  quella  balstevolezza,  che  gaìren- 
tisce  i  rìsulta^enti.  Questo  punto  d' impiccioli- 
mento  starà  ira  il  potere  di  agire  per  la  debel-t 
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lazione  de'  morbi  ddil'  uomo  il  più  robusto^  ne' 
cast  appropriati  ^  e  .1*  impos^ilità   di  attentare 
alla  salute  dd  faxiaiullo  il  più  tenero  ^  cbe  non 
sia^ne'casi  predetti.  * 

Qual  medico,  che  sia  fornito  di  cuore  e 
d'intelletto  elevalo,  vorrà  starsene  alle  vecchie 
otóervanze  scolastiche,  che  ten^no^  più  al  <:a- 
pricck^,  che  alP  esame  de^  fiittÌ4  onde  farsi  stra-- 
da  in  c|n6Ste  importanti  ricerche  ?  U  alto  sao 
minìfiécro  è  riposto  nella  giftarigraiie  delle  mot» 
tiplici  injfenmtà,  che  formano  il  nostro  retag^ 
gio.  L'  Autore  della  natura  aperse  a  questo  fi* 
ne  dinanzi  a  lui  i  tesori  della  '.terra,  perchè  ne 
disponesse  sema  limitazione.  Sono  dunque  nel^ 
le  sue  mani  i    mezzi    curativi    d' innumerevoli 


*  Un  medicamento   scelto  omiopaticamente,  cioè 
capace  di  produrre  uno  stato  di  malattia  simile  a  queU 
lx>  da  distruggersi,  t^on  tocca  che  il  solo  punto  iafer- 
me  dell*  Organismo,  ò  perciò  la  parte  piii  sensibile  ed 
eccitata  dello  stesso.  La  dose  del   medicamento  dovik 
esser  quindi  sì  tenue,  che    il    momento    ivi   indotto 
(  si  permetta  questa  frase  improntata  dalla  meccani" 
ca  )   sìa    ud    idfìuiìfesimo  di  più  ,    di  quello    causato 
dàlia  malattia.  Ora  a  produr  quesf  effetto  h  d*  uopo 
(U  una  dose  infinitamente  piccola,  e  taW  che  V  Orga» 
uismo  sano,  che  non  offre  alcun  awefiihUe  pnnl^di 
contatto  col  medicamento  ,  non  possa  esserne  in  ve- 
run  modo  alterato,  come  arriverebbe  colle  dosi  abbon- 
danti.  J^eggasi  P  Organo    della  medicina  razionale 
pag.  246,  e  lo  spirito  della  nuoi^a  doUrìna  medica^ 
ntl  principio  di  qitestd  s$ctmdc^  i^olufke* 
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malattie^  die  trascinerebbero  4^  uomo    alla    di 

lui  fiaica  distruzione  ;  egli  è   perciò    chiamalo 
ad  ^eraré  una  specie  di  nuora  creazione  (  su* 
blìme,' e  mirabile  incarico  I  ).  Potrebbe  egli  a^ 
deguania  P  importanza  se  non  rimarrà    in   suo 
arbitrio  e  la  scelta  de*  mezzi ,  ed  ih  proporzicK 
narli  allo  scopo,  giusta  i  dettali  déìl'  esperiensi^ 
ed  i  calcoli  ì  più  misurati  ?  Ottura   mai    per 
altre  vie  il  tìtolo  di  riparatore ,'  e  conservato^ 
della  vita  delP  uomo  ?  '  Rinunzj  pure    a  questa 
elevalo  ^    e  sacro  ministero  chioiKpie  infangatp 
fra  i  pregiudizi  annosi  ^  scemo   dMntellett<) ,  e 
di  conosceni>e  ,  non  sente  di  qual  alto    prezza 
si  fosse  il  bene  della  un^amtà,  e  con  leggere»* 
za  punibile  si  fa  gioco  de'  proprj  doveri.   Via 
con  codesto  popol  sacrilego,  Ascle[)iadi  solo  alle 
apparenze.  Eglino  albergano  tiel  capo  mille  va- 
ne mensogne  ;    una   malvagia   indifferenza    nel 
cuore;   sulla  lingua  lo  scherno';  è  fra  le    ma- 
ni ì  più   micidiali  ìstrumenti    di    distruzione. 
Innumerevoli  saggi  han  fatto  vedére,    che 
nelle  cure'  omiopatiche,  le  dosi  le  più  attenua- 
te sieno  compiutamente  «idatte  allo  scopo.  Per 
lo  più  una  sola  goccia  contenente  la  decilion^si- 
ma  parte  di  nn  grano  di    Arsenico    bianco^  va 
oltre  il  bisogno. 


'     Ecco  il  metodo  da  tenerci    nella  prepara- 
zione di  questa  medicina'. 

Si  abbia  cura  di  cuocere    in   un    vasetta 
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di   vetro  )   cbe   ibbia  il  fondo  stretto  un   gr^s-' 
no    di   Arsenico    bianco    poWerizzato    con     sei 
dramme  di    acqua   distillata   sino   ad    ottener- 
ne una    soluzione  completa  ;  efiettnandosi    que- 
sta operaaione  sulla  fiamma  di  una  candela,   e 
risarcendo  V  accana  evaporata:  quindi  vi  si  ag- 
giunga akrettanto  spirito,  misurandone  le  gocce 
(sei  dramme  d' appresso  il  bicchiere  di  misura); 
dappoi,  parimenrti  gocciolando,  vi  si  versi  tanta 
miscela  di  spirito  (di  circa  ottanta  gradi)  e  di  ac«> 
qua,  sin  che  si  componga  una  quantità  di    mille 
gocce.  In  cotal  guisa,  dimenato  eh*  ei  sarà  ben 
bene  siffatto  liquido  ,  ciascuna  -  goccia    di    esso 
conterrà  il  millesimo  di  grano  di  Arsenico.  Or 
se  dieci  di  queste  gocce  si  stilleranno    in    una 
ampolla,  che  già  ne  contenga  90  di  spirito    di 
vino,  scuotendo  iì  tutto  opportunamente,  si  ot-^ 
terrà  in  risultato  una  nuova  miscela,  di  cui  cia- 
scuna goccia  ootiteprà  una    diecimilesima  parte 
di  un  grano  della  sostanza  sopramentovata:  que- 
sta frazione  \ertk    segnata.    Da  questo    punto 
in  avanti  1'  attenuamento  diviene    sempre  più 
facile.  Si  avrà  un  bicchierino  di  misura,  che  con- 
tenga sino  ad  una  limetta  segnata  con  una  pietra 
focaia,  cento  gocce  di  spirito  di  una  media  tem- 
peratura. Poscia  porrannosi  in  ordine  1'  una  do« 
pò  r  altra  ventotto  ampollette,  in  ciascuna  del- 
le quali  si  verseranno  cento  gocce    di    spirito, 
servendosi  del  snddetto  bicchiere  misuratore  ;  e 
ciascuna  verrà  turata  con  un  pezzettino  di  sa- 


gWa.  Quindi  sì  prenderà  la  prima  d^lle  det* 
te  ampollette,  vi  si  stillerà  una  goccia  da  queU 
la  che  conteneva  k  frazioni  diecìmilesime,  e  si 
agiterà^  fortemente.  Vi  verrà  segnato  in   consev 
seguenza  in  fratto  !/i  oooooo*  Poscia  si  prenderà 
la  seconUa  ,  che  riceverà  una  goccia  delibante- 
cedente^  "e  verrà  agitata  al  pari  delP  altra.  Per 
le    ragioni    stesse   vi  verrà    segnato    il    fratto 
'/joooooooo.  Non  altrimenti    verrà  operato  in  si- 
no alla  fine  ,    talché  nelP  ultima   ampolletta  si 
troveranno  le  frazioni  decilionesime.  Una  sòia 
dì  quest^  ultima  frazione  si  troverà,  come  si  e  det- 
to \  spesso  esuberante  al  bisogno  di  un  fanciullo. 
Un  sensato  medico   omiopatico    non  pre- 
scriverà questa  dose,  comunque  si   picciola,    se 
non  sarà  pria  sicuro  che  la    malattia    da   guai- 
rire  offre  una  perfetta  simiglia nza    di    sintomi 
con    quelli    della    sopramenzionata     medicina. 
Quando  ciò  abbia    luogo ,    la    riuscita    è    im- 
mancabile. 

Se  mai  per  umana  incuria  si  fosse  com- 
messo un  qualche  errore  nel  precisare  la  dose, 
allora  si  ovvierà  al  {ricciolo  incomodo  che  ne 
verrà  in  rìsultamento  ,  col  prendere  una>o  due 
volte  una  piccìola  dose  di  Ipecaqqana,  o  di  No- 
ce vomica. 

(  Non  appartengono  a  questo  articolo  gli 
awelenaitienti  cagionati  da  dosi  troppo  forti. 
Per  quapto  è  possibile  si  ripara  ai  medesimi, 
prendendo    Falcale  mescolato  e  dimenato  colV 


9* 
oUo,  con  una  solazione  dì  Fegalo  Soiforeo  Gai* 

careo,  e  bevendo  in  abbondanza  del  fiore  d 
latte.  Le  affezioqi  nervose  che  rimarranno  spa- 
riranno interamente  >  facendo  nso  di  qtialcbe 
opportuna  medicina  omiopatica  ). 

Una  grossa  dose  opera  per  quattro  in  si- 
no a  sei  settimane)  ma  le  picciole^  e  le  mini- 
me in  molto  minor  tempo  ;  cioè  per 
gioini. 


Capogiri  in  modo,  che  diiudendo    gli 
non  può  reggersi  in  piedi,  tutte  le   sere  *. 

Capogiri  nello  star  seduto. 

Indebolimento  di  memoria. 

Perdita  di  memoria. 
5.  Ottusità  e  debolexza  di   testa,   verso  mezzo 
giorno  [  dopo  3o  ore  ]. 

Ottusità  di  testa  senza  dolore. 

Dopo  il  sonno,  stordimento  di  testa. 

(  La  mattina  dalle  undici  sino   alle    sa    po- 
meridiane ))  dolore  di  testa,  e  testa  ottusa 
come  se  non  si  avesse  abbastanza  dormito. 
Interna  inquietudine,  ed  una  specie    di  stordi* 

•  monto  di  testa,  come  qndlo  die  deriva  da 
un  troppo  '  rapido  disimpegno  di  aflbri  in 
gran  numero. 

*  Kicorrente  come  una  specie  di  febbre  lena- 
na.  Di  siffatti  sintomi  che  tornano  con  intermittenza 
iie  ne  producono  Ttrj  coir  arsenico.  Si  veggono  i  nam. 
&!,  78,  ai8,  3ia. 
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10.  Testa  ottusa  e  vuota,^  come  quando  si  à  un 
forte  catarro  ;  qniudì  si    è    oltremodo   fa- 
stidioso. 

Straordinario  peso  nella  testa  eoa  sibilo  nel- 
le orecchia,  che  cessa  alP  aria  aperta,  ma 
ritorna  isubito  allorché  si  rientra  in  came- 
ra [  dopo  i6  ore  ]  *• 

Testa  pesante  e  yuota,  a  segno  che  non  può 
reggersi  in  piedi,  e  si  è  costretto  a  giacere. 

Snl  bel  mattino  nel  levarsi  dal  letto,  dolor 
di  testa  unilatero,  come  se  quella  parte 
fosse  sfracellata  [  dopo  i3  ore  ].  ^ 

La  mattina,  dopo  essersi  dzato  dal  letto,  stra- 
ordinario peso  nella,  testa,  come  se  il  cer- 
vello ne  venisse  schiacciato,  con  sibilo  nel- 
le orecchia  [  dopo  ^^  ore  ]. 
i5.  Gravezza  di  testa  con  dolore  premente,  il 
mattino  [dopo  73  ore]. 

Come  se  si  avesse  la  parte  anteriore  della 
testa  percossa. 

Passaggìero  strignente  dolore  di  testa  sopra 
gli  occhi. 

Dolore  di  testa  composto  di  gravezza  e  di- 
laniamenti,  con  una  sonnolente  spossatez- 
za, di  giorno  [  dopo  4  giorni  }. 

Sensazione  di  schiacciatura  nella  testa  sull'o- 
recchio, nel  camminare. 
:20.  Esterno  dolcms  di  testa  come  di  sfracellamen- 

^  Simile  al  Dum.  261. 
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to^  che  si  a{[graya  col  toccarla    [  dopo  S 

ore  ]. 
Mei  toccare  ì  capelli  dolorosa  seasazione. 
Tirature  dolorose  negli  occhi,  e  sbattimeiito  di 

palpebre. 
(  Vedesi  ogni  cosa  confusamente  come   se   si 

guardasse  a  traverso  di  un  velo  bianco  )• 
(  Giallo  negli  occhi  come  nella  itterizia  }. 
a5.  Punture  nelle  ossa  del  naso. 
(  Senso  nel  naso  or  di  pece,  or  ài  solfo  ). 
Bruciore  neir  estemo  delle  orecdua,  la   sera 

[  dopo  5  ore  ] . 
Esterno  dolore  nelle  orecchia,  come  se  Tenis- 

sero  strettamente  afferrate. 
Difficoltà  di  udito,  come  se  le  orecchia  fossero 

oppilate  [  dopo  6o  ore  ] . 
3o.  Neil' inghiottire  si  risente  internamente  nel- 
le orecchia  ciqcchè  avvertesi  nello  stato  di 

sordia. 

Fischiare  di  orecchia  nell'accesso  del  do- 
lore. * 

Pustole  depascenti  sulle  labbra,  che  dopo  es- 
sersi messo  a  giacere  la  sera,  cagionano  un 
doloroso  dilaniamento  ed  un  mordere  a  gai* 
sa  di  salso  ;  altrettanto  arriva  di  giorno  nel 
muoversi,  e  peggio  poi  toccandole  allearla 


La    prodn^De    di  altri  tiatoini  negli    accessi 
4el  dolore  e  una  proprieU  particolare  dell' actenico.  . 
Vcg.  il  n.  a6a. 


«7 

;  dò  impedlKe  4i  dùttwxt^  um  ri- 
dista  dftl'  sonno  [  dop»  i4  giorni  ]« 
Indolente  eruzione  sulle  labbra»  «;pto|»riamei^ 
S  .  t(i dove  confina  il  Termìglio  [  dopo  i4  gioiw 
fKjfcii].*. 

(Eruzioni  alla  bocoa;  jiol^ri.  cadenti). 
3&.  Una  specie  di  sbattimento  fioi^^nleivo  in  nn 
«%lato  del  labbro  superiore,  particolarmente 

nell*  addormentarsi  **.    .  . 
Una  striscia  bruna  ,    quasi  come .  una   pelli- 
•  cola  brugiata  ed  aggrinzata  si  corruga  in 
mezzo  al  rosso  del  labbro  inferiore. 
Continuo  pulsante  dolor  di  denti,  che  si   #- 
stende  sino  alle  tempia;  sul  sedersi  sol  let- 
.to  si  alleggerisce  o  cessa  [  dopo  8  giorni  ] . 
.  Dolerti  in  pUi  denti  (  neUe  gengive  )  come  in 
fossero  sciolti  e  yolessere  cadere,  pure  ma^ 
sticando  il  dolore  non  si  accresce. 
Un  dente  divìen  cariato r6   prominente  (di 
buon*  ora  )  :  la  gengiva  duole  col  tettarlo  ; 
duole  anche  più  la  parte  esterna  della  guan<» 

Haknemann  v%L  a.  G. 


*  V  Malgrado  che  io  quest*  osservaaione  V  aro* 
zioae  nella  bocca  A  mostrasse  dopo  tanto  teid^o,  è 
ei&  non  ostante  effetto  primarioy  e  distrugge  una  stmU 
le  dialattia  iu  nn  subito  omiopaticameatc^  pturchè  ì  rif 
nmpenti  sintomi  d^Ua  niaUflia  non  siepo  contrari  a 
quelli  de^^  Arsenico^ 

^'^  I  moti  convulsivi  neir  addormentarsi  eagior 
nati  dair  Arsenico  si  osservano  freqneotementa  Y.  ii^ 
171,  9303  a3i|  aSa,  333. 


ciB,  fMttft  cioè  tolto  cui  è  il  dontr  <:aria- 
to  :  mUo  Élaagore  i  dooti  non  ù  a^rverte 

il  dokm.  «  1 

»        « 

4o»  Nottnmo  dihmante  dolore  Bolk  geligive  del 
dente  canino,  che  si  lende  iasoppcntabile 
per  tutto  ilUnpo  che  à  giace  «uT   lato 
dolente,  ma  cesn  al   calore  della    atufiij 
%       la  aattiiia  di^^  il  naao  è  gonfio  ednolc 
nel  toccarlo  [  dopo  3  giorni  ]  '^. 
Biancawa  di  sete  '''^. 
. .  Viacido  nella  bocca  e  nella  gola  [dopo  :i  ore  ]. 
RòdflM  ralla  punta  della  lingua  con  un  do- 
lore irritante  [  dopo  14  gioroi  j. 
Perdita  del  gotto  ;  la  lingua  come  ao    fòsse 
contonta  dal  fuoco  a  perdita  di  eenao. 
45.  (  Sentaùonq  Mila  gola  come  se  ?i    si    a- 

Tetee  un  capello  ).^ 
.  Lo  sputo  cbe  ti  caccia  è  amaro. 
0  mattino  ^  tiipore  iu  boc^  come  di   carne 
pttCrida. 


i» 


^  È    pròprio    de^  dolori   cagionati  daif 
V  ^ntt  leniti  dal  caldo  esterno  t*  i  s.  i63,  168^  eoaf. 
eoi  k.  16. 

^"^  Ecco  una  rara  -ahetirasi^iie  -  a  fronte  drìrna 
brama  dì  bere  piìi  frequente,  datante  la  ^uale  bere- 
ai  poco,  se  spesso  (  ossia  che  arrìta  boa  di*  rado  di 
herar  inolto  in  ttfia  sola  volta). 


^  »9 
i  Gli  escrtei  ifaaltudDÌ  |oM  >aidi  c4  attiiri.  * 

Nello  inghiottire  per  la  ^iiBfel-  Tolte  là  mal- 
tìna  un  brìccicAo  <ii  clieochessia,  «uà  triita- 
zioDt  Bella  gola  ,  coqpe  se  tr  ibise  tran- 
gugialo del  grasso  rantido. 
So.  Inappetenza  ,  pur  tuttaTia  dJr  che  si  man- 
giai si  gusta. 

Comunque  i  cibi  sieoo  come-  p»  P  ordina* 
rio  regolarmente'  assaporati)  pure  dopo  di 
ayer  mangiato  provasi  un  senio  di  ama- 
ressa  nella  gota;  nn  giorno  per  1'  tfltro  a 
guisa  di  terzana  [dopo  2  ore}..'** 

Dopo  mer  mangiato,  sapore  amaro  nMa 
bocca  [  dopo  3  e  4d  ore}.  *** 

Amaro  nella  bocca  senza  che  siasi  preao  cibo. 

*I  cibi  anno  un  sapore  aalato. 
55.  La  birra  à  un  sapore  scipito. 

Sapore  amaro  nella  birra  Araonpilta. 

(  Avversione  al  botiro  ). 

(  Voglia  di  acque  acìdnle  ). 

Forte  desiderio*  di  cafl%. 
60.  Nausea  frequ«ite  ,    e  oontemporineeniente 
uH  sàpoie  sdolcifiató   nella  b<m]|  r  ijuesto 
non  suole  avvenire  imniediatMiMte  dopo 
di  aver  mangiato.  .    ... 


•^tm 


*  Pur  tansvia  c\i  non /avviene  Mm  nelle  esere- 
asiani,  ehe  tengono  dsl  fendo  postariere  delle  faaaf. 
**  V.  il  I.  1. 

'^'^'^  Effstio  aUémante  Go'  sintomi  5^,  e  5^. 


Nfluet  )  flk  intiem  ndk  (oU;  alllmiìM  di 
acqna  nella,  bocca. 

Imi  nausea  e  la  voglia  di  yomitare  costringo- 
no a  porsi  a  ipacere  ,  prima  di  mezzo- 
giorno ;  quindi  un  dilaniare  intomo  a'  mal- 
leoli ^  e  sul  collo  de^  piedi.  * 

Un  fanciullo  (  la  cui  madre  avea  p|eso  del- 
l' Arsenico,  dal  che  ottenne  la  sua   guari- 
gione*)  dopo-tli  ayer  mangiato    e   bevuto 
vomitò:  quindi  non  volle  più  né  mangiare 
né  bere,  pur  tuttavolta   dormì   tranquilla- 
mente. 
.    Trabboccar  di  saliva  dalla  gola  e  dalla  boc- 
ca per  effetto  di  talune  incitazioni  incom- 
plete :  awertesi  poco  prima,  di  pranzo ,  e 
poco  dopo  di  esso;  con  inclinazione  al  vo- 
mito [  dopo  5  giorni  ]  • 
65.  Rutd  vuoti  frequenti. 

Rutti  acidi  dopo  il  pranzo  [ dopo  6  giorni ] . 

Un  quart9  à*^^  dopo  aver  fatta  colezione,  e 
dopo  il  pranzo,  una  pressione  della  durata 
di  tre  ore  con  rutti  vuoti,  al  che  si  ag- 
gìugne  una  rilaaciatezza  di  corpo,  che  prò* 
duce  una  certa*  nausea. 


*  E  una  proprteik  mollo  importante  e  canittorì- 
itica  deir  ArseoÌ4^0t  che  d«^  ti  atomi  noamoUosigoifi* 
canti  l  V*  *i  i*  67  i36.  riGg)  ed  altre  piccole  ciroo- 
ttante  (  Y.  i  8.  ao5  ao6  ai4  aiS  )  cagionino  na  ra- 
hitai^eo,  f  totale  ^Sbattimento  di  f9rse^ 


Nell'ora  dell*  actetso  dtlU  febkPe/tinghtoiM 
di  lunga  durata. 

Dopo  il  pranzo,  una  pressione  nella  .  bocca 
dello  stomaco  e  nella  strozza,  come  se  i  obi 
rimanessero  sempre  al  disopra  ;  cpùadi  rot- 
ti vuoti, 
jo.  Una  forte  piemitiira  sopra  lo  acrobicolo 
[  subito  ] . 

Convulsivo  dolor  di  stomaco^  dM  oro  dopo 
la  mezza  notte. 

Quando  mangiasi  qualcbe  cosa,  premiture  nella 
regione  dello  stomaco  tali,  cbe  non  poteono 
tollerarsi;  le  medesime  comunque  abbiano 
luogo  sempre  dopo  di  aver  mangiato,  put 
tnttavolta  non  succedono  inunediatamente. 

Dolore  rodente  e  pizzicante  (  finamente  e  acre- 
mente pulsante  ^  nello  scrobicolo,- con  sen- 
so di  tensione.  * 

Bruciante  dolore  intomo  lo  scrobicolo. 
75.  Ripienezza  nella  regione  superiore  dd  ven* 
tre,  con  pizzicori  di  corpo. 

Difficoltà  di  riscaldarsi  abbastanza  :  freddo  in- 
terno e  durevole   neVti   regione    superiore 
'  del  ventre,  comunque  nel  toccarsi   questa 
piirte  scorgasi  calda.  "^ 

Dolorose  stirature  di  ventre  nella  regione  del- 
l' ombelico  [  dopo  %  ore  ]  • 

i^_^ 

*  V.  il  ».  ai7. 
•♦  T.  il  t.  i«8. 


Ogni  jAatlùia  flatuosUà,  cht  dopo  alcane   are 
si  cacciano  yia  [dopo  i4  giorni]. 

La  $en  dopo  essere  suodato  a  letto,  una  spe- 
cie di  gr^MKJbio,  con  pizzicori  nel  basso 
ventre,  ed  eJBhaione  di  sudore  :  quindi  esi- 
to di  flatuosità,  con  secessi  molto  liquidi .  * 
hdùte  del  basso  Tentre  con  accalorarne nto 
del  yolto« 

Sola  la  SMttifta  piffùcanti  dolori  di  Tentre, 
che  si  elevano  progressivamente  lino  a  di- 
venir laceranti  ,  e  pro(bndame»te  intesi  , 
tasto  kìnaBu  i  secessi  con  diarrea,  quan- 
to durante  i  medettmi.  Questi  dolori  né 
tami^oco  cessano  dopo  ^  esiti  di  ventre, 
comunqne  questi  oon  siano  provocati  àm 
quelli. 

Vani  sforzi  per  andar  di  corpo. 

Bruciore  e  dolore  nell'intestino  retto  e  nel- 
r  ano  con  contimi  premiti,  ossia  incita- 
menti a  sederei  come  ideila  diarrea. 

Evacuazione  .di  pezzi  di  muco  con  isferzi   a 
sedere  ; .  dolor  lacerante  ndP  ano  come  nel- 
le emorroidi  cieche. 
86.  Popò  un  dolor  di  ventre,  con   isforei    da 
andar  di  corpo,  picciole  evacuasiovi    pri- 

*  MoUi  siìitoflii  deir  Arsenica    si    fanno    sentire 
•olunto  la  tara  dopo  essersi  messo  a    letto  ^    alcuni 
^rca  due  ore  dopo  li  mezza  notte  ;  molti  la    matti- 
na  dopo  assersi  alzato  ;  non  pochi  dopo  pranso. 


ma  ^  /acce  ver^t  oscure,  9  ^po  di  au- 
eosità  deiristesso  colore.        \ 
Stitichezza  di  ventre. 

(RoQiore  nel  ventre  senza  beiiefiasio  4i  coi^po). 

Bottoni  emorroidali  nell'ano,  che  specialmen** 
te  la  nòtte  bruciaivo  come  &ac<^^  dolgQr 
nQ  di|  vm  Ifiwiar  riposa:  qn^  ^  gi^riipil 
doJoi^e  ai  a^cresc^.,  e  drenerà  in  forti  pun^ 
iifr«  :  jc^l  G;a9)?9inare  pe^iorapp  pi,4»  che 
col  sedere  o  col  giacere.  ^ 

fUnoimidi  ciecti^  dolorose  ,  come  1^^  pun<- 
ture  di  pn-  ago  rovente. 
p9.  NfiU'  i^pdar  di  corpo,  dolorose  icontrazionì  al 
disopra  dell'  ano  sino  alle  reni . 

fiieir  orinare,  dolore  di  contrazione  nel  fian- 
co sinistro. 

Ritenzione  dell'  orina  come  per  torpore  della 
vessica . 

(  Orjna  dicolorata  ). 

Orina  molto  torbida  [  dopo  5  giorni  ] . 
95»  (  Stando    ritta,    gocciolamento    di   flnsso 
bianco  con  esito  di  flatuosità  [  dopo  a4  ore  ] . 

Isolate  ,  forti  ,  e  lente  punture  in  ambi  i  la- 
ti 4eUe  pudende  ;  esiti  di  materie  li^da 
[  di^.  3  ore  ].       ^ 

(  Nel  canale  orinario  un  dolore  mordente  )• 

*  Il  bruciare  h  il  principale  dolore  che  ca|;ioi&i 
r  Artenìco  V.  i  s.  27.  74*  89*  ^^J'  i64*  '^4*  '9^« 
196.  aoi,  ao3.  a63.  a68.  269. 
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Mestrqaxióne    aoticipaU  ;    aecreacim€tifo     di 

mestruatione. 


(  Irritandosi  )    copiosa    emorragìa*  dal    naso 
[  dopo  3  giorni  ] . 
ino.  Catarro  con  flusso. 

« 

U  moccio  acquoso  che  scola  dal  naso^  irrita 

e*  scotta  le  narici  come  se  fessati  impiagate. 
Eccessivo  catarro  con  raucedine  «    e  perdita 

di  sonno.  * 
Materie  molto  vischiose,  che  pon  diflicoltè  sì 

cacciano»  ingombrano  il  petto  [  dopo  46  ok  j . 
Con  le  materie  che  si  espettorano,  strìsce  di 

sangue. 


i^^i 


*  Non  v^ìi  quasi  alcunt    energica    medicinai    la 
filale  non  ecciti  qualche  volta  questa  spechs  di  crisii 
(  una  violente  tosse,  ei  altre  volte  vomito,    diarrea, 
audore,  affinsso  di  talìva,  scolo  di  orine  ec.  )  nei  sa- 
ni, oppure  in  casi  non  adattati  di  malattie,  mercè  le 
quali  cose  la  natura  procura  di  allontanare,  e  di  spili* 
gf^r  fuori  tutto  qUaoto  è  nocivo  alla  vita.    Io    questa 
guiasi.  viene  ad  anaientarsi  air  istante  una  gran  parta, 
e  tpesko  quasi  iuteramente  la  forza  residua  del  me* 
dicamento  (  vai  quanto  dire  la  malattia  procurata  da 
esso  ).  Pur  tnitavolta  qnesle  reasioni  del  corpo*  per 
cui  si  annullano  le  potenze  medicinali,  sono  segai  o 
sintomi  del  medicamento  puro,  ed  il  catarro  dell*  A> 
sonico  per  molte    circostanze  *  essenziali,    che  £oora 
ai  è  ben  lontano  dalFaver  osservate  attentamente,  ri* 
mane  di  gran  lunga  diverso  da  quello,  che  promaove 
il  Magnetismo,  la  Belladonna^  il  seme  di  ffapalle,  t 
quello  del  Dafne-meiserena. 


xo5.  Le  materie  <^ie  st  espettorano  sono  tinte 
di  strisce  4>i  sangue  :  quindi  TOglia  di  to^ 
mitare. 
Senso  di  asprezza  e  di  esulceramento  nel  petto. 
Dolore  interno  nella  parte  superiore  dei  pet- 
to [  dopo  5  ore  ] . 
Terso  sera  un  freddo  intorno  il-  petto  %    aa* 

elle  dopo  cena.  * 
Tensivo  dolore  nel  petto,  specialmente  neU* 
star  seduto.  ** 
no.  Violenta  tosse  nel  mattino. 

La  mattina  dopo  la    solita    pozione  del  Aie, 

breve  tosse. 
Bevendo  senza  sete  si  muove  la  tosse. 
Tosse^  particolarmente  dopo  wer  beyuto. 
Se  r accesso  di  tosse  vien  nella  notte,    si  ^è 
costretto  sedersi  sul  letto. 
II 5.  La  sera  appena  postosi  in  Ietto,  tosse  che 
^costrìnge  a  sedersi  :  quindi  uno  stringente 
dolore  nello  scrobicolo  e  nella  regione  del- 
lo stomaco,  che .  la  rende  continua  sino  a  to- 
glier le  forse. 
Tosse  subito  messosi  in  letto.  ' 
Tósse  che    risveglia,    la  notte:    le   violenti 
scosse  giungono  quasi  a  minacciare  soflfb- 
cazioife,  e  rendono  intanto  infiammata    la 
gola* 

•  ▼.  il  $.  7«. 

**  Y.  r  oHcrratìoBC  al  s.  iSd 


to6 
3reTe,  secco»  e  profonda  tosse^  cUcdob  rinict- 
te  [  dopo  la  mezza  notte  ]. 

Nel  muovere  il  corpo,  tosse  secca,  ^ 
tao.  GonveUimeiito  coiituIsìyo ne^  fianchi:  qpaiii^ 

.    di  tosse  che  seinbra  eccitata  da  esso. 

Durante  la  tosse^  riscaldamento  nella  testa. 

fej  la  forte  tQ«se ,  molta  saUva   come    ndla 
verini  nazione. 
^  Nel  basire  dolori  nel  basso  venire^  come  di 
chi  dice  sentirsi  tutto  pesto  e   sfracellato 
[  dopo  a  ave  ]. 

Per  la  toase»  puntare  prima  in  un  iato  del 
petto,  quindi  [  dopo^a  giorni  ]  i^  ma  lato 
del  has^  wtre. 
ia5*  Fuutuie  ne';fiaGMBhi  sotto  le  coste  sparie  ; 
non  si  pub  giacere  da  quel  lato.  ** 

Per  la  tosse  si  accrescono  le  puitfure  sotto 
le  coste,  e  si  aumenta  il  dolore  di  teata 
come  per  riscaldamento  quivi  sarto.  * 

Una  sensazione  strignente  alla  parte  supe- 
riore della  trachea  (  nelle  regione  del  fos- 
setto della  gola  )  come  per  fumo  dii  zolfo, 
onde  vien  promossa  la  tosse. 

La  sera  per  quanto  ascendasi  pian  piano  in 
letto,  e  per  quanta  ptacaorioni  ù  usino  nel 
porsi  a  giacave>  il  fiato  vien  subito  meno> 
ed  odesi  un  sihilo  si  fino  nella  tradiea,  la 


^  Talvolta  sino  a  toglifre  proatameate  il  fiato 
♦*  Y.  il  •.  143 


qual  reslxignesi,  come  se  fosse    Tibrtta    e 
risuonasse  ivi  dentro  una  corda  eaije. 

La  sera,  angustia  di  petto  accompagnata  da 
tosse  secca. 
i3o.  Tutte  le  volte  che  si  tossisce^    diviene 
immediatamente  dopo  il  fiato  si    bre$^e^ 

:  come  se  tutto  il  petto  foése  contratto  e 
ristretto. 

Frequente  cortissima  fosse  secca,  eccitata  da 
una  sensazione  soffocante  *  nella  parte  su* 
periore  della  gola,  come  qudla  che  suol 
nascere  per  £yaiio  di  zolfo. 

Dolore  neHo  scrobicolo  che  toglie  il  respiro. 

Dietro  lo  sdegno,  immediato  atrìn^meijlo  di 
petto. 

Dopa  la  stanchezza,  strÌDgisiemto  di  petto  co- 
me suol  nascere  da  angaseia. 
i35.  La  nìotte  e  la  mattina,  stupore  alla  nuca , 
come  allorché  dicesi  sentirsi  pesto,  o  có- 
me dopo  aver  sollevato  un  peso  straboc- 
chevole ;  dolor  pari  ne'  fianchi  [  dopo  i  a 
ore  ]. 

Tirature  dolorose  fra  le  scapuk,  che  costrìn- 
gono a  giacere  ^  [  dopo  5  ore  ]• 
Tirature  dalle  reni  in  su  sino  alle  spalle  ;  qui- 
vi pinture  ai  lati:  in  (pesto mentre  si  svi- 
luppaiM^  delle  flatuosità  nel  basso  ventre,  che 
non  potendo  sprigionarsi  premono  in  su  :. 


^^ 


*  y.  U  nota  al  «.  6a. 
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quindi  si  eratla^  ed  in  tal    guisa    «tceresi 
un  >aUeTÌaraenlo. 

Prima  del  mezzo  giorno^  tirature  dolorose  nd 
dorso  [  dopo  6  giorni  ].  *  . 

Tiratore  nel  dorso  in  su  ed  in  già* 
i4o.  Dolore  simile  a  quel  senso  di   spesxatara 
di  chi  fosse  stato  percosso  ,    il  qaale    air» 
rertesi  nel  dorso  ,  e  per  gli  omeri    £  do- 
po 4  giorni  ]. 

Dolor  simile  al  precedente  nella  schiena  [  do- 
po 4  ofc  ]•      « 

Punture  ne'  lombi,  e  nella  regione  delle  re- 
ni nel  respirare,  e  nello  starnutire. 

La  notte  duole  il  braccio  di  quel  lato^  sol 
quale  si  giace.  '^ 

Sempre  yersoisera  in  amendoe    le  ossa    de' 
polsi  tirature  dolorose. 
i45.  Pungente,  dilaniante  dolore  nelle  ossa  da' 
polsi,  e  ddle  dita  piccole  [dopo  n  ore]. 

Tirature  e  contrazioni  spasmodiche  dalle  pon- 
te delle  dita  sino  all'  ascella. 

Dalla  mattina  sino  al  mezzo  giorno,  un  gran- 
chio doloroso  nelle  punte  delle  dita ,  nd 
polpaccio,  e  nelle  dita  de' piedi,  [dopo  5 
giorni  ]. 

Granchio,  camminando,  nel  polpaccio,  ed  an- 
che nelle  mani  allorché  si  muovono  [  do- 
po a  ore].  « 

*  V.  il  9,  ii3. 
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La  mattina,  dolor  coutuIsìto   in   un   piedt, 
che  termina  in  brulichio. 
i5o.  Dolor  lacerante  da   sopra    in    sotto    nella 
coscia  :  non  si  può  nò  canuninare,  né  se- 
dere, ne  giacere  ;  si  è  costretto  sì  di  gior* 
no  che  di  notte  dondolar  qua  e  là  il  pie* 
de,  oppur  zoppicare  ;  il  che  non  lascia  luo- 
go a  riposo;  la  notte  peggiorasi.  * 
Una  puntura  dilania nte,  come   se   fosse    nel 
periostio,  da  sopra  e   sotto    la   coscia    in 
gin  sino  alla  punta    del   dito    grosso    del 

)        piede  [  dopo  a4  ^^^  ]*  % 

La  notte  spesso  nou  si  può    giacere  :    si    è 
follato  a  porre  i  piedi  ora  in  un  sito^  ora 
in  un  altro,  od  avvoltolarsi    per   mitigare 
gli  antecedenti  incomodi. 
Tirature  in' un  piede:  non  è  possibik  tener- 
lo stabilmente  in  un   sito:    usando   molta 
precan^^ione  si  può  dar  qualche  passo,  ma 
lentamente,  ed  a  stento. 
Dopo  mezzo  giorno,  nello  star  seduto,  gran- 
chio ne*  piedi. 
i55.  Facendo  un  passo  falso,    o    inciampando 
col  piede  infermo,  risentesi  un  colpo  nel- 


*  Dalle  gocoiofe  antifebbrili,  che  toglione  Tta- 
à  in  SaMonja  dalla  «lasse  giro^ga  defli  arrotini 
ai  canipagnuoli  iq  picc^ole.  bottiglie  quadrate,  le  qua- 
li contengono,  come  ho  avuto  luogo  di  osservare,  una 
forte  lolusione  arsenicale* 


## 
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lo  slessOi  onde  ne  rimane  icotsa  lutto  cpid 
membro. 

Ad  un  lato  di  un  ginocchio^  addoIorajoienU» 
di  una  parte  dello  atesso,  cbe  somiglia  a 
quello  che  diciamo  di  spezzamento  ;  ma 
ciò  solo  nel  toccarsi  della  medesima:  qui- 
vi avveirtesi  come  se  la  carne  si  spiccasse; 
ciò  .solo  nel  sedere  ,  non  già  ndl  Cam* 
minare.  * 

Un  ftiruaculo  coperto  da  una  croata  ceneric- 
cia spunta  nella  parte  posteriore  della  co- 
scia ;  brucia,  ed  è  circondato  da  un  orlo 
infiammato. 

(Tenendo  i  piedi  perpendicolarmente  ndla 
star  seduto  I  sentasi  una  tiratura  dolorosa  ). 

Gravezza,  stanchezza,  e  tirante  dolore  nelle 
parte  posteriore  delle  cosce';  con    instabi- 


*  Quella  font  alteraanie  dell'  Arseaìoo,  sotto  coi 
vanno  raccolli  i  siotomi  che  si  sviluppano  e  rinaoTono 
nello  stato  di  movimento,  ti  manifesta  ben  .pia  rt- 
raioente  deir altra  efficacia  di  questo  stesso. farmaco, 
coi  vaono  attribuiti  i  sintomi  diversi  che  si  sviluppa- 
no solo  nel  soderò  o  net  giacere  ;  in  nna  parola  od- 
io stato  di  riposo  :  aia  che  questi  ultimi  ricevano  o 
Bo  nn  qualchq  miglioramento  nello  stare  in  piedi,  o 
noi  laotiersì  in  moto;  Ifatce  da  cièi  che  lo  alterna- 
stoni  di  faesta  sooonda  specie*  deano  ripotarsi  come 
on  prinoifiale  effetto  della  Yifth  omiopalieaiMiilo  sa» 
lotafo  doir  Arseaioo  V.  i  s.  109.  i5o.  i5a.  i53.  iSf. 
4^0.  188.  189.  190.  191.  »o5. 


ììtìi  e  debol6»a  delle  giiio€(riìki  ,   p«rtico- 

s   lannente  la  matUni^. 
j6o.  Debolezza  nelle  gambe. 

l 'piedi  scfùo  cosi  pesanti  ^  che  appena  posso* 
lio  sollevarsi. 

Piedi  costantemente  fteddì,  se  sì  è  tranqniU 
lo  e  seduto,  ed  appena  poasono  riscaldarsi 
nel  Ietto. 

I  piedi  SI  gonfiano    sino    sopra   i  polpacci  : 
prima  dilanianfento  ne^poljMsci  istessi,  che. 
cessa    con  1^  applkacione    di  panni    caldi 
£  dopo  3  giorni  ].  * 

Tumore  pellucido  e  scottante  ne' piedi  (cioè 
nel  collo  e  Mila  pianta  )  sino  al  malleolo, 
con  Tnacchie  rosse  totonde,  che  producono 
un  dolore  «oMtantè  [  dopo  3  giorni  ]. 
i6S.  Nel  poggiare  su  i  piedi,  dolore  nell'arti* 
colazione,  come  -quando  arrida  una  contor- 
sione [  dopo  73  ore  ]. 
(    Ipunture  e  dilaniamenti  al  disotto  ddla  giun- 
tura di  amendue  i  piedi  :  nd  poggiarvisi, 
e  nel  camminare  vi  si  eccitano  nuove  pun- 
ture, come  se  i  piedi   lasserà  ìndolenfliti, 
talché  si  è  in  pcs'lcola  di  dadera  :    i  maL 
leoli  toccati  dolgoilo  cotne   S6    vi  fossero 
delle  esulcerazioni  [dopo  laore]»^ 

Dilaniamenti,  stirature,  etonirazkMii  dal  lóat* 
leolo  sino  alle  gitì<idChia« 

■■  ■      ■  imiiiit      k>     ■  ■    I  l'i     .         uà. 

^  V.  la  nota  «1  8.  4^. 
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I  malleoU  «  goafftio  aeim  irvocimMDto  ;  qui- 
vi dolor  lacerante,  che  Tiea  mitigalo  dal 
caldo  esterno. 

Multìplki  pnatore  ndla  pianta  dì  an   piede 
[  dopo  mesz'  ora  ] . 
i^d.  Bfalsaoia    giacendo  :  dilaniaùoni   iAtoraor 
al  malleolo  e  sul  collo  del  piede.  * 

La  sera  nel  letto»  contrazioni  convulsive  del- 
le dita  de'piedi,  che  sono  attratte  in  die- 
lao:  altrettanto  avviene  in  qualcbe  £um3o 
muscolare  del  polpaccio,  e  nella  parte^  su- 
periore della  coscia,  con  dolore  di  granchio. 
Questo  stato  dura  tre  ore,  e  lascia  dietro 
di  se  un  estremo  spossamento. 

Scòsse  convulsive,  che  si  manifestano  a  trat- 
ti staccati  in  qualche  luogo  moscoloso  del^ 
la  parte  superiore  jed  inferiore  della  co- 
scia: (  toccando  la  parte  esterioimente,  si 
sente  come  qualche  cosa  'di  vivo  palpitas- 
se sotto  il  tatto  ^,  dolor  simile  algrandiio 
Qel  sito  indicato. 

Tumori  nelle  braccia  e  ne^  piedi. 

La  mattina  in  letto,  improvvise  contrancmi 
spasmodiche,  e  punture,  che  degenerano 
in  bruciore,  nel  pollice  ,'  o  nel  dito  graa» 
so  del  piede. 
l'jS»  La  sera  nel  Ietto ,  tirature  dolorose  nd 
difo  medio  di  una  .mano ,  e  di  un  piede 
[  dopo  7  giorni  ] . 

*  V.  la  npK  al  i.  i5S. 
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(  Nella  botte,  sul  dorso,  ne'  reni,  e  tieUc  co 
sce,  pungenti  e  pulsanti  tiratore  iioiorose  ) 
[  dopo  3  ore  ]  * 

Tirature  dolorose  dal  basso  ventre  ^no  alla 
testa  ,  che  quasi  producono  una  sensazio* 
ne  pungente  e  dilaniante  ;  di  là  passano 
nel  sinistro  lato  ,  ove  parimente  avvertesi 
la  stessa  sensazione  per  una  o.  due  volte 
[  dopo  6  giorni  }. 

Dolori  ne'  reni,  e  nel  dorso,  specialmente  do- 
po aver  cavalcato  (  in  un  uomo  avi^^zo  a 
questo  esercizio  ). 

Dolori  artritici  nelle  membra,   senza  infiam- 
mazione. 
i8o.  Sensazione  dolorosa  di  ntin  tonlìaaa  mal* 
sania ,  che  non  sa  definirsi ,    in    tutte   le 
membra. 

Dolore  in  ogni  membro. 

Ogriì  membro  duole,  tanto  nel  camminare^ 
che  nel  giacere. 

Acute  punture  per  tutto  il  corpo. 

Lente  punture  qua  e  là  sul  corpo,  come  di 
spille  rovènti. 
i85.  (Nel  comprimere    la  parte    addolorata  si 
alleggeriscono  ì  dolori,  e  cedono  ). 

La  notte  in  mezzo  al  sonno  si  avvertono  de^ 
dolori . 

11  dolore  della  parte  offesa  avvertasi  anche  nel 
sonno  leggiero,  e  nel  corso  della  notte  ris- 

Hahnemann  voi,  2.  SI. 
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veglia  il  malato  di  tempo  in  tempo,    spe- 
cialmente prima  della  mezza  notte. 

Nella  parte  offesa,  un  dolore  come  se  un  a- 
scesso  in  volesse  supporare ,  e  rompere; 
osservabile  specialmente  nel  sedere  f]  dopo 
4  ore  ]• 

Nel  luogo  offeso  un  dolore  come  se  ivi  P  os- 
so fosse  innalzato^  e  gonfiato  ;  osservabile 
nel  sedere. 
190»  Un  furuncolo  ,  che  particolarmente  doole 
la  mattina,  il  quale  sotto  una  crosta  sottile 
contiene  materie  di  color  bruno  oscuro,  e 
sanguigne;  cagiona  delle  punture  staccale 
mentre  siede  ;    stando  ritto   minorano  ,    e 
scemano  anche  più  nel  camminare. 

Dopo  il  pranzo,  essendo  assiso  si  accrescono 
i  dolori,  ma  con  lo  stare  impiedi  ^  e  col 
moto  diminuiscono. 

Dolori  rodenti  in  un  ascesso. 

Nel  luogo  affetto  da  ascesso,  un  bruciore  co* 
me  di  carbone  ardente. 

L'ascesso  forma  un  labbro  molto  rilevato. 
iq5.  L'  ascesso  da  molto  sangue   aggrumato  e 
nero. 

Dolor  bruciante  negli  ascessi. 

Intorno  all'  ascesso  (  non  in  esso  )  dolore  bru- 
ciarite;  de  molto  fetore  e  poca  marcia;  ca- 
giona anche  spossatezza  ,  e  sonnolenza 
diurna. 


ii5 

Dopo  un  bruciore  nell'  orlo  d^U'  ascesso,  sor- 
ge u»  pnirito  in  mezzo  di  esso. 

Prurito  con  bruciore  nel  corpo,  •  ' 

300.  Prurito  con  bruciore,  che  grattato,  duole. 

Eluizione  di  picciole  pustole  in  varie  parti 
del  corpo,  anche  nella  fronte  e  nelle  man- 
dibbule,  che  cagionano  dolorosi  bruciori, 
e  poco  prurito. 

Prurito  ed  apparizione  di  picciole  pustule  a- 
gazze;  questo  prurito  si  dilegua  senza  la- 
sciar dopo  di  se  dolori,  o  bruciori. 

Una  eruzione  di  pustolette  bianchicce  ed  a- 
guzze  nel  basso  ventre,  e  nelle  mani  tra 
le  dita  (  cioè  nelle  connessioni  di  esse  ); 
sorgono  le  medesime  accompagnate  da  un 
caldo  prurito,  come  quello  che  si  produce 
dalle  punture  delle  zanzare  ;  contengono 
nelle  loro  punte  un  umor  sieroso;  si  dissi-* 
'  pa  grattando,  ed  il  prurito  cessa. 

La  sera  [  dalle  6 ,  sino  alle  8  ore  ]  grave 
ambascia  con  violente  premiture  nella  te- 
sta; sudor  passaggiero  ,  e  sonmia  inappe- 
tenza [  dopo  106  ore  ]. 
ao5.  Spossatezza  e  dolore  nelle  articolazioni, 
un^  ora  prima  del  pranzo  ,  che  si  avverte 
pili  seduto,  che  camminando. 

Dopo  pranzo  grave  stanchezza. 

Straordinaria  spossatezza  ed  ambascia  ;  diffi- 
coltà di  risovvenirsi  il  passato  e  di  presta- 
re attenzione  a  checchessia;  stordimento^ 
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Spossatezza  con  abbattimento  d' animo;  ritor- 
nano le  fone  col  ritornare  la  serenità. 

Sbadigli  frequentissimi. 
aio«  Dopo  pranzo,  straordinarj  sbadigli,  e  gra- 
ve stan^ezxa  [  dopo  loo  ore  ]. 

Spossatezza,  come  se  le  forze  mancassero  per 
•privaiione  del  necessario  alimento. 

Sul  mattino,  il  vigore  nelle  mani  e  ne' pie- 
di vien  meno  a  tal  segno  ,  che  divengono 
tremanti  [  dopo  1:1  ore  ]• 

Si  è  giacente  il  giorno  intero. 

appena  si  può  traversare   la  stanza  ^en- 
za  cadere. 
%\5.  Volendo  levarsi  in  piedi    non    »  può  af- 
fatto reggere. 

Nel  uscir  da  letto  si  cade  immantinente  per 
debolezza  e  vertiggini;  allora  il  dolore  di 
testa  peggiora. 

Sul  mattino  ,  debolezza  sino  al  deliquio  ,  ed 
all'  angoscia .  , 

Debolezza  da  paralisi,  giornalmente ,  e  con 
un  certo  periodo  somigliante  a  quello  del- 
le febbri.  ^ 

Veglia  aec(mipagnata  da  inquietezza  e  da  la- 
menti. 
220.  Dalle  tre  ore  dopo  la  mezzanotte  in  poi^ 
sonno  interrotto,  e  voltolamento  nel  letto. 

Voltolarsi  nel  letto    la  notte    senza  dormire^ 
con  prurito  nel  basso  ventre. 


Giacerci  colla  mano  smistra  sotto  la  testa 
quando  si  dorme. 

La  sera  dormendo^  forti  lamenti. 

Durante  il  sonno,  yoltolazioni    nel  letto  con 
lamenti  9  specialmente  3  ore  dopo  la  mez- 
za, nbtke.  ' 
aa5.  Stridore  de'  denti,  in  sonno. 

Dopo  mezzanotte  calda  •  ambascioèo  con  vo- 
glia di  scovrirsi. 

La  mattina  nel  letto  .al  Icvajr  del  sole,  uni» 
versale  accalorameoto;  sudore  sul  volto;  a* 
ridile  nella  parte  antedore  della  bocca, 
senza  sete. 

La  mattina  nel  letto ,  un,  cupo  dolor  di  te« 
sta,  che  va  via  alzandosi.    . 

Grandissimo  scoraggiam^jito  nello  svegliarsi; 
non  sapersi  che  fare;  gettar  qua  e  là  de' 
coscini  e  delle  coltri;,  non  sofifrir  la  vista 
di  alcuno,  né  che  sì  parli  di  chicchessia. 
a3o.  La  sera  dopo  essersi  posto  in  letto  »  nel 
cominciare  a  dormire  violenti  scuotimenti 
convulsivi  nelle  membra. 

Dormendo  si  muovono  le  mani,  e  ie  dita. 

Scuotimenti  nel  prender  sonno. 

hsL  sera  nel  prender  .  sonno  ,  violenti  scosse 
nelle  parti  inferme  ,  che  vengono  provo- 
cate da  leggieri  incomodi  in  parti  lonta- 
ne, come  picciole  irritazioni,  pruriti,  o  co- 
se simili  [dopo  4  giorni]. 

Sogni  agitati ,    e  dopo   di   essersi    svegliato 
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nel  riprender    sonno   ritornano    le  istesse 
immagini. 
a35.  Sogni  pieni  di  minacce  e  di  timotì,^  o  di 
moleste  rimembranze. 

Sogni  congiuntila  pensièri  noiosi. 

Sbadigliare  quasi    non  interrotto    [  dopo  un 
quarto  dVora]. 

Freddo;  brividi  febbrili. 

Dopo  pranzo  brividi.  . 
a/^o.  .Brividi  superficiali  alla  cute  sul  volto,   e 

V    ne'  piedi.    '       :•»• 

Dopo  wer  béifatm^  brividi  e  freddo  [  sa- 
bito]. 

Accedi  febbrili,  che  per  mólti  giorni  ritorna- 
no alla  stessa  oro. 

Brividi  febbrili,  senza  sete  [subito]. 

Freddo,  ed  impossibilità  di  riscaldarsi;  man- 
canza di  sete  ;  fastidio  ;  tentando  di  par- 
lare o  di  muoversi,  un  calore  passaggiero 
si  diffonde  per  la  persona  ,  il  volto  ne 
divien  rosso ,  ma  ciò  non  pertanto  non  si 
cessa  di  sentir  freddo. 

Niuna^sete  durante  il  freddo. 
a45.  (  Prima  di  mezzo  giorno  violente  scosse 
di  freddo  senza  sete  ,  contemporaneamen- 
te granchio  nel  petto  ,  dolori  in  tutto  il 
corpo,  rimembranza  affievolita;  dopo  il 
freddo  calore,  e  dopo  il  caldo  ,  sudore 
con  susurrodi  oreccUe  )  [  dopo  ao  ore  ]. 


*»9 
I  bmidi  passano  dopo  il  pranzo  * 

Quotidianamente  ,  circa  le  tre  ore  dopo  il 
mezzogiorno,  freddo  e  fame  ;  dopo  aver 
mangiato  il  freddo  diviene  più  forte. 

I  brividi  ritornano  sempre  alle  cinque  po- 
meridiane. 

La  sera    immediatamente  prima    di  coricar- 
si,  brividi. 
a5o*  Verso  sera  ,  brividi  e  freddo. 

Ogni  sera  brividi  febbrili. 

Freddo,  freddo  ai  piedi;  quindi  comincia  il 
sudore. 

La  sera  freddo  e  gelo  ne'  piedi  ;  caldo  nel- 
la testa  e  nel  volto. 

Mani  e  piedi  freddi  ,  ed  il    ventre    palesasi 
anche  freddo  al  tatto. 
a55.  La  sera  freddo  nella  parte  inferiore  delle 
cosce  dai  polpacci  sino  ai  piedi. 

Caldo  o  freddo  clie  sentasi  per  tutto  il  cor- 
po non  avviene  che  si  manifesti  sotto  il 
tatto  una  sensazione  corrispondente,  se* 
nonché  forse  nel  primo  caso  suol  esser 
calda  la  pianta  della  mano. 

Anpossibilità  di  riscaldarsi  nel  letto  ,  anzi 
credesi  in  esso  di  raffreddarsi  viemaggior*- 
mente. 


*  £  una  più  rara  alternazione  messa  a  con  Aron- 
to  de*  sintomi  più  frequenti,  che  si  manifestano  dopo 
il  mangiare  del  mezzogiorno. 


Ito 
Con  brividi  febbrili^  dilaniamcnto  nella  parte 

inferiore  delle  cosce. 
Brividi  fuori  di  letto* 
:i6o«  Passeggiando  alParia  aperta  nascano 

d^  brividi. 
Se  dall'  aria  aperta    si  passa   netta    stanza  , 

freddo;  quindi  9Ìngkiozsi  dì  lunga    dkira- 

ta  ;  poscia  sudor  per  tutto  ;  ed  in  ultiino 

singlìiozso  di  nuoyo.  "^ 
Nel  dolore  scosse  di  freddo  ,    e' dopo  il  do- 
lore sete,  ** 
Dopo  un  accaloramento  febbrile,  nausea*  £do- 

po  i5  ore]. 
Notturno  accaloramento  ,  senza  sete  e  senza 

sudore.  *** 
265.  Nel  principio  del  sonno  ,    la    sera    dopo 

essersi  coricato  ,  sudore    che   passa    dopo 

preso  sonno.    . 
Nel  disporsi  a  dormire,  sudore  delle  mani  e 

delle  cosce  ;    cessa  col  sonno  ^    uè  lascia 

*  Confr.  col  s.    11. 

*^  Siccome  è  nelle  proprietà  caratteristiehe  del* 
V  Arsenico  1*  associarsi  di  un  altro  sintoma  eoa  Tao- 
acs3o  del  dolore  (  v.  la  ooU  al  n.  3i  )  ed  in  questo 
caso  (362)  pF^rtìcolnrmcnle  il  freddo,  ed  il  brivido  ^ 
così  quello  freddo  febbrile  arsenicale  si  associa  dal 
canto  €1x0  col  dolor«s  <^ome  può  vedersi  dai  s.  a58 
e  ir^o. 

"^^^  Qacsio  siuiom4   e  carattórisiico  peri- Ar- 
senico. 


Ili 

di  56  veruna  traccia  svelandosi.    [  dopa 
6  ore  ].  * 

In  ogni  cessazione  della  febbre  sudore.  ** 

Sudore  la  mattina  svegliandosi  ^  solamente 
sul  volto. 

(  Il  sudore  abbatte  a  tal  segno  ^  giacendosi 
in  letto,  che  quas^  cagiona  un  deliquio  ). 
270.  Col  freddo  febbrile  ,  coi  brividi  ,  e  collf 
accaloramento  estemo  delle  orecchie,  am-* 
bascia  e  dolor  rodente  nello  scrobicolo  co- 
me per  lungo  digiuno;  nau^a. 

Febbre  un  giorno  si ,  ed  uno  no  :  il  primo 
giorno  dopo  pranzò  circa  le  sei  ore,  fred- 
d0|  spossatezza,  e  spezzamento  nella  par- 
te superiore  delle  cosce  ;  il  terzo  giorno 
al  dopo  pranzo ,  circa  le  cinque  ore,  una 
inclinazione  a  giacere,  quindi  brividi  ge- 
nerali senza  sete;  in  seguito  calore  pari- 
mente senza  sete,  con  premente  dolore  di 
testa  .nella  fronte* 

Sul  mattino  brividi  alternati  col  dolore. 

Prima  del  mezzogiorno,  sudore  ;  peso  della 
testa;  rumoreggiar  di  orecchie;  tremori. 

Dopo  pranzo,  spirito  costernato  e  melanconi- 
co, con  dolore  di  testa.  [  dopo  8  ore  ]. 
375.  (  //  presente,  sintonia  fu   awertito    in 
un  fanciullo  )  Inquietezza,  fastidio,  gemiti . 
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*  Caratteristico. 

**  Caratteristico,  e  quasi  solo  da  xiuveuirsi  nel- 
la febbre  arsenicale 


Ili 
Non  sa  trovarsi  riposo  in  alcun  sito»    si  pas- 
sa nel  letto  da  una  posizione  alPalra,  e  sì 
vorrebbe  persino  cangiar  di  Ietto.   * 
La  sera,  dopo  essersi  messo  a  giacere  ,    tre 
ore  circa  dopo  la  mezza   notte    [sveglian- 
dosi ]  angoscia.  ** 
Freddo  ;  brividi  ;  pianto  ;  credesi  perduta  o- 
gni  speranza  di'  rinvenire  ajuto  in  qualsia- 
si modoy  e  cV  abbiasi  a  morire  infallibil- 
mente ;  quindi'  spossatezza  generale. 
Ambascia  ipocondrica  ,    come    suol  avvenire 
per  lunga  vita  sedentanea  nella  stanza  ,  e 
come  se  il  male  avesse  origine  nella  par- 
te superiore  del  petto  ;    senza  palpito  di 
cuore  [  dopo  alcuni  minuti  ]  • 
380.  Di  sera  nel  letto  ,  immaggi  nazioni  afflitti- 
ye  ed  angosciose ,  come ,    in  esempio  «  !a 
disgrazia  di  un  congiunto. 
Facilità  di  spaventarsi. 
Durevole  angustia,  come  di  coloro  cui  rimor- 
desse la  coscienza  di  alcun  fatto  biasima* 
vole  y  senza  sapersi   con    precisione    qoal 
si  fosse. 
Delicata  ed  eccessiva  sensibilità  di    animo  ; 
costernazione  ;  queriilionie  ,  e  fastidii    per 
le  maggiori  picciolezze. 

$overchia  irritabilità  d'animo;  facile  cormc- 

,  : 1 — 

"'  SiDioma  che  diil^cilinente  s'  incontra  in  al«an 

altro'  medìcaniento» 

**  Caralteristico. 


ciarsi  per  ogni  picciole22a,  e  prodi  v'ita  a 
,  biasimare  altrui* 

,  a 85.  Niuna  cosa  attalenta,  ed  in  nulla  sì  tro- 
va piacere. 

Umor  capriccioso,  irrisolutezze^  the  ad  ogni 

momento  ritornano;  desiderj  che  abbando- 

.  nano,  non  appena  si  è  in  procinto  di  sod-- 

disfarli  ;  si  disvuole  e  brama  in  un  pùnto. 

Si  desidera  al  di  là  di  ciò  che  si  a  d'  uopo; 
mangiare  e  bere  oltre  il  necessaria;  e  nel 
camminare  sS  eccede  la  misura  delle  pro- 
prie forze. 

Incontentabilità,  biasimo  di  tutto. -Le  parole 
lo  strepito,  la  luce  ,  infine  tutto  colpisce 
con  soy  èrebi  a  ^  forza,  e  si  rende  insoppor- 
tabile. 

La  mattina  nel  ietto  accessi  di  cattivo  umo- 
re; gettansi  qua  e  là  le  coltri  ^  ì  capez- 
zali; non  si  soffre  di  vedere  alcuno,  e  sentir 
parlare  di  alcuna  cosa. 
ago.  Capricci  ;  alternamento  di  collera  e  di  pa- 
catezza di  animo  ;  nel  primo  di  cpiesti  due 
stati  non  si  vuol  ne  vedere  né  sentire 
chicchessia^  e  spesso  il  pianto  è  spontaneo . 

Abbattimento  delle  forze  fisiche,  e  scoraggia- 
mento; non  si  ama  di  parlare,  comunque 
questa  contrarietà  non  unisca  da  umore  schi- 
vo e  cruccioso. 

(  Occhi  spalangatiy  e  vaneggiamenti.  I^on  si  h 
conscio  del  proprio  delirio). 
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Singolare  tranqailìitìi  dello  spirito;  Paspe 

della  morte  yicina  non  affanna;  né  sì  8| 

ra,  aè  si  desidera  la  gaarìgione.    * 

Osservazioni  altrui. 

Capogiri  [dopo  121  ore]  **{  Tomson^E 
ilinb.  sperim.  IV..  -  Sennert  ,  Prax^ 
med.  lib.  6«  p.  6.  e.  d.  ). 

Capogiri  che  offuscano  la  Tista**^  (^.  Jf^^ 
rhen.  Mise.  N.  C.  Dee.  in.  €mn.  9 
IO.  obs.  330.  ). 

Stordimento  (  Alberti  ^  jurìsprud.^  med. 
tom.  m.  p.  537.  53o.). 

Violento  giramento  di  testa  1  e  nausea    gia- 
cendo ;  necessità  di  rizzarsi  onde   minoii. 
»      (  E.  Stapfy  in  una  letiera.  ). 
5.  Capogiri;  levandosi ,  smemoratezza*  (  Stapj] 
l.  e.  ). 

Smemoratezza  marcabile ,  e  di  lunga  duia- 
ta  {Myrrhen^  L  e). 
?  La  testa  è  impegnata.  {  Pearson^raeeoU& 
di  trattati  pei  med.  pratici.  ). 

*^  SiQtomo  osservalo  in  due  persone  che  voll^ 
no  procurarsi  la  morte.  Entrambe  crucciate  da  straord»- 
narie  ancosce  di  cuore  si  decisero  prender  V  ÀrseBice:  | 
la  prima  fe^  uso  di  una  dramma  ,  la  seconda  di  iu 
scrupoli  di  questa  polvere.  L*  una  e  V  altra  si  vi^ 
morire  in  poche  ore  nella  maggior  sereniti  dì  spirita- 

^^  Palla  polvere  deli^  Arsenico  solforato. 

^"^"^  Per  aver  vdoratn  uaa  ^luzÌQaesdi  Axsem^ 


Vuoto  nella  testa.  (  C.  G.  ffpmburg\  in 

un  trattato.  ). 
Offuscamento  di  testa.  (Buchhoiz^  in  un 
supplemento  alla  med.  Tedesca.  ). 
IO.  Alienazione  dello  spirito  e  de'  sensi  ;    non 
sì  vede 9  non  si  parla  per  pia  giorni;  non 
sì  ode  ;  non  s'intende  ,  è  gridandosi  for- 
te eSì'  orecchio  deU'  infermo,  rìguardansi  gli 
astanti  dal  medesimo,  come  si  farebbe  da 
colui  che  dietro  di    una   ubbriachezza    si 
svegliasse  da  un   sonno  profondo.-  (Afir- 
rhen^  L  Ct  ). 
Ritornanti    fantasie  ,     da    tratto    in    tratto. 

(  Guilbert^  l.  ^.  ). 
Straordinaria  gravezza  di  testa  ,  specialmen- 
te nello  stare  inpiedi,  e  nel  sedere.  (J?a- 
chholzy  L  e.  ). 
Dolor  di  testa.  .(/.  C.  Grimm^Misc.  Nat. 
Cur.  dee.  III.  obs.  174-  )• 
.   Premente  dolor  di  capo  nella  fronte.  (  Heun^ 

negli  annali  di  medicina.  )• 
i5.  Dolor  di  testa,  e  vertigini  per  più  giorni"^ 
(  G.  W.  fFedel^  Dis.  de  Arsen.  Jen. 

1719.'  p.    IO.  ). 

Dolor  di  testa  per  alcuni  giorni,  che  colP 
applicazione  dell'acqua  fredda  subito  mi- 
nora, e  si  accresce,  togliendola.  {^F'icaty 
obsers^.  p.  197.  ).  , 

"^  Dal  fumo  del  Arsenico. 


ia6 
DoFore  che  affetta  la  metà  della  testa.  (Kna- 

pe^  annoi,  d.  Staaisarzn  I.  i.  )• 
Mei  muoveisi,  violento  dolor  di  testa  ,     ac- 

coi^pagnato  da  picchi  nella  fronte.  {^  Sta- 

Dolori  in  tutta  la  testa  »    specialmente  nella 

fronte  ;  il  medesimo  è  accompagnato  dalle 

pulsazioni  del  sintoma  precedente. ,    e  da 

nausea.  (^Stapf^  l.  e), 
ao.  Periodici  dolori  del  capo.  (  Th.  Rau^  Ada 

N.  Cur.  IX.  cbs.  37.  ). 
Eccessivo  dolor  di  testa.    (  Joh.  Jacobi^ 

Ada  N.  Cur»  VI.  obs.  6a.  -Rau^  l.  e. 

dopo  6,  7  giorni.  ). 
Occhi  arrossiti,  ed  accesi.   (^Nuos^i  a^^s^rU- 

mentì  Medico-Chierusici  V.   1.  Altenb. 

1778.  ). 
Infiammazione  d'occhi.  (  Heun^  l.  e). 
Forte  infiammazione   d'occhi.    (Guilbert^ 

avverti.  Mcd:  Chier.  V.  IV.  Altemb.  ). 
aS.  Gonfiori  degli  occhi,  edellelabhra.  (  Kna- 

pcj  /.  e.  ). 
Gonfiore   degli  occhi.    (  Quelmalz^  Cam- 

mere*  Liti.  Norimb.  heb.  2Q.). 
Palpebre  gonfiate.    (  Nuovi   ws^ert.    Med. 

Chier.  /.  e.  ). 
Bruciore  negli  occhi ,  nel  naso  ,  nella  bocca 

(  Nuovi  avveri.  Med.  Chier.   L  e.  ). 
'    Occhi  sporti  in  fuori ,   e    pieni   di   lagrime  ; 
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V  acrimoaia    di    queste    scotta   Le  .guance. 

(  Guilbert^  l.  e.  ). 
3o.  Sguardo    fiero   (  Majault ,  Raccolta  di 

trattati  pei  med.  pratici  ). 
Guardar  fissamente.  {^Guilbert^  L  e). 
Guardi  che  si  affisano    con   timore.    {Mir^ 

ren^  L  e.  ). 

Svolgimento   d' occhi.   (  J.   Mat.   Muller^ 
irij  Eph.  Nat.  Cur.  Cent.  V,  obs.Si*)* 

Le  palpebre  sono  forzate  a  cìhiudersì  ;   stan- 
chezza. {Hamburg^  L  e). 
35.  Contorcimento  degli   occhi,   e  de^ muscoli 
del  collo.  (  in  Eph.  Nat.  Cur.  Cent.  X. 
app.  p.  4^3.  ). 

Impossibilità  di  riconoscer  gli  astanti.  (^Cl. 
Richard^  6.  Schink  ,  lib.    VII,  obs. 

ali.  ). 

Offuscamento  dì  vista.  {Bay lieSy Raccol- 
ta di  trattati  pei  med.  pratici). 

Offuscamento  di  vista  ;  tutto  par  nero.  [  nel- 
la prima  ora]  {Richard^  l.  e). 

Debbolezza  di  vista  di  lunga  durata.  (  Mir- 
rhen^  L  e  ). 
4o.  Pustole  sulla  fronte.  (  Nuovi  avveri:  Med. 
Chier.  l.  e.  ). 

Usciture  sulla  fronte.  (Knape^  L  e.  ). 

Volto  gonfio  ed  acceso;  labbra  parimenti  gon- 
fie. {Stapf.  l.  e.  ). 

Volto  pallido.  (  Majault^  /••  e.  ). 

Volto  pallido  ,  con  occhi  a  fossati.    (/•  G. 


n8 

;  .  (  Greiselius^  inMisù.  Noi.  Cur.  Dec^ 


I.  ann.  3.  p.  149*  )- 
45.  Color  cadaverico.  (Henning^  nel  giom. 

di  HufeL  d.  pr.  ^.  X.  2.  )/ 
Pallcnr  mortale  sul  evolto.  (  Alberti  ,  juri- 

spr.  med.  Le). 
Aspetto  cadaverico.  {Alberti^  L  e.  ). 
Volto  scolorato  tendente  al  ceruleo,    {diul- 

ler^  L  e.  M.  Eph.  N.  C.  l.  e.  ). 
Volto  del  color  della  terra^  e  del    piombo  , 

con  macchie  e  strisce    verdastre  ,    e    tur- 
chine. (^KnapCj  L  e). 
Soi  Tirature    ne'  muscoli    del    volfo.    { Guil-- 

bert^  L  e.  ). 
Volto  pieno  di  pustole.  (  Nuovi  avveri.  I^ed, 

ClUer.  L  e). 
Sul  volto  gonfione  dotato  di  elasticità;  si  ma-* 

nifesta  principalmente   sulle    palpebre  ,    e 

nel  mattino.  *  (  Th  Fowler^    medicai 

reports  of  the  effects  of  nrsenic  in    the 

cure  of  agnes^  Land.  1787.  )• 
Gonfiore  del  volto,  e  della  testa.  {Siebold^ 

nel  giom.  di  Hufel.  IV.  ). 
Gonfiore  del  volto;  deliquio;  capogiri.  («Sen* 

nert^  prox.  lib.  6.  p.  337.  ). 
55.  Gonfiore    delP intero  capo.   {Quelmalz^ 

Le.) 
Testa  gonfia .  (^ffe  imreichy  in  A  età  Nat. 

Cur.  IL  obs.  10.  ). 

WH         .  •■        ■  ■  I    -,         I  I  I  ■    ■     ■ -Il    ■  , 

^  Avveauto  a  tre  persone  sopra  ^oaraatotto. 
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Gonfiar  del  volto  *  (  /.  C.  Jenner^  Nel- 
la raccolta  delle  ultiine  osservazioni  del 
anno  1788,  di  Simson.  Frane/.    1791 

eccessivo  gonfiore  di  testa,  e  di  volto,  (^Kn  a^ 

pCy  I.  e.  ). 

Gonfiore  della  pelle  della  testa,  del  volto, 
degli  occhi,  del  collo,  .e  del  petto  ,  che 
serba  il  color  naturale.  (  KnapCy  l.  e). 
60  •  Pustole  nella  cotenna  della  testa  ,  e  nel 
volto,  con  dolore  bruciante.  (  Heimreich^ 
l.  e.  ). 

La  cotennna  della  testa  sino  alla  metà  del- 
la fronte  coverta  da  una  crosta  marcipsa. 
(^Knape^  L  e). 

Crosta  marciosa  sulla  cotenna  della^  testa  del- 
la doppiezza  di  un  dito  ,  l^a  quale  si  di- 
stacca in  alcune  settimane.  (  ^eim  rei  e  A» 
/.  e.  ). 

Sulla  cotenna  della  testa  innumerevoli  pusto* 
lette*  {Vicat^  /.  e). 

Ulcere  corrosive  sulla    cotenna    della   testa  « 
(  Knape^  L  c«  ). 
65.  Prorito  rodente  sulla  cotenna  della    testa* 
(  Knape^  l.  e.  )• 

Dolor  bruciante  della  cotenna  della  testa. 
(^Knape^  l.  e.  ). 

Prorito  bruciante  sulla  cotenna  delift  testa  « 
(  Knapcy  l.  e.  )• 

Hahnemann  voi:  3.  I. 


*^  Bai  luo  interno. 


■■■ 


/ 
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Alopecia   (  caduta   da'  capdli  )    {  JB  ajr^ 
lieSj  l.  e,  )• 

Bumor  nelle  orecchia.  (  Tomson  y    l.     ^. 
Bajflies^  L  e.  ). 
1^0.  Impossibilità  d' intendere  coloro  che  parla- 
no. {Richard^  l.  e). 

Ulcere  intorno  le  labbra.  {^I s enfi umm * 
Steimmig  f  Diss.  de  remed.  susp.  ei 
venen.  Erlang.  1767  p.  xxvii.  ). 

Labbra  annerite.  (.  Guilbert^  l.   e.  )• 

Labbra,  e  lingua  di  color  ceruleo.  (  JBajr- 
lieSy  Le.)* 

La  bocca  esternamente  è  tendente   al    nero. 
(  Alberti^  L  e.  ). 
75.  G)nvulsivo  stridor  deMenti.    (  yan  Eg- 
geren^  Diss.  de  P^acillatione  dentium^ 
Duisb.  1787  ). 

Caduta  totale  decenti.  (  f^an  Eggeren^ 
l.  e.  ). 

Lingua  bianca»  {Alberti^  L  e.  )• 

Necessità  di  sputare  frequentemente.  (  Horn^ 
burg^  L  e.  ). 

Senso  di  aridità  sulla  lingua.  (^BuchholZf 
nel  Giorn.  di  Hufel.  V.  p.  378  ). 
80.  Senso  di  estrema  aridità  nella  bocca  ;    se- 
te intensa  e  frequente;  pur  tuttavia  beyesi 
poco  alla  volta.  (  Stapf^  L  e.  ). 

Aridità  della  lingua.  (  Guilbert^  i.  e.  — 
MajauH^  L  e.  ). 

Voce  tremante.  (  Guilberty  l.  e.*). 


Perdita  di  fayelU)  e  d' iot^lìgenza.   (  Mise. 

Nat*  Cut.  Dee  AH.  ann.  9,  io,p,^9o). 
Sputo    sanguigno.    (  Nuovi   Avveri.    Med^ 

Chier.  /.  c^  ). 
85.  Bruciore  nella  gola»  {Bi^hard^  /•  e. — 

BuchholZ'i  supplem.  l.  e.  )• 
Interna  infiammazione  deUa  gola.  {Rau^h  e.).- 
Annerimento  cancrenoso  della  gola.  *(JF'«/- 

dmann^  in  Commer.  Lit.  Nor*    1745- 

p.  5o^. 
PilEcoltà  d^i-nghiotliie.  (^Ra^u^  L  e.)* 
Inghiottir  doloroso.  (  Nuovi  Avveri*    Med. 

Chier.  l.  e.  ). 
90,  Bruciore  nella  gola.  {Richard^  T  e. — 

Knape^  l.  e). 
Nella  gola  e  nello  stomaco   una    sensazione. 

corno  se  quivi  si   aggomitolasse    un  filo. 

(  Richard^  il  e.  ). 
Restrignimento  dell^  esofago.  (  iV.  TFahm^ 

l.  e). 
Senso  di  strangolamento  ìietla  gola.  (Preus-- 

siuSy  Eph.  Nat.  Cur.  Ceni.  IH.  obs.  i5). 
Restrìgnìmento  della  gola,  e  difficoltà  d'ìn« 

ghiottire.  (; Alberti^  l.  e.  ). 
95.  Sputo  salso  [sputum  salsum'}.  {Richardy 

l.  e.  ). 
Sputo  amaro  [sputum  amarum']  (^Richardy 

l.  e.  ). 

■^— —         ■  ■  ■■■■II- I  ^i—— ■  I— ^Wil^ 

*  Per  esterna  applicazione  deli*  impiaKrcv  Aise*^ 
uioale^  detto,  impiailro  Magoetice. 
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Amarezza  nella  bocca  ,    con   diarrea     g^ialia. 

{Morgagni^  de  sed*  et   caus.     nèorb. 

LIX.  §.  6,  8  ). 
Inappetenza.  (^Stoerck^  jinno  Med.  I.  p» 

107  — Jacobiy  L  e»  ). 
Totale    innappetenza.    (  Buchkol^  ^     nel 

Giorn.  di  HufeL  L  e.  ). 
100.  Iivappetenza  con  gran    sete.    (  Stoerck^ 

l.  e.  ). 
Abborrimento    pei    cibi.    (  Gòritz^    I^eUa 

raccolta  di  Bresl.  1 728 -Grim,  /.  ^•). 
Abborrimento  per  ogni  sorta  di  cibo.    (^Al- 

bertiy  l.  e.  ).  I 

.Impossibilità    dMngo)ar    cibo.    {Richard^ 

L  e  ).  [ 

Voglia  di  cose  acide.  (  Staffa  L  r.  ). 
L' odore  della  carne  cotta  si  rende  insoppor- 
tabile. (  Richard^  l.  e.  ). 
io5»  Malessere.  (  Raccolta  d^  casi  notabili. 

Nuremb.  l'jSo  p.  1:29^130  —  Nuovi  019^ 

vert.  l.  e.  ). 
Ambascia  con  malessere.  (  Alberti^  /•  e). 
Rutti  continui.  (  Gòritz^  Le.). 
Spessi    singhiozzi,    e  nitii.    {^  Morgagni^ 

Singhiozzi  convulsivi.  (  Alberti^  i.  e.  ). 
110.  Nausea.  (  Majault^  l.  e.  ). 
Malessere.  {  ffornburg^  l.  e). 
Vomito    {Sfajault^ — Grimm^   e   motti 
altri  ). 
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Vomito  4ì  tutto  il  mangiare  per  molte  setti- 
mane. (  Salzb.  Giom.  Med.  Chier.  ). 

Continui  vomiti  sì  di  giorno ,  che  di  not- 
te ,  accompagnati  da  spaventevoli  grida. 
(  Heimreich^  l.  e.  ). 
ii5.  Nel  sedersi  sul  letto,  subito  copia  di  ba- 
va^  nausea>  e  vomiti  frequenti.  {Stapf^ 
l.  e.  ). 

Vomito  di  sostanze  viscide,  dense,  e  lucide. 
(  Richard^  l.  e.  ). 

Vomito  di  flemme,  e  di  bile  verde.  (  ^Z- 
berti^  l.  e.  ). 

Durante  il  vomito  gran  calore  interno.  (^Al-^ 
berti^  /•  e.  ). 

Accompagnato  da  violenti  sforzi,  vomito  ab- 
bondante delle  bevande  antecedentemente 
usate,  miste  a  sostanze  viscose  tra  il  color 
verde  e  giallo,  non  che  di  semplici  acque; 
estremo  senso  di  amarezza  nella  bocca,  che 
rimane  anche  per  molto  tempo  dopo  di  a^ 
ver  vomitato.  (Stapf^  /.  e), 
lao.  Vomiti  frequenti ,  e  timor  della  morte. 
(^  Alberti^  l.  e.  ). 

Vomito  di  sostanze  viscide  sanguigne.  (  N. 
fVahrn^  l.  e.  ). 

Vomito  di  sangue.  (^Kellner ^  in  Bresl. 
Samml.  1^27  ). 

Esito  di  sangue  per  sopra,  e  per  sotto.  (  Ger-- 
bitz^  in  Eph.  N.  C.  Dee.  III.  ann.  5> 
6  obs.  187  ). 
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Ecceitivo  vomito,  e  flussi  ài  torpo.  (  JP  r^eus 

sius^  /•  r.  }- 
'it5.  Vomito  vioUnto  e  continuo  ,    e  diarrea. 

{Morgagni^  L  e). 
Al  cessar  e  del  deliijuio,  diarrèa ,   e  Tomito. 

(P.  Foresius  ^  l.  XVII.  ohs.    i3  )- 
.    Cardi  agia  *  deliquio,  violento  dolore  di  Teo- 

tre,  vomito,  diarrea.  (Zotv  presso  Sjtde- 

nham^  Oper.  II.  p.  3^4- )• 
Vani  conati  al  vomito.  (  Rau^  /•  e.  }. 
Polor  di  stomaco.  Quelmalx,  l.  c.^^—JH- 

chard ^  e  parecchi  altri). 
t3o.  Lo  stomaco  adddioratissimo.  {N.  fF^ahrn^ 

l.  e.  ). 
Nausea  nascente  da  dolor  dì  stomaco*  {Ri- 

chnrd^  I.  e.  ). 
Oppressione;  premente   dolore  ndlo  scrobi- 

colo.  (^Kellner^  I.  e.  ^-^  GoritZy  L  e. 

-^Buchholz^  nel  Giom.di  fft^el.  /.  e). 
Stringimento  di  cuore.  Stapfy  L  r.  ). 
Sensazione  di  premente  peso  nello  ^stomaco, 

senza  sete,  e  senza   febbre.  {^  Morgagni^ 

/•  e.  ). 
i35*  Grave  incomodo  di  stomaco  come  se  si 

fosse  travagliato  da    flatuosità  ,    lo  stesso 

sembra    alleggerirsi  a  seconda  che  si  vo- 
mita ,  o  si  anno    de'  flussi    ventrali ,  ma 

quindi  peggiora .'(ilforgug-ni,/.  e.  S«3.). 

'^  DU  Arseaico  giallo.  ^ 


J 


Una  Tiole  ntisftima  «ardialgìa  Mn  sete.  (JPm* 
chholz^  nel  ultimo  ì.  e). 

Nello  scrobicolo  un  dolor  premente ,  e  bra- 
ciante.  Goritz^  L  e.  ). 

Dolore  premente  come  daUa  soyrapposizione 
di  nn  grave  ,  e  bruciore  nello  stomaco» 
{Morgagni^  l.  e.  $•  6  ). 

Bruciore  nello  stomaco  come   se  ivi  fosse  del 
fiìoco.  (^  Hi'chnrdy  L  e). 
i4o.  Brupore  nello  scrobicolo.  (Buchholt^ 
nel  ultimo  L  e.  ). 

Dolore  rodente  nello  stomaco*  {Richard^ 
l.  e.  ). 

Massimi  dolori  nella  regione  dello  scrobico- 
lo. (  J.  Ph.  Wolfjy  Acta  Nat.  Cur. 
V.  Obs.  29.  )- 

La  regione  sotto  le  coste  [  gV  ipocondrj  ]  e 
lo  stomaco,  prima  di  evacuare,  sono  lumi-* 
di  e  tesi*  (^  Richard^  l.  e.). 

Insopportabile  ambascia  nella  regione  dello 
scrobicolo  ;  senza  tumescenza  ,  o  dolore  ^ 
nel  corpo*  (  Morgagni^  l.  r.  ). 
145*  Grave  ambascia  nel(a  regione  dello  scro- 
bicolo.-{  Morgagni^  l.  <?.  '-^Bern. 
F'erzaschj  Obs.  med^  obs*  66  — Ja^ 
eobi^  l.  e.  ). 

Violento  dolore  nella  regione  superiore  del- 
io stomaco  ,  dalla  parte  dritta.  (  Mor^ 
gàgni,  l.  e.  ). 

Ddore  nella    regione   superiore  del   ventre 
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dalla  parte  dritta  «  «  ndl^  prosmnai  de* 
rognoni^  die  si  estende  talvolta  Terso  il 
basso  ventre  ,  e  tal  altra  alla  parte  diittn 
dello  scroto  e  ne'  fianchi ,  simigliaste  a 
qnello  di  una  colica  nefritica  (  V  oriaia  pe- 
rò è  sana  ).  (Morgagni^  L  e.  )• 

Itterizia.  (  Majaulty  L  e*  ). 

Colera.  {fVolff^  l.  e). 
i5o.  Indicibile  dolore  di  stomaco ,  e  di  mentre. 
iWolff^  L  c.—Majault,  l.  c.> 

Dolore  nello  stomaco  come  da   una    pietra. 
(Jffornburg,  L  e). 

Dolore  lacerante»  e  rodente  nello  stomacose 
nelle  budella.  (^Quelmalz^  L  e). 

Dolore  di  contorcimento   nel    venire.   (  JH- 
chardf  l.  e.  ). 
*    Alla  parte  dritta  del  ventre,  sconvolgimento 
p  pressione.  {Hamburg^  l.  e). 

Dilaniamento  nel  ventre.  (  Pfann^  L  e.  — p- 
Albertiy  L  e.  ). 

Dilaniamento  e  lacerazioni  nel  ventre  ,  coni 
piedi  e  mani  gelate  »  e  sudor  fre^tdo  sui 
volto.  {Alberti^  i-  e). 

Laceranti    dolori  nel    basso    ventre.  (  jffu- 
chhols^  L  e. — Kellner^  L  e.). 

Nel  basso  venire  bruciori ,  punture  ,  e  diia- 
niamentì.  {Buchhoh  Beitrdge^Le.) 
i65.  Bruciore  di  ventre.  (  Alberti^  /.  e.  ). 

Bruciore    nelP  anguinaglìa.   (  Hamburg^ 
/.  e.  ). 
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Coliche    «ke    di   imapo  ia  tempo  ritornane. 
(JUajaul  i^  L  e.  ). 

Polori  vaganti  nel  basso  ventre;  diarrea  gial- 
la,  e  premiti,  con  dolori  bruci anU  nell'ano; 
sete.  (^  Morgagni^  L  c.^). 

Dopo  le  evacuazioni  di  corpo  si  calma  il  do- 
lore di  ventre.  {Richard^  l.  e), 
\^o.  Stitichezza.    Gbritz  ^^    l.   e.  -r-  Aau^ 
l.  e.  ). 

Nella  regione  dell'  ombelico  dolore  di  ventre 
come  per  disaenteria.  (  Grimm^   l,.  e.  )• 

Dissenteria.  (  Cruger^  /•  e.  ). 

Frequenti  esiti  sanguigni  per  secesso  ;  vomi- 
to ;  gravissimo  dolor  di  ventre.  (G ri mm, 
/•  e.  )• 

Durante  la  diarrea  par  si  abbia  a  scoppiare. 
i^Albertiy  l.  e.  ). 
175.  Flussi  frequenti  di  materie  acquose  gial- 
licce  ;  quindi  nuovi  premiti  ed  incitamen- 
ti alle  stesse  emissioni,  con  sensibile  do- 
lor di  corpo  intomo  all'ombelico.  (iS'/a- 

Pf%  l*  e.  ). 

Diarrea.  {Majault ,  l.  e.  -^  Kellnery 
/•  e.  ). 

Fecce  emesse  senza  accorgersene.  (  Cft.  G. 
Sùiiner^  istruzione  su  le  ferite  mor- 
tali ). 

frequenti  esiti  di  materie  tenaci  biliose,  per 
dae  giorni.  (  Pfanfiy  /.  e). 

Dopo  parecchi  incomodi  e  dolori  nel  ventre^ 


\ 
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esito  di  iOStaiiKe  nere,  liquide,  e  brucia«- 
ti  nelP  orificio   delibano.    (  Èichard  ^ 
/.  e.  ). 
i*8o.  Secessi  di  materie  nere,    acri  ,   putride. 
(  Sajrli^s^  L  e.  ). 
Scibale,  che  pajon  formarsi  di  materie  indi- 
geste ,  grasse  ,  e  tendinose.  [  dopo  8  gior- 
ni ].  (^Morgagni^  l.  e.  ^.  8). 
Bruciore   nell'  ano.    (  Morgagni  ^    I.    e. 

S.  6). 

Premiti  con  bruciore.  (  Morgagni  ,  /•  e. 
•       §.  8  ). 
Doloroso  gonfiore  delle  Tene  emorroidali,  con 

premiti.  (Morgagni^  t.  e.  %.  8). 
i85.  Bruciore  nelP orinare.  {N.  FT akrn^  l. 

ò.-^Morgagnty  l.  e.  J.  8). 
Orina  sanguigna.  (  O.  T achenius^  Hip" 

poc.  chfm.  C  a4  p*   ^49)* 
Soppressione  dì  orina.  (iV.  fVahrnf  L  e. 

—  Guilbert^  L  e). 
Diminuito  scoio  di  orina.  (  TA.  Fowler^ 

/.  e.  ). 
Accresciuto   scolo   di   orina.    (  TA.  Fow^ 

ler^  l.  e.  ). 
190.  il  ghiande  si  gonfia,  diviene  di  un  colore 

rosso  cupo ,    e    si    fende   in  screpolature. 

(  P/ann,  /.  e.  ). 
Gonfiore  ed  infiammazione  alle  parti   gè* 

nitali  sino  alla  cancrena^  con  eccessi^ 
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va  dolore.  {J.  H^  Degner^  JctaJTaU 

Cur/VI.  ). 

Gotifiore  sommamente    doloroso    delie   parti 
genitali.  (  N.  Wahrn^  L  e.  ). 


Una  violenta  epistasi  dopo  un  forte  Tornito. 
(  Ife  i  /»,  febbri  arsenicali  ) . 

Stblo  di  un  fluido  acre  dal    naso.    {Mjrr^ 
ren^  /.  e»). 
195.  Palpito  di  cuore.   (  Majault^  L  e). 

£cce8siyo    e   penosissinio   palpito    di   cuore. 
(  Stapf^  L  e.  ). 

Giacendo  sul  dorso  il  cuore  batte  più  forte, 
e  più  celeramente.  (Stapf^  L  e). 

Ambascia  nella  regione  del  cuore.  (  Horfi'^ 
burg  ,  l.  e.) 

Dolore  di  petto.  {Pearson  ^  raccolta aU 
trattati  pei  medici  pratici  XIII.  4  )* 
aoo.  Grave  dolore  nel  petto.    (  N.  f^ahrn^ 
l.  e.  ). 

Oppressione  di'^etto.  (^Buchholz^  appen* 
dice^  /.  r.  ). 

Bruciore  ftel  petto.  (^Stoerck  ^  l.  e*). 

Bruciore  nella  parte  dritta  del  petto  sino  al- 
l'rnguinaglia.  (^Hornburg  y  L  e.  ). 

Grande  accaloramento  dal  petto  sino  al  dia- 
framtna.  {Hornburg  f  l.  e). 
ao5.  Un  bruciore  di  lunga  durata  nella  regio- 
ne dello  sterno.  (  Stoerck ,  /•  e.  )• 
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EruiJone  di  macchie  gialle  sul  petto.  ( 
del ,  /•  e.  ). 

Una  sensazione  stringente  nel  petto.  {^Pre  ns-^ 
sius  ^  L  e.  ). 

Respiro  doloroso.  (  JV.  ffahm^'l.  e  )• 

Stringimento  di  petto.  (^Rau^  L  e.  )• 
3IO.   Difficoltà   di   respirare.    (  Tachenius^ 
/.  e.  ). 

Respiro  difficile  ed  affannoso.  {Guilòeri^ 
L  e.  )• 

Una  insopportabile  angoscia,  ed  una  sensa- 
zione sommamente  incomoda,  nel  basso 
ventre,  impediscono  il  respiro,  dal  che  la- 
menti. (Morgagni  ^  /•  e.  %*  8). 

Spesso    ritornevole    stringimento    di    petto. 
{Morgagni ^  l.  e.  ^.  6). 

Strettezza  di  petto  di  un'ora,  che   minaccia 
soffogare.  {Greiselius f  /•  e). 
ai 5.  Strettezza    di    petto  di  lunga    durata    *. 
{Timacus    aGiildenklee^   ^PP' 
JUps.  1715,  p.  a8o  ). 

Soffbgazioni  ;  sporger  fuori  della  lingua. 
(  fFedel ,  diss.  de  Jrsenico^  Jen.  l'ji^ 
p.  io). 

Catarro.  (  Mise.  Nat.  Cur.  Dee.  III^  ann. 
9,  IO,  p.  390  ). 

Camminando,  subitanea  strettezza  di  petto  t 


*  Dal  Y»por«    nella  preparazioni    dell^ 
fisse* 
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mancanza  di  respiro  debbolexza,  ed  estre*- 

ma  spossatezza.  *  (^M ajault  ^    l.    e). 
Notturno  catarro,  che  minaccia  subitanea  sof- 

fogazione  **  (^Mjrrrhen^  l.  e), 
aao.  Piccola  tosse  secca.  (^Stoerck,  l.  e.  ). 
Tosse  secca  molesta.    (Stoerck  ^  2.  e.  ). 
Torcimento  de*  muscoli  del  collo»  {^Muller^ 

l.  e.  ). 
Esternò    gonfiore   del    collo ,   senza    dolore. 

(  Stapf^  l.  e.  ). 
Inquietudine  ed  ambascia  durante    un  dolore 

di  schiena.  (Bùttner  ^  l.  e). 
Esulcerazioni    sotto    le  braccia    nella   cavità 

deir ascelle.  (^Klinge^  nel  Giornale  di 

Hufel.  VI.  p.  go4  )• 
3^5.  Forungolo  doloroso  sul  braccio.    (JVeve 

TFahrn  ,  /.  e.  ). 

■  ■  ■  I  ■       ■  ■  '■  ■     ■■■■■■■  ■*■— 

*  Poiché  gli  accennati  sintomi  in  totalitìi  in  nion 
altra  medicina  conosciuta  sono  del  pari  osserrabili^ 
cosi  emerge  ad  evidenza  che  V  Arsenico  può ,  e  di 
fatti  guarisce  omiopaticamente ,  e  quasi  specifica- 
mente la  cos\  detta  Scberanùa. 

'^'^  Da  un  catarro  soffogante  simile  air  enunciato, 
a  che  tutte  le  sere  dopo  di  essermi  coricato  riappa- 
riva costantemente  con  forze  maggiori  ^  sino  a  met- 
termi vicino  a  morte,  sono  io  stesso  giunto  a  guarir- 
mi nel  modo  il  più  sollecito  mercè  V  uso  deir  Ar-* 
sonico  )  e  con  nna  dose  la  di  cui  picciolezza  supe» 
rava  ogni  immaginazione»  Senz^  alcun  dubbio  i  rima- 
nenti sintomi  del  mio  incomodo  corrispondevano  per* 
fcttamente  a  quelli  dell'Arsenico» 


Gonfiore  doloroso  delle  ma  ai.  (N.  ff^ahm^ 
l.  e.  ). 

Mani  fredde.  {Stapf^  l.  e.  ). 

Piccioli  forungoli  nelle  mani.  (  iV.  Wahm^ 
L  e.  ). 

Unghie  scolorate.  {B ajrlies  ^  L  r.  ). 

Tschìade.  "^  {Borellus  ,  HUt.  et  Observ^ 
Cent.  III.  obs.  36  ). 
%io.  Impiagamento  fra  le  polpe    delle    gambe 
con  prurito.  (  Klinge  ,  /.  e.  ). 

Dolore  e  punture  nelle  gìnoccliia.    [  dopo  a 
ore]  (^liichard  ^  l.  e.  ). 

Convulsioni  nelle  ginocchia,  e  nelle  cosce.  *^ 
(  Alberti ,  /.  e.  Tom.  I.  ). 

Paralisi  in  amendue  le  ginocchia.  (  /.  B. 
Montanus  ^  presso  Schenk  L  j 
obs.  aog  ). 

Paralisi  della  parte  inferiore  delle  cosce,  in 
modo  che  a  stento  si  può  camminare.  (^P*' 
Foresius  ,  lib.  18.  scoi,  ad  obs.  28). 
^35.  La  parte  di  sotto  delle  cosce   disseccata. 
{Maj aultf  l.  r. ). 

Violento  dolore  ne'  stinchi ,  specialmente  nel- 
le articolazioni.  (^Majault  ^  L  e). 

Dopo  il  Yomito,  torpore  de' piedi.  (C  a r^ a* 
nus  ,  de  venen.  I.  iii.   i563.  ). 

Freddo  ai  piedi,  con  pobi  ristretti.  (^Mor- 
gagni, l.  e.  §•  8). 

*  Portandolo  in  tasca  come  Amoloto. 
^*  Poco  prima  di  morir*.. 
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Gonfiezza  de' piedi.  {Jacoài  ^  L  e.  )• 

a4o.  Gonfiori   che  reagiscono  sotto  il  tatto,  in 

varie  parti   del  corpo.    {Th.  Fonder^ 

Le.)* 

Dolore  ne^  piedi.  {Tim.  a  Guldenklee  ^ 
Opp.  p.  a8o  ).  '^ 

Violento  dolore  nella  pianta  de^  piedi ,  cbe 
di  tempo  in  tempo  produce  delie  convul- 
sioni. (  Pfann  ,  /.  e  ). 

Paralisi  de' piedi.  (  Heimreich  ^  l.  e.  ).  . 

Paralisi  ;  impossibilità  assoluta  di  camminare. 
(  Crùger ^  l.  e.  ). 
34^-  Paralisia  delle  membra  inferiori,  con  per- 
dita di  senso.    (  Huber  ^    Nou.    Jota. 
Nat.  Cut.  HI.  obs.  100.  ). 

Dimagramento.  {S toerck ^  L  e.  "^  Ja- 
cob i^  2.  e.  ).' 

Totale  dimagramento.  (G  reiseliu  r,  /•  e). 

Progressiva  e  totale  consunsione.  [  morte  tra 
un  anno^  {Amatus  Lusitanus  ^ 
Cent.  IL  Curat.  65.  ). 

Consunsione  mortale.  (  Stapf^  l.  e.  )• 
25o.  Tisichezza.  (^  Maj  ault  ^  L  e). 

Febre  tisica.  (^  Stoerc k  ^  L  e.  ). 

Eccessivi  dolori  nelle  membra.  (  P/ann^ 
/.  e.  ).. 

Intolerabile  bruci(u«  nella  pelle.  (  ffe  i  m-* 
rei  eh  ,  /.  e.  ). 

Dolori  brucianti,  e  rodenti.  {Preussius^ 
L  e.'^Gabezius  y  l.  e). 
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^55.  Daloirì  bracianti.  (  Qutlmalz  ^     /.   e. 
—  Hén  ckel  ^  Ada  Nat.  Cur.  II.  aòs. 

i55). 
Punture  di  spille  nella  pelle.  (  N.  W a  hrn^ 

L  e.  ). 
Macchie  miliari  infiammate   sopra   il    corpo, 

specialmente  alla  testa  ,  al  volto  ,   ed    iif- 

tomo  al  collo.  {Thomson  ^  l.  e.  ). 
Macchie  ^à  e  la  nella  pelle.    {  Bajlies^ 

/•  e.  ). 
Eruzione  cutanea.  (^Maj ault  ^  l.  e.  }. 
260.  Eruzione  miliare  sa  tutto    il  corpo  ,     de 

si  scaglia,  [dopo  14  ^om\\{Guil bert^ 

l.  e.  ). 
Le  mani  ed  ì  piedi  del  pari  che  iVcorpoìn' 

tero  sono  coverti    da    macchie   con    ponti 

bianchi,  somiglianti  ai  granelli  del  miglio. 

(Degrange  ,  nel  Giornale  Jis.    med. 

1800  ,  Aprile  p.  agg  ). 
Eruzione  copiosa  di  rosalìa  scorbutica,  e  ros- 
sa. (  Hartmann  ,  Diss.  Aethiops  an^ 

tim.  et  arsenicalis  ,  Hol.  fjSg  p.  49  )• 
Eruzione  cutanea  simile  alla  orticaria.  (2^ o  ir- 

lery  /.  e). 
Vajuolo  nero ,  ed  estremamente    doloroso.  * 

(  jB.  Verzaschy  l.  e). 
d65.  Eruzione  di  vajuolo  nero  ,    con   dolorosi 

bruciori.     [  dopo   8   giorni  ]    (  Pfann^ 

l.  e.  ). 


*  Dal  amoUto  An«nicale. 
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'  «Foruògolctti  molto  difficili  a  ^rirsi.  {^Ama- 
.    .-tus  Luìitanus  ^    Ceni.  II.  Cur.  34). 
Ajsceàsi  .n«]  calcagni  con*  marcia  sanguigna. 

(  Guilbert^  Le.)..-' 
:Pnirito>'che.  sii^converie-  in    bruciore  ,    uegU 
«   '[    osqesaii  (^UeuKy  L-  e;  )»*  ^ 

Ascessi  con  dolori    icottalih.  \  (  Ha  rgens^ 

nel  Giornale  di  Hi^dj^d.  p.  j/«.IX..  i.  ). 

o^o..^  Infiantoasiane .^ all' orlo deK'  ascessi;  chd  da 

sangue 'neV  fasciarsi,  e  che   forila  a  si^erft-i 

'  ' cialmente  una  crosta  secca ..^Hargens^ 

ile  Cm  )•>.  .,...,,  : 

.    Paralisi  ^  contrazioni.  (^  Peter  de  A  pano, 

presso  Schenek^  lib.'^H.  dè^.\ai4)- 

iContradone  delle  membca.  /(/.  D.  Ham- 

mer^nalComm.lit.  JVoA  i^SS-A^W.  2/^). 

i  .Immobilità  di  tutte  le  giunture.  (P  e  tei  de 

Jtporio  ,  /.  e.  ).  .  ' 

.Paralisi  degl'arti  inferiori.' ;(  j?  e  rn/iinri^i, 

Annali  della  med.  j6ii  Jan.  p.  60). 

^75.  Dpliquii.  {BuchholziBeitr.  L  e.  — 

.jP.  ForestuSy  L  e. —  Henekel y  L 

e.  ) — Morgagni ,  /.  e.  — 'F^erzasch^ 

\,l.  c.'^iT'imaeus  a-G&idenklee^cas. 

medicin.  Lips.  166%  lib.  ji.C.\  i\). 
.Violenti  deliqpii.  (  Guilbert\  L  e.  —  Mor^ 

g^e^^>  \'  ^-  )• 

Profondo  deliquio.  *  (^S ennert^  l.  €.  ). 

..  ,  Hahnemqì^n  voi,  %.  K' 

*  Dal  odoDe  deir  Orpimento^ 
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CoBvulskmi  «  strMidium  oMtoreiiiiJex&lri  e 

.    k  membra*  *  (^Motgagniy  Le.  ^^  6  J 

Epilessia.    **    (  Cruger ,    /.    e.  JBi 

tner^  l.  e.  ). 
3o5.  Tremore  delle  memk*a.  (  N.  Wés^r^z  , 

e.  —  Buchholz  j    Brits.  L  e. -B< 

netus  f  L  e.  -^^  H eimreich^  l.   .^.  - 

.  Greiselius  ^  L  e.y*- 

Tremore  in  ogni  parte.  {Hamburg ^  /«  ^.) 

Tremori,  in  UitCo  il  coi^po*  (  Quii  ber  t^  /•  ^.  ), 

.    Jìofo  il  romito  tremore  delle  membra.  (  Car- 

danus  ^  L  e). 
3io.  Febbre  yiolenta.  (fit^e,  L  o.-^^J^b^ 
gner  ^  L.e.)^ 
Febbre   mortale.   (  Amatus    Lusitanus^ 

L  €.  ).  . 

Rinnovazione  della  stessa  mdatiia  arsenicale 
col  tipo  di  quajbtro  giorni  nella  stessa  ora 
«ntiuìeridiaiìa.  {Morgagni^  L  c.^.6). 
Sete,  {de.jipono^    /•  o.  —  RaUy  L  e. 
^^  Preussius  y  l*  e). 
3i5.  Gran  %tt^.(^Alberti^l.  e*  Tom.  H.) 


*  Poco  prima  della  morte—  a*Begii«>  cbelepM 
osservabili  convnltioni.  dell'  Arsenico  no»  tono  da  ri- 
sgttardacsi  che  come  du  effetto,  postedorfi  e  qnasi  il 
transito  alla  morte. 

*^  SolamcDie  effetto  posteriore,  e  passagio  alh 
morte.  Porse  aon  Epiksm  proprìamente  detta,  ms  per 
lo  spettatore,  siotomi  della  natura  delle  oonfalsìoQÌ 
sopraccennate. 
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Bibbite  Gopkise,  e  frequenti.  (  S  tapf\  l.  e). 
Sete  YÌolentaf  e  continsa.  \Butine  r,  l.  e«  )* 
Sudore/ ed  eslrena  sete.  (Ho  rH  b  u.rg^  L  è.)/ 
Violentissima  sete.  (  Maiauli  ,/•  e.  ). 
3ap.  Sete  sino  a  togliere    il  regpijeo*  (  Fore^ 

stus  ^  lib.  17  obs.  i3  ). 
Sete  ardente.  (  Ma  fault  ,  L  o,  )« 
Sete,  ma  non   }>evesi   che   pooo   per  Tofta. 

{Richard^  L  e).    ^ 
Sete  inestingmbile.  (  fiuchkolz^  BùUr.l. 

e.  —  Kellner ,  /.  e.  —  Guilbert  ^  L 

e.  —  Cruger^  /.  e). 
Inestinguibile  sete,  con  aridità  della  lìngua,  e 

del  esofag(K  (  Timacus  a  Guldenklee^ 

Opp.  p.  a8o  ). 
3a5.  Dopo  sofferta  una  diarrea  s^te^  ed  intmia 

estuatone.  (  Morgagni ,  /.  e.  )^ 
Violenta  sete»  ~  non  senza  appetenza   di  cibo. 

(  Knape  ^  L  e.  ). 
Polsi  s(»nmame»te  lenti,  »no  a    36  battute 

in  un  minuto.  (  PearsoUy  l.  ^.  )• 
Polsi  piccioli  e  celeri.  (  i\r,  fVarri  ^  l.  e. 

—  Majaultj  L  e). 
Polsi  celeri  e  deboli.  (  Majault ,  /.  e.  ). 
33o.  Polsi  piccioli,  deboli,  0  molto  frequenti. 

(^Morgagni  ^  Le.).. 
Polso  teso.  (  Knape ^  l.  e.  )* 
Pol^  d^oli,  intermittenti,  è  sommamente  ce- 

Ieri.  {Guilbert ^  /•  e). 
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Pdlso  Mmnamente  febbrile.  (  Knape^  l.  e). 
Biìvido*  (  Buehht^lM  ^  Beitr.  h  e.  )• 
31^.  BrivìéD  fehbrUe.  (Givmaie  di  Med.  Set^ 

témtre  1798). 
Bepo  aver  beruto    brÌTÌdd    naittseofio.  (  ^Z- 

berti ,  /.  e.  Tom.  II.  ). 
Membra  fredde.  {  Richard y  I.  e.). 
Etleni9  freddo  Mie  membra,  ed  iMemo  ac- 

caloramento,  coh  costante  tftcpiietèsza,  pel- 

fA  deboli  e  Variabili.  (  Ji berti  ,  /.  e.  ). 
AltemasiORe  di  freddo  e  d^èaldò.  (  Jlber-- 

ti ,  /.  e.  ). 
34^.  Intertio  colore.  (  Gbrit%  ,  /.  e.  ). 
Calore    ambaaeieao.    (  Peter  de  Apono  , 

/.  e.  ). 
Cékfré  ^mhasóoiùy  ed  imiTerìsftle.   {Horn-* 

burg  y  l.  ó.  ). 
Sensaticme  come  se  il  sangue  boUeste,  e  con 

eccessiva  ntpidità  acorresser  per   le   vene  ; 

polso   i^colc    ed   accelerato.   (  Stapf  y 

l.  e.  ). 
AUe  dieci  della  sera,  calore  ed  arrossìmenlo 

di  tutto  il  corpo,  quindi  sudore.  (  Staffa 

L  e.  ). 
345.  Eccessive  dttK>lt2Ìone  di  sangue^  (Gnmm, 

/.  e). 
Sudore,  (Majault^  I.  e.  ).    ' 
Sodare   fréddo    e    vischioso.    (  HenHing  ^ 

l.  e.  ). 
Ambascia  ;  affannò.  {N.fVahrìty  L  e  — 


Med.  iV^.  Zeit*  l.  e. — Mirrhen^  L 
c.  —  Quelmalzy  h  e.)* 

Ambascili;  ireqiienti'd^li^  ;  doloiie  intenso; 
e  pustole  nere,    *   (  Bernard    Ferza- 
schy  Obs.  med.  cés.  Gd). 
35o.  I^toler^bìle  ambascia.  {Forestus^  Le). 

Itamenti  cafiovati  dair  ambaieia  ;  poca   vo- 
glia di  pcrlar^.  {^Ib^rti^  l.  e-  )« 

Ambascia  di  morte.  {H^nning  ^  l.  e.). 

Ambascia  di  cuore  interrotta  4a  dcliquii. 
(  Friedrich f  l.  e). 

LangoaflSuuio.  (STiiTiHciix  a  Giildenklee^ 
/.  e.). 
355.  Ambascia  e   tremore   cQn   freddo   sudore 
sul  volto.  {^Albertiyh  c.y 

Angustia^  inquietezza,  in  tuttp  U  corpo»  [  do- 
po un  ora]  (Richard^  L  e.  ). 

I  dolori  sempre  più.  crescenti  par  ridaennol' 
infermo  agli  estremi;  indicibile  angoscia. 
( Morgagni^  l.  e). 

Inquietezza^  con.  dolore  nella  testa  ^  nel  ven- 
tre, e  nelle  ginoccbia.  (  Richard^  l.  e.  )• 

Mestizia,  ed  inquietezza  nel  letto ,  con  sete 
inestinquibile,  [  dopo  a4  ^^^  ]  (  B&ttner^ 
l.  e.  ).  •♦ 

*  Essendo  stato  portato  V  Arsenico  in  no  sac- 
chetto sai  petto  nudo  per  quattro  giorni  di  seguito.' 

'^^  Dalt  apptiosAione  esteriore  sulla  testa  di  due 
raga«2^  due  giomi  dtipe  la  morte,  che  ne  fu  Iaconi- 
segoenza,  infianmazioue  nel  polmonci  nello  stomaco, 
t  nelle  intetlioa  tenue. 
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36o.  ikc«rbi  lamenti  interrótti  da  deKquii.(/^We> 
drichj  L  Ci  ). 
Pianti  ;  urli  ;r  parlar  poco  e  breve.  (  Stapf^ 

l.  a.  ).  ■  \ 
Acerbi  lauienti;  estrema   angoscia   accompa* 
gnata  da  una  seasauone  insopportdbile  nel 
'    corpo  iftterO)  cke  toglie  il  ftatò  e  costrin- 
ge or  qua ,  or  la  a.  toréersi  e  ràggruppar- 
,  siy  e  frequetilemente  a  sorgere  ed  a  cam-> 
minare  ia-gìro-.   (  Morgagni^l.  e.  ^«  8). 
Temer  di  se  stesso  fra  i  palpiti  e  le  amba* 
•sce;  irresistibile  forai  ad  intw  contro  la 
vita  di  chi  si  appressa.  (  >^.  F.  Marcus^ 
Efem.  di  Med.  ). 
'    Balzare    e    voltolare   nel    letto    per  estrema 
ambascia  {Butiner^   /.  e.  —  Timacus 
a  Gùldenklee^  ^PP*  P*  !i8o.  ).  . 
365.  Voglia  di  passare  da  un^   letto    all'  altro. 
(  Mirrhen^  l.  e.  ). 
Furore;  V  infermo  .cerca  sottrarsi  a  qualunque 
violenza  esteriore  che  ^i    cercasse    usarle. 
•  {Jmatus  Lusitanus^L  e). 
'    Disperar  della  vita.  (^Richard^  /.  e). 
-Somma  pacatezza  e  ^serenità  d'animo  ne'prì* 
mi    minuti     "^    dopo    una  mezza-  ora  am- 


'^  In  una  per«aAa>  che.  tefMudMÌb  par  .  dispera* 
IH  voleva  atteafcareai  proprj  gipmiy  U  rtna«ocnte  gaie- 
te  non  tra  che  il  risultato  della  vtriji  .guariti va  tleU 

l' Arsenico»  .    .      • 


•  I 
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bascia  estrema  ed  inquietezza,  (  1^  infermo 
in  cui  ebbero  luogo-  queste  osservazioni 
non  tardò  a  rappresentarsi  nel  modo  il  più. 
spaventoso  gli  effetti  del  veleno,  ed  a  bra- 
mar vivamente  di  porre  in  salvo  V  esisten* 
*a.).  (Siapf,  /.e).  * 


"^  Qui  io  piMW  'per .  somiglianza  rapporto  il  ca« 
so  deir  avrelonaQiento  di  un  Cavallo  per  mezzo 
cleir  Arsenico,  che  si  cita  nelle  memorie  della  socie- 
tà economica  di  Lipsia. 

Fra  terribili  accidenti,  scorreva  faori  dal  naso  in 
aU>ondanza  un  moccio  verdiccio  acqnoso;  gli  occhi  pa* 
rea  uscississero  fuori  dalla  lesta,  ed  erano  fortemente 
infiammati^  le  pupille  rotonde  ed  allargate  oltre  na-* 
tura  ;  le  narici  spalangate  ed  in  continuo  mo/imenfo 
per  r  accelerato,  corto,  stentato,  ed  affannoso  respiro; 
le  gingive,*  il  palato,  e  la  lingua  appannate,  secche, 
e  di  un  turchino  tendente  al  rosso  ;  il  polso  somma* 
mente  piccolo,  e  tremante  \  V  inquietudine  indescri- 
vibile ;  il  ventre  estremamente  leso  ;  e  tutto  il  corpo 
coverto  di  un  freddo  sudore. 

Se  con  altre  medicine  semplici  si  fossero  fatti  da 
noi  degli  etperimeotì  simili  (ed  ancora  pih  accnratiì 
sopra  di  queste  specie  di  animali  domestici  di  tanta 
utilità,  avremmo  noi  per  essi  una  pura  materia  me- 
dica, e  potremmo  con  pari  certezza,  omiopaticamen- 
te,  prontamente,  e'  durevolmente  goarirli,  in  vece  di 
ricorrere  a  quei  miscufli  inadattati  dì  medicine,  che 
in  sosunza  non  sono  che  tina  vera  e  miserabile  cjar^ 
latandcia. 


FERRO. 


i0ne  n^Jeido  Muriatico^  Hel^  ^àdo 
JceticOy  e  nelP^ddo  dtrbonico. 


Al 


[uesto  metallo  ^ièiie  attrSmita  dalla  u- 
nirersalità  de'  medici  una  Tirtù  tonÌGa)  e  non  so- 
lo innocua ,  ma  del  tutto  salutare. 

Per  quanto  sia  lontana  dal  vero  ona  sif- 
fatta ipotesi  ,  dettata  a  caso,  ed  a  caso  ricevu- 
ta y  emerge  sempre  un  fatto  da  essa  ;  cke  se 
il  ferro  contenga  in  se  stesso  una  fona  medici- 
nale )  aver  debbe  il  potere  di  modificar  P  or- 
ganismo, e  quindi  di  alterar  lo  stato  sano,  tra- 
sformandolo in  morboso  ,  e  ad  un  grado  di 
tanto  più  inoltrato,  per  quanto  più  energico  è 
il  di  lui  poter  guaritivo. 

Nil  prodest  quoi  laedere  non  póssii  idem. 
1  morbi  di  coloro  che  vivono  ne^  luoghi, 
ove  le  acque  sono  saturate  di  ferro,  avrebbero 
dovuto  farci  di  già  avvertiti  delle  qualità  sa* 
lefiche  di  questo  metallo.  Quei  che  abitano  ne^ 
paesi  circostanti  ai  bagni  minerali  ferrugioo- 
61,  *  costretti  a  far  uso  di  acque  ^  partecipanti  di 


irtAAM^a 


^  £1U  è  una  ve»  ciarlataneria  quella  di  dare 
il  nom<i  di  goecie  acclarate  alle  tolaaiom  di  fi»rre^ 
e  r  altro  di  acque  acciaraie^  bagni  acciaraU  alle  ac- 


\  . 
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'questa  natura,  portone  in  eK»  i  segni  Tisikiiì  del 
sno  funesto  potere. 

Pochi,  al  faryore  di  nna^  buona  costituzione 
fisica  ,    possono    resistere    al  nocumento  deli' 
|mo    continuato    di    quelle    acque ,    e    tenenri 
,  esenti  da  malattie.  Quivi  «più    che    altrove   s' 
incontrano   ostinate    e   gravi    malattie  di  una 
particolare  specie  y  cui  van  soggetti  anche  co- 
j  loro    che    scrupolosamente    sì    uniformano    ad 
I  un   irreprensibile   e   rigoroso    metodo  dt  vita. 
Qaìti  deboletza;  paralisi  di  tutto    ò  parte  del 
corpo;  particolari    specie   di    dolori    artrìtici  ; 
I  patimenti   diversi  nel  basso  vantre  ;  vomite^  di 
cibo  ,  tanto  di  giorno,  che  di  notte  j    incomo- 
di pulmonàri  spesso  accompagnati   da  sputo  di 
sangue  ;  mancanza  di  calore  vitale)  aborti  ;  im- 
potenza ne^  due  sessi  ;  sterilità  ;  itterizie;  e  mol- 
te altre  insoliti  specie  di  Cachessie. 

Ov'  h  dunque  quella  pretesa  facoltà  inno- 
cua e  salutifera  attribuita  in  modo  assoluto 
al  ferro  ?  Quelli  che  continuamente  fanno    uso 


quo  niinf*rali  impregnate  di  ferro.  Con  queste  deno- 
minasioni  si  preteud«5  di  esprimere  la  pretesa  forca 
corroborente  ^  poiché  acciarare  e  la  espressione  me- 
ttforida  di  corroborare.  Il  ferro  non  diviene  acciaro 
ohe  qaando  acquista  e  forza  vibrante  ^  a  darezsa%  L* 
acciaro  sparisce  nella  solusione  eoa  gli  acidi.  La 
«olnzione  contiene  un  substrato  dì  ferro  ;  e  T  ossi» 
do  radunato  da  aeque  ooniouonti  ferro  fuso,  non  som* 
miniitra  altro  >  s6  non  ferro  comupe. 
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delPaa|UA  ferrala  ^  detta  Gesundbrunnen^  óA 
fonte  di  salute  ^  sono  per  lo  più  malsaa 
Qual  pregiudisio  ^  o  qaal  cieca  iiiarverteiiza  ■ 
distolto  ^oora  i  nostri  sedicenti  medici  dal  pri 
altare  attensione  a  fatti  co^  certi;  e  rinireiiirl 
causa  dì  tai  malori  nella  facoltà  nociva  del  fisml 
Non  conoscendo  eglino  gli  effetti  di  questo  vd 
tallo,  né  quelli  della  sua  soluzione  nelPacqiii{ 
come  pretendono  determinar  le  malattie^  in  ai 
riuscir  possano  proficui  i  bi^ni  ài  «acqua  fem- 
la  ,  ed  a  quali  de'  loro  ammalati  ne  coaTcngi, 
o  disconTenga  Paso?  Non  si  la  dunque  cbe» 
guire  delle  opinioni  ciecamente  adottate^  ddie 
congetture,  o  de' tentativi  alP  azzardo.  Nan  ^  fone 
vero  che  molti  fra  i  loro  malati  assoggettati  a  que- 
ste cure  Vadano  dopo  peggiorando  in  salute,  * 


^  Grostolano  errore  è  certamaote  quello  di  vo- 
ler soltanto  corroborare  nelle  cure  ordiuarie.  Perdiè 
V  anunalato  è  affeito  da  debolezza  ?  Senza  dnblno , 
perchè  è  ammalato.  La  debolezza  non  è -che  odi 
conseguenza,  ed  un  semplice  sintoma  della  sna  nu« 
lallia.  Or  qual  uomo  da  senno  vorrebbe  fortificar  V 
ammalato,  prima  di  averlo  liberato  dalla  malattia, 
che  la  produce?  Se  questa  sparisce  per  mezzo  dell' 
energia  deir  organismo  liberato  dal  male,  le  sne  for- 
ze saranno  rinfrancate  f  mentre  sussiste  questa,  non 
ai  può  utilmente  adoperare  alcun  rimedio,  li  medico 
omiopattco  cerca  solo  guarir  la  malattia  \  perchè  quan- 
do .queUa  sark  guarita  T  ammalato  ciacquisterk  le  sae 
forze. 
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COSÌ  che  dimostrano  quanto  poco,  adatta  lor  riesoi 
uua siffatta  medicina?  Iddio  ne  iscansi  dall'  1»'^' 
Batterci  in  quei  mèdici,  che  prescrivono  rimec^ 
senxa  averne  sufficiente   ragione  >    e    conosci  ^ 

l^eveptivamnte  V  utile  o  ik  danno'  che  ne  dè^ 
riverà  all'  ammalato  !  Non  potr anno    i    medici 
.preservarsi  da  questi  errori  nocivi,  se  non  qnan- 
^o^  avendo  presenti  ì  primarii  -effètti  di  ciascun 
xuxnedia,  a  norma  da  ciò  cheiinaegoaPomiopa- 
ti  a,  rigorosamente  osservino,  se  essi  hanno  per- 
fetta somiglianM  co'  sintomi  della  malattìa  che 
dcLbon  guarire. 

•Il  seguente  '  elenco  •  di  malattie,  cagionate 
dall'  uso  del  ferro  ,  non  è  A  certo  1  tanto  com- 
pleto quanto  potrebbe  esserlo;  pure  non*  poco 
js^k  utile  per  coloro  ,:  che  vaeranno  cessare  di 
pr^river  medicine  alla  cieca,  e  di-  essere  spet- 
tatori indolendi  della  morte  e  della  vita,  che  si 
trae  per  lonn; dall' urna  de). caso. 

.  ;  Iie  dosi  eccessive  di  ferro^  oppure  successi- 
vamente e  con  frequenza  ripetute  ;  ì  Jbagni  di 
acque  impregnate  di  qud  mcAaltoi  pix)ducono  ef- 
fetti che  durano,  per /pili  mesi..  Anche  le  dosi 
di  y^oo  )  '/oooo  ^  Vsoooo  di  grano  ,  che  il  medi- 
CQ  omiopatico  prescrive  ne' casi  ordinarìi,  ope- 
rano spesso  per  più  giorni. 

AUa  deteriorazione  deUa  salute  cagionata 
daD^uso  continuo  del  ferro  si  ripara  in  gran  par- 
te col  Fegato  di  Solfo  (  calcareo  ) .  preso  in 
una  0  due   dosi    di  Yn  >  Vto  di  grano  \   e  per 


i58 
meno  della  Pulsatilla    si    combaltoiio   pareodk 
siatomì  «particolari  morbosi    del  ferro  ;  f|iiaBdi 
guest]  non  sianO)  come  spesso  adUKie  ^    A  um 
specie  tale,  e  talmente  combinati ,    che   olibli- 
ghino  a    presceglie^    altro   rimedio  capnise  à 
produrre  efSetti  somiglianti. 
.   Nel  porsi  a  giacere  vertiffine  come  ne  si  fin- 
se spinto  tnnansi ,  o  come  avviene  talvst 
ta  trovandosi  in  vettura  [  qteciidaiente  j1^ 
lorckè  n  chiudono  gli  occhi  }. 
Capogiri  nel  discendere,  come  se  sìlbnsepe 

cadere  innanzi. 
Nel  camminaRre  vacillazioni  e  stordimento,  tal- 
ché   si    è    ad  ogni  passo  in  procinto  à 
cadere. 
Alla  vista  di  no  acqpia  finente  si  diviene  vih 
.  cillanle  e  vesliginoso,  come  se  tutto  ci  à 
girasse  intomo. 
5.  La  testa  è  gravemente  impegnata. 

Un  momentaneo  accesso  vertiginoso  nel  cer- 
vello. [  sobito  «] . 
U  fresco  dell'  aria  libera  cagiona  una   poli- 
colar  premitura  sol  vèrtire  del  capo  ,  At 
a  poco  a  poco  dileguasi  rientrando  in  una 
stanza. 
Indisposizione  a  rifiettere,  e  gravezza  di  testa» 
La  mattina  somma  ottenebrazione  di  testa, 
io.  Testa  vtiota. 
Offiiscanlento  e  stupidezza  di  te^ta» 
Stupidezza  e  vacuità  di  testa". 
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Grayezza  di  tetta. 

(  Premente  dolor  dì  testa  ntUà' {fonie,  come 
se  fìisse  péìr. «altare  m  perà). 
i5.  Lacesantì  f^aa^uM  nella  fionte. 

(Per  dna  o  tre  aettimane^  pia  giorni  di'se* 
guito  dolore  di  testa  siintglianke  a  picchi 
.  di  nartèllo  ,  takhè  fa  d' oépt^  alle  volte 
mettersi  a  letto,  quindi  abborrimento  al 
manigiare^  ed  A  bere*  )^  - 
Alopecìa;  sa  J^  pelle  deUa  teeta  frattanto, 
dolore  e  formicolio^         t^   .  ' 

* 

Una  tirafam  sd&lla  nuca  mn  sopra  alla  testa, 
ove  soflSronsi  delle  puatuTO  ed  on  ronzio  a 
.       gui^  di  ébbolizioni.    ^     >  ' 

^ La- sera ^cufìiaioiie  di  vista,    premente   do- 
lore di  testa  su  le    cavità  ^  degli  ocdii ,  e 
*  qualche  gbccia  di  sangue  dal  naso. 

ao«  Dolore  esternamente  su  la  testa*  carnei   per 
affluenza  di  sangue  j  dolore  che   avvertesi 
anche  al  solo  toccar  de^  capelli. 
'  Volto  terreo  con  qualche  macdua  bleu^ 

Color  del  volto  cretaceo  tA  itterico. 
!  Per  cinque  giolrni ,    arrossamento   d^  occhi  , 

con  Adloreéo  bMòiore.  [dopo  3  giomì  ]* 
^  Bruciore  negli  occhi. 

35.  PressÌQni  nelP  occhio  desifo  ;    le   palpe3:>re 
i>  s^  inviscihiano  la  notte. 

k  Arrossimento  e  gonfiore  delle   palpebre    su^* 

.  periori  6d  '  inferiori  ;    n^e    supeiiori   una 


i6o 

specie  di  Grza)aoIo  con  marcia-,:  nelle  infe- 
riori visdiio  marcioso. 

(  Punture  nelPoccUo  sinistro  ). 

Le  pupille  suscettibili  di  poca  idilataxioae« 

Xèà   aera  currandiisi^  iqpialclìe  gooda  di  san- 
^e  dal  na^ou  * 

9o.  Sangue  daUa   narice  sinistra,  [^piattro  vol- 
te in  i#  ore  ^ 

Addoloramento  nella  paMe  'esterna  deli^  isrec- 
.    rdii»  sinistra:^  ccMne  se  qbivi  fìisae  una  a- 
postema.  [  dopo  12  ore  }< 

Puntura  nelU  orecchia    dritta  ^   k  mattina.  ; 
[dopo  i2  ore.]* .  < 

Sibilo  nelle  orecdìie  y    ed    titnà  diq^iacevole  ; 
sensaaone  ^el  oerrelloi  che  aUeTianà  ap- 
poggia^db  laitfsta. 

Nelle  orecdbJe  ronaio  dd:^illo. 
iS^  Ldibra.  molorate.  .  .|.      . 

N^  didietro  ^.  «al  maaxo  della  lingua  dolor 
permanente  sidiile  a  non  interrotte  ed 
acute  puntufe  ;•  lo  stessa  ^ac^^basi  al  om- 
tatto  delle  beyande,  cde'icibi;  fytìti  di 
questo  ca^o  proyasi  quivi  una  sensazione 
come  se  .la*f>arte  inferma  lusse  rimasta  ar- 
sa,  ed  invizzita.  ..  1.. 
^  (  Gonfiore  delle  gengi^  « 'delle  gote  )• 

(  Asprezza  ed  esulcerazidne  d^H^t.gola,    eoa 
.    raucedine  )*   *  .  .  : 

{  MeU.^  in^iotlira  premitiira  :  con  ^enso  di  e- 
sulcerazioni  neU'esofagpi    come   se  quivi 
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delle  bollicine  rtnmero  rotU,  e  la   part€ 
tie  rimanesse  piagata  ). 
4o.  (  Soyyente  una  sensazione   come   se    nella 
gola  yi  fosse  un  ingombro,  avvertibile  so- 
lo allorché  non  s^  inghiottisce  ). 

NelP  inghiottire,  premente  dolore  di  gola  con 
accaloramento  nelle  fauci. 

I  muscoli  del/  collo  tesi,  e  dolgono  nel  muo« 
versi. 

Sjenzo  di  strozzamento  nella  gola. 

Gonfiore  per  lungo  tempo  nelle  glandola 
della  gola. 

Necessità  di  vomitare  ciò  che  si  è   mangiato 
un  momento  innanzi. 
45.  yomito  de'  soli  cibi    subito    dopo    aver 
mandato^  per  otto  giorni. 

Pria  di  mezzanotte  il  vomito  peggiora  tro- 
vandosi a  giacere,  e  molto  più  riposando- 
si sopra  di  un  lato. 

Subito  dopo  mezzanotte  vomito  di  ciò  che  si 
è  mangiato  ;  quindi  avversione  pei  cibi,  • 
per  Paria  libera.   [  dopo  6  ore]. 

Vomito  tutte  le  mattine  :  dopo  pranzo  rece- 
re di  flemme  ed  acque  (  senza    parte    al- 
cuna di  cibo);  afflusso  e  sgorgo    d'  acqua 
^       dalla  bocca,  che  contemporaneamente  strin- 
ge la  gola.  , 

Continua  nausea  ,  e  malessere. 
5o.  Per  tre  ore  continue  disposizione  al  vomita^ 

ffahnemann  voi*  a. .  L. 
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Le  materie  che  si  tomitaM  lOfto    acide»  t 
pungenti. 

Il  Yomito  diviene    estremtfBente    abbondaste 
dopo  1^  uso  delle  cose  acide,  o  della  birra. 

[  La  sera  ]  dopo  la  birra  alquanto  acida,  bru- 
ciore di  stomaco,  incendito. 

La  birra  monta  alla  testa.    - 
55.  La  zuppa  di  birra  produce   accalorameafo 
ed  ambascia. 

Inappetenza,  senza  cbe  per  altro  sìa   «gaasto 
H  senso  del  gusto,  e  senza  sete. 

Continui  rutti  subito  dopo  di  aver  gustato 
qualche  cosa. 

Poca  appetenza  ,  ed  in  ispécie  della  carne  ; 
continua  ripienezza. 

Mangiasi  al  mezzogiorno  col  solito  appetito  e 
con  gusto;  ma  dopo  aver  mangiato  alter- 
natamente rutti  e  ritorni  di  cibi  in  gola; 
senza  malessere,  e  senza  nausea. 
6o.  Dopo  di  arer  passeggiato  seutesi  nna  ri- 
pienezza che  stimola  ad  eruttare,  ma  che 
sì  dilegua  dopo  mangiato. 

Non  appena  si  è  mangiato  qualche  cosa,  gra* 
Tezza. 

Un  peso  nel  basso  rentre  immecfiatamente 
sotto  lo  stomaco  ,  tostocchè  si  è  mangia- 
to, o  bevuto  qualche  cosa. 

Dopo  aver  mangiato  o  bevuto  ,  gravezza  di 
stomaco. 

Dolore  di  stomaco  con9uhÌ90* 
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giato  della  caì'^fi. 
Si  ^1W«  mAo  gustare  4el  pan^  «^  dai    JbuU>^ 

rp;  U  ufiLvne  i^j  ^  in  #T?«r6Ìow.. 
I  cibi  sodi  sembrano  asciutti  s^  4|Bg9iQ ,  che 
par  TÌ0U  pJìbiMO  #è  6psta92|i  i»  lik  «u^t^i  ^ 
anM  b^n^i  il  Ipro  iM^tuful^fapgre,  iQanul- 
Ja  di  gradito  ;  le  TÌTUode  cal^  e  liquide 
«i  perder  incotto» 
Inappeteni^a ,  sassata  ;    le   bevanda  intanto  si 

gustano  e  si  desiderano* 
Comunque  si  appetisce,  pwe  QOU  può  man- 
gyiniì  che  fMicoj  appena  soangiaio  igrarezca. 
70  Dopo  pranzo  9  sete  ,  coaiiioque  ncm  sappia 

definirsi  qual  cosa  sitiscasi.  . 
.  ;Mapicafixa  totale  di  sete. 

Tuttocciò  che  mangiasi  sembra  amaro. 
Frequente  sa  por  terroso  nella,  bocca. 
Sapor  putrido  ,  dopo  il  mestogioroO)  il  che 
toglie  ogni  appetito. 
75.  Dormendosi  pel  tratto  di  un  ora  ,   innimxi 
la  mesizaftotte,  si  diffonde  dal  basso   ven- 
tre in  su  una  sensazione,  calorosa  ;  la  boc- 
ca diviene  acida;  ed  tifia.sete  morviosa,.^ 
un  gusto  putrido  si  lascia  ayi^ertire   nellac 
medesima. 
.    (Bruciore  nello  stomaco). 

Lo  scrobicolo  duole  nel  toccarsi. 
<  iJcQM  ivuttfaire  ne)  basso  tAntf»*.  .  . 
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Una  forte  puntoni  nel  kto  finistro    sotto  k 

costole.  [  dopo  !i4  ore]. 

80.  n  basso  ventre  teso,  senza  flataosità. 

Forte  rumoreggiare  nel  basso  ventre,  il  gior- 
no e  la  notte 

Estrema'  tensione  del  basso  ventre. 

(  Nel  toccare  il  basso  ventre ,  e  tossendo , 
dolgono  le  intestina  come  se  venissero 
stjuarcjate,  o  come  se  fossero  travagliate  da 
un  purgante  )  [  dopo  36  ore  ] . 

Convulsivo  granchio  nell'intestino  retto    per 
alcuni  minuti. 
85.  Frurire  e  rodere  nell'  intestino  retto,  e  fra 
1  muchi  che  si  vanno  per  secesso  piccio- 
li vermi. 

Stitichezza  di  ventre  ed  ingorghi  emorroida- 
li, che  nelP  andar  di  corpo  cagionano  del* 
le  dolorose  premiture. 

Muchi  y  e  talvolta  sangue  per  secesso. 

Sortita  delle  vene  emorroidali* 

Frequentf  incitamenti  ad  andar  di  corpo,  con 
bruciore  nelP  ano  ;  e  nel  far  molo  dolore 
alla  schiena. 
90.  Frequente  diarrea. 

Involontario  orinare,  specialmente  di  giorno. 

Erezione  della  verga. 

Erezione  diurna,  e  quasi  sensa  provocazione. 
-Polluzioni  notturne. 
^.  Gonorrea;  àusso  di  sanie  dall' uretra  dopo 
di  un  raffreddore. 


I  Flusso  dalk  Tagioa  simigliante  mi  acqua  lat- 

.  tàginosa»  che  [  in  sul  principio  }  rode^  ed 
I  escoria. 

;  Flusso  bianco,  prima  indolente,  poscia  dolo- 

roso, quasi cchè  le  parti  fuasero  esulcerate;: 
Pria  di  manifestarsi  i  mesti^ui  esito  di  mu- 
\  ,   cbì  tendaci    dall'utero,    quindi   tormìni   di 

I  >  fKWitrse  o$mie  .d?  ordinario  nella  mest]^uazione» 

I  Àddolorfwento  della  vagina  nelìcoìto. 

100.  Prima  della  igaiestruazione ,  pungente    ddlor 
4i  testa,  e  sìl>ilo  nelle  orecchia. 
Di  mattina  dolore  nel  basso  ventre  come  se 
la  mestruazione    sopravvenisse    [  dopo  la 
.      ote}fc  .1 

Apparizione  de'  mestrui   istantanea  y^  quando 
,  eglino  fossero  però  regolari ,    sotto   V  uso 

de^ bagni  di  acqua  ferrata,  anzi  aumentati 
del  doppio  dell'ordinario.  * 
•Interruzione  di  mestrui  per  due,  o  tro  gior- 
ni, quindi  ritorno  de'  medesimi. 
Arrivo  della  mestruazione  ritardato  di  un  gior«« 
no  ;  gocciolare  di  poco  sangue  acquoso  con 
violenti  dolori  di  ventre  [  dopo  6  giorni  ]. 
io5.  Mestruazionq  ritardata  di  alcuni  giorni. 
Mestruazione  ritardata  di  otto  settimane. 

*  £  questo  effeuo  primario  del  ferro  ;  i  seguen- 
ti sintomi  sono  effetti  posteriori,  quindi  solo  nei  casi 
di  quelle  soppressioni  di  mestrui  in  cui  graltri  sin* 
tomi  combaciano  con  quelli  che  si  convengono  al  farv 
ro  questo  metallo  può  riufcir  vaatagioto. 


Ammm  Ineatule  édìtt  ««iMiaMMe.  *^ 
.   Prtkisè  di  ngiiia  iM^Mnto  durante    hh'  gru- 
vidanza. 

no.  SterìliÉà'aasolfite.'     ' 


^^teMi»«-^»-4a^ 


Senso  dì  afidìeà  e  Tiacliibftlà  nel  peÀó  ;  Va- 
fiéUlk  col  hett  non  dfmi4iiikK<«>  ie  tftfh  di« 
paf  p^c*  tenpo.  *  •^i'*" 

«  Slri0gìiM|filo  di  petto  ;  aftineha^to  di  men^ 
bra,  ordKnafiaiMiiliÉ    pnk    gravi    prma    di 
mmMì^ianìo;  spesai  taè^ùttm càmmiiukn-- 
'     do  ppr  poco*;  qualche  volta  pei^nelcacii^ 
minare  alP  aria  aperta  si  peggioiÌBi  4}  gran 

SMSicoItè  di  'Pc^pìrare,  a«ch«  sedendo. 
.  La  sum  nei  Iftto  strìngiweMo  di  gola  ;  il 
sangue  si  porta  con  ilnpeto  rtfiò  la  tcsia  ; 
saÉtesi  un  estremo  bradoilè  ài  collo  e  fra 
le  spalle,  e  così  geMfahneato  nella  parte 
5opor«ore  del  corpo  ^  memrc  -  che  i  p^edi 
sono  'freddi  ;  la  mattina  poi  sudore. 
iti5.  I^a  niaitaiai  nel  letto  [  verso  le  6  ore  J 
tirature  dolorose  nello  •  sorobicalo  ,  quindi 
toase  tonvntisiva  ed  espettorazione  nilocriosa. 

StriBgifiiento  tli  petto,  qnaat  queat^  olfatto  fos- 
se stfettadMSnte  allacciato;  asma  grave, af- 
annosa,  che  peggiora  camminandosi. 

Granchio  restringente  nel  .petto* 
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Respìraskm«  diiBcik,  e  slriiigmieDto  di  peU 
io,  quasi  una  macao   fonemente  pramasse 

«piesta  parte« 

Una  premitura  sotto  lo  sterno  ,  con   catarro 
e  tosse, 
lao.  Delle  volte  sulla  mezza   notte  »   necessità 
di  porsi  ritto  sul  Ietto  per  lo  strignimento 
del  petto. 

Una  specie  d^aama;  angustia  ndlo  sctobìco*- 
lo  die  impedisce  di  attrarre  il  fiato» 

Gilore  che  parte  dallo  scrabiGolo,  simUe  ad 
utta  sensaziotne  aSànnosa^  e  ciò  Be'moyi<* 
menti  del  corpo  ;  quindi  necessità  di  co- 
ricarsi. 

Nella  notte  stando  in  letto  punture  nello 
stemo. 

Pmsture  dei  lati  nei  movimenti  del  eorpo. 

ia5.  Dolore  nel  petto  ;  punture  e  tensione  fra 

le  scapule  ;  impossibilità  di  muoversi. 

Dolore  nel  petto ,  come  allorché  suol  dirsi 
sentirlo  pesto. 

Granchio  strìngente  nel  petto,  e  tosse  soltan- 
to quando  si'  fa  del  moto. 

Tosse  mozza  senza  spurgo,  e  ndi  tossire  qua- 
si perdita  di  fiato. 

La  sera  dopo  essersi  psto  a  letto  tosse   àec«- 
ca,  spurgasi  peri»  allorché  si  cammina. 
]3o.  Tosse  maggiore  »el  mota,  die  nella  quiete. 

Dopo  la  tosse  brudore  ndlo^ltono. 


li» 

HoltorMi  toiie  sanguigiu,  fuindi  Aiaggiort 
strignimenlo  di  petto. 

Tosse  sanguigna  la  mattina  neU"  alzanì  dal 
Ietto. 

Nel  recere  espettorazione  di  tnuco  sangoigno. 
[  dopo  5  giorni  ]  • 
i35.  Tosse  con  espettorazione   sangaigna    do- 
rante il  lattare. 

Copioso  spnrgo  di  sanie  bianca  dopo  piccio- 
la  tosse,  che  si  accresce  fomaDdo  taJbacco, 
o  bevendo  dell'  acquaTita* 

SvLÌ  mattino  spargo  copioso  di  maraa  [  di 
sapore  putrido  ]. 

La  mattina  nello  svegliarsi  ,  spurgo  abbon- 
dante di  marcia  verdiccin  di  un  sapore 
molle. 

Tosse  in  tutta  la  giornata  ed  anclye  qoalcbc 
volta  la  séra  dt^o  essersi  posto  in  letto. 
i4o.  Una  specie  di  dilaniamento  sul  dorso,  aa-- 
che  stando  seduto,  o  giacendo. 

Avendo  le  braccia  intese  ad  alcun  travaglio 
punture  nelle  scapule. 

Fra  le  scapule  una  specie  di  dilaniameneo 
anche  stando  seduto,  che  si  aggrava  cam- 
minando. 

Nel  camminare  toatti  pungenti  ne'  reni  che  sì 
'dilatano  più  verso  i  fianchi  che  verso  so- 
:  pra,  avvertibili  più  dopo  essere  stalo  fer- 
mo o  seduto, Xirimanendo  nna  sensazione  si- 
mile alla  slombatura. 


16^ 
I        Dolore  tiei  reni  mI  BorgttB  dai  sedere. 

^45.  Scricchiolare  delle  arCìcolasiòui  delP  aseel- 
i  la  ,  che  col  toccarla  duole  come  se   fusse 

infranta. 
I         Dolori  9  puRttire,  e  dìlanìamenti  nelP  ariicio- 
adone  dell'  ascella,  nel  soprabraccio,  e  al  di 
i  sotto  di  esso,  che  rendono  impossibile  V  e-* 

levarlo* 
f          Ponture  e  dilaniamenti  nel  soprabraccìo  dal- 
i  la  parte  dell'articolazione  delP ascella, co-* 

«icchè  si  rende  impossibile  V  elevarlo. 
f  Una  s{>ecie  dì  paralisi  ;  impotenza  di  alzare 

le  braccia  per  dolorosa  tensione  fralesca* 
pule  ,  e  nello  sterno. 
.         'Tirature  nel  braccio,  per  cui  diviene  pesan- 
te, e  quasi  paraUtico. 
i5o.  Impossibilità  di  tenere  in  quiete  le  brac- 
cia ;  necessità  or  di  piegarle  ,.  or  di  di- 
stenderle. 
'  Impossibilità  di  alzare  il  braccio  dritto;  pin- 
ture e  sensazione  dilanìaate  nelP  articola- 
zione della  spalla  ,    che   toccandosi    duole 
come  se  fusse  pesta  sino  alla  parte  inferio- 
re del  sovrabraccio;  scricchiolare  neìV  arti- 
.  colazione  delP  ascella. 
:  Gonfiore  ddle  mani,  che  in  seguito  sì  spel- 
lano. 
Gonfiore  delle  mani  ^  e  de*  piedi  fino  alle  gi- 
nocchia. 
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GranclBQ  njdUe  dìU,  «  qviadà  tepore  •  per- 
dita di  seMdzicme  m  tsae, 
i55.  La  BMitma  IraTagUando  i    tremoce    nelle 
mani. 

Specie  di  MaideraBieBto  ;  setiiBzione  iaoeran- 
te  accompagnata  da  punture  dall' articola- 
uone  de^  fianchi  Jino  allo  stiaco  ,  e  srn 
sotto  ai  piedi  ;  (  toccandosi  V  osso  sacro 
dolore  come  da  Speazaknento  ).  Dì  ^mo 
difficoltà  di  reggersi  sn  i  |liedi  pel  dolore 
cbe  per  altro  camminaildo  si  scema  ;  ia 
•era  si  avverte  uva  peggiòria  nel  coricar- 
di)  quindi,  necessità  di  sorgere  e  di  muo- 
versi perchè  il  dolore  si  aritighi  ^  e  tutto 
questo  sino  alla  mezzanotte. 

Punture  e  di]anjamento  nell^  articolazione  de' 
fianchi  sino  allo  stinco  ;  là  suddetta  artì- 
colaaione  toccata  duole  come  se  fosse  fran- 
tumata ,  la  sera  in  letto  peggiorasi  ,  per 
lo  che  si  è  coslretto  alzarsi^  e  pass^^pare. 

Assiderazione  dolorosa  nella  parte  soperiore 
delia  coscia,  che  avvèrtesi  andie  sedendo. 
Se  p^  quakhe  tem|)Q  sì  è  rimasto .  sedu- 
to e  curvo,  necessità  di  stendere  i  piedi 
onde  allegerir  questa  pena  ;  -  levandosi  da 
sedere  il  dolore  suddetto  peggiora,  ad  al- 
leviasi poscia  camminando* 

Torpore  nrila  parte  supartove  dcUa  coacia. 
160.  Nel  levarsi  da  sedere  rilasciamento  e  stan- 
chezza nel  garetto  ^  specialmente  dopo  di 
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essere  stato  fermo  per  aAcun  tefli{k>.  '^ 
Dchoìett»  delle  ginocchio  Mté  hi  riiMfbilr  dì 

C9àffte.  [raUto}. 
Dolore  striDgente  nelP  articolazione  del  gi- 
«Mehio;  e  ndla  parte  ìnifetidre  del  piede. 
i  Dolore  nelle  gimcchia  còme  se  fossero  defa- 
tigate oltremodo  ,  per  Io  che  si  è  cdst^t* 
to  ora  a  curvarle^  o9^  a  distenderle,  senza 
1  protrarr  mai  (fmete. 

j      -La  mattina  nel  àlzafsi  dà  lettòf  graDchfo  do.- 
I  lofMo  htt  polpacdo[  dop(>^  lO  ore}. 

i65.  La  sera  nel  cominchire  ar  <5atnmkiarei  do- 
lore strìngente  dome  granchio  nello  stinco, 
I  e  nei  polpacci.  \ 

'   Stando  ihpiedi  ,  '  granchio    nei  polpacci  che 
sparisce  camminaììdo  [  dopo  aS  ore]. 
Tirature  dolorose  nella  parte  inferiore   delle 

' cosce. 
La  mattila  nel  Ietto,  dok>re  di    spezzamento 
nella  parte  inferiore  delle  cosce  ,   che  po- 
co dopo  alzato  va  a  cedere. 
Tremore  nella   parte   inferiore   delle    cosce  ; 
cammfiTiando,  dolore  di  spezzamento. 
l'jo.  Le  cos^e  sono  quasi  addormentote. ' 
^    Se  dopo  dt  iarrer  esaminato  si  h  riposato  per 
alcun  tempo,  volendosi  muovere  di  nuovo, 
rigidézza  ne'  piedi. 
Granchio  arterioso  ai  ]:Aedi. 


Principiando  a  camminare. 
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Gonfiore  ai  piedi  tino  ai  malleoU. 

Gràttdiio  dolorosa  nella  pianta  de'  piedi* 
1^5.  Fretpienti  granchi  nelle  dita,  e  neUe .pian- 
te de'piedt* 

Il  granchio  dal  eccessivo  dolore   incorra   U 
dita  delle  mani,  e  de'  piedi. 

Estrema  frigidità  de' piedi,  che  si  trascinanp 
appena  dalla  stanchezza. 

Dopo  mangiato,  stranchezza  ne^  piedi. 
.  Difficoltà  di  servitasi  de' piedi. 
180.  Nel  camminare  firequente  standieftsa. 

Macie^  e  spossatezza  « 

Estrema  ddK>lezza  come   da   de&tigamento. 
[  subito  ] . 

Gravezza  delle  mèmbra  per   quarantotti  ore. 

Peso  ,    spossatezza  ,    e    rilasciamei^lo    deUe 
membra*        •  > 
ì85.  Debolezza  generale  prodotta  dal   parlwe. 

Lassezza    che    alterna   con   un    tremore  an- 
goscioso. 

Frequenti    ac^^si   di    tremore   per    tatto  il 
corpo. 

Gli  accessi  peggiorano  stando  sedato,  e  mi- 
gliorano con  un  piccolo  moto.  . 

Nel  camminare  all'  aria  aperta  i{nproviso  ma- 
lessere. 
190.  Nel  camminare  una  sensazione  di  deliquio; 
oflTuscamento  innanzi  agli    ocichi;    sentirsi 
quasi  una  minaccia  di  apoplesia  ;   ti   eia- 


jKua  passo  ronzar  ndit  ortcdut ,  e  neU* 
testa. 

'  Inclinazione  a  coricarsi. 
Insuperabile   inclinazione   a  coricarsi   f  dopo 
nn^  ora  ] . 

Continua  stanchezza  e  sonnolenza  nel  gior- 
no, (  il  sonno  non  allevia  questo  stato  che 
per  poco). 

Sedendo,  somma  tendenza  ad  addormirsi,  in 
qualunque  ora  del  giortìo. 
igS.  Leggiero  sonnacchiare. 

Difficoltà  di  addormentarsi. 

Si  dura  fatica  pel  tratto  di  mezz^ora,  e  tal- 
Tolta  di  un'ora  intera  per  addormentarsi. 

Difficoltà  di  addormentarsi  per  la  dmrata  di 
due  o  tre  ore. 

Svegliarsi  in  ogni  ora  della  notte,  e  quindi 
sonnacchiar  di  nuovo. 
jKK>.  jiddormentarsi  peristanchezza^  pur  non- 
dimeno il  sonno  che  succede  è  inquieto^ 
quindi  veglia  di  nuovo  è  difficoltà  di 
riaddormentarsi  \  malgrado  tuttociò  nel 
alzarsi  la  mattina  non  si  awerte  spos* 
satezza. 

m  r 

La  notte  non  si  può  dormire  su  i  lati,'  ma 
solo  lo  si  può  giacendo  su  la  schiena. 

Sonno  inquieto  h  notte. 

Vivacità  di  sogni  notturni. 

Notti  turbate  da  una  multiplicità  di  sogni;, 
la  mattina  nel  sorgere  spossate^». 
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tOfi!.  Dorraife  uqui^o,  «ggiUto  da    sogni  ,  ed 
accompagnato  da  polluzioni. 

Sogni  aggitatì,  come  di  trovarsi    in    guerra, 
di  esser  caduto  in  acqua»  ec. 

Ambasdoso  voltolarsi  nel  letto  dopo    metìa- 
notte. 

Apabascia  notturna^  come  fé  si  avesse    il  ri- 
morso di  alcun  male  commesso. 

Voltolare  nel   letto;  impossibilità  di    addor- 
mentarsi. 

Grave  sonno  mattutino  sino  alle  nove^  da  aà 
>        è  impossibile  districarsi, 
aio.  Dormire  con  occhi  messi  aperti. 

La  aera  nel  letto  invece  di  riscaldare  si  di- 
Tieo  freddo  lu  ogni  punto  del  corpo. 

Caldo  dopo  il  sonno  pomeridiano. 

Copioao  pudore  nel  camminare»  e  nello  star 
seduto,  di  giorno. 

Sudore  durante  il  giomO|  nel  camminare, 
ai  5.  Grca  la  mesza  notte    sonnacckiando  fre- 
quenti sudori. 

Sudore  mattutino  di  lunga  durata. 

La  sera  prima  di  andare  a  dormire  brividi 
con  tremore,  senza  freddo  esterno;  stando 
in  letto  si  sente  freddo  per  tntta  la  notte. 

Notturno  sud(n*e,  e  spossatezza. 

Alternando  un  giorno  par  V  altro ,  la  matti- 
na per  tempo,  sttdora  che  dura  sino  al  mez- 
iodi,  e  die  costantemente  vien  preceduto 
da  ielot  di  testa» 


^ 


\ 


1,5 
raao.    Stilature  e  sbadigli,  la  natiiiui   di  bttoa 
ora,  contemporaneamente  gli  ocdki    sono 
pieni  di  lagrime  {dopo  8  ofìb]. 
[La  mattina  accaloranmeoto  sui  toUoJ. 
[  Brividi ,  e  durante  i  medesimi  fopraTviene 

un  ardente  accaloramento  dì  iroUo]. 
Nel  giorno  riboliimenio  di  sangue,  e  la  sera 

accaloramento,  specialmente  nelle  mam* 
Accaloramento  del  corpo,  ed  arfoasimento  dì 
gtiancie  ;  la  te^a  però  non  k  impegnata   £  do* 

pò  i4  ^^^  ]- 
t^aS*  [Fastidio  come  da  rìlasctatesia  dalle  ti- 

aeere  4el  basso  veiitre  ]. 
Violenza;  genio  rissoso  ;  ostinazione.  [  dopo 

^       Alternativamente    in  una   aera  triete^sva  ^   in 
un'altra  letizia. 
Ambascia  come  quella  che  suol  succedere  ad 
mia  colpa  commessa. 

OsSBHVAXMNI  ALTMUJ. 

Gravezza  e  stoidimrato  di  testa  *{Ritterj 

nel  Giorn.  di  Hufel.  XXVIy  i.). 
Ebbrezza.  (^Ritter^  l.  c.y 
Volto  e  labbra  scolorate.  (  Ritter^  l.  e.  ). 


*  Osservazioni  sull*  uso  delle  acque  dì  Pyrmon" 
ier^  e  di  SchwaHach^  ove  gioverà  tener  coato'  aa*^ 
Cora  deir Acido  Carbonico. 


17* 
Stpore  doldg&o  in  bocca,  comt  del^saogoc 

(  Ritter  ,  /•  e.  y 
5.  Proaente,  sommameiite  lensibile  doloce  dì 

itomaco.  *(Schmidtmuller^  nel  Archi. 

di  Hom.  IX,  a  )• 
Violenti  premitare,  ed  estrema    tensione   di 

stomaco.  **  (  Zacchiroli  ,  /.  e.  ). 
Gonfiezza  della  regione  dello  siom^CQ. {Schmid 

tmùller^  l.  e.  )• 
Convulsioni  di  stomaco.  '(  Nehel^  e  fVe^ 
fer ,  Diss.  de  medicameniis   chaljrbea- 

tis  ^  Heidelh.  i^ti.  ). 
Gonfiezza  del  basso  rentre^  (SchmSéiiMnul- 

ter  ,  /.  e.  )- 
IO.  Espulsione  continua  di  venti.  (  Lentin^ 

Appendice  p*  'jS). 
Intenso  dolor  strignente  nei  basso  ventre,   t 

nel  dorso.  (Ritter^  L  cm  }. 
Dolori  colici  [subito]  {Ritter y  /.  e.  ^. 
Diarrea  con  dolore   nervoso    convulsivo    nd 

basso  ventre,  nel  dorso,  e  neli*  ano.  (  Rit^ 

ter^  /.  e.  ). 
,    Violenta  diarrea.  (  Lentin  ,  /.  r.  ). 
i5.  Frequenti  secessi,  simili  alla  diarrea.  (A  ir- 

<er,  /.  e.  )• 
Purgar  copioso.  (  Riiter ,  /.  e.  ). 
Ostinata  stitichezza  di  ventre.  (Ritter^  /.  e). 


*  Dalla  piìi  fina  polvere  di  ferro. 

*^  Da  alcuni  gram  dì  limatara  A  farro* 
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Flusso  Tioloite  dalle  vene  emorroidali.  (jRi^ 
I  ter  ,  4*  e.  )' 

.  Elmorragìa  dalla  matrice*  (Ritter^  L  e.  )• 
i  stckJ  Solktico ,  alla  sommità  della  trachea)  e  coQ- 
I  tinua  tosse.  {Rittery  Le.). 

(  Tosse,  secca  i^ccresciuta  ).  (Ritter  ,  /.  e). 
r  Pienezza  e  stringimento  di  petto.  (  Ritte r^ 

.     /.  e.  ). 
,  Strettezza  ed  allacciamento  di  petto.    (Rit^ 

ter^  L  €.)• 
f        '    Angustia  di  petto.  {Rifter^  l.  a.  ).         ' 
\       a5»  Affluenza  di  sangue  verso  il  petto.  (  Rit- 
ter ^  Le.).  ' 
*f            JEsalazion  calda  dalla  trachea.  (  Ritter ^  l.^c.).. 

Sputo  di  sangue.  (  Ritter  ,  l.  e.  ). 
^  Scarse  ,  liquide  e  schiumose    escrezioni    dal 

petto,  con  istrisce  dì  sangue.    (  Ritter  ^ 

Freddo  nelle    mani  e  ne' piedi,    {Ritter  ^ 
f •  e •  J.    ■  '        ' 
3o.  Gonfiori  tonici  ^nella  polpa,  e    nella  parte 
inferiore  della  coscia.  *  '{Scherer  ^  nel 
Giorn.  di  Hufel.  iii.). 
Somma  stanchezza.  (  H arche  ,  /•  e.  )• 
^  Forte  tremore  per  tutto  il  corpo^  che  conti- 

nua per  più  settimane.  (Ilarcke^  l.  e.  ). 
Deliqui.  (  Ritter ,  /.  e.  ). 

^  Cagionato  da  ferro    applicalo    alle    piante  de' 
piedi. 


178 

Deliquio,  che  lascia  nn  iudebolimeqlto  in  tut- 
to il  resto  del  giorno.  {Ritte-r^  l.  e.  ). 
35.  Polsi  che  se&tonsi  appena.  ( Ritter^  L  e). 

Ambascia.  (Nebel^  e  Wepfer^  /.  e. — 
Ritter y  l.  e). 

FUTB  DELLA  I.    PARTE   DEL  41.   VOLtllCK. 


ArrSKTIMBNTO, 

n  secondo  volume  della  Pura  Dottrina  delle  me- 
dicine  di  Hjbnsmjnn  esce  a  luce^ diviso  in  due  parli 
in  questo  nostro  volgarìmmento.  £  ci  fii  mestieri  di 
scompartirlo  così  per  far  luogo  al  discorso  del  Dr.  /?o- 
MANI  Sulle  qualità  '  positii^e  de*  rimedi  descritti  da 
JIjbnbmjnn  j  ed  al  ragionamento  del  Dr.  Bmgbi^  in- 
titolato Giusti Ifip.avnn^  del  nuovo  ìfietodo  curativo 
del  Dr*  B'jHNSMJify  ,  detto  omiopatia ,  sc^aiia,  da 
un/i  relazione  di  parecchie  cure  conformi  a  suoi  prin- 
tapi.  L*  uno  trovasi  g^li  in  fronte  della  prima  parte  di 
questo  volume:  e  pubblicheremo  immediatamente  1'  aJ- 
tro  al*  principio  deija  seconda  parte.  Nndrìamo  fidu- 
cia, che  il  lavoro  delF  illusire  Bjgbl  ,  riputatissimo 
medico  di  S.  A.  I.  il  Gran  Duca  Costantino^  sia  per 
tornar  bene  in  utilitli  de^  suoi  colleghi,    e    di  tutte  le 

{tersone  intelligenti,  poiché  ravviseranno  in  esso  il  fi- 
osofo  illuminato^  e  prudente,  che,  mentre  à  in  pre-> 
gio  la  novella  dottrina  Hahnemauniana  e  la  riceve  ia 
suo  animo  e  la  sottopone  alla  sperienza,  eh**  è  la  vera 
pietra  di  paragone,  non  deroga  a  certe  grandi  verità  di 
teorie^  e  dì  pratica  rintracciate  da*  primi  padri  del- 
r  arte  salutare,  e  da^  contemporanei  professori  di  essa. 
Alcune  osservazioni  del  Dr.  Romani  illustreranno  va- 
ri pnnti  del  ragionamento  testé  menzionato.  —  Final- 
mente preghiamo  ancora  un^  altra  volta  la  cortesia  d^* 
nostri  umanissimi  lettori  a  voler  perdonare  la  inesat- 
tezza di  qualche  espressione  del  volgarizzamenlo,  ed  a 
correggere  per  se  medesimi  gli  errori  di  stampa,  che 
in  questo  e  ne''  seguenti  volumi  per  avventura  si  ri- 
troveranno. 
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